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* MoZZOJParte centrale delle mole 
delle vetture, che è attraversata dalla sa- 
la intorno alla quale gira. 

Le ruote fanno parte dei lavori del 
carradore. Questi per costruire od mol- 
to prende un pezzo d'olmo ben sano, e 
sceglie, per quanto può, l'olmo attorti- 
gliato, che è assai più solido dell' olmo 
comune. Il mosso è rotondo; alla metà 
della sua lunghezza è cilindrico, la qual 
parte dai carradori vien detta il ventre. 
Questo ventre ha la forma di un cono 
tronco schiacciato dal lato della vettura, 
ed un cono tronco più allungato dal 
lato esterno. E’, traforato lungo il suo as- 
se d' un buco alquanto conico, nel quale 
entra il capo della sala. I mozzi delle 
grandi ruote da vettura hanno nella par- 
te cilindrica o nel ventre incavati dodi- 
ci incastri quadrati o rettangolari , nei 
quali entrano le cime di altrettante raz- 
ze o raggi, di cui I’ altre estremità inca- 
stranti in dei fori corrispondenti fatti 
« ne’ quarti. Ogni mozzo è rafforzato con 
quattro ghiere,o cerchi di ferro, due dei 
quali sono collocati al principio della 


parte cilindrica, non lasciando fra loro 
che lo spazio occupato dagl'incastri in 
cui entrano le razze : gli altri due sono 
posti alle due cime del mozzo. Queste 
quattro ghiere impediscono che i mozzi 
si fendano, e si fanno entrare a gran col- 
pi di maglio. 

Ad oggetto di scemare l'attrito pro- 
dotto dal mozzo, quando gira sull' asse 
in tutta la sua lunghezza , i carradori vi 
fanno il foro più grande del bisogno , e 
accomodano ad ambi i capi una scatola 
di bronzo nella quale entrano a sfrega- 
mento le due estremità del mozzo. In 
tal modo il grasso necessario a lubrifica- 
re gli attriti sta nello spazio compreso fra 
le due scatole, e continuamente rende lu- 
briche le parti attigue. V. bcccols. 

Gl'Inglesi trassero grande vantaggio dai 
mozzi di ghisa da loro inventati, e in In- 
ghilterra moltissime carrozze ne sono 
provvedute. Nel 1818 il Bar. d’Oven di 
Fursteintein giunse a Parigi , dopo un 
viaggio di circa cinquemila leghe, e fece 
vedere ai commissari della Società d' In- 
coraggiamento la sua carrozza ch'aveta i 
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moni ili glii&a fal>l>t lenti nello «no ofliri- 
ne: egli assicurò clic nel corso ilei suoi 
viaggi aveva bensì dovuto cambiare i 
quarti delle ruote, ma che i mozzi, gli 
assi, e le razze erano sempre gli stessi. 

Da molto tempo si conoscono in Fran- 
cia ■ vantaggi dei mozzi metallici nelle 
ruote a razze inclinate inventate dal ge- 
nerale d' artiglieria d' Aho ville. 

Le ruote con mozzi di ghisa sono as- 
sai più solide di quelle a mozzi di legno; 
i.° le buccole di bronzo hanno molta a- 
derenza col ferro ; a.” le razze piantate 
negli incastri metallici vi stanno immobil- 
mente e furtissimamente, massime, se pri- 
ma di cacciarle a colpi di martello, si ab- 
biano riscaldali t denti che entrano negli 
incastri. Allora il legno alquanto secco ba 
meno volume, e l'umidità dell'atmosfera 
facendolo gonfiare dà grandissima solidi- 
tà a quest' unione. 

Non si saprebbe spiegare perchè que- 
sti mozzi di coi si conoscono gli avvan- 
taggi non siano generalmente usati. 

(L.) 

* Mozzo, chiamano i gettatori di cam- 
pane quel gran pezzo di legno, nel quale 
sono incavate le trecce o manichi della 
campana per tenerla sospesa. 

* MOZZONE. V. rac stivo. 

MUCF.LLAGGINE. V. mCcimogive. 

* MUCIA. Coda di volpe attaccata ad 
una mazza per spolverare le tavole ed 
altri arnesi. 

MUCIL AGGINE. Dicesi mueilaggine 
ama sorta di pappa chiara e rischiosa, la 
cui consistenza dipende ordinariamente da 
I sostanze gommose, o da fecole discuoile, 
che serve talvolta di veicolo a compor- 
re delle paste più o meno solide, op- 
pure a mantenere sospesi in un liquido 
dei eorpi i quali essendo insolubili se ne 
separerebbero senza un tal mezzo. 1 far- 
macisti ed i confetturieri adoprano In 
mueilaggine di gomma adrnganti a prc- 
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parafo le più parte delle pastiglie e tavo- 
lette composte di zucchero. Incorporansi 
nello zucchero polverizzato le sostanze 
che debbono servire di aromati o di me- 
dicamento; poi si aggiunge bastante quan- 
tità di mueilaggine per farne una massa da 
potersi impastare e distendere col matte- 
rello, quindi dividerla in piccole girelle o 
pastiglie con una stampa. Adoprasi nelle 
farmacie la mueilaggine di gomma arabica 
per tenere sospesi in un veicola acquoso 
gli oli, per farne emulsioni, o sospendervi 
polveri insolubili, ec. Si preferisce la gom- 
ma adraganti perchè produce più muei- 
laggine, ma costa anche più cara. 

Nelle arti, particolarmente per appli- 
care i colori sulla tela e sulla carta, si 
adoprano le mueilaggini per tenere sospe- 
se uniformemente le materie coloranti, 
senza di che si spargerebbero inegual- 
mente, c le tinte sarebbero diverse. Ma 
siccome importa in tal caso far uso di 
materie poco costose, si fanno d'ordina- 
rio queste mueilaggini con gomme comu- 
ni, od anche con fecole leggermente tor- 
refatte, per coi divengono solubili nell’a- 
cqua fredda. In alcune circostanza però, 
e nei colori dilieali, si usa I 1 adragante, 
il saleppo, ec. (V. kohdevtk, twtcb»). 

<B.) 

* MUFFA. V. armsi. 

MUFFARE. Le sostanze che comin- 
ciano a ricuoprirsi di muffa si dica che 
muffano . Mollissime sono in tal caso 
quando sono più umide r.hc non con- 
viene alla loro natura. La muffa è una 
pianta della famiglia dei funghi, formata 
di infiniti globuli pedlcellali, i quali si 
sprono e spargono una polvere bruna 
eh’ è il seme di queste piante singolari. 
Un’ esposizione all’ aria umida facilita as- 
sai il loro sviluppo. 

(Fr.) 

MUGNAIO. Quegl! che esercita l’arte 
di ridurre i cereali in farine, e separarne 
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le vari* specie di crusca Per lungo tem- 
ilo si usò frangere i grani con pestelli ci- 
lindrici, tavole o mortai di pietra ; gli 
schiavi, ed aoche i delinquenti, erano ob- 
bligati a questo penoso lavoro di pestare 
il frumento e ridurlo in polvere. Poste- 
riormente si pensò di porre due macine 
una sopra l'altra, interporvi il grano, a 
far girar l' inferiore che era di legno guer- 
cia di teste ili chiodi di ferro. Poscia le 
macine si lecer di pietra, d' un piede ad 
uno e metro di diametro. In appresso 
invenlaronsi altri meccanismi per facili 
tare il lavoro, e si impiegò la forza degli 
animali a far girare le macine. La farina 
si separava eoa istaccio. Finalmente si 
immaginarono i mulini mossi dall'acqua, 
dal venta, o dal vapore. All'articolo Mi- 
rino si troverà la descrizione di queste 
ingegnose macchine adequale anche a 
molti altri usi. 

Perchè la macinatura sia buona fu 
d'uupu che la farina, all' uscire della ma- 
cina, sia tutto al più tepida, che la crusca 
non sia minute, econservi il proprio colore. 
Quantunque si conoscano rii versi melodi 
per ridurre il grano in farina, se ne pos- 
sono ridurre gli effetti a due ordini prin- 
cipali ; la macinatura settentrionale o 
grossolana nella quale il grano passa una 
sola volta sotto la macina ; e la macina- 
tura a bianco o economica che macina 
parecchie volle consecutivamente per ot- 
tenere dal grano una farina piti bianca 
e in maggiur quantità. Nel primo mo- 
do, usato più generalmente, basta far 
|>assur la farina attraverso uno o due 
frulloni per ritrarne del tritello di va- 
ne finezze; il resto serve a far pun 
bigio. Questo metodo è assai difettoso 
perchè lascia dei piccoli tritelli nella cru- 
sca, i quali rimacinati aumenterebbero la 
quantità della farina. 

La macinatura economica ha il van- 
taggio di line tiare la crusca in mudu da 
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non lasciarvi nessuna parte di farina. Si 
netta prima il grano passandolo per pa- 
recchi crivelli posti nel piano superiore 
del mulino ; giunto alla tramoggia scen- 
de fra le macine, d' onde esce per cade- 
re in un frullone che ne separa la prima 
farina ; la crusca, mista ai tritelli, va in 
altri frulloni che separano i vari tritelli, 
i cruschelli e le crusche, Finita questa 
prima operazione, porlansi nuovamente 
sotto le macine i tritelli, ed i cruschelli 
che ne furono separati, e con parecchie 1 
macinature se ne traggono diverse fari- 
ne ; il residuo è la pellicola c il cruschel- 
lo che copriva il tritello. Con questi) me- 
todo la ruota motrice fa agire i crivelli 
che nettano i grani, le macine che li franr 
gono, e i frulloni che separano le crusche, 
di mudo che tutto sifit insieme nello stes- 
so luogo. 

Colla macinatura economica si otten- 
gono 160 libbre di fariua bianca da a4<> 
di frumento, e ottengonsi in oltre 30 lib- 
bre di Strina bigia, e 55 libbre di varie 
crusche. Il resto è una perdila di 5 in 24° 
(circa un due per ìoo). Pesando un et- 
tolitro di buon frumento, 7 5 chilogram- 
mi, se nc traggono 5 o di bella feruta, ti 
di farina bigia, 17 di varie crusche e 
circa 2 di calu. La nuova misura è 1 ' et- 
tolitro e mezzo che equivale all'antico 
sestiere, ed è facile il calcolare su questi 
dati il prodotto >1' ogni specie. 

Delle 1C0 libbre di farina bianca ot- 
tenute si stima che ve ne abbiano 92 di 
prima qualità chiamala farina di grano, 
tj ti della primo tritello, 6 22 dello se- 
condo tritello. La farina bigia contiene 
tre quinti di quella detta lena di tritel- 
lo e due quinti di tritello. Le 55 libbre 
che rimangono distiuguonsi ili 14 di 
rimacinature, i 5 di cruschelli, c aO di 
crusca. 

Si pretese che la macinatura economi- 
ca altro non fosse clic un mudo di lai 
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mangiar li crusca coli la farina, ma è 
chiaro che all'opposto quando è ben di- 
retta dà prodotti più belli e in maggior 
quantità. I risultameuti numerici che ab- 
biamo esposto son quelli che ottengonsi 
dalia macinatura più perfetta ; è dimo- 
strato non potersi oltrepassare questi li- 
mili senza nuocere alla qualità della farina. 

E 1 opinione generalmente adottata che 
t mugnai ingannino quelli che ad essi ri- 
corrono per la macinatura, restituendo 
essi spesso farina bigia per bel grano, b 
tacendo cali di 5 a sei per 100. Coi ri- 
sultati numerici sopra esposti ognuno 
potrà guarentirsi dalla frode. 

Si possono consultare sull' arte di cui 
partiamo, il 'Manuale del mugnaio di 
Bouquet e Beguillet, e 1 * Arte gitila ma- 
rinatura nelle Memorie dell' Accademia. 

Le frodi de' mugnai destarono in tal 
modo l'attenzione del pubblico che si 
chiesero dei regolamenti per impedirle ; 
ma la difficoltà di reddare e porre in 
pratica questi regolamenti fino ad ora 
fu insuperabile . Per evitare le ruberie 
de' mugnai si pensò di rendere il con- 
sumatore indipeudente dalla loro ope- 
•V ra, e s’ inventarono dei mulini a trac- 
» eia, acciò ognuno potesse far macinare in 
propria casa il grano ebe gli era necessa- 
rio ( V. il Bullellino della Società d' In- 
coraggiamento, n. i i, i a, i 5 e t 7). Ca- 
gniard Latour inventò una macchina od 
una specie di grattuggia colla quale si può 
macinare il frumento ; egli la propose per 
usarne in tempo di guerra in alcune cir- 
costanze, potendo con essa ugni soldato 
macinare il grano necessario alla propria 
sussistenza. Generalmente parlando que- 
ste macchine parveru costose, difficili a 
maneggiarsi, e di mediocre prodotto : 
quindi è preferito di continuare 1 ser- 
virsi de' mulini comuni, e sopportare le 
inevitabili frodi di questo mestiere. 


Mulino 

* MULENDA, e MOLENDA. Il prez- 
zo che si paga della macinatura a) mu- 
gnaio in farina o in danari. 

* MULINARO. V. mugnaio. 

* MULINELLA. Quella parte della 
chiave che i più grossa nell'estremità de- 
gl'ingegni, e che viene a formare coma 
un T nella loro testata. 

* MULINELLO . Qualsivoglia stru- 
mento con ruota, ed in ispecie quello col 
quale si torce la seta per far vergola. 

* Mulinello, dicesi anche il verricel- 
lo ( V. questa parola ). 

* Molinello. Strumento di ferro con ' 
ruote e viti che serve per isbarrara e 
rompere serrature e cose simili. 

* Mulinello. Pezzo di legno con cui 
si ferma I’ argano sopra le navi. 

MULINO, e MOLINO. Si dà il nome 
di mulino ad ogni macchina che serre a 
polverizzare, acciaccare, e tritare una so- 
stanza qualunque ; tali tono i mulini da 
farina , da olii, da frulla , da mondar P 
orzo e il riso, da senapa , da malto , da 
vallando, da polvere, da gualcare, da car- 
ta, da segare i legnami , da macinare i 
colori, da pulire, da tabacco, cc. 

Gli antichi , poco istrutti nelle Arti 
meccaniche , non avevano per macinar» 
i loro grani che mulini imperfettissimi, 
ma di grande semplicità. Si cominciò dal 
pestarli in mortai ; poscia si acciaccarono 
con cilindri che rotolavano sopra pietre 
piatte , e finalmente si macinarono fra 
due pietre dare sovrapposte, l' inferio- 
re delle quali era fissa e la superiore 
■nubile. Questi ultimi muliai , avendo la 
buona qualità di polverizzare i grani in 
un modo più perfetto e meno faticoso 
che coi pestelli e coi rotoli , vennero a- 
dottati geoeralmentt!. Ogni casa ne ebbe 
uuo, che si faceva girare da un asino o 
dagli schiavi. Questo lavoro umiliante di- 
venne un castigo con cui si condannava- 
no i prigionieri di guerra ed anche i cit- 
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Udini cha si ridevano infamare, Si sa che 
Sansone fu condannalo a girare te maci- 
ne |>re$to i Filistei ; che Flauto , comico 
ialino , dorelle fare lo stesso mestiere, in 
pena di alcuni scherzi che si era permes- 
so intorno a persone polenti. 

Questo mulino, che conosciamo soltan- 
to per le antichità rumane scoperte io 
vani scavi, compongasi, come si sede in 
sezione nella fig. i della Tar. XXXVI, 
delle Arti meccaniche, di due pietra A e 
B tagliate a cono. tronco I' una neU'intei- 
no, 1 ’ altra esternamente, la seconda en- 
trando nella prima ; la superiore A era 
mobile, e l’ inferiore B stabile. I Romani 
davano alla prima il nome di catilliu , e 
alla seconda quello di meta, d'onde sca- 
la dubbia areva tratto il giureconsulto 
Pauao il proverbio : 

Fromentum meum molo ìdter rnetam 
et catillum. 

C. Cono rovescio che fa 1' ofhzio di 

tramoggia, opposto pel suo vertice al co- 
lio inferiore. .. • 

D. Incastri in cui fissavansi te cime 
delle leve che servivauo a far girare il 
mulino. 

E. Foro delle cavicchie che tenevano 
ferme le leve. 

F. Apertura rotonda per cui passava 
il grano che andava a macinarsi fra le 
due macine A,B. 

G. Incavo rotondo che serviva di 
bronzina all'asse II, il quale sosteneva la 
macina girante. A tal uopo l'albero li at- 
traversava una specie di ferro da mulino 
fissato nell’occhio della macina iramedia- 
Umenle al di sotto di F , e prolungarasi 
fino al soffitto , ove girava in un collare 
fisso. In tal guisa polevasi ottener* una 
macinatura più o meno fina, riavvicinao- 
do più o meno le macine, come accostu- 
masi nei mulini moderni. 

I D a. Tccnol T. IX. 
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Alcuni stimarono cha 1' albero verti- 
cale H non servisse cha a rafforzare e 
tener al suo posto la macina inferiore,-ma 
in tal caso, la macina superiore, premen- 
do con tutto il suo peso sulla superficie 
conica delia macina inferiore, avrebbe re- 
so ?ssai difficile il movimento , ni si a- 
vrebbe potuto macinare più o meno fino, 
e anzi probabilmente non si sarebbe ma- 
cinato punto ni poco-, giacchi le macine, 
combaciando insieme troppo esattamente, 
non avrebbero lasciato passare la farina, 
a meno che non ti voglia supporre che 
queste macine fossero scanalate, il che 
non si osserva in quelle che si veggono 
nel Coùserralorio Arti e mestieri e<l in 
altri musei; in generale sono desse d’una 
materia vulcanica nerastra , e soltanto 
battute con una granitura fina. Quella 
del Conservatorio di Parigi ha a piedi 
di diametro, ed è alta 5, e presenta la 
forma di due coni tronchi incavati uniti 
per le loro basi minori. Quelle di .cui 
parla Thovesby nell' Enciclopedia .me- 
todica ( Antichità, T. IV ), che vennero 
trovate in Inghilterra , hanno ao pollici 
di diametro e altrettanti di grossezza. 
Al museo di Dijon se ne vede una tro- 
vata a Malain, villaggio io que’ dintorni , 
di a 8 pollici di diametro e g soltanto di 
grossezza. La parte conica uon si innal- 
za che di 7 pollici e -j- , ed è furata nel 
centro d'un buco rotondo di 4 pollici di 
diametro. E' probabile che questa sia 
una macina consumala , o che i Romani 
avessero varia sorta di mulini sempre pa- 
rò a superficie coniche. 

Clement ne trovò una nel fiume Oise 
vicino a Verberio, e ne fece un dono al 
Conservatorio ; questa somiglia % quella 
di Malain , ma è meno conica , e la sua 
superficie che macina è divisa in 8 se- 
gmenti con iscanaiatere augolari che van- 
no dal centro alla circonferenza, ove non 
sono che pochissimo profonde. I segrnen- 
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ti nono lolcali paratelU «He prime seana- 
lature, nella medesima guisa che nei mu- 
lini inglesi dei nostri giorni. 

-l'dE' evidente elle i nostri mulini a noc- 
riuolo ed a cassa contai, di ghisa dura o 
d’acciaio (Uso, coi quali macinanti ii caf- 
fè ed il pepe, c che costruiti di moggio- 
fi 1 dimensioni servirono nache ultima- 
meote per macinare ■ grani celle armate, 
sono (atti ad imitaiiune dei mulini anti- 
chi. La differènza consiste nella materia 
Onde tono fatti , nelle dimensioni , ed i- 
noltre perchè la cassa, die corrisponde 
t al cadila* è fissa, e il ttocoìuolo o mela 
mobile; ' ■> ! 

Gli antichi parlano talora dei mulini, 
ni senza descriverne la- costruzione. Vi- 
' travio che descrive assai brevemente i 
mulini ad acqua, il meccanismo dei quali 
’ pare siasi trovato poco prima dell’epoca 
ii'dq cui visse, non parla dei mezzi impie- 
’gati prima di lui per ridurre il grano in 
< farina. ’* > 

in Gli ontori moderni non ci istruiscono 
|u tale rapporto più degli antichi ; essi 
copianti gli unicogG altri, come il solito, 
t Senza distinguere le varie specie di muli 
' "vii adoperati. Si comprende però che 
' ven’ erano di doe sorta, a macine ooni- 
f che come quello da ùoi descritto, e a 
i ti marine piatte come quello che Traullè 
tlHirò nelle torbiere dei dintorni di A- 
miens. 

'h e.T Componesi questo di due piccole ma- 
-r ^cine piatte di circa 12 a i3 pollici di 
n diàmetro e grosse 6 pollici : la inferiore 
assicurala a 4 piedi d’ altezza dal suolo 
" «opt a un banco ad orli rilevati e arma- 
ta nel centro d’ una punta di ferro che 
risalta di 3 a 4 pollici. La macina supe- 
riore ha un foro conico in cui entra la 
' punta della macina inferiore che le serve 
’ di asse. La si (a girare sulla [stri ma in- 
torno alla punta, mediante il ululo cir- 
colare che si dà ad un bastone la cui ci- 
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ma inferiore entra in un incavo poco 
profondo fatto presso alla circonferenza 
della macina mobile, e la superiore in 
,un furo fatto n«! soffitto o in un legno 
assicurato nei muro. Un tal mulino che 
è senza dubbio il più semplice che dar si 
possa, si adopera tuttavia ne’ paesi poco 
; inciviliti pel grano. Nelle colonie impie- 
gasi a macinare ii formentone onde si 
nutrono i negri. In Francia si usa per 
macinare la senapa. (V. fig. a). 

I mulini a macine uguali danno una 
quantità di farina proporzionata alla ve- 
locità con cni girano ; quelli degli anti- 
chi dovean far poco lavoro. Quello a 
macine coniche: girando con leve che do- 
vevano esser lunghe per lo meno da 5 
a 6 piedi, gli uomini o gli animali attacca- 
ti alle loro estremità descrivevano de’cir- 
coli di 10 a 12 piedi di diametro nè po- 
tevano fare che 5 a 6 giri al minuto. Pa- 
ragonandolo al mulino a braccia d’ Ovi- 
de, di cui parleremo in appresso, qua- 
le poteva rassomigliarsi per la gran- 
dezza delle macine, e che, in sessanta 
giri al minuto, macina una libbra di gra- 
no, il mulioo antico non doveva dare 
nello stesso tempo che circa un decimo 
di libbra ; è però probabile che la poca 
velocità venisse compensata dalla forma 
conica delle macine e dalla libera disce- 
sa del grano fra esse. 

Non ci fermeremo più a lungo sulle 
ricerche isteriche intorno ai mulini an- 
tichi ; passeremo di slancio ai moderni, 
oggi adottati per ridurre i grani in fa- 
rine. 

Ve ne ha di varie sorta che ricevono 
il nome dal loro motore: i.° i mulini 
mossi a braccia ; a.° i mulini ad anima- 
li ; 3.° i mulini ad acqua ; 4° q u «H* a 
vento; 5.° quelli a vapore. (V. motori, 

UOMO, AMMALI , CAVALLO, SUB, ACQUA, VES- 
TO, vapore). 

Non tutti questi motori presentano gli 
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stessi vantaggi, per I* economia o per 
J.i liuona macinatura. Per ottenere que- 
st' ultima fa d’ uopo che la macina che 
gira abbia ona certa velocità secondo il 
suo diametro, e che questa velocità ri- 
manga tempre le stessa. Ora fra i moto- 
ri che abbiamo citato due soli posseggo- 
no interamente questa qualità : 1' acqua 
e il rapore. Gli altri variano d' Intensità, 
c quindi diversi ne sono gli effetti. L'uo- 
mo e gli animali, qoand'anche non siano 
caricati nulla più del dovere, non man- 
tengono molto a lungo lo stesso passo. 
Il vento, principalmente Inngi dalle spiag- 
ge del mare, è ancora meno permanente. 

i . '* ’• • » | 

Mulino motto a braccia. 

• 1 ? ni - ’q aogiiul ise-j onrviv t 

Ne distingueremo di due aorta -, quel- 
li a macine di pietra, e quelli di metallo 
di rarie fogge. 

I primi sono fatti ad imitazione di 
quelli detti da senapa, da noi già de- 
scritti, Se ne cangiarono le principali 
disposizioni e il modo di muoverH. In ve- 
ce d’ un bastone che si faceva mnovere 
circolarmente si sospese la macina mobi- 
le sopra un asse di ferro lungo circa 3 
piedi, che attraversa la mucina inferiore, 
ove è tenuto come in un collare, e va a 
poggiarsi sopra una bronzina fissata su 
di una traversa che pnò muoversi io di- 
rezione verticale, ad oggetto di poter re- 
golare la distanza fra le macine. Que- 
st’ asse tiene vicino alla cima inferiore 
una piccola lanterna cilindrica di ghisa, 
con nove fusi, nella quale ingiaoa una 
ruota a corona verticale di ghisa, armata 
di ventiquattro denti di sorbo. Questa 
ruota è fissata sopra un asse orizzonta- 
le, che sporgendo da ambe le parti, oltre 
l’ intelaiatura del mulino, riceve a ca- 
dauna estremità un manubrio d' un pie- 
de, mediante il quale uno o due uomini 
lo pone in moto. Le macine sono chiu- 

- ' -mb'ii i, .i,. ; , 


Mot ivo I | 

se in una cassa rotondi, al dissopra del- 
la quale v’ Ira una tramoggia, in .cui m 
pone il grano da macinare d' onde < piot- 
ilo scende regolarmente fra le rubine 
pel foro, od occhio forato ne) centrq del- 
la superiore, o coperchio, mediante un 
truogolo agitato de uu esse centrale 
detto lenlcnntlks. . -, . 

- La proporzione fra la mota a Coro- 
na. e la lanterna essendo di hji. 0 
ne segue «he qotndo gli nomiti) fanno 
trenta giri di manubrio al minuto, che è 
la solita votoci ti, la macino mobile he fa- 
rà io pari tempo ottanta. .io::. Va 

Le macine devono essere della miglior 
qualità di pietra molare. Perchè dui uo- 
mini le muovano facilmente non devono 
aver un diametro maggiore di ai polli- 
ci. Basterà che la inferiore o fondo, tra 
grossa G pollici , mai! coperchio dovruei- 
serlo almeno tj, a io. E’ d’uopo che questa 
sia alquanto gravo, al per macinare i grani 
che per serbava un moto uniforioe . 
Quando è troppo sottile, vi si aggiungono 
dissopra alcuni strati di gesso, oppure 
on disco di ghisa, per renderla più. pe- 
sante, e farla servire di volante. 

Tali mulini, -ben diretti e battati a 
grana fina, daono circa 5 o -libbre all’ora 
di frumento macinato. Questo all' uscire 
da! mulino cade in un frullone che ivien 
fatto girare dal molino medesimo, «dove 
otti enei la separazione delle varie specie 
di farina e di crusca. .snaita 

I primi dedicatisi alla costruzione di 
qnesti mulini a braccia, sembra siano. sta- 
li certi Durand padre e figlio fabbri a 
Parigi. Se ne troTa uno sperticalo, elo- 
gio in on rapporto diretto nel 1790 al- 
la Società reale d’ agricoltura, duoiVnl- 
mont de Bomare, de Saint-Yictor eBon- 
eerf. Questi proponevano sostituirli ai 
grandi mulini ad «equa, come uo> mezzo 
di dar lavoro alle branda 1 oziose, e di 
lasciar all’ agricoltura il libero corso del- 
*■ •* t* ttto.’i'.u et hi. i.l. i« di -iizlos 
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le acque, utile snelle alla pubblica lani- 
ni. Pare che in qnell'epoca la scienza del- 
la domestica economia non giungesse al 
livello della scienza della politica eco- 
nomia. 

Dopo questi Tennero quelli di Perrier 
e di Ovide, adottati per le fortezze e pei 
magazzini militari , ore poterasi temere 
di mancare d'altri mezzi di macina Que- 
sta Tolta però saggiamente non si consi- 
derarono che come un mezzo di sostitu- 
zione e di riserva pei casi di bisogno. 
Sotto tale aspetto bisogna riguardare tut- 
ti i mulini a braccia o ad animali , la cui 
macinatura è sempre più costosa e d' in- 
feriore qualità di quella ottenuta coi gran- 
di mulini. 

Il maresciallo Marmont ebbe l' idea di 
impiegare i mulini a cassa e nocciuolo di 
metallo per macinare! grani. Nel 1808 
comandando un corpo di truppe in I- 
spagna, trovossi senza farina, in mezzo 
«P una grande abbondanza di grani, gli 
Spngnuoli avendo distrutto tutti i mulini. 

Quello del maresciallo Marmont , du- 
ca di Ragusa aveva la forma dei maci- 
nelli da caffè, ma 1' asse invece di essere 
verticale era orizzontale. Lo si attaccava 
con ali a vite contro un quarto di ruota, 
ad una carretta di cannone o ad un al- 
bero. Tutto il meccanismo non pesava 
che 8 a io libbre. 

Riconosciutasi I' utilità di questi pic- 
coli mulini portatili , principalmente per 
una armata d' invasione, il governo fran- 
cese stabili un premio pel loro perfe- 
zionamento. Ebbero la preferenza, fra 
gli nitri presentati al concorso , quelli 
di Molard il maggiore , allora ammi- 
nistratore del Conservatorio Arti e me- 
stieri, e da M. Albert. I] ministro della 
guerra ne fece costruire molti dell’ una 
e dell' altra specie che spedi all' armala 
di Russia, ove vennero ingoiati assieme 
col resto dalla Beresina. 
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Quello di Albert è sullo stesso prin- 
cipio del macinello da caffè , pubbli- 
cato nel 1775 dall'Accademia delle scien- 
ze. Compouesi di due macine coniche di 
ferro temperate in fascio , o d' acciaio 
temperato nell’ olio, che entrano P una 
nell’aUra. Il cono esterno, detto cassa, è 
stabile, mentre l'interno, detto nocciuolo, 
gira con P asse fissato al centro , la cui 
cima, prolungala dal lato della minor ba- 
sa del cono, tiene un manubrio, con cui 
si fa agire il mulino. Due piastre di fer- 
ro, di figura quadraogolare, chiudono le 
due estremità della cassa, contro le qua- 
li sono congiunte ad incastonatura, e te- 
nute appoggiate con forza mediante quat- 
tro chiavarde d' unione che dopo attra- 
versata la grossezza delle piastre s'invi- 
tano ai capi d' una crociera applicata 
contro la piastra che chiude la cima più 
larga della cassa. Nel centro di questa 
crociera al di fuori del mulino , vi è un 
forte dente a vite per ricevere un gallet- 
to, su cui adattasi un pezzo a vite col 
quale si attacca il mulino. Questo denta 
tiene dal lato rivolto verso P interno del 
mulino un incavo alquanto profondo 
per ricevere un capo dell' asse del Doc- 
cinolo. L’ altra cima di questo medesimo 
asse è lavorata a vite per ricevere un 
galletto ed un contro-galletto, fra i quali 
v' ha un anello d’acciaio temperato , e 
che servono a dare al nocciuolo la posi- 
zione conveniente secondo la finezza che 
si vnol dare alla farina. 

La cassa è forata nella sua parte su- 
periore, vicino alla cima del cono, d'una 
apertura rotonda di io linee, in cui a- 
daltasi una tramoggia di lamierino che 
riceve il grano da macinarsi . L’ orlo in- 
feriore della stessa cassa tiene da) lato 
della maggior base un intaglio vicino 
alla piastra , per cui la farina esce dal 
mulino. 

La superficie della cassa e del no;ci- 
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ortlo tono «oleati di scanalature angolari 
«d oblique, in direzione opposta nell'una 
e nell' altra rapporto agli assi , sicché 
«'incrociano sotto un angolo di circa J a°. 
Queste scanalature divengono sempre 
meno profonde, e più numerose, a misu- 
ra che arrivano verso la cima più grossa 
per cui esce la farina. 

Mulino a braccia portatile di C. P. 

Molari. 

Dipende da diversi principi!. Le ma- 
cine sono piatte, un po' concave, • di 
ghisa dura . Hanno 9 pollici di dia- 
metro, 3 linee di grossezza, e sono po- 
ste verticalmente: l'ima è stabile, l'altra 
mobile ; le loro superficie che macinano 
sono solcate con iscanalalitre angolari . 
ohblique per rapporto al raggio , molto 
profonde verso il centro per cui entra il 
grano, ma poco verso 1’ orlo ove esce la 
farina. Il grano viene somministrato re- 
golarmente da un piccolo cilindro di ghi- 
sa a tre gole , detto alimentatore , posto 
nel collo della tramoggia, e mosso dall'as- 
se del mulino mediante due piccole ruo- 
te dentate. 

Il mulino A (fig. 3 , Tav. XXXVI del- 
le Arti meccaniche) è assicurato in una 
cassa a due divisioni B,C , ferrata in 
guisa da poterle separare svitando un 
anello che serve d’impugnatura. 

La parte B resta attaccala at mulino, 
e l'altra C si starca, e ponesi a terra sot- 
to del sacco D. Dopo aver levato dalla 
cassa l'ala a vite di pressione che serve 
ad attaccare il mulino, il manubrio E, il 
sacco D, la tramoggia F e la chiave a tre 
branche Nettacessi primieramente il mu- 
lino sopra un banco G, o sopra qualsiasi 
altro pezzo di legname orizzontale o ver- 
ticale ; poscia ponesi al tuo luogo la tra- 
moggia F, sospendesi il sacco al di sotto 
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del molino, passando i bottoni II in due 
fori, fatti al foodo della casta B nella fer- 
ramenta I ; quindi invitasi alla cima del- 
l' asse I il manubrio E , la cui doccia K 
entra vicinissima alla traversa L senza 
però toccarla, il che «'ottiene con una 
vite M, che si fa entrare più o meno in- 
nanzi nella doccia. Questa disposizione 
impedisce che le due macine si tocchino 
e si logorino fra turo, quando si gira il 
manubrio senza che vi siano grani nella 
tramoggia. 

Per avvicinare la macina che gira a 
quella immobile, fino a tanto che la fari- 
na esca più fina , basta far avanzare il 
galletto S montato sulP asse I, contro la 
traversa L, ove un piccolo nottolino il 
tieo fermo. Fra il galletto e la traversa 
vi è un anello di acciaio temperato che 
scema l'attrito prodotto dalla reazione 
della macina , e che logorerehbesi ben 
presto se noi si ugnesse con olio. 

Avendoci particelle di ferro o picco- 
li sassolini misti ai grani che si introdu- 
cano nel mulino, svilansi i due galletti 
0,0 per allontanare le macine : allora 
quelle sozzure cadono, ned è pericolo di 
guastare le macine. 

Per invitare e svitare il manubrio , 
serve la chiave N, con la quale s’impedi- 
sce di girare alla macina mobile, presen- 
tandola sottu al dente K che essa tiene 
vicino alla sua circonferenza. Questo mu- 
lino viene stimato il migliore fra quelli a 
macine metalliche. Un peso di 1 a chilo- 
grammi, e quindi la forza di un uomo, 
basta per dargli la velocità necessaria di 
3 o giri al minuto ; dà il prodotto di 10 
libbre di farina all' ora. 

Mulino americano di ghisa. 

Parlando di questi piccoli mulini a 
manne metalliche, non dobbiamo dimen- 
ticare quello giuntoci dagli Slati-Uuiti di 
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America, la cui co m potiti one è templi- natura die danno i primi è sempre me- 
cistima, pel die può stabilirai con la pie no perfetta e piò costosa di quella clic 
colitsiina spesa di i a a |5 franchi ( V. si ottiene cogli ultimi, 
fìg. 4 ). Compendi di due piccole Diaci- Qualunque sia il motore impiegato, se 
ne A e B di 4 pollici di diametro dighi- non lo si carica in proporzione della tua 
sa dura, di forma conica, la prima delle polenta vi ha una perdita. Nei mulini la 
quali è attaccata con viti pe' suoi orli ed resistenza è proporiionala olla durezza 
un pezzo di legname C, e l’altra mobile dei grani, «Ila velocità della macina mor 
mediante il manubrio D. Una vite di bile, ed all' estensione delta superfìcie 

pressione E, spingendo un pezzo di l er- che macina. Abbiamo veduto che le ma- 

ro a squadra F tiene la macina mobile cine metalliche del mulino di Molard han- 
oppoggiata contro lo stabile al punto che no g pollici di diametro, e che una forza 
si vuole. Il grano posto nella tramoggia di sa chilogrammi, ossia di un uomo,ba- 
G, entra nel mulino pel foro H, ed esce *1* per dar loro la velocità di 5o giri al 

macinato per l’ altro K. minuto, ottenendo io chilogr. di mari- 

Questo mulino, che ai muove con un natura. Tanto in questo come in quello 
peso di io libbre, posto al confronto di di Albert la forza motrice non va sog- 
moiti altri simili, diede costantemente i5 getta a veruna perdita. Non sarebbe lo 
libbre di farina all'ora. stesso pegti altri piccoli mulini, la cui re- 

Le macine sono solcate obbliqnamen- siileoza ì minore, se si applicasse loro 
te ai loro raggi ; le scanalature profonde la forza di un uomo. In tal caso bisogna 
verso il centro non sono che leggerissi- farli muovere da donne o da fanciulli. . 
me verso gli orli. La macina mobile ne Le macine di piatra di a t pollici, mos- 
ha tre, molto più profonde delle altre, per se con una velocità di 8 o giri al minuto, 
agevolare al grano l’ entrata. esigono la forza di due uomini, e danno 

circa ao chilogrammi di macinatura. Co- 
lUidino di Cagnard-Laloiir. si in ambo i mulini, il lavoro d'un nomo 

all'ora è di io chilogrammi di prodotto. 
Componesi questo d'una lima o raspa Se si vuole raddoppiarlo, bisogna comin- 
d'acciaio, lunga circa 16 poi., larga a poi. ciare dal raddoppiare la forza motrice, e 
e grossa 4 linee. Questa lima cammina ver- quindi duplicare le superficie che maci- 
licalmente fra due altre, lunghe 3 pollici, nano o la velocità delle macine; ma sicco- 
fissate lateralmente a tale distanza che la me quest'ullima non deve passare un cer- 
iima di mezzo si muova senza toccarle , to limite, così aumenlansi le superfìcie, 
abbastanza vicina però per dare farina Una macina di g pollici avendo 6o,5 pol- 
fina. Le due lime laterali hanno un capo lici quadrati di superficie , per raddop- 
piò spanto pel quale entra il grano. Qua- piarne il prodotto ne occorrerà una di 
sto mulino dà lo libbre di grano maci- lai pollici quadrali, o sia di i i,3 poi- 
nato all' ora. lici di diametro. 

Per quanto perfezionati siano i mali- La superficie d' una macina di pietra 
ni a braccia o anche ad animali, con ma- di a i pollici di diametro, che abbisogna 
cine di pietra o di metallo , non devono della forza di due uomini per fare ollan- 
; usarsi che quando è impossibile averne la giri al minuto, essendo di 346 pollici 
d' ultra specie, vale a dire grandi mulini quadrati , quella d' una macina doppia 
ad acqua, a vento o a vapore. La mari- sarà di 6ga pollici quadrati , o di circa 
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a g pòllici «li diametro «orbando la (testa 
velocità. 

Se si vuol avere un mulino della for- 
za di sette uomini o d’ un cavallo, con- 
servando la stessa velocità, la macina do- 
vrà avere iati pollici quadrati, o circa 
58 pollici di diametro : ma in tal caso si 
fanno fare alla macina cento venti giri, e 
siccome allora la resistenza cresce di due 
terzi, cosi la soà supeeficie dovrà essere 
altrettanto minore: cioè non dovrà avere 
che 807 pollici quadrati, o circa 3 a pol- 
lici di diametro. Questo mulino, stando 
«Ile regole sopraindicate, dovrebbe dare 
jo chilogrammi di grano macinato all' 
ora; ma l'esperienza dimostra , che un 
cavallo non dà più di 55 chilogrammi. 

Le macine per la forza di due cavalli, 
sempre facendo cento e venti giri al mi- 
nuto, dovranno avere 1614 pollici qua- 
drati di superficie, cioè 43 pollici di dia- 
metro. 

Per tre cavalli la superficie sarà di 
a 4 il pollici, e il diametro di 55 poh 
lici. 

La superficie per quattro cavalli deve 
essere di 3 aa 8 pollici quadrati, e il dia- 
metro di 66 pollici. Per lo più le maci- 
ne dei grandi mulini hanno 73 pollici di 
diametro ; ma siccome non fanno che 
settanta a settantadne giri al minuto , 
basta loro la forza di quattro cavalli ; 
danno i 5 o chilogrammi di macinatura 
in grosso all' ora. Le macine dei mulini 
inglesi , la cui superficie che macina è a 
solchi, hanno 48 pollici soltanto di dia- 
metro, fanno cento e venti girl al minu- 
to: basta una forza di tre cavalli, e Mo- 
ro prodotto è presso a poco il medesimo 
che quello dei gran mulini di 6 piedi. I 
mulini sul sistema inglese sono molto mi- 
gliori degli altri. 1 
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Mulini ad acqua. 

Ve ne ha di più aorta. La forze mo- 
trice dell' acqua si applica in varie guise 
a far girare i mulini secando le circostan- 
ze e le disposizioni locali. Distingueremo 
le tre maniere seguenti. 

1 .* I mulini a ruota idrauliche a cas- 
aette. 

3. 0 Quelli a ruote idrauliche a pale. 

3 .° Quelli a turbini. 

I primi ricevono l'acqua in varii mu ■ 
di al dissopre quando la caduta è mag- 
giore del diametro che si vuol dare alla 
ruote ; in fianco se la caduta è ugua- 
le almeno alla metà o ai due terzi del 
diametro. In ogni caso per non per- 
dere uua parte della forza motrice dell' 
aoqua,la velocità d'una ruota alla sua cir- 
conferenza dev’ essere di circa un metro 
al secondo. Una ruota di 4 metri di dia- 
metro, trascurando le frazioni di 1 3 me- 
tri di circonferenza , dovrà fare un giro 
in la secondi o 5 giri al minuto. 

Lo stesso dee dirsi delle ruote a pale 
che sole possono servire per le piccole 
cadute minori d’ un metro e mezzo , o 
per le correnti dei fiumi (V. scote isrsu- 
i.iena ). 

1 turbini sono un meccanismo partico- 
lare di cui tratteremo parlando dei muli- 
ni di Bazade , costruiti • Tolosa sulla 
Garonna. 

Si stabilisce la qualità di ruota da a- 
dotlarsi secondo la caduta a lo copia del- 
l’ acqua per trarre profitto da tutta la 
sua forza motrice. Sappiamo che per o- 
goi mulino col sistema inglese occorre 
per lo meno la furia di tre cavalli , e 
quella di quattro pei soliti grandi mulini 
a macine di 6 piedi. 

Ci è noto del pari che la forza d' un 
cavano ( V. questa parola ) valutasi di 
80 chilogrammi d’ acqua innalzati ad un 
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metro si secondo , o sia che k lo slesso 
che uua caduta d' acqua d'un metro e- 
quivale per forza ad altrettanti cavalli 
quante volle dà 80 chilogrammi al se- 
condo. Se la caduta ha un’ altezza dop- 
pia o tripla, la sua forza cresce nella stes- 
sa proporzione. Questa altezza si cono- 
sce sempre facilmente ; non resta quindi 
che misurare la quantità d' acqua che 
somministra (V. caduta, corso). 

Avute queste nozioni preliminari, trat- 
tasi di costruire la ruota idraulica ( V. 
questa parola ) ed il mulino. 

Non ci perderemo a descrivere gli an- 
tichi mulini quali veggonsi tuttavia in 
molti luoghi, la cui costruzione viene ab- 
bandonata a falegnami senza istruzione, e 
che non hanno altra guida che una cieca 
abitudine ; questi lasciano perdere gran 
parte della forza motrice, e con un mec- 
canismo pesante e mal inteso rendono 
molto faticoso il moto di ciascuno di es- 
si, benché tutti abbiano la loro propria 
ruota idraulica. I nostri fabbricatori mo- 
derni applicarono al lavoro di queste 
macchine i perfezionamenti della mecca- 
nica : agli assi ed alle ruote di legno ne 
sostituirono altri di ferro e di ghisa ; e 
con ottimo divisamento , non si impiega 
che una sola ruota idraulica , la quale 
pone in moto tanti mulini , quanti pnò 
condurne la forza motrice dell' acqua on- 
de si può disporre. Il mulino moderno 
che descriveremo, e che serve di model- 
lo a quelli che si costruiscono oggidì, 
sul sistema francese o all'inglese, è tratto 
dalla sesta distribuzione delle macchine 
publicate da Leblanc ; componevi di 4 
macine per le quali occorre una forza 
motrice di 1 6 cavalli. Vien mosso da una 
macchina a vapore, il cui albero del vo- 
lante fa So giri al minuto.il meccanismo 
delle ruote i disposto in guisa , che le 
macine vengano ad avere la velocità che 
si conviene secondo i loro diametri: prc- 
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sentemente però supporremo che il mo- 
tore sia una ruota idraulica la cui velo- 
cità sìa soltanto di tre , quattro o cinque 
giri al minuto , secondo il suo diametro. 
Allora converrà compensare tale lentezza 
con diverse proporzioni fra le ruote, co- 
me indicheremo. 

Mulino moderno da farina. 

(Tav. XXX VI delle Arti meccaniche , 
fig. 5.) 

Vedevi questo in alzata : delle quattro 
coppie di macine ond' è composto se ne 
veggono due soltanto ; le altre sono col- 
locate sul di dietro in posizione sim- 
metrica. Il meccanismo è posto al pian 
terreno ; i mulini, e il verricello per al- 
zare i tacchi sono al primo piano ; i ma- 
gazzini da grano al dissopra nei gra- 
nai. 

A. Intelaiatura, di robusto legname di 
quercia, che riceve il meccanismo e so- 
stiene sopra una piattaforma le macine a 
livello del pavimento. Nella figura si è 
omesso il dinanzi dell' intelaiatura, per 
lasciar meglio vedere il meccanismo. 

B. Asse del motore dei mulini ; è di 
ferro fuso e vien musso o da una mac- 
china a vapore, che gli fa fare trenta giri 
al minuto, o da una ruota idraulica che 
gliene fa fare lo stesso numero, mediante 
ud ingranaggio. 

C. Pezzi di ghisa, guernili di semici- 
lindri di bronzo, i quali servono di guan- 
cialetti, nei quali gira 1' albero B. 

D. Scatola o collare di ghisa, fatto di 
due pezzi uniti insieme con chiavarde ; 
unisce capo a capo i due pezzi ond' è 
composto I' albero B. 

G. Ruota dentata ad angolo, di ferro 
fuso, di 4 piedi di diametro guernita di 
ottantaquattro denti di legno piantati in 
incastri fatti a tal uopo sulla superficie 
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«unica di questa ruota ; « assicurala con 
chiavi tuli’ ass« B. 

H. Aste verticale di ghisa posto Dello 
•lesso piano verticale dell' albero B ; il 
•uo pernio inferiore è d’ acciaio riporta- 
tovi. 

I. Sezione della bronzina che riceve 
il pernio dell’ albero verticale H. Il sno 
fondo è guarnito d'un dado d'acciaio tem- 
perato, e il suo contorno d' uo anello di 
rame che si calza con quattro vili di 
pressione laterale. Questa bronzina è so- 
pra un sostegno a foggia di ponte, acca- 
valcato sull’albero B. 

J. Collare fatto di due mezzi cilindri, 
che tengono la cima superiore deli' asse 
centrale e verticale H. 

K. Ruota dentata conica ; tutta doghi- 
la, di 3 piedi e mezzo di diametro, con 
73 denti ; è fissata stabilmente sdii’ albe- 
ro verticale H, ed ingrana con la ruo- 
ta G. 

L. Gran ruota a denti diritti di ghisa, 
« forata alla circonferenza per ricevere 
1 36 denti di legno duro ; è fissata sta- 
bilmente sull' albero II, immediatamente 
•I di sopra della ruota K. 

M. Assi verticali di ferro battuto delle 
macine ciré girano, o coperchi. 

N. Ruote dentate di ghisa di 39 pol- 
lici di diametro e di 4 1 dente ; sono fis- 
sate sopra una parte conica degli assi M 
delle macine; e vengono mosse dalla gran 
ruota L, quando sono nello stesso suo 
piano orizzontale ; ma sono disposte in 
modu da potersi innalzare alquanto, per 
sospenderne il moto, quando si vuole, 
«enza arrestare il motore generale. 

O. Meccanismo che serve ad alzare o 
abbassare le ruote N ; lo si vede in tutte 
e due le posizioni, vale a dire una delle 
ruote aitata, l' altra abbassata. Questo 
movimento si produce col mezzo d’ una 
vite T, la cui testa è posta sotto la bron- 
ziua degli assi M delle macine, e che gi- 

Dii. Tee noi. T. IX.. 
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rando sovra sè stessa alza o abbassa il 
telaio, in alto del quale poggiano le ruo- 
te N. 

P. Pezzi di ghisa mobili in direzione 
verticale, alla metà dei quali sono posto 
le bronzine degli assi delle macine ; que- 
sti girano per un capo, intorno ai punti 
o, in nna forte forchetta di ghisa; e I' al- 
tro capo b , sostenuto da una vite a gruc- 
cia Q, tale e scende col mezzo di questa 
vite, in modo da poter regolare la di- 
stanza dalla macina che gira a quella sta- 
bile. 

R. Disposizione delle ciucine. 11 mu- 
lino a sinistra con la sua russa o arca c , 
con la sua tramoggia il, col suo truogolo 
e, con la lentennella ó agitatore vertica- 
le J'e con la corda g da regolare il truo- 
golo. Il mulino a destra no rappresenta 
la sezione ore scorgesi anche il ferro da 
mulino E, e il ferro della macina inferio- 
re P. 

U. Tubi di tela che dal granaio con- 
ducono il grano nella tramoggia d' ogni 
mulino. 

V. Asse di ghisa del meccanismo che 
serve ad innalzare i sacelli pieni nel gra- 
naio ; è posto paralctlo •all’ albero B, e 
nello stesso piano verticale, e riceve il 
moto da quello, mediaote una coreggia e 
le girelle x.y , poste tutte ^ due nello 
stesso piano verticale. 

Z. Girelle fissate sull' asse V, le quali 
comunicano per solo sfregamento il mo- 
to alle girelle corrispondenti a , fissate 
sull’albero fi, e quindi ai rotoli di legno 
c sui quali si avvolgono le corde d che 
dopo essere passale sopra carrucole di 
rinvio poste in alto del granaio, scendo- 
no al pian terreno a prendere i sarchi. 
L’ asse fi è sostennto da leve e mobili in 
direzion verticale, fissole a pernio da mi 
capo, e dall' altro tirate da alcune cor- 
de g attaccate ad un verricello che si 
muove stando abbasso con altre corde. 
' 3 
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In la! guisa si può aumentare più n me- 
no T attrito delle ruote n.y secondo it pe- 
so rhe si vuoi innalzare. 

h ed i. Girelle fissale «oli* alfieri» V, 
con le quali si fa muovere il frullone e la 
macchina per nettare il grano ( V. rat’i.- 
i ove e veaTir.ssao). 

j. Cofani di legno clic contengono i 
frulloni, nei quali code la farina all’ usci- 
te dai mulini. La parie superiore dinan- 
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si in i, è chiusa con una cortina di tela, 
che, senta bisogno d’aprire lo sportello, 
lascia introdurre una mano, per vedere 
se la macinatura Ita la dovuta finetta. 
Sul dinanzi vi sono degli sportelli l ad i- 
scanalature, che si apronb per trarne la 
farina e la crusca. 

Abbiamo veduto che le ruote dentate 
hanno il numero di denti che segue : 


G, prima ruota, montata sull’albero B 

K, seconda ruota, montata sull’albero verticale H . 

L, terza ruota, montala pure sull’albero H .... 
IV, quarta ruota, montala sogli assi delle macine M. 


8^ denti 

7 ° 

1 36 

4 < 


Avremo per rapporto di velocità fra 
l’albero B, che viene dal motore, alle 
84. « 36 

■ macine tpol>i|i dei mulini -j 7 

7 ’ - 4 ' 

circa, cioè od ogni giro dell’albero B le 
piacine ne faranno 3,8 7; e siccome, a- 
doperando una macchina a vapore, B fa 
trenta giri «1 minuto, ne segue ebe le 
macine dovranno farne in pari tempo 
1 16,10. Questa velocità è quella che si 
conviene alle macine di 4 piedi, secondo 
il sistema ifiglese. Abbiamo detto che nel 
poso dalle macine di 6 piedi la velocità 
dev’ essere di circa 60 giri soltanto, cioè 
la metà di quella delle macine di 4 pia* 
di; allora converrà modificare gl’ ingra- 
naggi secondo il motore adoperato. 

Le macine, essendo la parte essenziale 
d' un mulino, non vi è cura che basti 
nello sceglierle. Sembra che le migliori 
per la Francia siano quelle che si trag- 
gono dalla Fertè-sous-Jouarre. Quelle di 
prima qualità presentano qna granitura 
salina che trae al bianco venata d’azzur- 
ro ; la seconda qualità è ad occhio di per- 


nice,^ tinta rossastra sparsa di vena az- 
zurre e bianche, e che dà fuoco coll’ ac- 
ciarino come la pietra da fucile. Di là la 
traggono il norte della Francia, i dintor- 
ni della capitale, la Normandia ed anche 
la Brettagna. Di là pure se ne spedisco- 
no in Inghilterra, oggi però meoo che 
allrarolta, giacché scoprirono delle cave 
in quel paese. Una macina di prima qua- 
lità, di 6 piedi, senza difetti, costa taoo 
fr. ; quelle di 5 piedi 800 ; quelle di 4 
piedi 600. 

In Francia vi sono altre cave di pie- 
tre da mulino. 

Orbtc, nel dipartimento del Calvados, 
fornisce buone macine che si adoperano 
nel paese, e sono principalmente adattate 
per fare le macine stabili. 

Bergerac,ne\ dipartimento della Dor- 
dogna, somministra macine eccellenti che 
possono star al paragone di quelle della 
Fertè-sous-Jouarre. I mugnai diMoissac, 
di Hontoban, di Tolosa le preferiscono 
perchè danna una farina più bianca. 
Queste macine sono di due diverse qua- 
lità ; la prima è come un marmo bianca 
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composto <li selce aurissima. Queste ma- 
cine ben tegolate amano cinquant’ anni. 
La seconda qualità dieesi macina di dot - 1 
tolo, e somiglia per colore e durezza alla 
pietra da fucile. I mugnai intelligenti pon- 
gono quelle della seconda qualità per 
macina stabile o fondo, e quella dellu pri- 
ma per coperchio o macina mobile. Lo mu- 
lino rosi montato produce la miglior fai ina 
possibile, e macina fino a 6 quintali all’ora, 
laddove con le macine della Fertèuon se 
ne macinano che 4 quintali soltanto. 

I dipartimenti dell’ Herault edtU'Aude 
hanno cave di macine di natura granitica 
ili colur bianco ; sono poco dure, e biso- 
gna batterle mollo spesso: non durauu 
che due a tre anni. 

II villaggio di Savonnière sulle spon- 
de del Cher, più in sù di Tours, forni- 
sce macine la cui qualità si avvicina a 
quelle della seconda specie della Fertè. 

1 mulini di Spagna sono montati con 
macine di granito nero, di poca du- 
rata. 

In Inghilterra, ove si sanno valutare i 
vanteggi che recano le buone macine, si 
fecero grandi sagriuzii per ricoprirne nel 
paese. Nel XVIII volume delle Transa- 
zioni della Società d’ incoraggiamento di 
Londra, si vede che questa Società ave- 
va proposto d’ accordare no premio di 
cento lire sterline a chi scoprisse in In- 
ghilterra una cava di pietre molari di 
uguale bontà di quelle di Francia, note 
io commercio sotto il nome di frcnch- 
bttrr. Nel i 8 oo venne accordato' un pri- 
mo premio, alla vedova Catterina Bowes 
H cui marito aveva scoperta una cava rii 
jrielre molare a Conway , uel paese di 
Qalles-Nord, e nel 1801 un altro pre- 
mio a Giacomo Bruwnhill per un' altra 
cava da lui scoperta ad Abbey-Cfaig, 
una lega distante del castello di Slifling. 
I>a quel momento gl’ Inglesi llaggono 
poche macine dalla Francia. - 
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Dopo la scelta delle macine, )' opera- 
zione più importante dell' arte del mu- 
gnaio è là battitura. Questa operazione 
consiste nel tagliare col martello alcuni 
solchi o raggi sulle superfìcie sfreganti 
delle due macine, acciò il grano che en- 
tra per I' occhio del coperchio mobile sià 
tagliato dagli spigoli di questi solchi, come 
fra le due lame delle forbici, passi fra là 
macine in pezzi, e ricada più lungi ove i 
solchi s' incrociano, finalmente esca, me- 
diante la forza centrifuga, che caccia alla 
circonferenza il grano ridotto in farina 
più o meno sottile. Questi solchi hanno 
pure il vantaggio di lasciar passar f ai io 
che rinfresca ie macine riscaldate dall'at- 
trito. La macina stàbile tiene essa pure 
alcuni solchi, incrocicchiati con quelli 
della mobile. 

Ogni qualvolta gli orli di questi Solchi 
tono smussati, il mugnaio li aguzza col 
martellò. Quindi a tal uopo ei deve sola 
levare il coperchio con un verricello che' 
è una parie necessaria del mulino ; e a- 
doperandu vari martelli adattati a que- 
sta operazione aguzza le sue macine . 
Quanto diremo farà ben compì énderà 
tale lavoro. 

Per preparare un paio di macine n no- 
ve, già digrossate dal fabbricatore, si co- 
mincia dall’ aguzzarle con sabbia secca. 
Poscia separansi le macine, e Si esamina 
con un lungo regolo sporco di rosso cori 
argilla sciolta nell' acqua se suno ben 
piane. .Allorché il regolo tócca alcuni 
punti vi lascia il colore ; questi levami 
col martello, e si ripète l’aguzzatura con 
la sabbia. Si continua in tal guisa fino 
a ebe il regolo tocchi tulli i fiumi delia 
superficie della macina. 

Pi ma di tutto le (natine saranno po- 
ste a luogo sull' albero che gira. Quindi 
bisogna far sì che il rzaao us «Ct-iso sia 
esattamente perpendicolare al Coperchio 
calzandolo con biette : sr fa girare la ma- * 
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cina, e dui suo movimento si scorge le 
uno (lei punii del ino contorno descrive 
una circonferenza esattamente circolare. 
Inoltre il peso di questa macina dcre es- 
sere talmente equilibralo da avere il tuo 
centro di gravitò nell' asse. Quando ciò 
non si verifica, colasi del piombo sulla 
macina ove occorre (incbè sia regolata. 
Parimenti bisogna drizzare il fondo 
in guisa clic la- sua superfìcie sin o- 
ììzzontale. In tale stalo la rotazione del 
coperchio deve lanciar in ogni posizione 
le superficie in contatto in tutti i punti. 

Quindi bisogna segnare su ogni su- 
perfìcie di coutatto il luogo dei raggi, 
ron linee nere o rosse. La Cg. 6, della 
Tev. XXXVII delle Arti meccaniehe 
mostra varie forme praticate. C'C" rap- 
presentano la agnnatura centrale e la 
maniera come si incrocicchiano i solchi 
delle due macine. Ogni solco ì in linea 
retta tangente al circolo interno O, e 
queste linee divergono in guisa da ta- 
gliare la circonferenza esterna in archi 
uguali. 

La forma AAA" a linee paralelle, con- 
viene quando siasi divisa la superfìcie in 
ulto segmenti uguali : UB fi’ è le agin- 
%atura per dodicesimi, ec. Si segnarono 
le direzioni dei solchi del coperchio rap- 
porto a quelli del fondo, talché la figura 
fa vedere come i solchi delle due macine 
a’ incrocino e taglino il .grano. 

, (Fr.) 

Nei muli»! all 1 inglese la superfìcie che 
lavora è solcata da scanalature angolari, 
come vederi nella Cg. 7, che rappresen- 
ta il pieu.o del fondo. Queste scanalatu- 
re p sono scavate obhliqnamenle ai rag- 
gi. La direzione delle undici più lunghe 
viene fissata da un circolo di g pollici di 
diametro descritto dal centro, alla cui cir- 
conferenza sono tangenti. Le altre sono 
paralelle alle prime, c vanno scemando 
di profondità a misura clic si avvicinano 
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alla circonferenza ore finiscono quasi in 
niente. 

Il coperchio tagliasi nella stessa guisa, 
sicché le scanalature delle due macine 
hanno una doppia obbliquitè, le une ri- 
guardo alle altre, la quale giova non lo- 
to a macinare i grani molto prontamente, 
ma anche unitomenle alla forza centrifu- 
ga , a cacciarli verso la circonferenza, 
ove compicsi la macinatura. 

Fig. 8. Sezione delle macine sulla linea 
ab nella quale veggonsi la forma e le di- 
mensioni delle scanalature fatte alla su- 
perficie delle macine.Nelle macine di ma- 
teria compatta, come di granilo, di lava, 
di gres, queste scanalature ai eseguiscono 
facilmente ; ma è quasi impossibile farle 
nelle macine della Perlé-sout-Jouarre, a 
meno che non le ai compongano di pezzi 
riportati della stessa natura ben commessi, 
giacché allora non v' è quell' inuguaglian- 
za di densità che ai trova nelle macine 
tutte d'un pezzo, e che impedisce di 
farvi le scanalature nette. 

(E.M.) 

Secondo le ultime ricerche fattesi su 
tale oggetto sembra proferibile la forma 
dei solchi rappresentata nella fig. g ; ed 
ecco la maniera di segnarli. Supponiamo 
che la macina abbia 5 piedi di diametro. 
Si segnino due circoli concentrici 1 ' uno 
e di 3 pollici di raggio, l'altro A di 6 
pollici, e nell' intervallo che rimane fra 
di essi ai segnino altre tre circonferenze 
equidistanti i,c,d, ; finalmente si segnino 
quattro circoli E,D,C,B, che dividano il 
resto della macina in zone d' ugual lar- 
ghezza. Da un punto A della circonfe- 
renza esterna conducasi una tangente 
A b al primo de’ circoli minori interni A; 
dal punto B di sezione di questa retta 
col primo circolo interno segnisi la tan- 
gente Bc al seconda circolo minore in- 
terno 1 ; poi dal punto C la tangente Ce 
a 1 terzo ; da D la tangente D d ; final- 
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menta da £ la tangente Ile, ai avrà il 
contorno ABCDE a, sul quale ai toglie 
uno atampo che servita per tulli i aolclii. 

Ciò fatto dividasi la circonferenza del- 
la macina in i 8 archi ogoali (ognuno di 
questi sarà di circa 5 pollici ), e da ta- 
li punti di divisione, seguendo perfetta- 
mente il contorno dello atampo, aegninsi 
i solchi ABE A'B'E' che formeranno di- 
ciotto divisioni, in oguuna di queste ai 
aegneranno de' solchi sullo stesso stampo, 
sua che non giungono fino alla circolile-, 
renza b ; come indica la figura. Segnansi 
solchi simili sull'altra macina, e si vede in 
hi come questi si incrociano co' primi 
quando le superficie sono sovrapposte. 
11 grano viene tagliato dalla continua in- 
tersezione di questi spigoli, come fra le 
cesoie. L' occhio occupa il piccolo cer- 
chio e di tre pollici di raggio. 

Queste, disegno si cangerà propor zio- 
natanie/ite secondo che le macine avran- 
no dioiensioni diverse da quelle fin qui 
supposte. 

'Ogni solco dev’essere profondo quan- 
to un grano di frumento, e si deve inca- 
vare tanto piò, quanto meno porosa o 
sfaldata è la pietra : questi piccoli vacui 
mulliplicano le parti taglienti sugli orli 
dei solchi. Non bisogna che le macine 
vicino all’ occhio siano troppo ingorde. 
poiché sminuzzerebbero troppo la cru- 
sca. Le.rpigliori macine sono quelle mol- 
lo dorè e mollo porose. 

11 grano entra per F occhio io i- 
slrato grosso un dito, poscia stenda- 
si in tutto lo spazio fra le macine e lo 
strato, e diviene sempre più sottila a 
misura che si avvicina all' orlo : ivi sa- 
rebbe roen grosso d’ un capello, se 
non «corresse piò lentamente a mano 
a mano che si assottiglia, e se la crusca 
non sollevasse il coperchio tenendolo di- 
stante dal fondo. Quindi ti preparano le 
macine in guisa che al centro siano di 
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stanti fra loro di circa uu ventesimo di 
pollice, e vadano sempre più riavvicinan- 
dosi, fino a un piede distante dall' orlo } 
odio spazio occopato da questa fascia 
esterna d’ un piede, le superficie delle 
due macine devono combaciarsi esatta- 
mente. 

1 solchi, come ti è detto, devono es- 
sere più profondi verso il centro, a fine 
di lasciar passare il grano quand' è ac- 
ciaccato e 1’ aria che. rinfresca le macine. 
11 grano taglialo dai spigoli e dalle sfal- 
dature dei soletti passa in tal guisa suc- 
cessivamente dal disotto della macina 
nei solchi, e viceversa; fino a che è cop- 
dotto nella faccia esterna, ove finisce di 
polverizzarsi, ed esce. Dei due orli dei 
solchi F uno sol è tagliente secondo la 
dirrziona in cui gira la macina; F altro 
è a piatto inclipato, per agevolar l’uscita 
delle materia dai solchi. 

Per conoscere se le macine siano in 
buono stato di aguzzatura, si esamina ae 
la farina è morbida, non oleosa nè ap- 
piccaticela e abbastanza fina. Se appic- 
caticela, è segno che è stala macinata 
troppo compressa, o che le macine sono 
smussate; se i oleosa, grossa, e granulo- 
sa, le macine hanno avuto troppo grano, 
o sono mal aguzzate, i solchi essendo 
troppo fondi o troppo eccentrici. In ge- 
nerale, stringendo la farina in una mano, 
ed aprendo questa prontamente, la mag- 
gior parte di essa deve sfuggire fra le di- 
la. Vi sono multi altri particolari di pra- 
tica, che è necessario conoscere per es- 
sere al caso di ben regolare, la macina- 
tura ; ma F esperienza insegna su tale 
proposito più di qualunque libro. 

Molti mugnai lasciano lavorare 'e ma- 
cine un intero mese senza aguzzarle; ma 
è sempre utile aguzzarle nna o due vol- 
te per settimana. Questa operazione si 
fa con martelli più duri e più taglienti 
che sia possibile ; drizzansi col regolo 
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ùnto di rosto, rendesi rivo e tagliente lo 
spigolo cbe deve tagliare, ribattesi il fon- 
do dei solchi; operasi in Gne alla stessa 
guisa che per preparare una macina nuo- 
va, eccetto che i solchi sono segnati. 
Quelli che fanno questo lavoro, per im- 
pedire che le scintille d' acciaio non fe- 
riscano loro le dita, ioGlano il manico dei 
martello in una girella di cuoio che ser- 
ve di riparo. 

Non si possono ridurre le macine in 
buono stato senza far loro macinare un 
po' di sabbia, per avvivarne gli spigoli. 
Questo si ottiene senza separare nè arre- 
stare le macine, con un quarto di litro di 
sabbia che versasi per l'occhio, quaudo 
non v' è più farina fra esse, Questa sab- 
bia oel macinarsi distrugge la pulitura 
delle supcrGcie, ed avviva le sfaldature; 
poscia bisogna lasciar girare le macine a 
vuoto per finire di cacciar fuori la sab- 
bia. E meglio però separare le macine e 
spazzolarle. Si possono anche aguzzare 
le macine con un pò d' acqua, giacché 
una delle superficie sfregando cunlru l'al- 
tra spezza le parti troppo saglienti u trop- 
po liscie. (Fr.) 

Mulini pendenti » mulini montati 
. sopra barche. 

I fiumi navigabili di rado presentano 
cadute capaci di far muovere mulioi ; 
somministrano però nella corrente della 
loro acqua una furza motrice da cui si treg- 
ge partito mediante ruote a grandi pale, 
di particoler costruzione (V. scota s ri- 
morchio). Queste ruote sono o pendenti , 
vale a dire da potersi alzare o abbassare 
quando si vuole, secondo la varia altezza 
dell' acqua, o piantale sopra barche, e 
fanno in ambo i casi girare mulini simili 
a quelli che abbiamo descritti : se non 
che bisogna adattarli all' estrema lentezza 
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della ruota motrice che talora fa soltanto 
un giro e mezzo o due giri al minuto. 

I mulini pendenti si costruiscono sem- 
pre, acciò non incomodino la navigazione 
sugli orli del fiume, ove la corrente ha 
minor velocità che nel mezzo. La loro 
costruzione è costosa attesa la gran quan- 
tità di grossi pali che conviene piantare 
oel fiume e di traverso, per sostenere la 
ruota ed il mulino. Se ne può veder uno 
descritto con figure nel Bullettino del 
•r $ 3 1 della Società d‘ incoraggiamento di 
Parigi. Le spese di fondazione e conser- 
vazione d’ uno di questi mulini, parago- 
nate a quelle cbe cagiona un mulino a 
barche, devono indurre a preferire que- 
sti ultimi, non solo per quanto si disse, 
ma anche perchè i primi sono più sog- 
getti a non poter lavorare ; bisogna es- 
sere attenti a regolare la ruota secondò 
il vario livello dell' acqua, incomodano 
sempre' più o meno la navigazione, men- 
tre i mulini sulle barche non hanno que- 
sti inconvenienti, e possono più facil- 
mente ritirarsi quando gela per riparavi* 
da ogni guasto. 

Mulini-a turbini. 

Nel mezzodì della Francia ed in Ispa- 
gna la maggior parte dei mulini sono di 
questa specie. La loro costruzione è sem- 
plicissima, ne vi è verun ingranaggio ; è 
una vasca di legno di quercia della forma 
d'un cono tronco rovesciato, alto sei pie- 
di, largo 4 alla sua maggior base é due 
alla minore : è senza fondi e cerchia- 
ta di ferro. 11 suo asse, cui è attaccsta 
con tre crociere, è quel medesimo della 
macina che gira ; internamente è guer- 
nita di quindici a sedici aliette di le- 
gno larghe 6 pollici, fissale alle pareli, 
obbliquamente riguardo all' asse ; questo 
poggia in uua bronzina che può salire o 
scendere, e passa nel buco della niaciua 
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inferir», per sostenere come al «olito Io 
macina superiore. Quella vaica o turbi- 
ne è chiusa in una torre circolare di mu- 
ro, che «erre in peri tempo di sostegno 
eli’ intelaiatura del moliuo. L’ acque vie- 
ne condotta in alto della vasca perpen- 
dicolarmente alla superficie delle aliette 
che essa urta e trae in moto con grande 
velocità, sì pel suo urto contro le ali, che 
pel suo peso, scendendo lungo i loro pia- 
ni inclinali. Giunta abbasso esce per una 
apertura lasciatavi nel muro. Queste ruo- 
te; quando la caduta è di 8 a 9 piedi, e 
P acqua abbondante, fanno da ottanta a 
cento giri al minuto, e ne fanno egeguire 
altrettanti alla macina. 

In tal guisa sono montali i famosi mu- 
lini del Bazacle a Tolosa, dei quali dare- 
mo qualche notìzia, che aperiamo riusci- 
rà grata ai leggitori. 

Questi mulini vennero* edificati nel 
dodicesimo secolo, in conseguenza di al- 
cune concessioni fatte nel 1190 da Rai- 
mondo VI, conte di Tolosa, ed i privi- 
legi! che poscia vennero loro in più volte 
accordati ne accrebbero ['importanza e l’u- 
tilità. Sono posti sulla Garonna, all'estre- 
mità della città verso ponente. Il nome di 
Patacle viene dalla parola latina vadosus, 
perchè in quel sito il fiume era gnndosn. 

Seconda gli annali di Tolosa pubbli- 
cisti da Lafaillc, questi mulini erano i più 
'belli, non solamente del regno, ma di 
tutta r Europa, Ciò che più li rende ma- 
ravigliosi, dice quell’ autore, non i tanto 
il gran numero di macine disposte in ìi- 
pea retta, quanto Fardilnta deir argine 
che taglia il fiume, andando obbliqua- 
mente daW una alt altra sponda in una 
gran lunghetta, e Jormando una caduta 
(T acqua di cui non u’ ha t aguale, 

L’ argine obbliquo di cui parla La- 
faille più non esiste ; varie rotture acca- 
dute in diverse epoche lo avevano dan- 
neggilo notabilmente, e le enormi spere 
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che esigette il riataurarlo in questi vari 
casi non poterono preservarlo dalla di- 
struzione. Nel 1709 fu quasi interamen- 
te abbattuto da una piena straordinaria, 
e fu d'uopo pensare a ricostruirlo. Un 
lavoro di tale importanza esigeva un abile 
ingegnere, profondamente esercitato nel- 
la pratica deli' arte sua. I proprietari del 
Bazacle scelsero Abeille che in allora go- 
deva gran fama , ed egli non si mo- 
strò immeritevole della loro fiducia . 
Egli costruì quell’ argine che sussiste 
tuttavia, opera ammirabile immaginata 
sopra un piano vasto ed ardito , ed 
eseguita con fortunatissima riuscita. L’ 
argine di Abeille non taglia come 1 ' an- 
tico il fiume, andando obbliqnamenle dal- 
T una aW altra sponda, ma lo taglia di- 
ritto su tutta la sua larghezza, e forma 
un immenso bacino le cui acque vengo- 
no trattenute i 3 piedi al di sopra del 
loro comune livello : questo bacino è rin- 
chiuso fra gli edifici dell’ Hotel-Dieu, « 
dell'ospitale della Grave, e la bella riva 
della Daurade e di Saint-Pierre. E’ faci- 
le concepire quante fatiche, cnre,e spesa 
debba avere costato una tale costruzio- 
ne. Abeille vi si dedicò con infaticabile 
zelo. I proprietarii per dimostrargli la lo- 
ro gratitudine, gli cedettero la metà delle 
loro azioni che poscia ricomperarono a 
caro prezzo. 

Prima della rivoluzione del secolo 
scorso, i mulini di questo stabilimento 
erano 1 6 disposti in una stessa linea ret- 
ta : allora ognuno di essi poteva macina- 
re 40 sestieri di grano in ventiqusltr'ore. 
(Il sestiere pesa a 4 ° chilogrammi). Oggi- 
dì il prodotto è minore, ma la macinatu- 
ra è più perfetta. 

Fra gli altri miglioramenti che l’indn- 
slria moderna aveva introdotti in questo 
stabilimento, vi si notava un mulino a 
macinatura economica, eseguito da Ovi- 
de, abile meccanico di Tolosa, che conub- 
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hi a Parigi, • trorasi ora al Brasila ai «- 
rigervi de' mulini. Il mulino aggiunto da 
Oaide a quelli del Baiarle, era di quattro 
paia di macine, disposte presso a poco 
nella guisa di quello da noi descritto 
( fig. 5 , Ter. XXXVI delle Arti mec- 
caniche), e mosse da una ruota idraulica 
di an piedi di diametro. Questi venti 
paia di macine, sempre in lavoro, unita- 
mente al mulino del castello Nsrbonnese, 
posto a levante della città, bastavano per 
alimentare tutte le panatterie del paese 
per otto leghe di. circuito; questi mulini 
sono principalmente indispensabili nei 
tempi di siccità quando i piccoli fiumi 
souo asciutti. 

L'anno s 8 r 4 fu doppiamente disa- 
stroso per Tolosa. Il i a aprile I' armata 
nemica comandata da Wellington, entrò 
in Tolosa, dopo una sanguinosa batta- 
glia datasi il di innanzi sotto le sue mu- 
ra. Il 7 di maggio i mulini del Bazacle 
furono inceneriti nel breve spazio di due 
ore da nn violentissimo incendio, senza 
che verun altro edilizio, e neppure le ca- 
se addette al servigio dello stabilimento, 
che vi sono contigue, fosse tocco dalle 
fiamme. 

Nella Storia della città di Tolosa di Rey- 
nal, leggesi che nel s 4 65 il di 7 maggio, 
uno spaventoso incendio incenerila mag- 
parte delle case di Tolosa. Si appiccò il 
fuoco in quella d' un fornaio, posta nella 
via Sestfuieret oggi Maletache ; nn vento 
australe impetuosissimo lo comunicò ra- 
pidamente alle case vicine, e ad onta de- 
gli sforzi fatti per impedire alle fiamme di 
estendersi, ad onta delle distanze delle 
strade e delle piazze, bentosto tutta la 
o^ttà andò in fiamme. L' incendio durò 
undici giorni, nè ei arrestò che alle con- 
trade di Taur,dei Francescani e del Ba- 
zacle dopo arer consumato 7064 case. 

Qoale soggetto di meditazione per 
quelli cui piace osservare gli eventi con 
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occhio filosofico ! Il 7 maggio <465, To- 
losa è in preda delle fiamme e l’ incen- 
dio si arresta al Bezacle. Il 7 maggio 
1814, il solo Bazacle invece è consuma- 
to, quasi che tutto dovesse a lungo sog- 
giacere allo stesso destino. Dno stabili- 
mento di tanta utilità, venne riedificato 
il medesimo anno. 

Mulino a vento. 

La forma e le dimensioni dei mulini 
variano secondo i paesi e l'oggetto cui si 
destinano. L’ Olanda e l'Inghilterra sono 
i luoghi ore si perfezionarono maggior- 
mente. In que’ paesi di pianure vicini al 
mare , il vento è sempre piò forte « 
piò regolare che fra terra; quindi in essi, 
e particolarmente in Olanda vedasi il 
vento servire di motore a molte diverse 
officine, non solo per macinare i grani, 
ma anche per segare i legnami, fabbricar 
gli oli, macinare o tagliare il tabacco, in- 
nalzar l’acqua, ec. In Francia, quantun- 
que gii scienziati, come i Maciaurin, i 
Coulomb, gli Smeaton, gli Euleri, i Ber- 
noulli, ec. abbiano insegnata la vera teo- 
ria di queste macchine, pure fino a que- 
ultimi tempi si trascurarono adatto. Se ne 
abbandonò la costruzione, del pari eh* 
quella dei mulini ad acqua, a falegnami 
senza cognizioni, e senza discernimento, 
cui era sola guida una cieca abitudine. 

Quindi in questa articolo non consi- 
dereremo che l'azione meccanica del ven- 
to da cui l' industria seppe trarre parti- 
to, applicandola in varia guise, e facendo- 
la servire in qualità di motore. Operan- 
do col suo urto questa forza è capriccio- 
sissima e variabilissima : difficile a rego- 
larsi e dirigerli, incostante net grado di 
sua potenza e nella sua direzione : tal- 
volta nulla vi paò resistere, tal’ altra à 
1 iocapace di muovere minimamente ciò 
che esponcsi alla sua azione. Talora cau- 
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|iu msprovviaaniente direziona per rice- 
verne una del tutto opposta, o cresce o 
scema smisuratamente di forra, Per render 
utile adunque un motore sì irregolare, 
fu d' uopo adottare disposizioni tali che 
potessero prestarsi a tanti cangiamenti ; 
non adoperasi quindi che per alcune o- 
perazioni meccaniche, e quando manchi 
l'acqua che è sempre da preferirsi. 

Ma d' altra parte questo motore esiste 
dovunque, e, al pari della luce, appartie- 
ne a tutti. L' importazione adunque fetta 
dai crociati dei mulini a vento dall'Orien- 
te, fu, come riflette Kozier, una preziosa 
scoperta per l’ Europa. 

Abbiamo già indicato che gli Olandesi, 
t più ancora gl’ inglesi, fecero molti utili 
perfezionameuti nel meccanismo di que- 
ste macchine, che scemano io gran parte 
gli accennati inconvenienti. 

Smeaton stabili, con tari esperimenti, 
1* angolo che devono fere le ali colla di- 
rezione del vento, in ciascuno dei loro 
punti, rapporto al centro dell'albero, per 
ottenere la maggior forza possibile (a). 
Ei trovò che quest’ angolo, alla distanza 
di a piedi dal centro dev’ essere di 1 8 a 
.30 gradi, e che a a 4 piedi deve essere 
soltanto di 7 a 8 gradi ; sicché l'ala pre- 
senta all' azione del vento una superficie 
curva. 

La maniera di prendere il vento è im- 
portante, ma non lo è meno l’aver fatto 
delle ali che si piegano o spiegansi tutte 
ad un tratto, secondo che il vento è più 
o meno forte, e d'aver fatto che si tenga- 
no sempre di contro al vento da sé. 

Descriveremo questo meccanismo (V. 

(a) Ricerche esperimenuli sull’ acque e 
sul vento, riguardali come forze motrici, ap- 
plicabili ai mulini ed altre macchine a molo 
circolare, di Smeaton, delta Società reale di 
Londra. L'opera venne tradotta dall’ inglese 
ni francese da Girard membro dell* Istituto 
.di Francia. 

Da. Tee noi T. IX. 
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Tav. XXXVIII delle Arti meccaniche , 
fig. i, a e 3 ). 

Questi mulini si piantano sopra torri 
di muro della forma d' un cono tronco 
più o meno grandi, seooodo l'oggetto cha 
si ha io vista. Se trattasi di mulini da 
grano, che è il caso di cui parliamo, il 
diametro interno della torre al livello del- 
le macine, che si pongono alte 8 a 9 pie- 
di dal suolo sul primo tavolalo, sarà per 
lo meno di 1 a piedi, supposto che le ma- 
cine siano di 4 piedi ; se fossero di 6, la 
torre dovrebbe overne per lo meno 1 5 a 
1 6, a fine di poter girare liberamentn 
iutorno a cadaun mulino. 

A. Anello di pietra viva che cinge la 
cima della torre. 

B. Base circolare di ghisa assicurata 
internamente, ed esternamente, sull'anel- 
lo A. Questa base composta di 8 a 10 
segmenti di circolo, uniti ai loro copi con 
grappe a chiavarde, tiene esternamente 
un orlo ci rialzalo, la cui parte superiora 
è dentellata. 11 piano di questa base devo 
essere uguale e ben liscio, poiché su di 
esso deve poggiare e girare tutto il mec- 
canismo superiore del mulino, per diri- 
gersi contro il vento. 

C. Botoli tenuti ugualmente distanti 
fra loro, e nella direzione dei raggi delia 
base B da due cerchi di ferro concentrici, 
1’ uno esterno l'altro interno. Questi due 
cerchi sono uniti insieme con isprangho 
che sono negl’ intervalli fra i rotoli; alcu- 
ne rotelle fissate sul cerchio esterno ten- 
gono tutto il meccanismo concentrico alla 
base. 

D. Corona di legno di 6 a 8 pollici di 
squadratura ; la sua faccia interiore è ar- 
mata d' un cerchio di ferro che vi è at- 
taccato con chiavarde a teste accecate. I 
rotoli essendo fra la base B e il cerchio 
di ferro, onde abbiamo parlato, questo 
muovasi circolarmente con facilità, 1’ at- 
trito essendo di seconda specie soltanto, 
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L'arto esterno della corona è guarnito di 
rotelle di ghisa, che la tengono dentro 
dell' orlo a delta base B. 

E, E', E", E". Intelaiatura di legname 
attaccata con chiavarde sulla corona D. 

I lati E, E", prolungaci oli' indietro, per 
sostenere la ruota direttrice ed il suo 
meccanismo, come or ora spiegheremo. 

II lato E' sostiene il guancialetto di mar- 
mo o d’ altra pietra dura su cui riposa e 
gira il collo dell'albero su cui sono le ali 
del mulino. Il lato E" tiene il guancialet- 
to in cui gira L' estremità delio stesso al- 
bero. 

Faremo osservare che quest’ ultimo 
peno deve sostenere una spinta nota- 
bilissima , si per la posizione inclina- 
ta dell' albero, come per la forza con 
cui il vento preme le ali ; abbisogna di 
molla forza, e dev essere fissalo solidissi- 
raainenle. Se cede minimamente l' ingra- 
naggio delle ruote centrali, non può più 
agire a dovere. A tal effetto lo si inchia- 
varda contro la corona, e i suoi capi si 
assicurano contro i iati prolungati del- 
l’ intelaiatura, sui quali sono leggermen- 
te incassali. 

F, F'. Due travi innalzate sul lato E', 
e formano una specie di abbaino per cui 
passa l'albero del mulino. 

G, G'. Due altre travi innalzate sul la- 
to E'", per formar parimenti un abbaino. 

H, H'. Travi innalzate sulla traversa ab 
alla cui estremità è posto l’asse della ruota 
direttrice. Queste travi sono Gasate sulla 
traversa ab con chiavarde, e puntellate 
con legami posti esternamente. 

I, 1. Due pezzi di legname attaccati alle 
loro cime con chiavarde olle travi F,F', e 
sostenuti da quelle O.G'. Questi pezzi 
servono a rendere più solido il prolun- 
gamento dei lati E.E" ; servono anche a 
sustenere il tetto del mulino. 

Ci siamo alquanto estesi nel descrive- 
re questa intelaiatura, sapendo per espo- 
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rienza quanto imporli di farla solidi e 
ben disposta ; da essa dipende il buòn e- 
sito del mulino. 

J. Asse di ferro della ruota direttrice 
fissato nel centro di essa. Quest’asse, di- 
rimpetto alle travi H,I1', tiene due colla- 
ri che entrano in guancialetti d' ottone, 
e tengono distanti le travi. La ruota com- 
pone!! di Ire spranghe di ferro incrocic- 
chiate al centro, sicché formano sei brac- 
cia, in capo alle qnali vi sono delle ali di 
lamierino inclinate all'asse di 1 5 a 1 6 gra- 
di. Quando dispongonsi queste piccole a- 
lette, bisogna aver cura che muovami in 
guisa che la ruota diretlrice faccia gi- 
rare il tettu dei mulino non solo col suo 
muto rotatorio, mu auche come ban- 
deruola. 

Il suo asse prolungato, oltre la tram 
11, tiene un rocchetto di in denti eba 
conduce una ruota verticale di- que- 
sta ha al centro mi simile rocchetto che 
ne conduce oc’ altra dello stesso nume- 
ro di denti della prima. Quest' ultima 
è montata sopra nn asse che attraversa 
la trave, ove gira in un guancialetto d'ot- 
tone, e tiene al di dentro un rocchetto 
conico a dieci denti, che conduce una 
ruota contea, essa pure di 5o. L'asse ver- 
ticale di questa ruota, che poggia in una 
bronzina posta sotto la traversa e, tiene 
on rocchetto conico simile al precedente 
che ingrana in un’altra ruota conica ver- 
ticale, il oui asse orizzontale di ferro, po- 
sto nella direzione di un raggiti nella ba- 
se circolare B, gira in un collarino di 
bronzo che tiene la corona D. Quest'as- 
se con un rocchetto di dieci denti, posto 
in faccia alla sega dentata che vi è sul- 
I’ orlo o, pone in molo il tetto del muli- 
no, quando gira la ruota direttrice. Que- 
sta, urtata dai vento da una parte o dal- 
l'altra, gira, nè si ferma che quando è arri- 
vata nella direzione del vento stesso: vale 
a dira, quando il grumi' albera ad ah del 
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mulino, il cui perno è perpendicolare • 
quello della ruota direttrice e perfetta- 
mente rirolto contro il Tento. 

Questa maniera di far che il mulino ti 
rivolga verso il vento, impiegata in In- 
ghilterra, e adattata a qualche mulino co- 
struito in Francia negli ultimi anni, è in- 
fallibile, attesa la gran furia che ha la ruo 
ta direttrice per far girare il tetto. Vi è 
però un solo caso in cui questa ruota 
non produce il suo effetto, ed è quando 
dopo un tempo tranquillo il vento soffia 
in direzione opposta affatto a quella che 
aveva prima di calmarsi. Per rimediarvi, 
attaccasi una girella a gola angolare K 
sull’asse della ruota direttrice, e col mes- 
to d' una ratena eterna , si fa muovere 
questa dal basso, tino a tanto che sia u- 
scita dalla direzione del vento : allora es- 
sa continua ad orientare il mulino. 

L. Albero delle ali del mulino di legno 
di quercia, e tagliato a sei facce nella par- 
te ov’è la ruota dentala e la ruota a fre- 
no : è armato d’ un collare di ghisa L , 
composto di due messi cilindri liuniti 
con viti. Questo collare deve tornirsi, se 
è passibile, dopo averlo posto a suo luo- 
go sull’ albero ; altrimenti vi sarebbe pe- 
rìcolo di, porlo fuor di centro. Si è gii 
detto che esso gira sopra un guancialetto 
di marmo. 

M. Ruota dentata angolare a denti di 
legno stabilmente fissata sull'albero L. 

N. Rocchetto conico di ghisa , monta 
to sull' albero verticale che comunica il 
moto alle macine. Questo rocchetto suol 
farsi metà minore della ruota che lo con- 
duce, si che 1' albero verticale gira 
doppia velocità del grand'albero L. 

O. Ruota a freno di ghisa , che fìssasi 
sull'albero L, come la ruota M (V.Eg.3); 
ir abbracciata da due archi di cerchio di 
ferro, che si stringono mediante una le 
va P, in cima alla quale è attaccata una 
catena che scende fmu a terra. Un picco- 
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lo contrappeso Q, tiene aperti questi ar- 
chi mentre gira il mulino. Tutto questa 
meccanismo deve essere costruito d' lina 
solidità a tutta prora, altrimenti quando si 
volesse fermare il mulino, in caso di ven- 
ti impetuosi o di burrasca, si rompereb- 
be il tutto; in tal caso, la forza di un mu- 
lino a vele spiegate può giungere fino 
ai quindici o venti cavalli. 

Per risparmiare la ruota a freno si po- 
trebbe fissarne la circonferenza sui raggi 
della ruota dentata ; ma in tal caso con- 
verrebbe darle un minor diametro, e 
quindi si avrebbe minor effetto dal fre- 
no: oltre di che si arrischierebbe co'gran- 
di sforzi di mandar fuori di centro la 
ruota. Quindi è meglio avere una ruotu 
a freno separata ; questa giova anche ad 
equilibrare il peso delle ale , caricando la 
parte posteriore dell'albero. 

Non può negarsi che il meccanismo che 
presenta contro al vento il pieno delle 
ali. liberando in tal guisa da ogni solleci- 
tudine per tal oggetto, non sia un gtau 
miglioramento intrudono nella costruzio- 
ne dei mulini; ma non lo è di meno l'al- 
tro con cui si fanno aprire o chiudere le 
tele tutte insieme , senza sospenderne il 
moto. L'uno rimedia ai frequenti cangia- 
menti di direzione del vento,e l’altro alla 
incostanza della sua forza. Si tentò, seoza 
effetto, di far istendere e piegare le tele i» 
ragione inverza della forza del vento, co) 
mezzo del febddlo conico adoperato nel- 
le macchine a vapore. In queste non trat- 
tasi che di aprire o chiudere il rubinetto, 
per cui entra il vapore , pel che occorre 
pochissima forza, cui può bastare il mo- 
to centrifugo delle palle: ma non è lo 
stesso delle quattro tele delle ali; per, 
muoverle tutto ad un tratto occorre una 
forza molto maggiore di quella che può 
dare il penduto conico solilo. 

Alcuni fabbricatori fecero alcuni volanti 
|cumpusli di telai isolati, attaccali a cerniera. 
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al braccio dell* ala. c che potevano pie 
gftrsi all’indietro quando la forza del ven- 
to diveniva superiore a quella di uaa o 
più molle che reagivano per tenerli nella 
posizione favorevole al moto con un 
Vento ordinario. Tale meccanismo non 
riuscì . Tolti questi telai a cerniera si 
•compongono, e fi rompono ben presto ; 
le molle, abbastanza forti in una posizione 
delle ali, non lo sono abbastanza, o lo so- 
no troppo in una posizione opposta. 

La costruzione che riuscì meglio fu 
quella dei cilindri longitudinali, su cui la 
tela si avvolge, o svolgesi come si vuole 
< V. fig. i e 4 ). 

Il grand' albero L ed il tuo pernio dì 
ghisa, tengono nel centro un foro di due 
pollici di diametro , in cui pasta un asse 
rotondo di ferru grosso 18 a ao linee. 
Quest'asse tiene dal lato del pernio una; 
ruota d'iugrauaggio IV, ed all'altro suo 
capo al di fuori dell'albero L un rocchet- 
to S lungo 5 a 6 pollici. Questo roc- 
chetto ingrana in quattro ruote T, poste 
su due diversi piani, ed I cui centri sono 
disposti rapporto alla testa dell'albero L, 
come vedeti nella fig. 4 < > loro assi X 
fanno girare, mediante le ruote dentale 
I’ angolo Y e gli assi a forchetta b i ci- 
lindri!, posti lungo le braccia in tutta la 
lunghezza delle ale, e sui quali avvolgon- 
si le tele. Questi cilindri sono di due 
pezzi, uniti a capo a capo con {scatole 
adattate ai foro perni. 

Se con un rocchetto disposto come 
quelli che servono a caricare gli orologi , 
ai fa girare in un verso o nell’ altro la 
ruota R, il rocchetto S farà girare tutte 
insieme le quattro ruote T, e quindi i 
quattro cilindri a ; quando si girerà da 
una parte, le tele si stenderanno sulle ali, 
c si avvolgeranno sui cilindri girando dal- 
t'altra.Si vede che tale manovra può farsi 
tanto quando il muliuo cammina, come 
quando è in quieta. 


Mirino 

Acciò le tele restino sempre ugualmen- 
te tese, bisogna che la catena m, la qual* 
dopo essere passata sulla puleggia di rinvio 
n, viene a fissarsi in d sullo stesso braccio 
ov' è la tela, avvolgasi sopra una vite co- 
nica che tiene il cilindro ! , la cui diffe- 
renza di diametro dal primo giro al- 
l’ ultimo sia uguale alla differenza del 
diametro del riliudro nudo , e del cilin- 
dro ravvolto con la sua tela , e che la 
lunghezza dei giri di questa vite conica 
sia uguale alla quantità di tela che si 
stende. Faremo osservare che quando 
questa è spiegata affatto, tutti i vermi 
della vite devono essere coperti di cate- 
na , che ti svolge cominciando dui Iato 
del capo minore a misura che la tela av- 
volgesi sul cilindro ( V. fig. 5 ove ab- 
biamo rappresentata la unione dei capi 
jdi due cilindri, unu dei quali tiene la vi- 
te conica K ). La tela / avvolgendovi! 
sopra, la catena m srotolasi in esatta pro- 
porzione dell’ aumento di grossezza che 
acquista il cilindro da questa tela ravvol- 
to sopra di esso. Alle estremità dei cilin- 
dri vi sono due viti simili. 

Si sa che l'urto del vento sulle ali o- 
btique decoraponesi in due forze , una 
delle quali agisce nel piano generale delle 
quattro ale e 1* altra perpendicolarmente 
a questo stesso piano. 

La prima è la sola che ponga in moto 
il mulino; l’altra non produce altro ef- 
fetto che cercare di rovesciarlo. Si cal- 
cola che con un vento un po forte , 
della velocità di circa 5 o piedi al secon- 
do, I' effetto utile sia di una libbra per 
ogni piede quadrato *di superficie delle 
ali ; sicché quelle che sono lunghe a4 
piedi e larghe y, presentando una super- 
ficie di i68 piedi quadrati, producono 
una forza di rotazione di 168 libbre, che 
equivale presso a poco a quella di un 
cavallo. Adunque quattro di queste ali 
dafauflo la forza di 4 (.avalli. 
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Osservationi sugli effetti dette ale verti- 
cali, secondo le varie velocità del ven- 
to, tratta dagli esperimenti di Smeaton. 

La velocità delle ale di un mulino, 
aenxa verun carico, o caricato al maggior 
grado, restando tempre della siesta figu- 
ra, e con la siesta inclinazione, varia in 
proporzione della velocità del renio, la 
quale dà sei, otto, dieci, o dodici giri 
ni minuto ed anche maggiore. 

L' effetto massimo è alcun poco mi- 
nore di j-lj-, circa proporzionale al qua- 
drato della velocità del vento. 

Il carico delle stesse ale che corrispon- 
de all' effetto massimo è quasi come il 
quadrato, ed il loro effetto come il cu- 
bo del numero dei giri che esse fanno in 
un dato periodo di tempo. 

Quando le ale sono caricate in guisa 
da dare I' effetto massimo con ona data 
velocità, e che, rimanendo uguale questo 
carico, cresce la velocità del vento i.° 
l’ accrescimento di effetto, supponendo 
leggero quello della velocità, sarà all' in- 
circa come il quadrato di questa veloci- 
tà ; a.° allorché la velocità del vento sa- 
rà doppia, gli effetti saranno presso a 
poco come io a 3.7 — ; quando le velo- 
cità paragonate saranno più che doppie 
di quella con cui il dato peso produce il 
massimo, gli effetti cresceranno all'incir- 
ca nella stessa proporzione della velocità 
del vento. 

Quando le ale sono, di figura simile e 
nella stessa posizione, il numero dei loro 
giri in un dato tempo, sarà proporziona- 
to alla loro lunghezza. 

L' effetto delle ale della stessa figura e 
posizione è proporzionato al quadrato 
del raggio. 

La velocità della cima detle ale é mol- 
to maggiore di quella del vento ; ecco 
perchè si fanno meno obblique ih quel 
punto che verso il centro. 


Hfcuro 

Della miglior forma e potiitone delle 
ali dei mulini a vento. 

Le ali degli antichi mulini 3 tento so- 
no piane e fanno con P esse un angolo 
di 73 a yS gradi; ossia nn angolo di li 
a 1 8 gradi con la direzione del vento ; 
sono guernite da ambo i luti delle brac- 
cia di tele che si possono stendere o pie- 
gare come si vuole. Abbiamo veduto che 
la superficie delle ali dev' essere curva, 
e che per avere il maggior effetto possi- 
bile, 1’ angolo dev' essere di 7 a gradi ver- 
so il centro, e di 8 a g soltanto all’estre- 
mità. Gli Olandesi non pongono tela che 
da un lato soltanto, e l'altro assai più 
stretto, e che va innanzi, è coperto di sot- 
tili assicelle d'abete. Questa forma è mi- 
gliore di quella che si usa altrove, giac- 
ché la assicella rende P ala più solida, e 
inoltre spezzando P aria questa oppone 
minor resistenza al moto. 

Il celebre Maclaurin distinse a ragione 
P effetto del vento sopra un' ala ferma e 
sopra una in mulo ; e siccome muovesi 
più rapidamente alle estremità che verso 
il centro, osservò che le varie parti della 
superficie dell' ala devono formare coi- 
P asse un angolo variabilissimo a misura 
che si allontanano dal centro. Egli dà su 
questo proposito il seguente teorema. 

Chiamando à la velocità del vento, e 
c quella <T una qualunque parte delTalo, 
la fona del vento su quest' ultima sarà 
la maggiore possibile quando la tangen- 
te deir angolo <T incide ma del vento Sul- 
r ala starà al raggio 



Questa formula indica la legge con cui 
devesi far variare I’ angolo formato dalla 
direzione del renio e i vaili puuli dcl- 
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della macchina in proporzione • questa 
superficie ; ticchi quando il cilindro di 
vento fosse interamente intercetto dalle 
ali, esso non dà il maggior effetto, man- 
candogli per ove sfuggire. 

Si è generalmente adottato l'oso di 
qaattroali; in Inghilterra però alcuni 
mulini ne hanno cinque. 

La posizione inclinata di circa 6 gra- 
di dell' albero che porta le ali, è un co- 
stume, ed anche può direi una condizione 
necessaria, a motivo delle torri coniche 
su cui si pongono i mulini. Questa dispo- 
sinone però non sembra vantaggiosa per 
I' azione del vento, la cui direzione, al- 
meno ne’ paesi di pianura, dev' essere 
paralella al suolo. 

Mulini a vento ad ali 01 iuontali. 

Osservando alcuni gli etTetli dei mulini 
ad ali verticali oblique , s’ indussero a 
credere che sarebbe un notabile perfe- 
zionamento per accrescere la (orza il 
disporre queste ale in guisa che riceves- 
sero 1' urto diretto del vento, come un 
vascello che va a piene vele col vento in 
poppa. Tale osservazione parve sì e- 
vidente che non passò un solo degli ul- 
timi anni che non si vedesse taluno de- 
dicarsi assiduamente a verificarne 1' i- 
dea, perdendovi inutilmente molto de- 
naro. Non è quindi superfluo cercar di 
rischiarare questo argomento. 

Lo svantaggio dei mulini orizzontali 
noo proviene già perché una vela opposta 
direttamente al vento abbia minor po- 
tenza di una vela obliqua verticale di 
ugual grandezza, ma perchè in un muli- 
no orizzontale il vento non agisce mai 
che sopra poco piò di un'ala, ed ancora 
diminuendo la sua velocità, poiché 1' ala 
slugge laddove iuvece nei mulini verticali 
il veirlo agisce contro tutte quattro le ale 
•d un tratto, e colpendole con tutta la 
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| tua velocità. Supponendo in ambi i casi 
ale della stessa grandezza, è chiaro che 
la potenza delle quattro ali verticali sarà 
quattro volte maggiore di quella <T un 
mulino orizzontale, qualunque sia il nu- 
mero delle soe ale. Questo discapito è 
cagionato dalla natura stessa ; ma se 
vogliamo riflettere ad un altro più re- 
moto, e non meno reale , la difficoltà 
cioè che hanno le ale di muoversi contro 
il vento, benché si pieghino all’ indietro, 
non ci sorprenderemo vedendo che la 
forza di questo mulino non è in fatto che 
1’ ottava o la decima parte di quella dai 
mulini ad ali verticali. Questo risulla- 
mento dimostrati matematicamente: cre- 
diamo inutile dare una tale dimostrazio- 
ne, giacché i fatti già detti, e più di tut- 
to il cattivo esito dei tentativi, prova- 
no abbastanza la verità della nostra con- 
clusione. 

I mulini orizzontali sarebbero senza 
dubbio molto semplici, giacché non sì 
comporrebbero che di un albero vertica- 
le, che io alto teoesse le ali e abbasso la 
ruote dentate per dare il moto a qualsi- 
voglia meccanismo : ma quest'albero a- 
vrebbe pochissima forza, nè compensereb- 
be le spese. In un solo caso danno un 
qualche buon effetto ; allorquando cioè 
la ruota ad ali è posta in una rotonda la 
cui circonferenza è guernita di assicelle 
che si muovono a guisa delle gelosie.Uno 
di lai fatta vedesi a Shelsen vicino a Lon- 
dra, la cui torre è alta 36 piedi ed ha lo 
stesso diametro interno. Il Conservatorio 
di Parigi ne ha diversi modelli. 

Mulino a vento per innahar le piccole 
quantità d'acqua. 

Da alcuni anni ai costruirono a Parigi 
vari piccoli mulini a vento coi quali trag- 
gesi l'acqua da un pozzo per adacquai* 
i giardini. Sono presso ■ poco lutti della 
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• te>ia forma ; ci parva particolarmente 
osservabile quello di Amideo Duranti da 
lui piantalo nella campagna di Breguet 
ricino ad Eiionne. La sua parte princi- 
pale è un grosso albero di legno piantato 
verticalmente al dissopra de! posto, e so- 
stenuto da vari! puntelli che lo abbraccia- 
no a diverse alleate ( V. la fig. 6 della 
’Fav. XXX. Vili delle Arti meccaniche). 

Alla cima superiore di quest’albero è 
assicurato un petto A di ghisa, che ser- 
ve di sostegno a di centro al meccanismo 
del mulino. 

B. Altro petto di ghisa che tiene nel 
suo centro un tubo 6, il quale entra in un 
foro circolare fatto nel petto A ore gira li- 
beramente. Per rendere più facile questo 
movimento, si pone un anello di rotelle 
fra i due petti di ghisa. 

C. Asse a gomito delle ale del mulino, 
che gira nei guancialetti d del petto B. 
Il gomito ha soltanto 1 5 a 1 8 linee d'ec- 
centricità. 

D. Ale di lamierino lunghe $ piedi e 
larghe 3 . 

Si vede che attesa la distanza delle 
ale del centro di rotazione, e la loro po- 
sizione inclinala all' indietro, il molino 
deve dirigersi da sè contro il vento che 
allora urta le ale per di dietro ; girando 
queste, il gomito dell’ asse C fa agire la 
spranga E che corrisponde allo stantuffo 
della tromba posta nel posto. La corsa 
dello stantuffo, essendo da 3 o a 36 linee 
soltanto, il ciliodro della tromba ha 6 
pollici di diametro, acciò ogni corsa dia 
un litro d' acqua. 

Ad ogni poco di vento questi piccoli 
mulini girano con incredibile attivila. Es- 
si fanno da 3 o 6uo ad 8o giri al minuto. 
Ciò però dipeode dall'altezza cui si ional- 
:a l'acqua. Bisogna tuttavia ricordarsi, che 
per la dimensione delle sue ale questo 
piccolo molino non ha che la forza di 7 a 
libbre. In ogni cps j fa d’uopo rendere la 
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resistenza uniforma , adattandovi do» 
tromba che agiscano alternativamente, o 
una sola a doppio effetto. 

Il mezzo impiegalo per tener questi 
piccoli mulini nella direzione del vènto, 
è ottimo in questo caso, non avendo a 
vincere altra forza che un leggero attri- 
to. Ma se il mulino comunicasse il moto 
con ruote dentate ad un albero vertica- 
le, e questo presentasse molta resisten- 
za, come avviene nei mulioi da grano, vi 
sarebbe un contrasto fra la spinta del 
vento che tende a tenere il piano della 
ale perpendicolare alla sua direzione a 
la resistenza che oppone l'albero verti- 
cale. Se questa ultima è maggiore della 
prima, le ale del mulino non rimarranno 
esattamente sotto vento, ma saranno piò 
o meno fuori della direzione di easo, nè 
conserveranno quindi la stessa forza di 
rotazione che quando vengono urtate di- 
rettamente. Ciò i quanto avviene nei 
mulini di de Lamollire, pei quali la So- 
cietà d' Incoraggiamento di Parigi accor- 
dò nn premio varii anni la. 

Mulini dii fruita . 

Per trarre il succo dalle frutta ai co- 
mincia dall' acciaccarle. Si adoprano a tal 
uopo vari mulini, ma il piò in uso è 
quello a macina verticale che gira in un 
truogolo circolare ; la sua costruzione è 
semplicissima. Ad un albero di legno po- 
sto verticalmente nel centro del truogo- 
lo, è attaccato un braccio di leva oriz- 
zontale che serre dapprima d' asse alla 
macina, e poscia per attaccarvi il cavallo 
che deve far agire il mulino. Il truogolo 
è di pietra dura di io a la piedi di dia- 
metro; la macina, pure di pietra darà, ha 
soltanto a -j-s 5 piedi di diametro, ed e 
grossa un piede. Le poma o altre frutta 
poste io poca quantità nel truogolo, sodo 
abbastanza acciaccate dopo alcuni giri del 
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mulino. Al qual proposito crediamo utile 
far osservare che questi mulini da lidro 
possono servire ad acciaccare lo spino 
rateo, o ginestra spinosa, con cui io al- 
cuni paesi nutronsi i bestiami. 

Volendo fare poco sidro, adoprasi il 
mulino portatile di Baron da noi descrit- 
to all' articolo Macchine da sccuccsbe. 

Si tentò di grattugiare i pomi invece di 
acciaccarli, ma si vede che non fa d’ uo- 
po ridurli in poltiglia come le barba- 
bietole. Iti tal caso il sidro esce torbido 
dallo strettoio, e depone molta feccia, il 
rhe non avviene quando le poma non so- 
no che acciaccale al mulino. 

Mulini da olio. 

Quanto si è detto per le frutta devesi 
ripetere pei semi oleaginosi ; non si può 
trarne I' olio che dopo averli macinati, e 
ridotti in una pasta quanto più fina è 
possibile. Una volta si adoperavano a 
quest' uopo pestelli, e macine verticali. 
Oggidì si sostituirono ai pestelli de' cilin- 
dri disposti alla stessa' guisa di quelli d'un 
laminatoio, ma i cui assi sono nello stes- 
so piano orizzontale. Questi cilindri, lun- 
ghi do i 6 a i 8 pollici, e grossi da 8 a g, 
sono legati con ruote dentate in modo 
da dover camminare con uguali velocità; 
el di sopra tengono una tramoggia in cui 
pungonsi i semi. Al basso della tramog- 
gia vi 4 un cilindro di legno incavato co- 
me quelli dei seminatoi da grano, il qua- 
le vien fatto girare e somministra rego- 
larmente 1 semi al laminatoio , dal quale 
vengono staccati mediante de' raschiatoi 
posti al di sotto. Una sola di tali macchine, 
girandu lentamente, dà bastante cupia di 
semi acciaccati per dar lavoro a due pa- 
ia di macine verticali, simili a quelle che 
stiamo per descrivere, e che si veggono 
nella fabbrica d’ ulii di Salleron, a Pari- 
gi, strada de’ Gubelius. che deve esse- 
Ih », Tccnol T. IX. 
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re descritta in una distribusiona della 
macchine pubblicate da Leblaoc. 

V. Tav. XXXIX delle Arti mecca - 
niche fig. i e a. Tutte c due rappresen- 
tano il mulino in alzata , ma in due a- 
spetti diversi. La fig. a è una sezione 
fatta sopra un piano psralello a quello 
delle macine. 

A. Traversa robusta di ferro fuso, at- 
taccala dai capi a colonne di legno , a 
sufficiente altezza per non incomodare al 
servigio del mulino. Occorrono tante di 
simili traverse quante paia di macine si 
vogliono porre in moto. Alla metà di 
questo pezzo è assicurato un piuman- 
ciolo B, il quale riceve P albero orizzon- 
tale girato dal motore ; in fianco dello 
stesso pezzo vi è un’ altro piumacciuolo 
C, in cui entra la cima auperiore dell’al- 
bero verticale D. Questo riceve il moto 
dall’albero orizzontale mediante due ruo- 
te dentate angolari uguali. E vale a dira 
con una velocità di circa afi giri al mi- 
nuto. La ruota dell' albero orizzontale si 
è omessa nelle figure. La cima inferio- 
re dell’ albero verticale entra in un dado 
di bronzo F, adattato alla estremità di 
un pezzo di ghisa G che s’ innalza o si 
abbassa come si vuole eoi mezzo della 
traversa II, guernita a’ suoi due capi delle 
viti da calzare I. Alla metà di questa tra- 
versa v’ è sottoposto un pezzo di legno 1 
che levasi con una fune attaccatavi quan- 
do si vuol far discendere 1' albero verti- 
cale per disimpegnare l’ingranaggio in E, 
e fermare il mulino. Questo pezzo I ser- 
ve ad impedire che la traversa II si pie- 
ghi. 

K. Macina stabile posta orizzontal- 
mente, e solidamente sopra, un muro nel 
quale lasciasi lo spazio necessario pel mo- 
to della traversa H ; il centro di questa 
macina è forato nel centro d" un canale 
cilindrico per lasciar passare il pezzo G ; 
al dissupru di questo furo vi è una ghie- 


Digitized byGoogle 


X { Mcuvo 

ra circolare di ghisa L, allaccala con im- 
jji jiuhalura sulla macina, e guemita d'un 
coperchio. Serve ad impedire che le ma- 
terie macinale entrino ore gira 1' albero, 
r le tiene distanti dal centro. 

M. Contorno della macina stabile che 
in parte la cuopre, fatto di quercia, ecer- 
chiato di ferro. 

N. Apertura rettangolare fatta nella 
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quasi affatto indifferente ; adottasi pelò 
di preferenza il riscaldamento a vapore , 
non comunicando esso verun ingrato »- 
dorè agli olii. Ecco l'apparato che si usa 
per tal oggetto ( V. fig, 5 ). 

A. Vaie circolare di ghisa a doppie 
pareti, e col fondo leggermente convesso 
al di sopra. Questo rase tien esternamen- 
te all’ intorno un orlo , pel quale lo si 


macina, e nella tona di legno , chiusa da attacca con chiavarde, sopra una piastra 
una tavola che luscia uscire la poltiglia! inferiore B sostenuta da uo inuroC e da 


quando è acciaccata bastantemente. 

O.Mucine verticali di pietra molto du- 
ra. Si vede che sono molto vicine, e ro- 
tolano sul cerchio della macina inferiore, 
non coperto di legno. Per tale disposi- 
zione le macine acciaccano i scoti non 


I un peno di ghisa D. 

E. Tubo a chiave, per cui si introdu- 
ce il vapore nelle capacità a, b. 

F. Tubo pure a chiave pel quale le- 
vasi I’ acqua condensala. 

G. Turacciolo cou cui si chiude un'a- 


solo con la pressione ( pesando ognuna pertura laterale e per cui lesasi la matc- 
di esse 3ooo chilogr. ) , ma anche con! ria quando è calda abbastanza. Il calore 


' attrito: il loro contorno essendo cilin- 
drico, e rotolando sopra una superitele 


deve potersi tollerare con la mano. Que- 
sta materia cade in un recipiente posto 


piana, ciò che le costringe di continuo a di sotto dell'apertura d, fattasi nella pia- 


girare sulla metà della loro grossezza . 
loro centri guerniti di buccole di ghisa j 
eoo orli rivoltati sulle sue superficie so 


stra B. 

II. Veduta di faccia e di profilo dell' 
agitatore che si pooe nel centro del vnse 


no attraversati da un asse P di ferro, che | A, e che vien fatto girare dal motore ge~ 
passa anche un foro allungato dell'albero 'nerale mediante girelle ed una coreggia 
verticale D. I lati del furo sono armali di ( V. olio, tgrchiu a conio, a vite, idrau- 


lamine d’ acciaio che si rinnovano quan- 
do sono logore. 

Q. Pezzi di ghisa attaccati all’albero 
verticale paralelli fra loro. Attraverso que- 
sti pezzi passano liberamente le aste a,a,a 
' e b che tengono abbasso i rammassatoti , 
che riconducono sempre la materia sotto 
le macine, e le fanno cedere pel foro N 
che si apre allorché è macinata abba- 
stanza. Quando si tratta d’ olio fino de- 
stinato a condire i cibi, questa pasta inu- 1 pure i cruschetti d’avena , ma in luogu 


lico ). 

Mutino da brillare e periat e 
r orto. 

1 comuni mulini da grano serrano a 
inondare I 1 orzo , il frumento, ec. Innal- 
zasi il coperchio al grado conveniente e 
vi si fanno passare i grani inumiditi quan- 
to occorre. Cogli stessi mulini si fanno 


snidila alcun poco d'acqua portasi diret- 
tamente allo strettoio ; il che dicesi fare 
r olio a freddo. 

Ma per tolti gli altri olii non destinati 


d’ inumidirla si secca nel fumo. 

L’ orzo periato si fa con orzo brillato. 
Adnpransi vari mulini di cui daremo so- 
lo una qualche idea. Gli Olandesi ser- 


a mieli’ uso, la pasta riscaldasi prima di ! vonsi a tal effetto di macine orizzontali, 
passarla allo strettoio. Il modu di farlo è ! simili al gres, che rievviciuano a poco e 
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poco di mnoo io mano che i gratti ti ro- 
tondano. In Francia re ne ha di limili. 
Si provarono con buon eiito de' ditchi di 
lamierino ostidato attaccati sopra nn as- 
se orizzontale distami nn pollice fra loro, 
« che girano in una cassa guernila anche 
essa di frammenti di lamierino simile, cor- 
rispondenti agl’ intervalli dei ditchi. Si 
dà a questa casta un lento moto di rota- 
zione io direzione opposta a quella dei 
dischi, il cui moto deve essere oltre modo 
rapido: vale a dire almeno di sei ad otto- 
cento giri al minuto. 

Muniti da gualcare. V. giulchirba , 

FAfTtl.ABI. 

Menai ut polvere. V. polvere. 

Menai ni csrta. V. csrts. 

Menai n» Tiaatao. V. Tiaaiso. 

Menai da macìeare i colori. V. co- 
loni. 

Menai oa i.egeami. V. seca. 

Menai DA TABACCO. V. TABACCO. . 

(E. M.) 

Ml'LL-IENN'Y . Meccanismo usato 
nella fabbrica del cotone, per conservare 
il parnlellismo mediante un carretto ( V. 
T. VI, pag. 76 e Tav. XXV delle Arti 
meccaniche, fig. 13 ). ( Fr. ) 

MULO. L' asino produce un mulo 
accoppiandosi con una cavalla. Il bardot- 
to nasce da un cavallo e da un'asina: tal- 
volta anche quest' ultimo dicesi mulo. 

Le qualità particolari dei muli fanno 
che si tengano come preziosi in parec- 
chie circostanze. Più sobrii dei cavalli si 
appagano di meno scelto nutrimento, han- 
no il piede più sicuro , portano carichi 
più pesanti, si adattan meglio nei paesi 
di montagna, vanno soggetti a minor nu- 
mero di malattie. In Francia non si ac- 
costuma attaccarli alle carrozze, la qual 
cosa si fa bensì in Italia ed in Ispagna , 
quando i muli sono di belle razze. I di- 
partimenti meridionali della Francia ne 
allevano e ne esportano molti. , 
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Il mulo I più Tarile ad avvezzarsi del 
cavallo, e cresce più presto ; I* educazio- 
ne di questi 'due quadrupedi è d'altra 
parte somigliantissima ( V. cavallo ). 

I muli sono sterili ; ma a torto credo- 
si io qualche luogo che le cavalle dopo 
aver generato i muli non siano più atte 
a produr poliedri ; il fatto provo il con- 
trario. 

Chiamasi mulattiere colui che guida i 
muli ; nei sili di montagna ove i traspor- 
ti non possono farsi per carriaggio , le 
mercanzie si portano a schiena di mulo, 
ed è il mulattiere che guida una schiera 
di dieci o quindici di questi animali, in- 
vigila per la sicurezza delle robe lungo 
la strada, e nutre e medica i muli. Questo 
mestiere è assai comune in Italia ed in 
Ispagna, dove i ruotabili sono meno usa- 
ti cha io Francia, e la natura dei luoghi 
si oppone a questa maniera di trasporti. 

( Fr. ) 1 

* MUNIZIONE da guerra , dicesi la 
polvere e il piombo con che si carirann 
gli archibusi, le bombarde e strumenti si- 
mili; e per munizione assolutamente s‘io- 
tende il piombo ridotto in pallottoline 
per caricare K archibuso. 

* MURAGLIA, MURO. Cosi si chia- 
ma ogni costruzione di pietra , mattoni, 
colto, gesso, pietra molare e simili, che 
forma la ossatura o il recinto d'un giar- 
dino o d' uno spazio qualsiasi. Allorché 
le cantine ed i fondamenti sono termina- 
ti, si comincia l' innalzamento dei muri 
giusta le piante fornite dall'architetto. 

Le migliori muraglie sono di pietra 
viva con malta di calce e sabbia; il ce- 
mento- si preferisce nelle costruzioni de- 
stinate a rinchiuder l'acqua. Le muraglie 
di pietra viva si fanno nelle facciale del- 
le fabbriche grandiose; usasi questa. pie- 
tra nei primi strati fino a 2, 4 *d an- 
che 6 metri d' altezza, secondo I’ altezza 
dei muri ed.il peso che devono sonerie- 
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re; i < 1 .t v ari r uli delle (inetlie, le rateile 
per tottenere i travi, i contrafforti tono 
pure di pietra viva. 

Le muraglie delle facciate variano di 
grossezza secondo le circostanze ; d'or- 
dinario sono di a piedi ( 64 centimetri); 
al basso, nel rientrare dei primi strati, 
daasi alquanto di scarpa , vale a dire la 
fronte è alcun poco obbliqua esterna- 
mente, e il rientramento si calcola di circa 
3 millimetri per ogni metro. Nell’ inter- 
no il muro dev'essere verticale; peral- 
tro talvolta gli si dà un po' di stra- 
piombo. 

Le muraglie delle rase cornuti! e quel- 
le de' tramezzi, ossia i muri divisorj , si 
costruiscono di qoadrelli, pietra molare , 
mattoni, ed anche pietra viva ; la scelta 
dipende dal prezzo dei materiali. Si uni- 
scono con malta di calce e sabbia, non 
convenendovi il gesso. I quadrelli sono 
squadrali, e disposti a strati; s'arricciano 
i muri esternamente con calce e sabbia, 
s’ intonacano internamente di gesso dan- 
do loro la grossezza e la pendenza sopra 
indicate. 1 muri dirisorii non hanno che 
48 a 54 centimetri di grossezza ( 18 a 
ao pollici ) ed anche meno ; si alzano 
verticalmente ad ogni piano , ma si pud 
accordar loro un rientramento di 6 linee 
( i 3 millimetri) da ogni parte e ad ogni 
piano, per alleggerire la massa e diminui- 
re la spesa. 

Sopra I’ apertura delle porte e delle 
finestre pongoosi delle architravi di le- 
gno ; la pietra viva dovrebbe preferirsi 
perchè il legno è soggetto ad infracidire. 

Quando si teme che la spinta dei pia- 
vimenti cacci i mitri al di fuori, si lega- 
no con catene di ferro, io cima alle quali 
collocatisi delle traverse che si assogget- 
tano con indentature, o con cerchi e 
biette, ec. 

Quando le muraglie sono di pietre 
cotte, è pruderne di costruir in vivo i 
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ritti delle aperture e tutte le incornicia- 
ture. Queste muraglie per solilo hanno 
due mattoni di grossezza ; vale a dire 
hanno la grossezza di due mattoni posti 
capo a capo ; altri ne hanno due e mez- 
zo, cioè un terzo mattone vi è posta 
trasversalmente, ec. 

Nelle costruzioni destinate 1 sostener 
poco peto, adopransi spesso de’ rovinac- 
ci uniti insieme con gesso stemperato li- 
quido. 

I muri di cinta ti fanno talvolta di 
pietra viva, ma più spesso di quadrelli a 
ili pietra molare uniti con terre grassa, o 
malta di calce e sabbia. E' utile porvi 
tratto tratto catene di pietra viva o al- 
meno di quadrelli che sporgano in fuori. 
La cima del muro è coperta di pietre 
poste in piano, e legate con malte di sab- 
bia e calce, o con pietre vive alquanto 
inclinate; spesso auche vi si pone un cap- 
pello di gesso o malta od anche di terra 
sciolta batlula. La grossezza di questi 
muri suol essere di iS a 18 pollici ( 40 
a 48 centimetri) al basso, e si diminuisce 
di 1 pollici (G centimetri) in alto. L'altez- 
za varia da G a q e 1 a piedi) (a, 3 e 4 me- 
tri) ; se devono essere molto lunghi, si 
rinforzano con contrafforti o speroni; se 
sono destinali a sostener terra vi si (an- 
no inoltre de' barbacani per lu scolo del- 
1’ acqua. 

Questi muri di cinta si fanno altresì 
qualche volta a secco; vale a dire senza 
che le pietre siano legate da cemen- 
to, ma hanno poca solidità. Simili co- 
struzioni si adoperano principalmente 
nel fondo dei pozzi, o nei contro-muri, 
per impedire all' acqua di arrivare al 
muro, e guastarlo. 

Nulla qui diremo dei muri di pisea 
che formeranno il soggetto d’ un altro 
articolo, nè delle costruzioni delle volle, 
delle arricciature, degli intonachi, ec. 

Quando il muratore tuoi costruire 
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tini muraglia, pone all'aliena convenien- 
te due corde paralelle nella direzione che 
deve seguire, distanti l' una dall' altra 
quanto dev'essere la grossezzadel muro, 
sì che 1' una segni I’ appiombo esterno, 
I’ altra l’ interno. Queste due corde sono 
sostenute da due pertiche, o regoli tra- 
versali posti orizzontalmente e sostenuti 
o dalla porzione di muro già fatto, op- 
pure da regoli verticali inchiodati ai mu- 
ro e cacciati in terra, sempre adoprando 
il piombino. Lo spazio compreso fra le 
due corde paralelle i la base del muro, 
che deve riempiersi di pietre o di mate- 
riali solidamente assestati. A misura che 
la costrozione progredisce, l'operaio, al- 
lineando ad occhio la corda superiore 
col basso del muro giù costrutto, esplora 
se alcun quadrello sporge o rientri. 

Le pietre, che sono bastantemente lun- 
ghe per attraversare il muro e giungere 
su ambo le superficie, vanno disposte 
qua è la per collegare i mattoni, i qua- 
drelli, tc. Devono collocarsi sempre le 
pietre a strati orizzontali ponendole ste- 
se sul lato piano, e non in modu che pre- 
sentino quest' ultimo alla esterna super- 
ficie loccbi sarebbe nocivo alla solidità. 
Lo spazio nel mezzo della grossezza riem- 
pissi di rottami, o pietre minute. 

Prima d' incominciare la costrozione 
d' un maro conviene fissar bene la li- 
nea dietro la quale devesi costruirlo, 
chiedendola ai pubblici officiali quando 
si stende luogo la strada, o facendola de- 
cidere da periti se trattasi d' un muro 
divisorio. Nel primo caso bisogna otte- 
nere dall' amministrazione la facoltà di 
fabbricarlo, ed anche di piantare i palchi 
sulla strada pubblica, e rinchiudervi uno 
spazio bastante ad evitare che la caduta 
delle pietre ponga a repentaglio la sicu- 
rezza dei pasaaggeri. Nel secoudu bisogna 
puma segnare la linea di separazione 
delle due proprietà, linea che determine- 


Mriuf.u* 3" 

ri il piano verticale di separazione delle 
proprietà stesse, sia die il muro abbia 
da ambe le parti la medesima grossezza, 
sia che per qualsivoglia molilo debba 
essere altrimenti. Ogni proprietario pa- 
ga la porzione di muro che è dalla sua 
parte del piano verticale. 

Se il muro non è divisorio, il proprie- 
tario che lo fa erigere lo pianta un me- 
tro più in dentro del limite della sua pro- 
prietà, riservandosi lo spazio esterno, per 
poni le impalcature quando occorra di 
farvi i necessari ristauri ; altrimenti non 
potrebbesi costruirlo, nè restaurarlo, sen- 
za porre i palchi e i materiali sull’ altrui 
terreno, il die può venire negato. Po- 
scia se il vicino vuol venire a parte delta 
proprietà del muro e del terreno innan- 
zi ad esso, deve pagarli dietro la stima 
d’ uomini deli’ arte. 

Ecco la spiegazione dei nomi più usi- 
tali dei muri. 

I muri di faccia sona quelli d' una 
casa che steodonsi lungo le corti, stra- 
de, giardini ed altri luoghi esterni ; 

I muri di tramezzo dividono le 
stanze; 

I muri acuminati sono appuntati su- 
periormente ove poggiasi il letto ; 

I muri ciechi sono quelli che non 
hanno aperture d'usci o finestre; 

I muri divisori i separano due proprie- 
tà e sono costruiti a spese comuni dei 
due padroni di esse ; 

I muri di cinta chiudono una corte, un 
giardino, ec. nè sostengono veruo edifizio. 

I muri di terrazza sostengono terre 
che s'innalzano molto più da un lato 
che dall' altro ; 

I muri cT appoggio sono bassi, e ser- 
vono di parapetto ad una terrazza o ad 
una finestra, o simile. 

II muro che fu corpo è quello presso 
a rovinare , e che fa gomito con molle 
crenature. 
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Finiremo quest’ articolo esponendo 
alcuni regolamenti relati ri alla costruzio- 
ne dei mari; rimandando per alcuni ca- 
si particolari alle parole csaam, rosai, 

STILLI, P1ST0B1E, LATI lai. 

I muri di separazione dei fabbricati, 
fino al piano, ore giungono, o fra le cor- 
ti giardini o campi, ritengonsidi proprie- 
tà comune dei due possessori, a meno 
che non ri siano de’ titoli che provino il 
contrario. Questa promiscuità viene pe- 
rò comprovata da un cappello a due 
grondaie (V. Codice francese art. 653 e 
654), oppure quando vi sono mensole 
di pietra da ciascun Iato .- ma se non vi 
sono mensole, cordoni, grondaie o pen- 
dio in alto del muro che da un lato sol- 
tanto, il muro appartiene al proprietario 
presso cui colano le acque, nè rilieasi co- 
mune. 

I restauri e la ricostruzione d’ un mu- 
ro divisorio sta a carico di quelli che 
hanno diritto al possesso, in proporzio- 
ne di questo loro diritto. Rinunziando 
al diritto di possesso, non si ha più 
l'obbligo di restauri, purché il muro non 
sostenga un fabbricato che appartenga al 
rinunciante. 

Si ha diritto di costruire a ridosso 
d’ un muro divisorio, di innalzarlo, di 
ricostruirlo interamente, e di porvi travi, 
e appoggiarvi un cammino ; le spese di 
costruzione, la maggior grossezza ne- 
cessaria del muro ec. sono a carico di 
chi fabbrica ; il vicino poscia può a- 
cquistare diritto sul rialzamento pagando 
la metà delle spese, e ti acquista la co- 
munanza d’ogni muraglia rimborsando il 
proprietario di mezzo il valore della par- 
te di muro che si vuol rendere comune. 

Un vicino non può permettersi lavori 
sopra un muro comune senza consenso 
dell’ altro, o senza una decisione di periti 
che dichiari non essere la costruzione 
«•carole all' altimo. 
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Sul muro comune non possono farsi fi- 
nestre od un'apertura qualsiasi; lo si può 
fare in un muro assolatamente proprio a 
condizione che la finestra sia difesa da 
una grato di ferro, i vani della quale ab- 
biano al più un decimetro, che sia for- 
nita di una intelaiatura a invetriate stabi- 
li, e che sia a veutisei decimetri (8 piedi) 
d' altezza dal suolo a pian terreno, o di- 
ciannove decimetri dal pavimento dei 
piani superiori. Quando non v’ abbiano 
per lo meno 19 decimetri (6 piedi) di di- 
stanza fra il muro e il limite della proprietà 
vicina, sono vietati i poggiuoli e le finestre 
basse. 

Il codice civile francese contiene eli re 
disposizioni che qui si omettono perchè 
relative a circostanze particolari. 

(Fr.) 

* Mubsglu, dicono i maniscalchi quel- 
la parte dell' unghia del cavallo che cir- 
conda tutto il piede, e gli dà la forma; 

MURAMENTO . Quando la pianta 
d’ un edificio è fissata, si comincia dallo 
scavare la terra per farvi le cantine, le fon- 
damenta e i lavori sotterranei. Le pietre 
icolte, vive, molari, i quadrelli ec. che de- 
jvono adoprarsi nella costruzione, traspor- 
tane! sul laogo anticipatamente e secon- 
do i bisogni, la scetta dei materiali di- 
pende dal pregio dell' edilizio e dall' ab- 
bondanza che se nc trova in paese. Nel- 
la grossezza dei muri sotto l' impostare 
delle volte, sotto i travi maestri, negli an- 
goli, ed in ogni altro luogo che esiga 
gran solidità pongonsi catene di vivo, ca- 
paci di resistere alla spinta. I primi stra- 
ti, ed anzi fino ad una certo altezza, si 
lavorano io pietra dura, massime se la 
casa deve esser alta: tutte le pietre che 
compongono lo stesso strato devono es- 
sere della medesima qualità ed aver pari 
consistenza, si che si offrano ugualmente 
resistenti. Bisogna far attenzione di col- 
locare i materiali a livello, e collrgarli bene 
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roti malia di terra, di gesso o di calce, 
«d ami, qua ndu si teme la stiancslura 
cagionala da troppo forte peso, si opera- 
no nella grossezza de' muri arcate im- 
postale sa catene di pietra riva, o pila- 
stri sotto alle travi per sostenere il cari- 
co. Gli assiti di legno quando trovanti 
convenienti, cojtruisconsi prima dal fale- 
gname ; poscia il muratore empie i vuoti 
con rottami che lega con malta, e cuopre 
con intonaco ed arricciatura. 

Quando si fabbricano muri di pro- 
spetto di divisione giova scegliere mate- 
riali ili ottima qualità : gli strati spesso 
sono d' uguale altezza locchè dicesi fab- 
bricare astruti uguali, ed i tramezzi sono 
quanto più stretti è possibile. I tramez- 
zi larghi non solo sono disaggrailevoli a 
vederti, ina anche poco solidi. Nelle fab- 
briche di poca importanza, dove occorre 
risparmio di tempo, si imbiettano le pie- 
tre con assicelle che si uniscono con 
malta. 

La grossezza de! muri varia secondo 
la loro altezza (Y. foroamestà). Per or- 
dinario si danno alle muraglie di pietra 
due piedi di grossezza; ogni dieci tese 
d'altezza la fronte è verticale nell’ inter- 
no, ina I’ esterno rientra di 6 linee per 
tesa, decrescendo di grossezza quanto 
più si alza. Del resto variando il peso 
col variare del numero dei ripiani, per 
la spinta dei tetti, delle volte, ec. devon- 
si perciò proporiionare anche le resi- 
stenze, e per conseguenza le grossezze 
dei muri ; è per questo che ti raflbrzano 
gli angoli delle fabbriche. 

I muri che attraversano l’ediftzio, e 
sostengono le cime delle travi dei ripia- 
ni, muri che chiamanti di divisione, va- 
llano di grossezza secoudo le travature 
che deggiono sostenere, secondo la gran- 
dezza delle stanze che separano, massi- 
me se adupransi per gabbie da scale do- 
ve la spiala delle virile e l' obliquità dcl- 
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le rampe vogliono proporzionata resi- 
stenza, e ciò pure avviene quando con- 
tengono nella loro grossezza canne di cam- 
mino ebe partono dal basso. 

I muri dei terrazzi non hanno che la 
fronte esterna ; l'altra è destinata a trat- 
tenere la terra. Si {anno molto grossi on- 
de abbiano la resistenza opportuna ; ma 
più spesso ancora per economia si co- 
struiscono della grossezza ordinaria, raf- 
forzandoli con isperoni e contrafforti di 
ambe le parti. Questi si fanno ohbliqui 
ed anche curvilinei (Y. spinti celle-ter - 
re ); la cima è grossa ta sesta parte del- 
I' altezza e la settima dell' inclinazione. 

Quando sono alzate le principali mu- 
raglie di una fabbrica, resta poscia ar- 
ricciarle; vale a dire, batterle c rinforzar- 
le per renderne liscia la superficie. 

Nou ci stenderemo più oltre in questo 
argomento avendo trattato in articoli 
separali delle diverse costruzioni. Vedan- 
si perciò le parole finestra, arcata, ab- 

CH1TETT CITA, PORTA, CARTINA, ARRICCIATU- 
RA, irtoraco, soffitto, ec. Termineremo 
col dire che distinguonsi i lavori di mu- 
ratori in grossi e leggeri. I primi consi- 
stono nel fabbricare i massìcci delle fon- 
damenta, le grosse muraglie, ec. ; gli al- 
tri abbracciano le arricciature, rinforza- 
ture, rinzaffature ed alili lavori delicati 
( V. LEGGERI ). 

La misura delle muraglie è facile a 
prendersi moltiplicando la grossezza per 
la lunghezza e la larghezza, poiché si ri- 
guardano come piani quantunque bucati 
da molti usci e finestre. Si calcola il tem- 
po per tagliare e disporre le pietre acco- 
modandole al disegno dato, locchè cagio- 
na all'operaio perdite di tempo contrabbi- 
lanciate dal valore de’ materiali che avreb- 
be occorso se il muro fosse tutto pieno, 
essendo bene spesso più prezioso il tem- 
po che le pietre e la malta Ifolladimetni 
per calcolare il prezzo in questo modo, 
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bisogna che le aperture siano sormonta- 
te da architravi di pietra o da un travi- 
cello copert • con ritti e davanzali, dac- 
ché senza queste condizionisi detrarreb- 
bero la porzioni del vuoto. 

Peraltro le grandi aperture di botte- 
ghe, di porte da carri, di magazzini, ec., 
sogliono detrarr! ; generalmente parlando 
è da calcolarsi la superficie del contorno 
dei riquadri, e delle aperture, sotto gli ar- 
chitravi e le soglie; se il totale non egua- 
glia I' area dell’apertura, bisogna detrarre 
dalla misura la quantità eccedente ; per- 
chè una apertura abbia nove piedi sopra 
sei, ed il contorno {6 piedi quadrati sol- 
tanto di superficie, bisognerebbe detrarre 
un vuoto di 8 piedi quadrati avanzo di 

5.{ da 46 . 

Quando i muri fanno angolo per mi- 
surare esternamente le fa-ce laterali, è 
d'uopo dedurre la grassezza dei muri, 
poiché questa grossezza fu già calcolata 
misurando quelli di fronte. 

Del resto nel vaiolare i prezzi dei la- 
vori, bisogna sempre tener conto dei ma- 
teriali impiegati; poiché il prezzo della 
pietra viva, dei mattoni, dei quadrelli 
della pietra molare, ec. è diverso, e di 
raro un muro è interamente costrotlo di 
una stessa materia ; perciò le catene di 
pietra viva, gli spiragli delle cantine, i pi- 
lastri, le colonne, ec. devoao valutarsi a 
parte. (Fr.) 

* MURARE. V. MonsMESTo. 

MURATORE. Operaio che unisce in- 
sieme le pietre e i mattoni d'un edilìzio, 
e li lega con un cemento. Per Io più il 
muratore opera sotto la direzione d' un 
architetto di cui eseguisce i disegni ; ta- 
lora è al servigio di un mastro muratore, 
(die eseguisce i lavori dietro i patti con- 
venuti col proprietario. Quell' operaio 
che è incaricalo di tagliare le pietre del- 
la forma che conviene, dicesi apparec- 

CBIATORR. 


Muratori 

Gl' islrumenli del muratore tono un 
[piombino, un livello, alcuni regoli, qual- 
che compasso, la martellina, la cazzuole, 
lo sparviero, il paniere, il vassoio, lo schi- 
lo, ec. 

(Fr.) 

Spetta pure al muratore il disporre le 
pianelle ed i quadri de' pavimeuti, il che 
però suol affidarsi ad operai partico- 
larmente addestrati in questo genere di 
lavoro. All' articolo quadri vedremo che 
ve ne sono di argilla cotta, di vivo e di 
marmo. 

Supponiamo che si voglia ammattona- 
re con quadri una stanza in un piano su- 
periore ; cuoprousi i vacui fra i correnti 
con panconcelli, i quali per lo più trag- 
goosi da vecchie tavole, segale della con- 
veniente lunghezza e attaccate con chio- 
di. Si riavvicinano gli uni agli altri, e 
quando rimangono fessure troppo gran- 
di, si empiono queste con paglia acciò la 
malta o il gesso non vi sfuggano. Ponesi 
di sopra uno strato <T un pollice di mal- 
ta, e quindi ua altro d'un pollice di sab- 
bia, per ben livellare il pavimento ; loc- 
chè si fa con un regolo ed un livello. Su 
questo suolo così preparato dispongonsi 
i quadri P uno presso all'altro, comin- 
ciando da uu angolo, ad oggetto di por- 
li a trapezio; il che è molto più elegante 
del porli in guisa che i loro lati siano pa- 
rafili alle 'muraglie. Qui c' intendiamo 
parlare dai quadri quadrati. Vi sono dei 
mezzi-quadri e quarti di quadri prepa- 
rati per gli angoli e pel ridosso dei muri. 

Nel porre i quadri si ha cura che pre- 
sentino una superfìcie affatto orizzonta- 
le ; al qual oggeito adoprasi un regulo ed 
un lirello che vi si sovrappone. 

A Parigi ove, atteso il caro prezzo 
della calcina, adoprasi più gesso che mal- 
ta, i quadri si cementano col gesso ; il 
primo strato ponesi, come si è detto o 
al di sopra della sabbia ponesi alquanto 
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filo stemperato nell’ acqui, io col si è ma tulle hanno per iscopo di riunire va- 
gellata della fuliggine e della terra slac- rie sostanze colorite, e assicurarle con 
eiata assai fina che si mescono col gesso, un cemento, sicché dalla loro unione ri-* 

1 muratori adducono per motivo dell’ u- suiti una specie di quadro. Talora lavan- 
sare queste due sostanze il togliere al si e polirconsi de'pezznolidt marmo o di ’ 
gesso la troppa sna forza, e impedirgli di pietre dure che ti uniscono con bell’erte, 
asciugarsi troppo pretto e di gonfiarsi il in modo da imitare un disegno ; questa 
che smuoverebbe i quadri e li spostereb- dice tarsia in pietra. Le stanze degli ama- 
be. Per tale operazione il gesto è assai tori sono adorne di lavori costruiti in tal 
migliore della malta ; quando esso ha fat- guisa con gravi spese. La bella cappella 
to presa, i quadri possono dirsi irremo- di s. Lorenzo in Firenze, ove sono i »e- 
vibili, mentre invece con la malta cedono polcri Medicei, è molto ammirata per fa 
al menomo urto. quantità di marmi preziosi, diaspri, aga- 

Noo parleremo della maniera di fare i te, avventurine, malachiti, ec. onde tono 
pavimenti con quadri di due o più colori; coperte le muraglie. Ci vuole molta abi- 
il metodo è lo stesso ; nè in questa ope- lità per commettere insieme queste pie* 
razione vi ha di più che l'arte di rombi- tre dure colorite, e disporle conveniente* 
nare i colori. Questi pavimenti non sono mente; ma il merito principale di tali la- 
di moda ; quelli però che bramassero no- voti consiste nella scelta e rarità dei mar- 
zioni su tale oggetto, potranno consulta- mi e delle pietre dure. Quest’ arte non 
re I’ Enciclopedia metodica T.I,pag. 44 > ha metodi speciali che meritino d’ essere 
che molto si estende su tale argomento, descritti ; giacché si comprende che Io 
e vi sono unite diverse tavole. pietre devono esser fissate nel muro con 

Per le altre operazioni comuni del ma- grappe di ferro, esattamente adattate fra 
rotore si veggano gli articoli abitazio- loro, cementale solidamente, polite con 
nz, casa, zolfino, kubaslia, «UBASSE»- arte, ec. Quanto diremo ne farà concepi- 
vo, ec. re la esecuzione. 

(Fr.) In Italia usansi di frequente pavimen- 

* MURELLO,MURICCIUOLO.QneI ti di mosaico, detti terani veneziani. Il 

piccolo muretto che si ft [dinanzi alle colonnella Roedlich scrisse un’ opera tu 
porte delle case con belle pietre conce questo genere di lavori; vi si trovano 
per seder la sera al fresco, o acciocché vi descritti minutamente tutti i metodi ed 
possano sedere coloro che aspettano alla utensili impiegativi. Questi pavimenti si 
porta. fanno dovunque si vuole, si allo scoperto 

MURIATE Nome chedavssi alle com- che nelle stanze, a pian terreno o sulla 
binazioni delle basi coll' acido idrodo* impalcature. 

rico, detto allora muriatico ( V. ideo- Si comincia dal far un primo strato di 
clorati ). rottami, grosso circa a pollici, poscia un al- 

(L*****b.) tro composto di rottami frammisti a tegola 
MURIATICO (Acido) V. acido tono- peste, calce e sabbia, grosso 3 pollici s fi- 
(Loaico. nalmente un terzo fatto, 'di due parti di 

(L***”n.) tegolo pesto e d’ima di calce, grosso cir- 

* MURICCIOLO. V. «fatuo. ca due pollici. Lo si innaffia con latte di 

* MURO. V. mudaci. i a. calce, affinchè leghi bene cogli strati infe- 

MUSAICO. Ve ne ha di varie sorta, riori, e si possa renderne ben piana la 

Dii. Teenoì. T. IX. 6 
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•U] e fi ci e ed • pi rfettoliv elio; questo ap- 
parecchio diceti il letto di rosso. 

Si fa un quarto tirato con marmo 
bianco petto e panato pel crirello, misto 
ad un terzo di calcina vira : questo stra- 
to è grotto 6 linee tollanto. Lavorati 
coma il precedente per Spianarlo più che 
aia postibile. 

Quando è ateiutto, l' operaio legna 
ani anolo i dilegni che vuol fare, e il luo- 
go che vi devono occupare i varìi pezzi 
di marmo di colori differenti che ti spez- 
zano con un martello appuntito. Pon- 
gonsi questi pezzi di marmo in piano, 
acegliendoli del colore che convieae ai 
disegni che ti vogliono fare, avendo cura 
di tenerli alquanto dittanti, Questi pazzi 
di marmo formano il principili colore del 
pavimento ; gl’ intervalli ti riempiono con 
marmo pesto di varii colori scelti. Questi 
pezzuoli essendo coti disposti sopra un 
fondo ancor molle ed umido, vi ti incol- 
lano, e il cemento, assodandosi, va li tie- 
ne stabilmente attaccati. 

Non rimane più che battere diligente- 
mente questo pavimento per assodarlo, e 
farvi rotolare di topra da uu capo all'al- 
tro in ogni verso, un cilindro di pietra 
dura, acciò la superficie riesca bene spia- 
nata. Si empiono le screpolature che si 
producono pel diteccamento, col mate- 
riale che servì a fare il quarto strato; po- 
scia ti pulisce con sabbia fina in modo 
da logorare la superficie, e scoprire i co- 
lori delle pietre, e strofinasi il pavimento. 
Vi ai disegnano in nero i contorni dei di- 
segni lètti coi pezzi di marmo, e ove oc- 
corre passasi al di sopra un leggero stra- 
to di colore ad acqua, di cui Roelich in- 
dica la composizione ; finalmente slrofi- 
fmasi tutta la superficie del pavimento 
con un pezzo di pannolano inzuppato 
d' olio di lino. 

In tal guisa si fanno rosacee, stelle, 
scompartimenti! arabeschi ed altri dise- 
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gni che danno alle stanze una grazia ad 
una eleganza, di cui non ti può farsi un 
idea ne' paesi ore non ti usano. Quando 
non vuoiti incontrare la spesa eh* esige 
questo diffidi lavoro, ti gettano i pezzetti 
di marmo, o anche ciottoli di più colori, 
alla rinfusa, nella pasta che serve di ce- 
mento, senza darsi tante cure per la di- 
stribuzione de' colori. Quando è ben a- 
sciutto, si polisce la superfide sfregando- 
la col rotolo, e con sabbia ; poscia con 
sabbia più fina, e si ottengono pavimen- 
ti comuni di bell'apparenza. 

Gli antichi tenevano i musaid in gran- 
de stima : quest'arte è conosciuta da tem- 
po immemorabile ;ma soggiacque a molti 
cangiamenti, e degradò di molto nei pri- 
mi secoli dell'era nostra.H minuziosissimo 
lavoro che esigevano queste operazioni fe- 
ce studiare alcune semplificazioni, che l'in- 
dustria preferì ai lunghi metodi un tem- 
po praticati ; ma l'arte lece un cammino 
retrogrado . Ai tempi d’ Augusto ese- 
guivasi il musaico, adoperando pezzuoli 
di vetro, doltoli, sostanze vetrificate di 
ogni colore che preparavansi a bella po- 
sta, riunivansi sopra un fondo di stucco, 
e la cui unione presentava de' quadri si- 
mili a quelli degli arazzi, e i cui contor- 
ni si tingevano con metodi analaghi.Qae- 
sto stucco era un miscuglio d' una parta 
di calce spenta e tre parti di marmo ia 
polvere che aspergevasi d’ olio di lino. 
Nel medio evo si sostituirono i marmi ai 
vetri. 

Trovansi in vari luoghi antichità di 
tal genere; e principalmente in Italia, 
a Falestrina, a Roma ed a Firenze, 
ove v' ha de' mosaici antichi , lavori 
di circa aooo anni addietro. In Francia 
pure se ne veggono a Nimes, a Sena, ad 
Arias, ad Autun, a Lione, ad Acquisgra- 
na, ec. Queste reliquie sono arabeschi, 
paesaggi, figure d'animali, ed anche gio- 
cose. Si Ita l' arte di levare questi quadri 
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Interi, per sottrarli ai guasti ed alla di- 
struttone, ed esporli ne’ muse). I musai- 
ci trovati negli scavi delle città di Traia- 
no, di Pompeia, ec. adornano le stante 
degli amatori, ed i pubblici musei del- 
1’ Italia. 

Per levare questi musaici, bisogna se- 
garli a petti di due o tre piedi quadrati, 
che s' incassano in cornici ben cerchiate. 
Segati trasversalmente al basso il cemen- 
to su coi sono applicati i cubi de' musai- 
ci. Essendo la cornice più grossa del 
petto, cuopresi la parte superiore di es- 
so con uao strato di gesso, per evitare 
ogni pericolo, e impedire che i petteti ai 
disgiungano. Si numerano le cornici, e 
allorché ti sono trasportale nel locale ove 
il musaico dcv’ estere riposto stabilmen- 
te, ripongoosi tutti i petti a ano luogo, 
nell' ordine stesso che occnpavano dap- 
prima. Nel preparare la nicchia vi ti sten- 
de sopra uno strato di cemento in coi 
si incrostano i quadrati di musaico. Si le- 
va facilmente il gesso che ne ctiopre la 
superficie ammollendolo ; si netta e po- 
scia ti poliscono i pezzi. Scheider, diret- 
tore della scnola di disegno di Vienna 
nel Delfinalo, conservò in tal guisa vari 
frammenti di musaico di a a 3 piedi qua- 
drati, che adornano il museo di quella 
cittì. 

Quando ai edificò il magnifico tempio 
di san Pietro di Roma, riflettendo che le 
pitture con cni si ornassero le muraglie 
non avrebbero potuto resistere ai danni 
del tempo, vi si sostituirono i musaici. 
Cosi in quella grandiosa basilica, il piò 
sorprendente monumento che esista, e 
sede del trono pontificio, non vi è cep- 
par un quadro, e tutte le pitture che vi 
si scorgono sodo ammirabili musaici co- 
piati dai quadri dei migliori maestri. Il 
a. Geronimo del Dominichioo è princi- 
palmente osservebileperla belle esecuzio- 
ne. L'immensa volta di questo edilizio of- 
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fre un Vasto quadro che rappresenta Dio 
ed i dodici apostoli ; esso è tutto di mu- 
saico, i cui quadri, di più di 6 linee di 
lato, e in parte caduti pel tempo, sem- 
bra non presentino all' occhio che vacui 
e petti colorati, nei quali invano si cer- 
ca distinguere le figure ; ma queste gran- 
di commettiture, Vedute da lungi e dal 
basso, presentano de' semplici contorni, 
e i difetti riescono invisibili. 

L'anno VII, Napoleone, eccitato da 
Ginguenè, chiamò in Francia maestri Ita- 
liani per insegnare 1" arte di fare i mu- 
saici, che, essendo di maggior durata dei 
quadri comuni, convengono meglio di que- 
sti ed ornare i pubblici edifizii. Questo 
stabilimento venne diretto da Bellony ; 
esiste tutt'ora, ma non ugualmente pro- 
tetto. Devesi a questo abile e dotto ar- 
tista il ristauro dei bei musaici di Lione 
e un gran numero di aggetti di tal gene- 
re, ammirabili quanto quelli rimastici dal- 
P autiebità . Egli fece molti eccellenti al- 
lievi in marmo fino , tarsia in pietre, ec. 

Non solo si fanno musaici per ornare 
le pareti e i pavimenticene stante, o per 
imitare quadri; ma se ne fanno anche di 
piccoli che rappresentano fiori , animali , 
ec. e si pongono sul coperchio delle tabac- 
chiere , in castoni d'anelli o di punta- 
petto , o sopra braccialetti ed altri don- 
neschi ornamenti. Questa industria fio- 
risce principalmente a Roma ed a Furen- 
te, ove sono P oggetto d’un commercio 
alquanto esteso. 

Si distinguono due specie di musaici, 
gli uni detti romani composti di pietruzte 
colorite, che si adoprano con scelta giudi- 
ziosa di tinte per farne quadretti; questo è 
il bel mosaico antico di Palestrina. Il se- 
condo detto di f/reme componesi di pie- 
tre dure e pulite, che si uniscono le ons 
presso dell'allre ; e talvolta si cerca di trar 
profitto dalle tinte e dalle macchie acci- 
dentali che hanno, per produrre qualche 
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figura. Coiì, per eiempio.un diaspro gial- 
lo e verde formerà il vestito di una figu- 
ra, una corallina ne sarà il berretto ; ri 
si uniscono destramente uo calcedonio , 
«lei corallo abbruciato , ec. Ci resta solo 
indicare in qual guisa si compongano 
questi musaici. Per far il musaico roma- 
no, si comincia dall'inravare la superfi- 
cie d'una pietra e farri una specie di ca- 
stone in cui si pone il musaico. Pei pic- 
coli oggetti si fa semplicemente una pic- 
cola incassatura di metallo ove si fissano 
.Adoprasi anche molto per incassare i pic- 
coli musaici la porporina ; è questa una 
sostanza durissima, il segreto della cui pre 
parazione è smarrito, e che fu P oggetto 
delle ricerche dei chimici e , particolar- 
mente, di d'Arcet. Questa composizione 
venne ritrovata dal celebre Mattioli , in- 
caricato da Leone X di eseguire i mu- 
saici di s. Pietro in Roma , il quale ne 
preparò grandi masse che attualmente 
ancora conservanti. Poscia la si imitò : 
si compone di ossidi di ferro , di rame , 
ed anche di stagno e d’ oro. Darcet cre- 
de che la porporina di Mattioli non con- 
tenga oro , e che perciò la ti avesse a si 
basso prezzo. 

Il fondo dell'incassatura preparata per 
ricevere il musaico è forato di varii bu- 
chi, peròhi vi si attacchi il mastice o ce- 
mento che vi si deve introdurre, il qua- 
le è composto di pozzolana , di marmo 
polverizzato, di calce e d’olio siccativo 
con litargtriu -, v’entra anche un po’ di a- 
equa.Dibattesi questo mastice come quel- 
lo del vetraio per ben unir le materie, e 
I 1 acqua si separa. Le proporzioni de- 
gli ingredienti variano di molto. Si fan- 
no tre qualità di questo mastice ; il più 
grossolano ucctipa il fondo , lo si coo- 
pre d’ ono strato meno grossolano , e fi- 
nalmente il mastice superiore è finissimo 
• leggerissimo. 

Prima di applicare il maitice, otturanti 
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con pezsetti di carta i fori del f indo • 
vi si &)la un gesso finissimo, il quale li- 
scia liberi ed aperti i fori, acciocché 
il mastice vi possa entrsre. Si liscia e po- 
lisce con gran cura la superficie di questo 
gesso, per farne un piano su cui disegna- 
si con la maggior diligenza P oggetto che 
si vuol rappresentare. Ciò fatto levati 
questo gesto a pezzi in modo da scoprire 
il fondo dell’ incetsalnra , prime in un 
punto, poscia in un altro, e cosi via vie; 
ma non si leva mai un petzo di gesso «e 
prima non si è fatto il musaico nel pezzo 
vicino che per lo più abbraccia soltanto 
lo spazio d’una tinta. 

Ponesi primieramente sul fondo , sco- 
perto in un solo punto il mastice più 
grossolano: questo asciugasi prontamen- 
te, atteso l’ olio seccativo. Cuopresi ta- 
le strato con un altro men grossolano , 
che pure asciugasi presto ; finalmente si 
applica il terzo strato, che deve esser al- 
to circa la metà della grossezza delle pie- 
tre che formeranno il musaico. Coleste 
pietre sono ciottoli colorali di natura cal- 
carea, o selciosa molto Cne di granitura, 
che si trovano e si cerniscono in alcnni 
luoghi d'Italia. Questi pezzi tigliansi pri- 
mieramente della grandezza e delle for- 
me convenienti ; t piccoli interstizii si 
otturano con ismalti che colanti in bac- 
chette di vari colori, e che I’ operaio ta- 
glia di lunghezze proporzionate all’ og- 
getto. Spesse volte anzi i piccoli mosaici 
sono interamente composti di questi 
smalti ; questi tono i men cari, ma an- 
che i meno durabili ; la maggior parte di 
quelli che si fanno pegti anelli e per le 
tabacchiere son di tal torta. 

Queste pietre o questi smalti, incassa- 
ti in pezzetti l’nno presso dell’altro, nel- 
lo strato superiore di cemento liqnido , 
vi si uniscono , e il mastice seccandosi e 
indurendoti le fissa stabilmente. Gl’ in- 
terstizii s’otturano eoo mastici coloriti,!* 
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cui è baie la cera , od anche il aolfo, la 
resina, il mastice in lagrime, ec. Si ebbe 
la cara di liacirare prima la superficie, e 
e di levare con una punta i corpi grassi, 
il mastice sollevatosi dal fondo per la 
pressione, ec. 

Quindi pulisconsi i pestelli così asse- 
ttati. Questa politura si fa con ismeriglio, 
sopra una piccola mola di piombo, e per 
le parti chiare con cristallo , giacché il 
piombo le annerirebbe ; adoprasi anche 
un turacciolo di sovero , un pannolino , 
dello stagno calcinato o del aolfo. Questi 
metodi sono gli stessi che per la pulitore 
del marmo. 

Si comprende che i pezzi colorati as- 
sestati in tal guisa, disposti al luogo che 
concienti al loro colore, formano nell'in- 
aieme un quadro, una imagine, chetan- 
do ì ben eseguito, ha tutte le grazie del- 
la pittura originale ; col vantaggio poi 
che questo quadro è per così dire inalte- 
rabile dal tempo, dalla luce, dall 1 umidi- 
tà, dall'attrito e dagli altri agenti esterni, 
non potendo distruggerlo. Se per un ac- 
cidente se ne lorda o se ne striscia la su- 
perficie, basta pulirla di nuovo, per ritor- 
nare il disegno ella primitiva purezza. 

I musaici di Firenze esigono minori 
cure e meno abilità ; anche quest' arte é 
peraltro difficilissima. Il mastice che serve 
a commettere i pezzi impiegasi caldo ; é 
composto di colofonia, di marmo polve- 
rizzatole. Variasi molto secondo il lavo- 
ro e la natura delle pietre che si voglio- 
no cementare ; adoprasi anche il mastice 
de' fontanieri, misto a varie sostanze. 

Ci sarebbe difficile estenderci maggior- 
mente nella descrizione di un' arte inte- 
ressante bensì, ma i cui metodi variano 
secondo le circostanze ; per ben farne 
intendere i particolari occorrerebbe una 
••pera apposita. Quelli che bramassero 
piò ampie nozioni su tale soggetto po- 
tranno visitare le officine di Bellony di 
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Parigi. Questo dotto artista non fa un 
segreto delle sue composizioni e de' prin- 
cipi! che gli servono di guida nell' esecu- 
zione dei bellissimi lavori da lui eseguiti. 

(Fr) 

* Musaico di legname (V. istabsiato- 
az, tabsia). 

MUSCHIO. Il muschio é una sostan- 
za aromatica particolare prodotta da un 
animale mammifero ruminante del gene- 
re de' capretti, distinto da Linneo col 
nome di most'us moschijents. Quest’ani- 
male cresce a Jounàin e nel Thibet, ove 
gl' indigeni lo inseguono continuamente 
a solo oggetto di trarne il maschio che si 
vende a gran prezzo. Esso é all' in- 
circa della grandezza di una capra : il 
suo pelo è fulvo, ruvidissimo, come 
macolato. Distinguasi specialmente per 
due canini nella mascella superiore, tanto 
prolungati e saglienti die rassemhran 
due zanne. Il muschio, secondo gli au- 
tori più accreditati, non viene fornito 
che dal maschio della stia ‘specie, e spe- 
cialmente al momento della frega è più 
abbondante. Questa singolare sostanza 
trovasi contenuta in una sorta di borsel- 
lino ricoperto di peli posto tra l’ombellico 
e le parti genitali. 

Pretendesi che questo muschio nell'a- 
nimale vivente sia d' una consistenza se- 
mifluida, e diventi solido e pastoso colla 
diseccazione. Il suo colore é bruno-ne- 
rastro; è come grumoso, e somiglia molto 
al sangue coagulato e seccato con un 
leggero calore , ed appunto pretende- 
si che col sangue si sofistichi il muschio. 
Certo è che assai di rado noi lo ricevia- 
mo in istato puro; ed è ancor più spia- 
cevole non conoscere mezzo alcuno per 
investigarne le alterazioni. La intensità del 
suo odore sarebbe senza dubbio un dei 
caratteri migliori, ma occorre una gran- 
de abitudine per poter giudicarne, poiché 
i si forte per sé medesimo .quando molto 
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»i aia diluito. E' tanto più difficile co- 
noscere questa intensità di odore perchè 
in commercio mantiensi il maschio in una 
sorta di decompostamele permanente, es- 
ponendolo di tempo in tempo in Inoghi 
umidi, poi mettendolo io rasi ermetica- 
mente chiusi, k tal modo si ottengono 
due risultali vantaggiosi pel negoziante : 
1’ uno d' impedire che il muschio si di- 
secchi e perda parte del suo peso ; I’ al- 
tra di produrre un cominciameoto di de- 
composizione che origina dell' ammonia- 
ca, la qnale favorisce singolarmente lo 
svolgimento dell' odore del muschio, al 
pari di molte altre sostanze aromatiche : 
e ciò è tanto vero che, diseccandosi leu- 
ts mente il muschio al bagno-maria, sva- 
nisca quasi del tutto l' odore, mentre 
perde la sua umidità ed il suo alcali ro- 
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latile, e che il solo mezzo di ridonargli le 
qualità primitive è di umettarlo con acqua 
e con ammoniaca. Questo fatto spieghe- 
rebbe U pratica seguila da alcuni nego- 
zianti, eh’ espongono il muschio quand' è 
vecchio e diseccato in qualche latrina, 
ove svolgevi continuamente una grando 
quantità di vapori caldi ed ammoniscali. 

Trovansi in commercio due qualità 
distinte di muschio : l' una ci viene da 
Tonquin, e 1' altra dal Thibet. La pri- 
ma ah' è la più stimata trovasi in borsel- 
lini coperti da un pelo bruno-fulvo; l’al- 
tra, detta più comunemente muschio a- 
hardino è ricoperta d'un pelo biancastro 
e come argenteo : quest' è meno odo- 
roso. 

Guibourt e Blondeau diedero U se- 
guente analisi del muschio di Tonquiu ; 


dell’ acqua : 
dell' ammoniaca ; 
della stearina ; 
della eiaina ; 
della collesterioa ; 

dell' olio acido combinato coll* ammoniaca ; 
un olio volatila ; 

degli idroclorati di ammoniaca, di potassa e di calce; 
un acido indeterminato, in parte saturato dalle stesse basi ; 
della gelatina ; 
dell' allumina ; 
della fibrina ; 

una materia assai carbonata solubile nell* acqua ; 
uu sale calcareo solubile ad acido combustibile; 
del carbonato di calce ; 
del fosfato di calce ; 
dei peli e della sabbia. 


Questi risaltati non possono già esse- 
re rigorosamente eostanti, perchè fra le 
altre cagioni vi è la poca certezza che il 
maschio analizzato sia puro. E' possibi- 
lissimo che nel gran numero delle so- 
stanze trovate da Guibourt e Blondeau 
alcune non appartengano realmente al 


muschio. Un* altra cagione nella incer- 
tezza de’ risaltati delle analisi è il grado 
di vetustà del muschio analizzato, poi- 
ché secondo P alterazione che avrà pro- 
vata avverranno almeno dei cangiamenti 
nelle proporzioni relative dei principii, a 
forse alcuni saranno svaniti, ed altri 
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avranno presi origine. Bisognerebbe per 
far una buona analisi del muschio estrar- 
lo direttamente dall' animale, e non altri- 
menti. 

11 muschio è usitatissimo in medicina, 
massime per le affezioni spasmodiche. Il 
ano odore soave, quando è assai diluito, 
lo rende caro a molte persone, e forma 
la base di vari profumi. (R.) 

Moscaio, mosco. Vegetali di foglie 
piccole e fìtte dolati della proprietà di 
rivivere e rinverdire quando si pon- 
gono in un luogo nmido, quantunque 
siano sembrati morti e diseccati da lun- 
go tempo. Vi saranno forse più di otto- 
cento specie di muschi ; alcuni coprono 
le pietre ed i muri, altri vivono tulle cor- 
tecce degli alberi, aulle rocce, nelle fon- 
tane, ne' paludi, e in mezzo alle erbe che 
a lungo andare sterpano dal suolo occu- 
palo da essi; i muschi servono a fare 
letto pegli animali e letame ; se ne cuo- 
prono i luoghi che si vogliono serbare 
freschi ed umidi ; ma 1' uso principale 
del musco, è di calafatare le barche, di 
legarsi con le crete con cui si costruisco- 
no certe case rurali, di involgere le so- 
stanze che si vogliono imballare per tras- 
portarle da lontano ; alcune specie di 
musco impiegami in medicina. (Fr.) 

MUSEO. Si dava un tempo questo 
nome ad un edifìzio della città di Ales- 
sandria in Egitto, ove mantenevansi a 
pubbliche spese un certo numero di per- 
sone distinte, come in Alene nutrivaosi 
nel Pritaneo quelli che reso avevano 
importanti servigi alla repubblica. Il mu- 
seo era, al dir di Strabene, un gran fab- 
bricato adorno di portici, gallerie, ed am- 
pie sale, ove discutevasi sopra vani rami 
di letteratura, scienze, ec., e d'una sala 
ove i dotti pranzavano insieme. Vi erano 
rendite consacrate a questi genere di spe- 
se. Tale stabilimento era stato istituito 
dilla munificenza dei Tolomw. 
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Oggidì zi chiamano musei tatti quei 
luoghi ove conlengonei e si conservsno 
oggetti sltioenti alle belle art! o alle 
scienze naturali. A Parigi vi sono vari di 
tali stabilimenti, ebe eccitano 1' ammira- 
zione d' ognuno. Si comprende che la di- 
•tribuzione dei Inoghi dipende principal- 
mente dalla qualità e dalla natura degli 
oggetti che zi vogliono conservarvi, uà 
possiamo farci a dettare leggi particolari 
in questo ramo d' industria. 

(Fr.) 

* MUSERUOLA. Parte della briglia, 
ed è quel cuoio che passa sopra i porta- 
morsi per la testiera e la sguancia, per 
istrigner la bocca del cavallo. 

MUSICA. Non ci è qui permesso oc- 
cuparci della musica riguardata come 
scienza di composizione o d’esecuzione; 
fra i soggetti che dobbiamo trattare nel 
nostro dizionario tecnologico, non abbia- 
mo compreso le Scienze nè le Belle-arti: 
quindi la pittura, la medicina, la mate- 
matica, ec. tono escluse al pari della 
musica; ma non deve ometterli la par- 
te di queste cognizioni meccanica ed 
industriale soltanto, principalmente poi, 
quando da essa riconosca l'origine qual- 
che particolar professione. Egli è sot- 
to tale aspetto che la musica pud qui 
aver luogo. Abbiamo però molti arti- 
coli relativi ai mestieri che si occupano 
di costruire gli stromenli si da corde che 
da fiato, come i lavoratori di corsi, cu- 
risi, FLAUTI, OBOE, VIOLISI, FISSO -FORTI, 

ec., sicché poco a dir ci rimane san’ ar- 
gomento, non dovendo qui trattare che 
di ciò che non si poteva altrove inse- 
rire. 

Agli articoli MORO CORDO, CORISTA, AC- 
CORDATORE, ai è già parlato dei mezzi di 
conservare un tuono fiszo, d’ accordare 
le arpe ed i piano-forti, e delle difficoltà 
che a' inculi Irauo pel eoa! detto tempera- 
menta. ■ . 
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I prìncipi generali d’acustica chi ser- 
vono di base alta teoria di tutti i musi- 
cali stranienti, sono spiegati agli articoli 
c iaoa vibrasti, curisi, senso, fluito, 
ec.. Questi principi, non abbastanza co- 
nosciuti da quelli che eseguiscono la mu- 
sica, e neppure da quelli che costruisco- 
no gli slromenti, sono nulla meno la pri- 
ma e principale istruzione che dovreb- 
bero ricevere per distinguersi nell' arte 
loro. 

La musica scrivcsi sopra carta rigata; 
cinque linee paralelle, distanti fra loro un 
millimetro e mezzo, circa, sono ciò che si 
dice una riga. Le note si pongono sa 
questa linee o negl’ intervalli che lascia- 
no fra loro ; sano questa note grossi pun- 
ti neri, o circoli che indicano il grado 
del suono dal grave tino all'acuto, secon- 
do il luogo che occupano nella riga; e 
siccome non v' ha che undici luoghi, 
non si potrebbero segnarvi che undici 
note, se non vi si aggiugoessero alquan- 
te linee accidentali al di sopra o al di 
sotto della riga, per estenderne l'uso, e 
servire ad indicare suoni più gravi o più 
acuti degli uadici primi. 

Ma queste linee aggiunte alta riga ren- 
dono la scrittura confusa e difficile a ri- 
levarsi, quando sono troppo moltiplica- 
te ; è questo il motivo che costringe a 
valersi di chiavi che cangiano il diapason 
della riga. Ecco I’ uso di queste chiavi : 
esse sono tre, quelle di fa, do e sol. Si 
dà il nome della chiave ad ogni nota po- 
sta nella stessa sua linea: qnando la chia- 
ve è di sol sulla seconda linea, tutte le 
note poste su questa linea saranno tanti 
sol Da ciò ne vengono i nomi delle altre 
noie, secondo 1' ordine diatonico do, re, 
mi, fa, sol, la, si, do. Abbiamo rappre- 
sentato questo sistema nella Gg. 7 della 
Tav. X delle Arti del calcolo; vi si veg- 
gono 1 ( linee sulle quali sono poste le 
tre chiavi. Nelle fig 7 c 8, vi si vede un 
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Sol segualo nella chiave Ja ; nelle (lg. 9, 
10 e 1 1 lo stesso suono sol all'unisouo A 
notalo nelle tre chiavi di do più comuni 
vale a dire di tenore (Gg. 9) ; di contral- 
to (Gg. 10) e di soprano (Gg. 11)0 voce 
di donna. Tutti i do segnati sulla linea 
della chiave sono all' unisono ; il sol del- 
la Gg. 1 1 è all' unisono di quello della 
Ggura ta. Con queste Ggure sarà facilis- 
simo conoscere il grado di ciascun tuono 
indicato da una nota in qualsiasi chiave ; 
e si comprenderà agevolmente, che, adot- 
tando per iscrivere un'aria, la chiave che 
si riferisce alla voce per cui è destinata, 
le note si trovano quasi tutte comprese 
nei limiti della riga, e rendono quasi inu- 
tili le linee d’ aggiunta o tagli. • 

I cartolai vendono carte rigate per i- 
scriver la musica. Questa rigatura si fa 
con un pettine composto di cinque n- 
riliskb, posti a conveniente distanza ; 
se ne intingono le punte d' inchiostro al- 
quanto diluito, e facendo scorrere il pet- 
tine appoggiato ad un regolo si segnano 
il 1 un sol tratto le liaee della riga. Si se- 
gnano dapprima con un compasso gl'in- 
tervalli che separano le righe, dopo di 
che è facilissimo rigare la carta. Ciascno 
tira-linee del pettine ì formato di dae 
piccole laminette d’ ottone paralelle che 
si ranno allargando dalla loro punta in 
poi ; questi cinque tiralinee sano Gssali 
a vite sul maaico. Le lamine quando so- 
no logorate possonsi aguzzare, con una 
lima Gna, o con la pietra da affitsre. Bi- 
sogna avere tanti di questi pettini quan- 
te sono le qualità di righe che si voglio- 
no fare, poiché le righe paralelle, benché 
siano sempre ugualmente distanti I’ una 
rapporto all' altra, possono esserlo più o 
meno, secondo la natura della musica, e 
la lunghezza del pezzo che si vuol copiare. 

In no suono, oltre alla sue qualità, 
che non si può esprimere con segni, di- 
stinguonsi tre cose particolari : t" il tuono 

t • K * * •* 
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« il grillo dal grave all'acuto; abbia- 1 bilire la durata relativa dei »uoni rall- 
ino indicato la maniera con cui siseri- presentati dalle note. 11 line di cadauna 
vano i tuoni ; 2.° la forza o I’ intensità, battuta è indicato da una linea che teglia 
che indicasi scrivendovi le parole Jorte,, trasversalmente la riga. 
piano, dolce, ec., o le iniziali soltanto Quanto all’ andamento generale della 
F,F,D ; 3 .° la durala del suono. Questa suonata, Io si indica al principio, con le 
«aerila d’ essere spiegata. parole, presto, allegro, vivace , andante , 

In una suonata osservansi alcuni suo- adagio, ec. ; stabilita da queste parole la 
ni più degli altri notabili, i quali, ripe- durata della prima battuta, siccome la 
tendosi periodicamente ad uguali intcr- 1 durata d’ ogni battuta è la stessa in tutta 
valli, le danno un ritmo particolare ; la suonata, conservasi ovunque la mede- 
questo è ciò che forma la battuta. Ognu- siuia velocità. E' vero che le espressioni 
no vede che nel camminare o danzare presto, allegro, ec. indicano solo imper- 
ai suono d’ un tamburo, d'uno slromcn- 'fellamente l'andamento della suonata, • 
to, o della voce, vi sono regolari cadenze che la menoma differenza nella velocità 
che inducono a calare il piede ; queste basta per cangiare il carattere e l’espres- 
cadenze dividono la musica in ispazi sione del pezzo musicale ; ma si perven- 
corli e ugnali detti battute ; ve ne ha di ne a dare tali esatte indicazioni, che si 
più sorta locchè si indica con numeri po- può eseguire qualsiasi pezzo di musica 
sti in principio della suonata. Un quat- con la velocità voluta dall' autore, 
tro, un due, un tre, ec. indicano una Gli strumenti imaginati per indicare 
battuta composta di quattro, di due, o la celerità con cui si devono eseguire le 
di tre quarti uguali. Oltre a queste sor- suonate cbiamaronsi metronomi, fireguet 
ta di battute, che sono le principali, ve ne aveva inventato uno ingegnosissimo, 
n’ ha delle oltre, che sarebbe inutile qui come lo è ogni altro suo ritrovato. Era 
annoverare. j questo un orologio da tavolino di coi si 

Quest' intervallo d' una battuta è oc- poteva cangiare a piacimento la veio- 
cupato da vari suoni successivi, la cui re- cita del moto, variando la lunghezza del 
laliva durata è indicata dalla coda della'pendulo ; ma questa bella macchina 
nota, o dalla furma medesima della nota costava troppo per poter essere d'uso 
(tessa. Un circolo vale quattro semimini- generale . Nulla diremo d' alcune altre 
me, e chiamasi una semibreve; allora j invenzioni di tal fatta, e ci limiteremo a 
quel auono riempie da se solo una bat- descrivere il metronomo di Maelzel, al 
tuta di quatiro quarti. Una minima dura semplice e di poco prezzo che è adottato 
aolo quanto due semiminime ; segnasi da tutti i suonatori, 
con un circolo avente udo coda. La| Allorché si accorcia la lunghezza d’un 
stmiminìma è un grosso punto nero con penduto, le sue vibrazioni si accelerano 
una coda diritta, e vale un quarto: ne vo- dietro una legge che esporremo alla pa- 
gliono due per equivalere alla durata rola vexdclo. Ma si può anche far varia- 
d" una minimo : la semiminima la cui co- re la velocità di un penduto, prolungan- 
do è terminata da una lineetta rivolta al- clone l'asta al dissopra del punto di 
l’in su a guisa d' uncino, semplice, dop- sospensione, e caricandolo di un piccolo 
pio o triplo, esprime un suono che dura peso mobile , c facendo scorrere quo- 
ta metà, un quarto, o l'ottavo d* una se- sto peso scorsoio C, (fig. « 3 , Tav. X 
miminima Questi segni bastano par iata- 1 delle Arti del calcolo) lungo 1 ’ asta STa 
Hit Tecnol. T.IX. 7 


Digitizedby Google 


-1 c -* 


5o • Menci Mene* 

Guato in alto «lei pernialo P, sopra del oscillazione ; e è un rocchetto di io den- 
punto di sospensione S. 11 peso P ha .U li, che ingrana con la ruol* F di tao 
suo centro, 8 cenliinetri distante da S, e| denti, sicché questa gira la volte più len- 
1 ' asta ST, iS. Quest' asta è segnala, n'iauieole <li E ed ogni giro intero di F 


convenienti distanze c disuguali, con li- corrisponde a GoX • a— 720 oscillazio- 
nee che indicano il posto che deve oc- ni del pendolo. Sull'asse della ruota F 
cuparc la parte supcriore dello scorsoio, è un tamburo che contiene una gran mol* 
perché il pendolo faccia in un minuto un I» simile a quello degli orologi ; il suo 
tal numero di oscillazioni, scritto sopra asse quudiuto una chiave, con cui 
una lamina posta sul di dietro. Se si vuole si carica la molla: vie pure un Cer- 
che il pendulu din ita colpi al minuto, nio per impedire chela fona che gira 
si abbassa il peso fino alla linea seguala l'asse non superi quella della molla e la 
1 13, e così [ier le oltre velocità. Queste spezzi; ima ruota o sega che ritiene l’asse 
linee, Iracciale praticamente, con gran di- e fa che il tamburo nun possa girare senza 
ligenza sopra una di tali inocchine, cu- t r ar seco la ruota F e quindi I’ ultra E. 
plausi pui da questa nelle altre. Quindi Siccome ogni volta che un dente passa 
lo stesso pemiulo lungo 8 cenliinetri, nell’ àncora ( V. scsppssesto ), balle e 
può fare oscillazioni che durino un se- puntellasi sopra un braccio di essa, cosi 
condii od anche di più allorché innalzisi si sente un colpo abbastanza forte per 
molto il peso scorsoio 5 all'opposto quan- servire di nonna e di regolatore nel tem- 
do abbassasi questo peso si accelerano le po della musica. 


sue oscillaiioui. 


Nell' adoperare il metronomo non si 


Ora si comprende che, per indicare la j vuol già farne durare le oscillazioni quan- 
velocilà d' esecuzione d’ un pezzo di mu-j to dura la musica che si eseguisce. I sno- 
sica, basterà segnarvi un numero accan- naturi ben sanno che un'esecuzione sera- 
io d'una nnta; questo numero indiche-- pre legata a tempi cosi regolari, sarebbe 


rà, a qual divisione delibasi porre il peso | senza grazia e di una stucchevole mono- 
scorsoio del metronomo, acciò le sue o-; ionia. Inoltre questo regolatore riuoce- 
fcillazioni abbiano un intervallo perfel- 1 rebbe all’ estro dell" artista, e gli toglie- 
tanicnte uguale alla durata della noiose- irebbe tutta l'espressione : ma, nscnllalo- 
gnnlavi di contro. Per esempio, una se-jsi per alcuni secondi il metronomo, e 
miminima e 1 1 G indicano che iMincnd'flien intesa la intenzione dell' untore, lo 

si fa tacere, fermando la cima T del pen- 
dolo ad una lamina attaccala alla cassa. 
Questa è d’ acaiù, in figura di piramide 
quadrangolare , e guarentisce le ruote 
dalla polvere e «la altri accidenti. 

La musica trovasi in commercio in 
Italia manoscritta e stampata; in Francia 
sione perpendicolare a PC ; C il peso 1 però si preferisce quest’ ultima, né ve ne 
scorsuio ; E una ruota di 5 o «lenti di- ha quasi «l'altra specie vendibile. Spesso 
stanti in forma di cavicchie; in D sono la musica viene incisa da donne; ndo- 
sahlale le due braccia «l'un’ àncora, che, j prono elleno piastre di stagno, so cui se- 
gnando il penduto oscilla, laida passare gnano con apposito utensile le linee pa- 
guri dente della ruota E per ogni doppia 1 al eli e componenti le righe , e poscia 


il peso al n.° 1 1 6, hi velociti), delle oscil- 
lazioni del pendolo (tiG colpi al minu- 
to) equivarrà alla durala di una scniimi- 
nima nel pezzo di musica da eseguirsi. 

Ecco poi in qual mudo le oscillazioni 
continuino, e si facciano udire. P F (lig. 
l 4 ) è il pendolo ; AB l'asse «li sospen- 
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battono le note con punzoni di ncciaio'gli acuti, ogni ninno eseguisce quello che 
delia formae grandezza convenienti. Esse sla scrii lo sulla riga ad essa corri* no ri* 
cercano ili copiare fedelmente il mano-jdenie; allora la suonata è a due righe . 
scritto; siccome però solo di rado acca- ^ Se olire al piano forte \i fosse un aceoui- 
de che si posso stampare tutta la suono* pngnnmenlo di flauto , violino od altro , 
ta sopra due pagine sole, quando si è sarà n Ire righe. Le partizioni d'opera 
giunti abbasso di quella a destra convie- j sono a dieci, dodici , quindici righe ed 
ne voltar caria, per continuar a leggere, anche di più, che si eseguiscono tutte in- 
Quindi, acciò la battuta non rimanga so- sieme dall* orchestra e dai cantanti , ogni 
spesa, bisogna far girare il foglio in un parte avendo la propria riga. Allora tut- 
momento in cui P esecuzione ne • Insci il te le linee di una intera pagina si esc- 
tempo, e chi incide deve scegliere que- guitcono a un (rutto. e la pagina fa le vc- 


sto punto. 1 copisti devono avere la stes- ci d' una sola riga. 

sa cura. Questo moto si fa durante una Per poter leggere le partizioni , biso- 
pousa , essendo allora P esecuzione ino- gnu che i segni trasversali che indicano 
tnenlanenmonte sospesa. le battute, ed anche le durate da' suoni 

La necessità di voltar carta è priori-' che si producono insieme , siano esatta- 
paluionte incomoda per le suonate di mente nella stessa linea verticale ; le pa- 
piano forte e di orpa, come pure pei con- ride del canto devono pure porsi a Vrtla- 


cerli di vari strumenti suonati da un so- ba a sillaba sopra le note loro apparto* 
lo. Si iraaginarono vari meccanismi per nenti.Dopo ciò si vede quante cure esi- 


follar caria; quello che sembra agire me-jgnno la copiatura c la stampa delle pnr- 
glio d' ogni nitro, fu inventato da Pnillet | tizioni, perchè riescano nitide e intelligi- 
Orologiaio. Una calcola che si preme col bili ; vedesi pure che nell' eseguirle «le— 
piede, o una molla che toccasi col ginoc-jvcsi voltar carta assai di frequente, coma 
chio o con Ja mano , fa percorrere un pure nelle suonale di piano-forte e di 
mezzo giro nd una cornice falla di qual- nrpa. 

tro strisce di metallo, e attaccala alla me- Immenso è il numero di chi si può di- 
tà del leggio ; il foglio che si è prima di- re occupato per la musica ; nè grande è 
«posto su questa cornice viene sollevalo soltanto la copia dei teatri, dei loro dipen- 
« girato. Questo meccanismo venne cbin- denti, dei fornitori, ec. ; ma anche i co- 
rnato un volti-presto Si può adattarlo a piali, incisori, rigatoli di carta, mercanti 
qualunque leggio su coi ponesi la musica di musica, lavoratori d' infinite specie di 
che si vuol suonare (V.il Ballettino della strumenti, maestri che insegnano a suo- 
societù tf Incoraggiamento pel t8a8 ). narli, suonatori da ballo, liutai, danzato- 
Quando la suonala dev’ essere esegui- ri, dilettanti, fabbricatori di corde di rat- 
ta da vari che suonino insieme cose di- nugia, di chiari pegli stromenti da fiato, 
verse che si occordino fra loro, scrivoosi ec. tutti vivono di cose a questa bell’ or- 
tutte le parli sopra lo «lesso foglio di te attinenti. (Fr. ) 

corta. Una riga è serbata al suono del MUSSOLINA, MUSSOL1NO, MUS- 
primo, un'altra pel secondo, e così le al- SOLO. Tela finissima di cotone che un 
tre righe : questa dicesi una partizione, tempo traevosi da -Vosi»/, città della Tur- 
Sierome, per esempio, la musica per pia* chili asiatica nella Mesopotnmia, Sulla riva 
fio-forte si eseguisce con ambo le mani, occidentale del Tigri, dirimpetto al tuo- 
lo sinistra suonando il b*#s'»,, a la destra ga ore era Ninive* Il nome di irwssoluic 
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venne a queste tele ila Mosul eh' tre il 
luogo ore ti smerciaveno. Se ne trae- 
va anche direttamente dalle Indie orien- 
tali ove ti fabbricavano ( V. filatoiu 
del cotone ). Oggidì questo commercio 
è cessato. Si fabbricano mussoline fi- 
ne al pari di quelle provenienti dall' In- 
die ; a tal elTetto basta aver filo dei nu- 
meri da ioo a i So , che si filano comu- 
nemente. 

La tessitura delle mussoline richiede 
nnn cura particolare. Nulla è più facile 
che il fare tele fitte come i calicò, il cam- 
bric ; ma è ben differente per le musso- 
line, le cui lurghe maglie devono esse- 
re uguali in tutta la pezza . Bisogna 
che 1' operaio abbia gran pratica di un 
tal lavoro, o che il suo telaio sia dispo- 
sto in guisa che per ogni filo di trama la 
tela progredisca di una data quantità e 
che la cassa, trovando un ostacolo , le 
stringa tutte del pari ( V. tessiti n i ). 

(E. M.) 

MUTA. I cacciatori danno questo no- 
ma ad una quantità di cani destinali alla 
caccia: vi sono mute composte di oltre a 
oento di questi animali. Si procura che 
abbiano presso a poco la stessa gran- 
dezza e la stessa velocità , non poten- 
dosene sperare vantaggio che quando cac- 
ciano insieme e s' aiutan fra loro. Ogni 
cane troppo vivace o troppo pigro se ne 
allontana. Accoppiamenti ben diretti, ed 
un conveniente ammaestramento, bastano 
per ottenere belle mute cangiando i cani 
che non mostrano lo stesso ardore degli 
altri. Stimasi più una muta di cani tardi 
che di cani, i quali, per troppa vivacità, 
non abbiano tempo di seguire le tracce , 
e di riunirsi fra loro quando vanno in 
eerca. 

Sarebbe allontanarsi troppo dal no- 
stro piano il voler farci a spiegare come 
si moderi il troppo foco di questi ani- 
mali , o diasi loro lestezza di movimen- 
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lo, esercizio , ec. , non che come si gui- 
di, animi, richiami, ec., la muta. 

(Fr. ) 

* MUTANDE. Piccole brache , ossia 
que' calzoni stretti che si portano di 
sotto. 

MUTARE I MOSTI. E' l’operazio- 
ne colla quale si muta la naturale dispo- 
sizione dei mosti, e in generale di tutti i 
liquidi zuccherini , per cui si arresta in 
essi la fermentazione, e non possono più 
trasformarsi in liquori vinosi. 

All'epoca.delia fabbricazione dello zuc- 
chero indigeno , e degli sciloppi di uva , 
si conservava il succo per tal mezzo inal- 
terato. Prima che il succo fosse ispes- 
sito, vi si versava dell' acido solforoso o 
del solfato di calce : queste sostanze avi- 
de di ossigeno prevengono l'ossidaziona 
del fermento, e impediscono a tal modo 
eh’ esso reagisca sul principio zucche- 
rino. 

Si adoperò lo stesso mezzo per con- 
servar nelle botti il mosto di pomi, e per 
prevenire che i vini inacetiscano si suo- 
le far bruciar nell' interno delle botti al- 
cuni solfanelli prima che riempirle. 

In tutte queste applicazioni sarebbe 
più conveniente usare il solfito acido di 
calce o di soda perchè se ne possano me- 
glio regolare gli effetti. Questa sostitu- 
zione sarebbe anche più conveniente 
perchè talvolta i solfanelli non ardono 
nelle botti, essendo esse ripiene di acido 
carbonico. (P.) 

MUTULO.Termine architettonico che 
indica nna specie di modiglioni quadrati 
che si usano nella cornice dell’ordine do- 
rico. I mutuli corrispondono ai triglifi che 
sono al di sotto (V. AacHiTF.TTttaj,). (Fr.) 

MUTUO INSEGNAMENTO. Le arti 
d’ nn paese tanto maggiormente si acco- 
stano alla perfezione quanto più liberi ed 
illaminati ne sono gli abitanti. Gli uo- 
mini d' ingegno che primeggiano nella 
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nazione pei loro lumi e per la loro capaci- 
tà, danno il primo impulso nei loro scrii 
li. Le ingegnose invenzioni, le stesse teo- 
rie che scuopronsi nelle scienze , sono 
geroù che fecondano l’industria, ma que- 
sti germi sterili rimangono se il popolo 
non è istruito. I)' uopo è bene che il 
letterata si ponga ne’ propri scritti a 
portata dell' operaio , ma è pur d’uo- 
po che questi sia in istato d’ intenderlo. 
L’ istruzioni! eh’ egli aver deve può ac- 
crescersi o no secondo le circostanze e 
l’individuale intelligenza, ma nulla si può 
attendere da colui che non sa legge- 
re, o scrivere , nè fare i più semplici 
conteggi. E quindi un bisogno d’ogni na- 
zione indurire possedere questi primi e- 
lemenli d’ ogni istruzione ; e diciamo di 
più è dovere del governo il darglieli. Sia- 
mo per certo lontani dal contestare i di- 
ritti, il potere del principe, l’autorità dei 
ministri, il rispetto dovuto ai loro ordini, 
ma per prezzo di tanti sacriGzii fatti dal- 
la nazione, qualche cosa ad essa pure è 
dovuto, e l’ istruzione popolare è senza 
dubbio uno fra i principali di questi de- 
biti, ed è il soggetto appunto che pren- 
diamo a trattare. 

Fra tutti i mezzi d' istruire il popolo, 
▼ale a dire per insegnargli a leggere, scri- 
vere, e calcolare, certo il più pronto ed 
economico è quello inventato in Francia 
da Pollet: indi con poche diversità in- 
trodotto in Inghilterra da Bell e Lanca- 
iter. Questo metodo è conosciuto sotto 
il nome di mutuo insegnamento , da ciò 
che il maestro nulla insegna, ed i ragazzi 
s' istruiscono fra loro , nè un capo vi è 
necessario, che per mantener l’ordine, 
regolare le ore degli esercizi! , i premi i 
gastighi. Cerchiamo in poche parole ila- 
re una idea di questa maniera il' istru- 
zione. 

In una sala di grandezza proporzio- 
nata al numero degli allievi , sono collo- 
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cale diverse tavole paralellc, ed alcune 
panche ; sul davanti è il luogo riservato 
al maestro. I ragazzi distribuiti per clks- 
si, secondo i vari gradi d'istruzione, en- 
trano nel recinto appaiati e camminando 
regolarmente di passo : ogni classe u se- 
zione vien presieduta da un ragazzo più 
istrutto di quelli cui deve comandare ; 
egli dicesi monitore . Ciascuno si colloca 
al proprio banco, e tutto viene eseguito 
a tempo dato secondo i segni del mae- 
stro ; poiché è da osservarsi aver dimo- 
strato l'esperienza che coll'eseguire qual- 
siasi movimento a modo di esercizii mi- 
litari, si divertono i ragazzi , acquistano 
abitudine di ordine, sviluppano le pro- 
prie forze, e si economizza il tempo. Po- 
scia i monitori vanno dal maestro a pren- 
der la bacchetta, segno di temporaria au- 
torità ; poiché ciascuno può divenir mo- 
nitore alla sua volta, e le tavolette stam- 
pate dove sono le parole da dettarsi ; 
quindi un ragazzo (il monitore generale ) 
dà il segno perchè cominci la dettatura. 

Ogni monitore detta una parola nel- 
la quale il numero delle lettere a del- 
le sillabe è proporzionato ai mezzi 
della propria classe. I ragazzi scrivono 
subito questa parola, non già con penne 
ed inchiostro, poiché soltanto i più de- 
stri allievi che compongono l'ottava clas- 
se possono servirsi di penne, ma gli altri 
per economia scrivono su tavolette qua- 
drate d’ ardesia con matite dure. La det- 
tatura si fa per ordine; vale a dire comin- 
cia il monitore della prima classe , indi 
subito quello della seconda ec. , e sicco- 
me 1' abilità dei ragazzi è proporzionata 
alla difficoltà della parola da scriversi , 
vuoisi egual tempo al ragazzo della pri- 
ma classe per delincare una sola lettera 
quanto a quello dell'ottava per iscrìvere 
una parola di tre sillabe. Quindi appena 
la dettatura dell' ottava classe è finita 
quella della prima ricomincia , e cosi in 
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segnilo fino che le ardesie siano tutte co- 
perte di scrino (a). 

Ad un segno dato il monitore osser- 
va la tavola, e passa in rivista ogni ar- 
desia, per farvi le necessarie correzioni 
sulle tracce della tavoletta stampata che 
ha sotto gli occhi ; poscia con un po' 
di scili va e lo strofinamento «Ielle dii» 
o d' un pannolano cancella il tutto, e 
ti ricomincia. 

Gli esercìzi» d' aritmetica succedono 
presso a poco nello stesso modo, e gra- 
zia alle tavole redatte da Jirmnrd è co- 
sa osservabilissima il vedere una ciur- 
ma di ragazzi imparare prestissimo il 
calcolo, senza che prima alcun d* essi, 
e neppure lo stesso maestro, sapesse for- 
mare un numero. 

Ecco il metodo che seguono per in- 
segnare a leggere. Alcune tavolette stam- 
pate sono sospese al muro tutto intor- 
no al rivinto ; a itn segno dato i ra- 
gazzi si collocano in piedi in gruppi di 
y i\ C) dinanzi ad ogni quadro. Le 
difficoltà della lettura sono graduale 
proporzionalmente all' istruzione degli 
allievi. Formano un semicerchio, dispo- 
sti secondo la loro abilità; e il monito- 
re è nel mezzo : egli addita con la pun- 
ta della bocchetta una parola, ed indi- 
ca col gesto nn ragazzo che debba leg- 
gerla. Se questi sbaglia ne indica un 
altro e cosi io seguito, finché trovi chi 
la legga a dovere. Onesti è substo ri- 
compensato passando ad nn posto su- 
periore a quelli che non riuscirono a 
leggerla ; si distribuiscono poi altri pre- 
ferì T ragazzi della prima chi*»* nnVa 
ancor suino, e sarebbero incapaci di tener** 
una matita: e*si segnano rolla punta delle 
dita le lettere suda tavola coperta di un 
leggero strato di saldila. Nell' int erne ge- 
nerale questa classe poco numerosa si cal-, 
aula appena. 
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mii a queglino che finita la lezione me- 
glio lessero, scrissero o calcolarono. 

L avvantaggio principale che si ri- 
trae da questo metodo d insegnamento 
consiste in ciò che i ragazzi s ino tut- 
ti incessantemente l'oggetto d' una at- 
tenzione speciale. Secondo il metodo 
ordinario , il maestro d' un» scuola di 
cinquanta ragazzi non può in qoattro 
ore di lezione accordare a ciascuno elio 
quattro soli minuti: fuor di questi nul- 
la sostiene F attenzione dell’ allievo, e- 
gli (ien gli occhi sul libro senza nulla 
disccruervi , ed effettivamente non im- 
para che quattro soli minuti. Nel mu- 
tuo insegnamento ol contrario, sicco- 
me il ragazzo può essere chiamato ogni 
momento, fa d* uopo, se non vuol es- 
sere sorpreso, e se aspira alle ricompen- 
se e olle lodi accordate al più destro, 
che legga sottovoce anche quelle paro- 
le che non gli vengono domandale. E 
di continuo corretto dagli errori degli 
altri come dai proprii , e le quatti*' ore 
di scuola sono poco men di quitir’ ore 
di continuo lavoro ; perciò i progressi 
sono ossa» più pronti con questo me- 
todo che con ogni altro. 

S'introdusse in queste scuole l'in- 
segnamento del disegno lineare, ed i 
buoni successi ottenuti rendono più 
spiacevole il vedere che gli avvenimen- 
ti abbiano impedito di dare maggior e- 
slensione a simili tentativi. Il libro 
pubblicato dall' autore di quest'articolo 
(Francoenr) su questo modo d'inse- 
gnamento servì finora di base a tali 
scuole. Si videro ragazzi disegnare sul- 
la tavoletta senza riga nè compasso va- 
si di varie forme, e fino ad un capitel- 
lo e colonne corintie. Certamente per 
ragazzi destinati un giorno t» vivere «lei 
proprio lavoro in una officina, è di gran 
soccorso la cognizione di un' arte che 
iloro apprenda ad esprimere la preprie 
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idee e di comprendere le altrui. Cer- 
tamente guardando i rapporti morali 
degli uomini fra di loro, ed i progres- 
si dell’ incivilimento è più vantaggioso 
il saper leggere, scrivere e computare, 
ma per ciascun d’ essi individualmente 
saper disegnare è forse più utile an- 
cora. 

1/ insegnamento della musica, e quel- 
lo pur anche delle lingue, furono intro- 
dotti con buon esito in queste scinde. 
Wilhem e Ordinane pubblicarono opere 
interessantissime su tale soggetto, e gli ef- 
fetti che ottem-ero pailano meglio ette noi 
qui far non potremmo. Tutta 1* arte del 
metodo di mutuo insegnamento consiste 
nella forma dei quadri; il merito ne è pei 
intero delfautore loro: il maestro del- 
la scuola può ignorare adatto la cosa 
insegnata, che gli allievi fedelmente se- 
guendo 11* indicazioni dei quudii impa- 
rano soli, o n meglio dire s'istruiscono 
gli uni cogli alili. 

Questo metodo ha V avvantaggio di 
essere pochissimo costoso. Una scuola 
può contenere cinque a seicento allieti 
ed anche multo più ; esiste in Inghilter- 
ra una scuola di ragazze con mille due- 
cento allieve, poiché anche i lavori di 
curitura possono insegnarsi in questo 
stesso modo. Si calcola che P istruzione 
<P un fanciullo non arrivi a costure 4<> 
centesimi al mese. Questo è adunque il 
metodo che meglio si addice ai poveri. 
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Uomini benefici, società, ec. fondarono 
scuole di siruil fatta per puro spirito dì 
carità, per dare ai fanciulli mezzi di sus- 
sistenza, ed insegnar loro a non Irò* arsi 
un giorno ridotti a domandar P elemosi- 
na per sostenere la vita. £ come è pos- 
sibile r.he taluno abbia potuto cercar in 
questo metodo d' insegnamento molivi 
d'opposizione, e tentare a tutta forza di 
allontanarne gli uomini di corto inge- 
gno, o i propri dipendenti ? Il buon e- 
silo di questi stabilimenti fu quasi do* 
vunque in proporzione crescente ; non 
riuscì dubbioso die colà dove erano 
mal diretti, e nuliamcno si riuscì un 
gran numero. Il re ed il ministero di 
Francia che onoravano con la loro ap- 
provazione queste scuole, semenzaio di 
cittadini onesti, fedeli, istruiti e religio- 
si, cessarono dal proteggerle, c lo spirilo 
di partito si diede furiosamente a di- 
struggerle, ed a perseguitar quelli che vi 
mandai ano i loro figli* Ciò nondimeno 
un gran numero di queste istituzioni e- 
sislc tuttavia, e facilmente può calcolarsi 
la grande utilità che se ne trae quando 
li s 1 insegnino 'filanto le cose materiali 
e d' abitudine, s non esigano dagli al» 
lieii troppo profondi ragionamenti. Sia 
onore ai Tomard, ai Laborde, ai Loro- 
chelòucauld, ai Lavaognion, ni Regnan- 
do ec. che introdussero in Fianchi un 
metodo così pregevole. 

(Fr.) 
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ACCIIERA. Questa voce, a quan- 
to si crede, è di origine spagnuola, ed i 
francesi esprimono con essa un colore 
rosso-chiaro traente all’ arancio. Espor- 
remo la composizione di questa bella tin- 
ta nell' articolo tisturs. 

Dicesi alla maniera francese nacchera di 
Portogallo o di beiclla un velo crespo o 
linone finissimo tinto di color nacchera, 
di cui le signore fanno uso per migliora- 
re la tinta delle guancie, dopo averlo ba- 
gnato nell' acqua. Questo color nacchera 
■i dà al velo crespo col metodo stesso che 
verrà indicato alla voce tistcrs, colla 
differenza però che non si rende solida 
la tinta, per cui basta umettare il velo 
per tingerne la pelle. 

I turchi preparano i migliori velia tal 
uso : si fabbricano a Costantinopoli, e 
sono di un uso estesissimo: se ne prepara- 
no anche a Strasburgo, ma non sono co- 
si belli. Da tempo immemorabile se ne 
fabbricano a Venezia sotto il nome di 
pezzette di Levante, e ve n’ ha un gran- 
dissimo consumo anche all'esterno. La 
lana nacchera di Portogallo è una stoffa 
sottile di cotone colorita colla cocciniglia; 
adoprasi allo stesso uso de' veli di Co- 
stantinopoli, ma non fa si bel effetto. 

(L.) 

* Naccbeiu, dicesi in Toscana la su- 
BEEreni.a (V. questa parola). 

KAFTA. Questa parola deriva dal 
greco Httmà ( oleum Medeat). Chiamasi 
così un liquido diafano leggermente co- 
lorito in giallo- fulvo, il cui forte odore è 
analogo a quello dell' olio stillalo di car- 
bon fossile : alla temperatura ordinaria si 


esala in vapori, i quali s'infiammano ac- 
costandovi un corpo acceso. 

Un litro di nafta pesa 856 grammi 
circa; ossia il suo peso specifico è o, 836 . 
Quest’olio essenziale trovasi abbondan- 
temente in Persia, sulle rive del Mar Cas- 
pio, e nella penisola di Apcheronner. Il 
terreno che n’ è impregnato svolge eon- 
tiuuamente vapori odorosissimi e infiam- 
mabilissimi ; gli abitanti se ne servono 
dandovi fuoco per cuocere le loro vivan- 
de, per calcinare le pietre, e farne la cal- 
ce. Alla distanza di 600 metri di questi 
fuochi, scavansi dei pozzi di io a 1 1 me- 
tri di profondità : tosto la nafta vi si rac- 
coglie, e la si trae per farne commercio. 

Trovasi la nafta in altri luoghi, coma 
in Calabria, in Sicilia e in America. La 
sorgente abbondante scoperta nel 180 a 
presso Amiano serva alla illuminazione 
della città di Parma. 

Si depura la nafta naturale stillando- 
la in caldaie chiuse, e siccome bolle ad 
una bassa temperatura, basta un picco- 
lo raffreddamento a condensarne i va- 
pori. 

Usasi in medicina la nafta internamen- 
te come sedativo, ed esternamente in 
frizioni come vermifugo. Gli Indiani l'o- 
doprano a comporre certe vernici ! sa- 
rebbe convenientissima nelle pitture ad 
olio in sostituzione dell'olio di teremen- 
tina ; serve anche a preparare utilmenta 
il gas illuminante, o gas-light (V. ILLCB1- 

KIZIOKE ). 

In tal caso,- decomposta in idrogeno 
carbonato, cogliendo le circostante più 
favorevoli, deponesi un carbone Gnissimo, 
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r<l olitemi una quantità di gas il cu! po- 
tere illuminante è circa i — Z— di quel- 
lo che otliensi dalla «lena quantità di olio 
di colza. 

Risulta dalle speziente di T. de Saus- 
snre che la nafta di Amiooo, il cui peso 
specifico è o ,856 in istato naturale di- 
viene 0,758 a 1 9 0 di temperatura, dopo 
estere stata stillata ire volte di seguito, 
separando peraltro le prime parti ottenu- 
te in ogni distillazione. Purificata a tal 
segno non cangia più di densità stillata 
di nuovo; e olire gli stessi caratteri del- 
1’ olio essenziale estratto colla distillazio- 
ne dagli asfalti del dipartimento dell' Ai- 
ne, e della Val-de-Traverse, e dal petro- 
lio di Gabian. 

La nafta pura è diafana, senza colore, 
fluida come 1’ alcoole quasi scipita : il 
suo odore è leggero e fugace : bolle olla 
temperatura di 85 °; il suo vapore è più 
grave dell' aria atmosferica, nel rapporto 
di a 833 a 1000. 

Nella sua decomposizione al fuoco, e 
nella sua combustione, offre all' incirca i 
fenomeni degli oli essenziali. 

La nafta è insolubile nell'acqua, solu- 
bile in ogni proporzione oell'alcoole pu- 
ro, nell' etere solforico, negli oli gTassi 
ed essenziali : discioglie, alla temperatu- 
ra dell’ ebollizione del suo peso di 
solfo, il quale deponesi col raffreddamen- 
to in aghi lucenti, e discioglie pure alla 
stessa temperatura molta canfora, tre- 
mentina, cera, ec. Il caoutchouc, immer- 
so a freddo nella nafta, si gonfia tanto 
che occupa un volume 3 o volte maggio- 
re : non .vi si discioglie peraltro ni meno 
a caldo. 

. La nafta, secondo 1 ’ analisi di Saussu- 
re, contiene 87,6 di carbouio, e 13,78 
d* idrogeno; cioè poco più di carbonio 
che l' idrogeno bicarbonato. 

<P.) 

* NANFA (.■/ equa ). Acqua, idorifera 
Dii. Ticnol. T. JX.. 
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cavata per distillazione, e si suol dire 
quella che si distilla dal fior d' arancio. 

* NAPO. V. rav ora. 

* NAPOLI ( Giallo di) V. giallo di 

R AVOLI. 

* NAPPA. V. Fiocco. 

* NAPPINA. Piccola nappa, e per lo 
più si dice di quelle che si mettono agli 
abiti per ornamento, e a foggia di bot- 
toni. 

* NASCOSTA ( Calettatura ). Quella 
in cui i pezzi sono congiunti al pari, si 
che la commettitura non appaia. ( V. 

LEGNAIUOLO e INCASTRATURA). 

* NASELLO. Quel ferro fitto nel sa- 
liscendo, che ricere la stanghetta della 
serratura, e quello detto anche eorci- 
rello. 

* NASO, dicono i marinari la prima 
parte del bastimento che termina in 
punta. 

Naspo (V. diparatore). 

NASSA. Strumento da pescare. E'una 
specie di paniere molto conico, fatto di 
varii cerchi che vanno sempre scemando 
di grandezza dall' apertura in poi. Que- 
sti circoli sostengono alcune bacchette 
lunghe e diritte cui sono legate con vi- 
mini sottili o fessi. Le cime più grosse 
dei vimini non oltre passano il maggior 
circolo che si può risguardare come la 
base del cono. Tutte queste bacchette 
sono riunite con buono spago, o con 
una funicella che diviene la cima del 
cono ; il pesse si fa uscire sciogliendo 
questa funicella. 

L' apertura è rotonda grande qnanto 
la base, ma viene ristretta da alcune bac- 
chette di vimini che rientrano facendo 
un altro cono la cui cima nou è chiusa. 
Il pesce che vede 1 ' esca nel fondo della 
nassa passa attraverso queste bacchette 
che si piegano per lasciarlo entrare, ma 
gli vietan I’ uscita. La nassa è poggiata 
sopra la sabbia al fondu d* alcun fiume, 
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vi è ritenuta (la* piombi o sassi ond* è 
caricata, o vi si fissa in qualsivoglia altra 
guisa. Con le nasse non si prendono che 
i pesci grossi; i piccoli sfuggono attra- 
verso i vimini che formano gli spigoli del 
cono, e che si pongono distanti un cen- 
timetro I* uno dall' altro. Questa è la ma- 
niera di non ispopolare i fiumi. 

La nassa ha varii altri nomi come ar- 
nia , paniere, bertovello ec. Si fanno pic- 
cole nasse di giunco per prendere i pe- 
sci minuti, ed altre molto grandi. 

(L.) 

"Vissi, cosi chiamarono i farmacisti cer- 
te piccole ampollette di vetro tutte chiu- 
se, fuorché in un beccuccio sottile che 
hanno, nelle quali tengono i liquori che 
facilmente svaporano ; siccome elesiri e 
simili. 

NASTRAIO. Si dà il titolo generico 
di nastro, ad un tessuto stretto, assai 
vario e per le materie ond' è fatto, e pei 
colori, e pcgli usi cui serve, di legare 
unire od ornare altri tessuti, come vesti 
mobiglie, ec. Chiamasi nastraio chi fa 
alcuna delle diverse operazioni necessa- 
rie alla fabhricaxionc dei nastri. 

I nastri di lino, di cotone, di lana odi 
barella, conosciuti col nome di jsadova- 
ni, perchè ebbero origine in Padova, ed 
alcuni nastri di seta, sono fatti, con «a 
napa, lino, cotone, lana, bavella o seta, 
ridotti in filo, e lavorali sul telaio a due 
calcolo ; di raro sono incrociati ; e quei 
che lo sono lavoransi sul telaio a qoat 
tro calcolo. 

II lavoro è differente pei nastri di 
seta. Oltre a quelli di cui si è parlato, 
che diconsi nastri lisci e nastri incrociati, 
se ne fanno a grana grossa come i pekin. 
ì gros de Naplcs, ec., di rasati che s’in- 
crociano a guisa di nn raso, e lavoransi 
allo stesso modo. Ve ne sono anche di 
broccati e di vellutati ; in alcuni altri 
parte della larghezza somiglia ad uu 
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velo, mentre le righe sono rasate, broc- 
cato ed anche vellutate. Questi fabbri- 
cansi generalmonle col telaio alla Jacquart, 
nel quale si è sostituito un altro mrc- 
canismo alle tirelle , telaio di grande 
utilità massime dopo i grandi migliora- 
menti follivi ( y. (Telaio alla jacqcart). 

I nastri tutti vellutati lavoransi sul 
telaio da velluti (V. questa parola) con 
due orditi, uno dei quali serve per fare 
il tessuto della stoffa, e 1' altro per for- 
mare la peluria che forma il velluto. 

I nastri non vellutati fuorché in uno o 
più punti della loro larghezza si fabbricano 
sul telaio alla Jacquart, cui si aggiunge 
ove debbono essere le parli vellutate il 
secondo ordito per la peluria. 

I nastri variano molto, o per la qua- 
lità di sete onde son fotti, o per la com- 
binazione di queste sete , o pei colorì, 
o finalmente per la loro larghezza adat- 
tata agli usi cui si destinano. 

Pei nastri di qnalsiasi sorta adoprasi 
sempre la più bella seta ; per P ordito, 
che dev* essere più torto, usasi 1' orso- 
io, e per la trama il cosi detto pelo di 
Alais. Pei nastri leggeri l’ordito è sem- 
plice, vale a dir d’ un solo filo ; pegli 
altri lo si pone a due, tre o quattro dop- 
pi ec. Quando raddoppiasi il filo del- 
1’ ordito, il nastro diviene più forte, di 
quando era semplice, e allorché lo si 
triplica ancora di più, ed è in tal manie- 
ra che ti rendono molto più forti dei na- 
stri comuni quelli pegli ordini cavalie- 
reschi. 

Vi è pure un* altra specie di nastri 
detti nastri galloni, di coi avremo occa- 
sione di parlar nuovamente all' articolo 
passahaksio, Adopransi per urlare le mo- 
biglie. La loro grossezza deriva dalle ma- 
terie onde sono lavorati ; !' ordito è fatto 
d' orsoio comune, e la trama è molto più 
grossa di quella degli altri nastri. 

Nou descriveremo il grau telaio da 
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fare ì nastri nè il meccanismo sostituitovi 
che fa dieci a dodici nastri per volta. 
Onesta macchina vederi descritta in va- 
rie o(iere, e specialmente nel Ballettino 
industriale della Società di Agricoltura, 
Scienze ed Arti di Sainl-Etienne (Dipar- 
timento della Loira), in cui si sono fatti 
conoscere con figure i diversi perfezio- 
namenti praticati. 

Si fabbricano alcune specie di nastri, 
che, oltre alla qualsiasi tessitura, sono or- 
nali al di là delle cimosse, con piccoli ca- 
pi di seta raglienti che diconsi dentella- 
ture. Queste si fanno all' atto del tes- 
serli. Una volta eseguiransi con un cri- 
ne teso nella direzione dell' ordito, dei 
due lati delle cimosse al di fnori. Un 
tal metodo è abbandonato da gran tem- 
po ; oggidì adoperasi un filo d' ottone 
che si pone da ciascun lato della cimos- 
sa. Questo non cammina da ambo i 
lati lungo tutta la pezza come faceva il 
crine ; esso è teso e stabile, e la dentel- 
latura formata dalla trama che lo av vol- 
ge vi scorre sopra a mano a mano che la 
fabbricazione della pezza si va avanzando. 
Perchè non sia leso troppo nè poro, sulla 
parte posteriore del telaio vi sono alcu- 
ni pesi proporzionati alla tensione che si 
vuol dargli. 

I nastri a ordito doppio, triplo ec. si 
potrebbero fabbricare con macchine che 
ne facessero molti ad un tratto, ma la- 
vorami ad uno ad ano. Lo stesso pure* 
si fa pei nastri broccati, che si vogliono 
eseguire con esattezza ; poiché in gene- 
rale i disegni complicati si eseguiscono 
meglio sopra un solo nastro ad un telaio 
«T altoliccio. 

- I nastri tutti di seta non si tingono 
mai dopo fabbricati ? quindi le sete di 
qualunque colore si vogliano avere nei 
nastri, devono essere tinte prima di por- 
le in telaio. 

A Parigi ed a Lione si fabbricano an- 
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che nastri d’ oro e d’ argento : Parigi è 
celebre pei nastri, ma a Lione se ne fa in 
maggior copia. 

I nastri di seta fabbricanti a Parigi, a 
Lione ed a Tours. Se ne tessono molli 
purea Saint’-Etienne (Dipartimento della 
Loira). Quelli della manifattura di Saint- 
Chaumont, vicino a Lione, hanno il pre- 
giu medesimo che que’ della fabbrica di 
quest' ultima città; ma in generale quella 
di Parigi ha il primato su ogni altra, si 
pei nastri di seta, come per quelli d'oro 
o d' argento. 

La principale fabbricazione dei nastri 
di lana si fa ad Amiens e ne’ suoi din- 
torni -, se ne fabbrica pure gran copia a 
Rouen. 

I nastri detti padovani fabbricami per 
la maggior parte ne' dintorni di Lione e 
in alcuni altri luoghi. Saint-Etienne ne 
somministra una gran quantità. 

I nastri di filo lisci o incrociati si 
traggono dalle manifatture d'Ambert 
( Puy-de-Dome); in questa piccola città 
si fabbricano più perfetti che altrove. Se 
ne fabbricano anche in Olanda e nelle 
Fiandre, donde se ne spediscono anche 
in Francia. 

L’ Alemagna e* la Svizzera pongono in 
commercio una gran quantità di nastri 
broccati d' oro e d' argento, dei quali si 
fa gran consumo in que’ paesi, e sono 
molto ricercati in Francia da’ villici. 

(L.) 

’ NASTBIF.BA. Ornamento o intrec- 
ciatura di nastri. 

* NASTRINO , e NASTRINO per 
grotte. Nome di due qualità di ferrarec- 
cia, della specie detta modello di disen- 
dino. Il nastrino che non arriva alle tre 
libbre è compreso nella classe delle fer- 
rarecce dette modello puro. 

NASTRO. V. nssTZAto. 

NATRO. Nome dato dagli antichi alla 
soda carbonata dei mineralogisti. Trovasi 
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disriolto nelle acque Hi molli Ughi in 
Egitto, ed anche cristallizzato sulle rive 
» nel fondo dei loro bacini. Questi Ughi 
trovami nella vallata dei laghi di un- 
ir on a venti leghe N. dal Cairo, hanno 
la lunghetta di 6 leghe, e 4°° tese di 
larghetta : tono generalmente poco pro- 
fondi, e nel metto contengono il più del- 
le volle un solo piede o metto di acqua: 
nei calori delia state, l'acqua si evapora, 
e i Ughi rimangono per molto tempo a- 
sciutti. 'L'acqua di questi laghi sembra 
provenire per tre mesi dal Nilo, e scatu- 
rire attraverso il terreno posto tra il fiu- 
me e la vallata, il cui pendio facilita lo 
•colo delle acque. Il natron d'Egitto si 
trova non solo nelle acque dei laghi, ma 
anche n’è impregnata tutta la valle. T’ha 
(iure in Ungheria de' laghi, le cui acque 
tengono in dissolutione del natron, e in 
diverse pianure di questo regno trovati 
il natro alla superficie del terreno, io 
forma di una leggera efflorescenza. 

Il natron trovati pure in Africa, nella 
provincia di Suckena, conformato in mas- 
se di cristalli o di prismi sottili, disposti 
alla maniera delle sooliti , convergenti 
verso un centro, e divergenti alla super- 
ficie: si conosce sotto if nome di troni i. 
Si trovò recentemente lo stesso sale in 
America, nelle acque del lago Nolia, nella 
provincia di Maracaibo, e in quantità 
considerevole. 

BertHollet, che visitò in Egitto i luoghi 
ove formasi il natron continuamente, pen- 
sa che risulti dalla doppia decomposizio- 
ne del sai marino e del carbonato di cal- 
ce, che trovanti insieme: la quale decom- 
posizione ti opera mediante l' umidità ed 
il calore del clima. 

Ordinariamente il natron disciolto nel- 
le acque trovasi unito al sai marino ; so- 
vente questi due sali si esistono cristalliz- 
zati in falde sovrapposte. Il più delle 
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volte il tal marino, il primo a cristalliz- 
zarsi, occupa lo strato inferiore, ed il na- 
tron lo strato superiore. Talvolta questi 
due tali esistono separa^imente a qual- 
che distanza, in diverse parti de' laghi. 
Trovasi anche il solfato di soda in poca 
quantità unito all'uno ed all’altro di que- 
sti sali. 

Klaprolh analizzò il natron della pro- 
vincia di Sukena in Africa, che trovati 
in masse cristalline assai compatte, e co- 
me fibrose. Lo rinvenne composto di 57 
di soda, 38 di acido carbonico, aa ,5 di 
acqua, e a,S di solfato di soda. La quan- 
tità d'acido carbonico è maggiore di quel- 
la che spetta ad un aottocsrbonato, mi- 
nore di quella saltante ad un bicarbo- 
nato, per cui ti considerò il natron come 
nn miscuglio di questi due tali. Oggidì lo 
ti crede piuttosto una combinazione in- 
termedia fra il lotto e il bicarbonato di 
soda, la quale contenga * -A- di acido, 
anziché 1 come il sottocarbonato, e a 
come il bicarbonato, e si propose di chia- 
marlo sesquicarbonato di soda. La sem- 
plice denominazione di carbonato, media 
fra quella di sotto e bicarbonato, ci sem- 
bra bastante e conforme alla nomencla- 
tura. 

Un'analisi di Laugier, eseguita nel i 8 i 5 
di due natri, I’ uno proveniente dall’ E- 
gitto, I’ altro dalle coste d'Africa, detto 
natrun di Barbaria, gli diede aU’incirca 
gli stetti risultati ottenati da Klaprolh. 
Il primo, portato da Alessandria a Mar- 
siglia, trovasi in masse compatte, con al- 
cune cavità smaltate di piccole ptpille, 
cd è impurissimo, contenendo esso -£-del 
suo peso di sai marino e di solfatodi so- 
da, e soltanto -j- di soda carbonata -. il 
tuo sapore è molto salato eoa un ultimo 
gusto alcalino; 1 00 parti di questo natro 
impuro sono (ormate di : 
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i.° Sottocarbonato «li iodi con un poco di bicarbonato . 32,44 

n.° Solfato di loda 18, SS 

3 .° Sai comune 38,64 

4. 0 Acqua . . i4)00 

5 .° Residuo insolubile nell’ acqua . 6,oo. 


L' altro natro di Barbaria è io piastre 
di 3 a 4 lioee, la cui superficie inferiore 
« piana, e la superiore gremita di cristal- 
li poco distinti e come lenticolari. Alcu- 
ni petti, meno puri di questo natro, so- 
no coperti superiormente di cubi di sai 
marino, che sembrano deposti posterior- 


mente. Questa seconda varietà di natron 
è molto più pura della prima, contenen- 
do le stesse sostanze straniere, ma in mi- 
nor proporzione. 11 suo sapore, invece 
di esser salato, fa distinguer la soda car- 
bonata. 100 parti dinatro di Barbaria 
tono composte di 


i.° Sotlocaibonato e bicarbonato di soda, nella pro- 


porzione di A. del primo e A. del secondo. . 65, ?5 

□ .° Solfato di soda . . . 7, 65 

3 .° Sai comune a , 63 

4. 0 Acqua . a 4 ,oo 

5 .° Silice, carbone, calce, e ossido di ferro . . . 1,00. 


Gli antichi usavano moltissimo il na- 
tro. Tacito e Plinio ne parlano sotto il 
nome di nitrum o natrum : dell'uno co- 
me materia propria a comporre il ve- 
tro fuso con sabbia ; dell 1 altro come 
esistente nei laghi dell' Egitto, e adope- 
ralo a salare i cadaveri prima d'imbalsa- 
marli. Sembra che si attribuisse a que- 
sto sale una virtù fecondatrice, e che si 
adacquassero i grani prima di seminargli, 
per sollecitarne Io sviluppo e l' accresci- 
mento; oggidì si adopra in Egitto per u- 
nirlo al tabacco in polvere in vece del 
sai marina e del sai ammoniaco che si u- 
niscono al tabacco de' nostri paesi. 

Dal tempo in cui seppesi ottenere la so- 
da dalla cinefazione delle piante marine, 
il commercio del natro divenne ristret- 
tissimo, « lo è vieppiù attualmente che 


si apprese ad estrarre la soda dal sai ma- 
rmo. (L a.) 

* NATTA. Piccola copertura fatta di 
canne spaccate e intrecciate le une abol- 
ire, ovvero di scorze d' alberi, di cut 
tervonsi ne' vascelli per guarnire o fode- 
rare la sede del biscotto, delle Tele e la 
sentina allorché è piena di grani per di- 
fenderli dell' umido. 

* NAVATA V. Navi. 

* NAVE. Legno da navigare e si dice 
cosi di quelli da carico come di quelli da 
guerra (V. asacs, vascello). 

* Nave. Lastrare la nave vale porre 
suolo a suolo le mercanzie nella nave. 

Nave o fatata. Quella parte o andito 
di chiesa o d' alito edilizio «die è Ira il 
mùto e le file dei pilastri, o fra Cuna e 
I' altra di queste file. 
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NAVICELLA, NAVICELLO. Picco- 
la barca seni’ alberi, nè vele, nè timone 
che si fa andare co' remi. Adoprasi per 
andare a bordo delle navi , traversare i 
fiumi, ec. I migliori navicelli sono quelli 
che si veggono a Londra sul Tamigi ; il 
loro corpo leggerissimo e ben lavorato 
ha la forma della careoa di un naviglio 
buon veliere , con la chiglia oltremodo 
assottigliata; manovransi con somma fa- 
cilità. 

Navicella , dicesi pure al paniere so- 
speso sotto d'un pallone aerostatico , nel 
quale stanno gli aereonauti. Il fondo di 
questo paniere è guarnito di tavole lega- 
te solidamente con funi , e al di dentro 
v' ha una o due seggiole . Il paniere è 
coperto di tela o solo di carta per non 
aggiungervi peso inutile ( V. aeeostito). 

(E.M.) 

NAVIGLIO o NAVILIO. Bastimenti 
da guerra o commerciali atti a correre il 
mare ( V. vascello ). 

NAVONE ( cavolo). Specie di cavolo 
( brassica napus ) la cui radice si gonfia 
e diviene carnosa, giungendo spesso a 3 
o 4 pollici di diametro, e se ne videro 
pesare fino a io chilogrammi. Il cavolo 
navone è nutritivo ; e vedesi snlle tavole 
più squisite cotto e unito al castrato o al 
pollame. La sua polpa è soda e zucche- 
rina ; Drapiez ne trasse 9 per 100 di 
buona moscovala. Se ne conoscono mol- 
te varietà come il cavolo di Meaux, quel- 
lo di Berlino, quello di Svezia, o Ruta- 
baga , il giallo , quello di Freneuse , ec. 
Questa pisola alligoa dovunque, ma ama 
di preferenza nn suolo leggero; negli or- 
ti seminasi quasi tutto I’ anno ma prin- 
cipalmente in marzo, per le varietà che 
devono consumarsi entro P anno ; e ver- 
so il settembre per quelle che stanno sot- 
terra il verno. La seminagione si fa a 
mano ed assai rada, nelle aiuole che han- 
no di già dato un raccolto ; sotterrasi al- 
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quanto il seme con un colpo di rastrello, 
La siccità nuoce mollo ai caroli navoni 
assai giovani : sarchiasi, dirailansi le pian- 
te, e dopo una o due intraver sature,! na- 
voni Crescono benissimo , levando solo 
i rami che vanno in sementa. Giova ta- 
gliare le due foglie esterne , ma non già 
tutte le foglie come molti accostumano. 

Quando si vede che i cavoli-navoni 
non crescono più e minacciano d' inca- 
varsi, si strappano dal snulo, e conser- 
vami in cantina o in una fossa di terra 
secca, ec. Di tratto in tratto si esaminano 
per levar quelli che più appariscono vi- 
cini a guastarsi. 

Il navone si coltiva anche in grande e 
migliora il suolo ; è una delle coltivazio- 
ni più vantaggiose negli avvicksdassevti 
dei terreni sabbiosi e di cattiva qualità. 
Seminasi in autunno quando le piogge 
cominciano a inumidire il suolo , dopo 
una o due arature ; si mesce il seme con 
un volume uguale al suo di sabbia e di 
terra, e spargesi a mano come il frumen- 
to. Ne occorrono una a due libbre per 
arpento, secondo la natura del terreno ; 
le semine rade sono le più vantaggiose. 
Erpicasi , poscia si sarchia e si dirada , 
quando si è levata la pianta. Il raccolto 
si fa all' avvicinarsi del gelo, con la zap- 
pa o con l’aratro ; le foglie si danno to- 
sto ai bestiami, e le radici ripongonsi per 
darle ad essi dappoi.Questa pianta gli io- 
grassa , come pure il pollame. Quando ■ 
navoni son troppo grossi si tagliano in 
pezzi. 

I piedi riservati per la semina raccol- 
gonsi a mano, e batlonsi sopra un pan- 
no : la semenza si batte e si netta e ri- 
ponesi in botti , riparata dall' umidità e 
dagli attacchi degli animali. Il pollame, e 
più ancora i topi , i piccoli uccelli ed 
i piccioni ne sono avidissimi. Si può an- 
che trarre da questi semi piccola quan- 
tità d’ olio. ( F r. ) 
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* NEBBIA. V. meteorologia. 

* Nebbie. V. golpe. 

* NECESSARIO (V. cesso, destro, 

T.ATR INE, SALUBRITÀ' , FOSSE). 

* NEGOSSA , NEGOSSO . Rete da 
pescare a modo della rivale, annodata a 
una pertica con due bastoncelli. 

NEGOZIANTE. Sinonimo di com- 
merciaste ( V. questa parola ). Accosta- 
re un affine, Tale regolarne le coudizio- 
ni ; negoziare un vigliclto è scontarlo , o 
darne il pagamento. ( Fr. ) 

* NEGRO. V. itero. 

NERI. Diedesi questo nome ad alcu- 
ne sostanze che servono a diversi usi 
|>erchi di color nero ; e son le se- 
guenti : 

Nero sitimele , a carbone d’ osso ( V. 
questa voce ). L' uso principale di que- 
sto nero si fa nelle raffinerie de’ zuc- 
cheri. 

Nero vegetele o carbone di legno 
preparalo. Serve alla depurazione degli 
sciloppi , degli olii, nella pittura delle 
carte, ec. 

Nero d'avorio, di diverse qualità, 
usato nella pittura, ec. 

Aero di stamperia. Usato nelle stam- 
pe in rame. 

Aero-fumo. Usato nella composizione 
ilei!' inchiostro da stamperia, e in diversi 
colori ad uso della pittura. 

Abbiamo fatto conoscere all' articolo 
carbone d’osso le proprietà e gli usi che 
se ne fanno : ora ci resta a descrivere un 
metodo di calcinazione , applicato anche 
al nero d’ avorio. Un altro metodo per 
ottener questi duo neri verrà descritto 
all’ articolo sale ammoniaco. Faremo co- 
noscere in primo luogo le diverse mate- 
rie per preparare tutte queste specie di 
neri ; poscia descriveremo la loro calci- 
nazione , la macinazione a secco e col- 
F acqua, e finalmente la diseccasi one, o 
la maniera di porlo in vendita. Le male- 
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rie del nero d* avorio di prima quali l i 
sono i ritagli d’ avorio. Questo nero è il 
più bello di tutti, sia per la sua intensi- 
tà, sì per le tinte vellutate eh' esso for- 
nisce alla pittura, si per 1’ estrema divi- 
sione cui può esser ridotto : esso è an- 
che il più costoso, atteso il valore delia 
materia adoperata a produrlo. 

Il nero d’ avorio di seconda qualità si 
prepara colle ossa de’ piedi dei montoni 
netti e mondati da qualunque sostanza 
muscolare o tendinosa. 

. Il nero d' avorio di terza qualità ot- 
tico si con ossa d’ ogni sorte , ben nette 
peraltro : la loro tessitura meno regolare 
fa che calcinandoli risulti un nero me- 
no omogeneo e mcn bello. 

Finalmente, I' ultima qualità di nero 
d'avorio si prepara colle ossa del prece- 
dente, e diversifica soltanto nell' essere 
meno macinato. 

Calcinazione. 

Qualunque sia la materia,ossi od avo- 
rio, che vuoisi incarbonire , adoprasi lo 
stesso mezzo. I fornelli nei quali si f:i 
questa preparazione son di due sorta ; 
ciascuno ha i suoi vantaggi , ed i suoi 
particolari inconvenienti. Gli descrivere- 
mo un dietro I' altro. 

Le figure i, a, 3 della Tav. XLIV 
delle A rii chimiche rappresentano una 
sezione verticale, una sezione orizzonta- 
le, ed una elevazione d' uno di questi 
fornelli. Le stesse lettere indicano te par- 
ti corrispondenti nelle 3 figure. 

A. Cenerario o focolare nel quale si 
brucia della legna schiappala e seccala. 

B. Muro esterno e volta al di sopra 
del focolare. 

C. C,C. Aperture che danno uscita ai 

prodotti della combustione , entrali nel 
fcnn mi t,...- .o .óin 
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D. Interno del forno , le coi pareti » 
la volta tono di mattoni refrattari 

E. Porta per la quale può entrare 
no uomo per far ciò che occorre nel 
forno. 

G. I condotti laterali pei quali entra- 
no i gai nel cammino. 

II. Porta del focolare. 

Il secondo forno nel qnale s'incarboni- 
scono le materie per la fabbricazione dei 
steri ì indicato dalle figure 4 i 5 e 6 del- 
la tavola stessa , rappresentanti ugual- 
mente una scalone oriaxontale , una sc- 
alone verticale ed una elevazione. 

A. Focolare che, come vederi , 4 po- 
sto rollo stesso piano orizzontale del suo- 
lo del forno. 

B. Muro le cui parti interne sono tut- 
te di mattoni refrattarii. 

B/ Diaframma che divide la intera ca- 
pacità del forno in due parti , di coi I' 
anteriore forma il focolare , e la poste- 
riore il forno propriamente detto. 

CC. Aperture fatte nello stesso dia- 
framma per dar passaggio alla fiamma 
del combustibile. 

D. Interno del forno. 

E. Porta laterale per far agire il 
forno. 

F. Aperture per le quali escono i gas 
della combustione. 

G. Cammino in cui entrano tutti i 
prodotti della combustione. 

H. Porta del focolare fatta ad incastro 
per aprirla più o meno secondo il bi- 
sogno. 

Nell’ interno delle città non si per- 
mette d'incarbonire le ossa che a condi- 
zione di arder e il fumo : a tale oggetto 
si prescrive il forno addizionale seguen- 
te,, il quale soddisfarebbe all' aggetto se 
non si avesse a temere che le spese del- 
la costruzione e manutenzione non si 
opponessero a farne uso. 

La fig. 7 rappresenta una sezione lon- 
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gttu linai# di qdesln forno Esso è com- 
posto come si vede : s.° d' un ceneraio 
A; 9 ° d’ un focolare con graticola B ; 
3.° d’ un canale C che conduce i gas al- 
1’ uscita del fumo OTe ai calcina ; 4 ° di 
una volta di riverbero D ; 5.° d’un cam- 
mino E. 

• Questo forno, per operare convenien- 
temente il suo effetto , devesi mantener 
sempre acceso con una combustione con - 
tinua di legna sacca. In tal caso i gas fe- 
tidi come l'idrosolfato di ammoniaca, 
I' olio pirogenato, 1* idrogeno carbonato, 
indecomposti nel primo forno, a cagione 
della rapidità del loro sviluppo sottratti- 
si dall’ azione del fuoco e dell’ aria , pas- 
sano attraverso la fiamma del forno ad- 
dizionale, e ti consumano producendo 
dell' acqua, dell'acido solforoso, dell'aci- 
do carbonico, dell' azoto, ec. i quali gas 
non hanno alcun odore nocivo. 

Qualunque sia il forno addottato , ti 
opera sempre allo stesso modo: gli stessi 
vasi per calcinare ti adoprano indifferen- 
temente al nell'uno che nell’altro. 

I vasi da calcinare più in uso snno : 
marmitte di grandezza intignale fig. 8, le 
quali si mettono la più piccola rovescia- 
ta a ulla più grande, riempite prima di 
ossi, come vedremo in appresso. Queste 
marmitte sono di ghisa , della spessezza 
di due a tre linee , talvolta grosse 4 li- 
nee nel fondo, come vedesi fig.g : le qoa- 
li possono entrare l'una nell'altra, come 
vedesi fig. io. 

La seconda sorta di vati da calcinara 
rappresentata colla fig. 1 1 è un cilindro 
vnoto, le coi pareti hanno la spessezza 
di tre linee ; i cilindri , sovrapponendosi 
r uno sull' altro nel forno, si servono 
scambievolmente di coperchio. Basta lu- 
tar con argilla la linea di unione. La fi- 
gura in dimostra la posizione di questi 
cilindri nel forno. 

Per caricare il forno si riempiono la 
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marmitte, e si uniscono per coppie una 
piccola sopra una grande , inclinandole 
1 ’ una Terso 1 ' altra, introducendo I' orlo 
della più piccola , e rovesciandola rapi- 
damente sulla più grande per guisa che 
la capacità interna ne resti totalmente 
riempita. 

Si luta l' orlo intorno la loro unione 
con terra da forno. 

Dispongoosi poscia tutte queste cop- 
pie nel forno le une sulle altre , avver- 
tendo di porre superiormente quelle che 
contengono gli ossi meno compatti , ser- 
vendosi del forno a volta £g. 1 5 , e ope- 
rando all' opposto servendosi dell' altro 
forno. Ciascuna coppia di marmitte con- 
tiene circa a 5 chilogrammi di ossa, ed 
ottengonsi colla calcioasione circa i 5 
chilogrammi di carbone. 

Il forno si carica allo stesso modo, 
quando si adoperano i cilindri, metten- 
do peraltro un coperohio (V. fig. 14) so- 
pra il cilindro superiore che termina la 
colonna. 

Quando il forno ì carico, si chiude la 
porta dell’ingresso G con un doppio mu- 
ro di mattoni posti a secco o rivestiti di 
malta : ciascuno dei due muri à di 4 pol- 
lici, e le fessure provenienti dalla disec- 
caxione della malta si chiudono dorante 
la cottura. Si può anche fare un muro 
di molti pezxi contenuti in telai di ferro, 
nel qual caso basta lutare le giunture, 
così risparmiando le spese di costruir 
questo muro che devesi demolir ogni 
volta. 

Avendosi un fuoco di legna nel forno, 
si accresce gradatamente il calore, e si 
mantiene con forza per dieci ore in mo- 
do di consumare due starei di legna al, 
più in un forno contenente da 60 a 70 1 
coppie di marmitte della capacità indica-, 
la di a 5 chilogrammi. 

Chiudesi il registro del cammino e la > 
porta del focolare, intercettando cosi la 
•Ci*. Tecnol T. IX. 
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corrente di aria, per cui l’ interno calo- 
re si mantiene ancora per altre io ore. 
Dopo questo tempo, si apre l’accesso 
all’ aria per raffreddare il forno a segno 
di poterne trar le marmitte. Ott' ore do- 
po apresi la gran porta E, e sei od otto 
ore ancora più tardi si può cominciare 
a trarne il carbone ottenuto. Gli operai 
sogliono prendere le marmitte con degli 
stracci per evitare di scottarti le mani. 

Cessato il raffreddamento dei vasi trat- 
ti dal forno, riempiesi un’ altra volta il 
forno con vasi anticipatamente allestiti, 
e incominciasi nna nuova calcinazione 
come la già descritta. 

Le marmitte della prima calcinazione 
si trovano raffreddate dopo due ore (lì 
esposizione all’ aria. 

Adoperando invece i cilindri, bisogna 
versare il carbone in ispegnitoi appro- 
priati. 

Il carbone ottenuto con questo meto- 
do contiene sovente delle porzioni bioti- 
che per effetto della combustione acci- 
dentale avvenuta, essendosi introdotta 
dell’ aria attraverso i luti. Queste por- 
zioni di cenere sarebbero inutili nel car- 
bone adoprato alle chiarificazioni, e nuo- 
cerebbero all' intensità del nero, usan- 
dolo come materia colorante. * 

Si riduce io polvere il carbone cosi 
preparato mediante un molino composto 
d' una mola stabile, sopra la quale gira 
un' altra mola colla velocità di 1 30 giri 
per minuto. Questa macchina è simile a 
quello da noi descritta ali' articolo holi- 
*0 isglese, cui sono aggiunti un paio di 
cilindri scane Dati posti sopra la tramog- 
gia, e mossi dalla medesima forza, i quali 
frangono il carbone prima eh’ entri fra 
le due mole. Esso cade cosi pronto in 
un’altra tramoggia, delia quale entra nel- 
a cavità centrale deila mola superiore, 
ome si fa macinando il frumento. 

Il carbone, uscendo dalla macina, entra 
0 


1 
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ih un frullone di tela metallica fin», e 
stacciasi. La polvere di carbone slacciata 
può adoperarsi scna'altre preparazioni al 
raffinamento dello zucchero ; è tanto mi- 
gliore quanto più è fina ( V. cauboiie a- 
x i un. E ). 

Quando il carbone d' osso o d’ avorio 
deve servire come materia colorante, la 
polvere così ottenuta uon è tenue abba- 
stanza, ed è necessario macinarla coll' a- 
cqua. A tale oggetto s’ adopera un mu- 
lino con mole di 18 pollici a a piedi di 
diametro, simile ai nuuai da senapa. 

lina sola di queste macinazioni può 
bastare per gli usi ordinari del nero d'os- 
so ; ma per adoperarlo in pittura, biso- 
gna ripetere la macinazione due, tre, e 
più anche altre volte per ottenerlo tenue 
quant' è bisogno. 

11 nero così macinato si può adope- 
rare in pasta com' esce dal mulino, op- 
pure lo si fa seccare. A tale oggetto ri- 
ducesi in piccoli cilindri di 4 a 5 pollici 
di diametro, • a di altezza, mettendo la 
patta in cerchi di legno, disposti sopra 
una tavola piana. 

Quando col primo grado di disecca- 
zione all'aria, il nero prese una consi- 
stenza bastante per conservare la pro- 
pria forma, si traggono gli stampi, e si 
portano i cilindri di carbone' sopra la 
medesima tavola in una stufa. Diseccato 
completamente, lo si mette in barili co- 
me esce dalla stufa, oppure lo si polve- 
lizza un’ altra volta mediante un mulino. 

Il nero cosi apparecchiato non richie- 
de per farne uso altra preparazione che 
stemperarlo culi’ acqua o coll' olio. Per 
le pitture fine, i pittori sogliono maci- 
narlo di nuovo. 

Nsao vegetale. Si prepara macinan- 
do colle medesime precauzioni e co- 
gli stessi mezzi il carbone di legna ; il 
suo grado di Goezza è diverso secondo 
g|i usi cui deve servile. La palverizza- 
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zinne basta per adoperarlo a depurare gli 
sciloppi, le acque potabili, ec. Quello 
che deve servire a depurare gli oli dopo 
la polverizzazione si lava diligentemeole 
per separarvi qualunque piccola [torrio- 
ne di cenere, che basterebbe e render 
viscido l' olio , e impedirne la fellra- 
ziune. 

Per le applicazioni del nero vegetala 
alla pittura, lo si macina coll' acqua, allo 
stesso modo del nero auimale. Si vende 
secco od in pasta. 

Il nero vegetale si adopera dai confet- 
turieri ; esso non iscolora quanto il nero 
animale, ma serve meglio a togliere il 
cattivo gusto degli sciloppi. 

Neao os sxs ari. La preparazione d- 
questa materia è difficile, perchè non de- 
ve offrire alcun punto brillante, che nuo- 
cerebbe alla conformità di tinta delle 
stampe : inaltre non deve contenere al- 
cuna sostanza terrosa capace di agire 
sulla piastra di rame, o sull’ olio con cui 
devesi macinare. 

Per ottenere 1 ’ estrema divisione che 
rende questo nero perfettamente fosco, 
come convieosi al nero da stampa, espo- 
nesi il sangue secco od i ritagli di corno 
uniti colla potassa ad un fuoco gagliar- 
do, rosso ciliegia ; poscia si lisciva com- 
pletamente il residuo della calcinazione, 
e la materia carbonosa ai macina coll' a- 
cqua, come il nero di avorio di prima 
qualità. Si fa diseccare e riducasi in pol- 
vere. Questa nero da stampa si spedisce 
in commercio così seccato, e gli stampa- 
tori 1' uniscono coll’ olio di lino per far- 
ne uso. 

Nero no io. Questo prodotto si fabbri- 
cava una volta quasi esclusivamente col- 
la resina comune di pino ; ottenevasi con 
la combustione incompleta di tale resina 
ebe faceva»! in una camera rivalila di 
pelli Hi montone dittami alquanto dai ^ 
muti, sulle quali il lusso deponeva la 
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Maggior parte del carbone tratto aeco : 
eravi un’ incita per dar passaggio ai gas 
della combustione, i quali ritenevano an- 
cora sospeso alquanto carbone. 

Di tratto in tratto si andava a battere 
le pelli tese per far cadere il nero cbe si 
raccoglieva sul pavimento della camera. 

Son varii anni che si adoperano alla 
stessa fabbricazione i residui dei bitumi, 
dei catrami, ec. e si diversificarono gli 
apparali per ottenere questo nero fumo. 
L’ apparato da cui si ottennero i miglio- 
ri risultati in grande componesi di molte 
stanze di mattooi ben cotti, costruite a 
volta A A (fig. 1 5 ), le cui commettiture 
sono perfettamente lisciate. Probabilmen- 
te sarebbe utile dipingere ad olio i mu- 
ri, per evitare che a’ introducessero ma- 
terie straniero che nuocerebbooo alia 
buona qualità del nero. 

Tutte le camere comunicano fra loro 
per alcune aperture laterali 1B: ad una 
estremità vi è un cammino C, unito ad 
un forno che produce una corrente di 
aria, e in conseguenza trascina 1' aria di 
tolte le altre camere fino nel fornello D, 
nel quale ti opere la combustione. Que- 
sto fornello è formato d’ un vate di ghi- 
sa e più o meno grande, posto sotto una 
volta F. La capacità G, compresa tra la 
volta, la capsula, e le pareti laterali, co- 
munica colla prima camera mediante un 
tubo di lamierino K, e dal tato opposto 
comunica coll' aria esterna per un* aper- 
tura I : questo tubo fa l'uffizio di refrige- 
rante e condensatore alfine di ritenere al- 
cuni prodotti liquidi cbe colano da un al- 
tro tubo aggiunto I in una tinozza K. Il 
nero più grossolano raccogliesi nel tubo 
medesimo, cbe devesì frequentemente 
vuotare. Ottiensi il nero gradatamente 
più bello, e più fino, nelle camere che 
si allontanano sempre più dal forno ove 
ai opera la combustione. 

Per bruciare degli oli fissi o de* grassi 
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fluidi, si può sostituire a questo fornu 
una specie di tampana a più becchi; nel- 
la quale il livello dell' olio veoga mante- 
nuto da un serbatoio separato. Tutte le 
fiamme dei becchi riuuisconsi in nn cap- 
pello conico di lamierino, il quale con- 
duce il fumo nelle camere. 

Si adoperò anche un diverso appara- 
to, per bruciare gli oli essenziali di poco 
valore, e trarne un nero fumo. Esso è com- 
posto d’ una caldaia cilindrica, simile a 
quelle usate nelle macchine a vapore. L'o- 
lio essenziale si fa evaporare in qnesta 
caldaia, e ridotto in vapore solleva una 
animella, entro dei tubi, e lo sì fa arderò 
alla loro estremità. La fiamma conducesi, 
come nell' apparato precedente, in nn 
cappello conico. Quest' apparato offri- 
rebbe qualche perìcolo se l'aoimella non 
agisse esattamente per evitare la retro- 
cessione della fiamma nella caldaia. Oc- 
corre inoltre un'altra animella che si a- 
pra in senso contrario per far rientrar 
' l'aria quando si spegne il fuoco. 

Finalmente sarebbe facilissimo otte- 
nere un nerofumo più bello e con mag- 
giore regolarità, Con tutte le materie 
grasse resinose, essenziali o bituminose, 
operando come si fa per ottenere il gas- 
light (V. ii.t. ohi sazi oaE a Gts). Bastereb- 
be un piccolo gasometro, perchè la com- 
bustione si operebbe a proporzione cbe 
il gas verrebbe prodotto. Questo metodo 
offrirebbe qualche vantaggio in alcuni 
luoghi ove si potesse trar profitto dal ca- 
lore prodotto dalla combustione. 

In Inghilterra adoperasi un apparalo 
aasai semplice e comodissimo per racco- 
gliere il nero fumo che sfugge dalla pri- 
ma camera quando sia bastantemente 
freddo per non bruciare i tessuti vege- 
tali. 

Quest’ apparato è composto di mol- 
tissimi secchi assai grandi A AA, fig. 16 
( di 8 a 9 piedi di altezza e 3 piedi di 
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diametro ), comunicanti prima colla ca- 
mera mediante un tubo di reme B. po- 
scia fra loro alternativamente, verso la 
parte superiore mediante una berretta 
di rame C, e verso il basso mediante un 
tubo D. Un cammino di aspirazione E, 
pollo all’ estremità dell'apparato, deter- 
mina il Turno a seguire tulli i giri e rigi- 
ri dell' apparato medesimo. 

La precipitazione del nero fumo in 
questi lacchi si eseguisce tauto più com- 
pletamente, quanto essi sono in maggior 
numero. Un cerchio di rame G adattato 
alla loro parte inferiore, Ja quale si apre 
e si chiude come un coperchio, rende 
facilissima la raccolta del nero fumo. A 
tal modo si possono separare con bellis- 
simo ordine e progressivamente i di- 
versi prodotti. 

Il nero forno, comunque preparato, 
adoprasi, quale viene raccolto, e special- 
mente nella pitture delle facciate, nell’in- 
chiostro da stampa, ec. Ad altri usi quo- 
to nero non sarebbe applicabile per la 
grande quantità di materia oleosa che 
contiene. 

Per comporre l' inchiostro litografico, 
bisogna sceverare il nero fumo di tutta 
questa materia resinosa od oleosa conte- 
nutavi. A tale oggetto se ne riempiono 
dei piccoli cilindri di lamierino A(lig. 1 7) 
i quali si aprono ai due capi, e si riu- 
niscono con dei cavicchi a chiavetta B : 
il nero fumo si calca fortemente in que- 
sti piccoli cilindri con nn maglio. Cosi 
riempiti si pongono in un cilindro più 
grande di ghisa T (6g. 18) posto sotto la 
volta di un forno di riverbero che si ri- 
scalda al rosso ciliegia nel focolare E. La 
sezione di questo fornello indica bastan- 
temente il corso seguito dai prodotti del- 
la combustione intorno al cilindro per 
entrare nel cammino M che determina la. 
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corrente di aria, e il corso anche preso 
dai gas svolti dal cilindro per introdurr 
si nel focolare ove bruciano. Quando il 
gran cilindro non isvolge più gas, il ch« 
si conosce dal raffreddamento del lobo 
esterno O, la calcinazione è terminato : 
apresi l’otturatore N del gran cilindro, si 
traggono fuori i piccoli cilindri con degli 
uncini, e se ne sostituiscono di nuovi. 

Raffreddati i piccoli cilindri, si apro- 
no, e ri si trova un pane cilindrico di 
nero fumo depurato; il quale, macinando- 
lo con acqua o con olio, fornisce un nero 
intensissimo e di bella qualità. 

(P-) 

Nero di fcuggiee. Si dà questo no- 
me ai corpi leggeri trascinati nella com- 
bustione delle legne, e deposti sulle pa- 
reti de’ cammini. 

La fuliggine contiene una materia bru- 
na prodotta nell’ alterazione delle mate- 
rie vegetali da una sostanza oleosa ana- 
loga al catrame, la quale si scioglie nel- 
I’ aceto e fornisce un colore fulvo: tal- 
volta si adopera a quest’ oggetto. 

La fuliggine contiene un carbone e- 
stremamente diviso, nnlto alla materia 
colorante sopraindicata ; e fornisce un 
prodotto adoperato in pittura col noma 
di sistro (Y. questa voce). 

L’ uso più frequente che si fa della 
fuliggine è nella cemzrtazioee di alcuni 
oggetti di ferro, di coi si vuole ridurre 
in acciaio la superficie. Y. le voci acciaio 
e cemeetaziosb. La fuliggine può anche 
servire a fertilizzare i terreni. 

Essa ì composta di no gran immero 
di sostanze. Analizzata da Braconnot, egli 
ci diede i seguenti risaltati, -cui conver- 
rebbe aggiungere il più delle volte l'aci- 
do acetico, nn olio essenziale, una so- 
stanza aromatica, ec. 
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Allumina • .. . 3 o,ao 

Materia animale insolubile nell’alcuolc.. . . . . jo 

Carbonato di calce e traccie di magnesia . . . . 14,66 

Acqua i3,5o 

Acetato di calce 5,65 

Solfato di calce ..5 

Acetato di potassa . . ... , 4,10 

Materia carbonica . 3,85 

Fosfato di calce ferrngginoso • » • z, 5 o 

Silice 0,95 

Acetato di magnesia o ,53 

Principio particolare, acre, amaro ( asbolina ) . . . o, 5 o 

Cloruro di potassio o ,36 

Acetato di ammoniaca 0,30 

Acetato di ferro, tracce 
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Braconnot osservò che una soluzione e treno reno, cui aggiungessi alquanto 
di fuliggine conserva benissimo le sostan- di zucchero e gomma per rendere il ne- 
ze animali, e dà loro .un sapore analogo ro più lucente : si stendeva con nn pen- 
a quello delle carni aduniate. nello, e si lasciava seccare. 

La fuliggine, accumulata nei cammini. Questo nero assai bello e facile aveva 
ulTre qualche pericolo d'incendio, mas- qualche inconveniente, come di essere 
sime quando le pareti sono costruite di poco durevole, di squammarsi facilmente, 
gesso. I cammini di mattone rettangolari e di sciogliersi colla menoma quantità di 
o circolar! non hanno tal inconveniente, acque ; ed anzi bastava l'umidità a ade- 


quando sono ben costruiti, e vi si può carnelo dal calzare col menomo stropic- 
anzi accendere il fuoco per nettarli. ciameoto. Di presente Tenne sostituita 
Un ottimo mezzo a spegnere la fulig- un' altra composizione, 
gine accesa nei cammini è quello di ar- 
rendervi dello zolfo, poi chiuderne 1 ’ a- Nero d’ avorio 35 o parti 

perfora. L'acido solforoso consuma l'os- Melassa . . . , ... 35 o 

sigeno dell’ aria, e contribuisce esso me- Acido solforico 45 

desimo a spegnere il fuoco. Acido muriatico .... 45 

Dalla fuliggine degli escrementi del Aceto 170 

cammello ottiensi il sale ammoniaco in Gomma indigena. ... ao 

Egitto { V. sili smoanco). Olio di lino o di uliva . ao 

(P.) 

Nzao ca calzisi. Adopransi diverse 1000 

composizioni per annerirei calzari, e dar 


loro una sorta di vernice stropicciando- Si diluisce 1 ' acido solforico -con se» 
gli coH'abbruscatoio. Si usava una volta volte il suo peso di acqua, versando Ta- 
ti bianco d'uovo battuto con poca acqua, cido nell’acqua a poco a poco, agitando 
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il roiicnglio, e attendendo che ti raffred- 
di. Aggiungesi altura I' acido muriatico e 
la melassa in un catino di terra. D'altra 
parte li stempera il nero in quantità ba- 
stante di acqua, e li la uso della pol- 
tiglia : la si aggiunge a poco a poco al 
liquor acido, rimescendo bene perchè si 
unisca esattamente, e si compia l'efferve- 
scenza che si produce. Cosi ottiensi un 
magma omogeneo, il quale si stempera 
coll'aceto', finalmente si aggiunge la gom- 
ma disciulta in quantità bastante di acqua 
unitamente all* olio. Si halle il tutto in- 
sieme, c si aggiunge nna certa quantità 
d'acqua, che può essere arbitraria. Tal- 
volta si aromalixta questo nero con una 
essenza qualunque. 

E' necessario agitar bene il miscu- 
glio quando si mette in bottiglie per te- 
ner sospese le materie di densità diversa. 
Questo oero è capace di entrare in fer- 
mentazione, e l'acido carbonico che si 
svolge può cagionar la rottura delle bot- 
tiglie ; oppure scacciamelo fuori quando 
si aprono. Per prevenire quest’acciden- 
te, basta far bollire nell' acqua per una 
mezz'ora tutte le bottiglie otturate secon- 
do il metodo di Appert. Si otterrebbe 
forse lo scopo medesimo, aggiungendovi 
qualche piccola quantità di acido solfo- 
roso. Quando vuoisi adoperare, si agita 
la bottiglia per mescervi le parti depo- 
ste. Questa composizione è formata per 
la reazione degli acidi solforico e muria- 
tico sul nero d'avorio, di muriato, di sol- 
fato, e di fosfato acidi di calce, di car- 
bone, e degli altri ingredienti. Stesa sul 
cuoio, e strofinata ancor umida con un 
abbruscatoio, acquista un polimento lu- 
cente e nero; aderisce fortemente al cuoio, 
e non se ne stacca senza qualche diffi- 
coltà. Al presente si adopera l'acido mu- 
riatico io sostituzione di -J- circa di acido 
solforico, il quale forma colla calce un 
sale solubile deliquescente che mantiene 
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la pieghevolezza del cuoio, a non produ- 
ce quella superficie appannata che dipru- 
deva da nn eccesso di solfato di coli-c. 

Chi crederebbe che questo nero fosse 
in Inghilterra un ramo di commercio im- 
portantissimo, e tante esportazioni all'e- 
stero se ne facessero da impiegare le mar- 
chine a vapore per preparamelo in gran- 
di manifattore ? 

Io indicai, son molti anni, un metodo 
più economico per ottenere un nero u- 
gualmente bello, sostituendo I* amido di 
patate saccarificato coll'acido solforico in 
sostituzione del melasso e della gomma, 
c il carbone animale invece del nero d’n- 
vorio. Si procede come segue. 

Si stempera la fecola o la patata cotta 
e ricotta in pappa nell’ acqua tepida, e 
la si versa per piccole porzioni nell' ari- 
do solforico diluito con dieci volte il suo 
peso di acqua e bollente in un baci no di 
piombo : si agita continuamente il mi- 
scuglio acido aggiungendoci a poco a po- 
co le patate. Due o tre minntì dopo tro- 
vasi lacido completamente saccarificato ; 
togliesi il bacino dal fuoco si lascia un po' 
raffreddare, e frattanto si aggiunge alla 
materia bollita l'acido muriatico sul car- 
bone animale. Ridotto il miscuglio in 
pappa, si fa passare per un mulino simile 
al già descritto all’articolo szzeano. La- 
vasi il molino, e colle acque di lavacro si 
stempera il nero. Questa composizione 
riesce bene come la precedente. 

Trovansi in commercio diverse com- 
posizioni formate di resine, di oli, di gom- 
ma-lacca, di spirito di vino, nero fumo, 
nero di avorio, ed altre sostanze in di- 
verse composizioni: sono tutte poco ado- 
perate, e rimandiamo all' articolo ver- 
nice. 

(P> 

* NESPOLA. V. EESV01.0. 

Nasroi.s. Bottone triangolare da trapa- 
no per accecare. 
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Nestoli, diconsi certi tonagli fatti a 
similitudine del frutto di questo nome 
che attaccanti alla briglia o al collarino 
dei cavalli, dei muli, ed altre bestie da 
toma, ed a quello dei cani. Sono piccole 
pallottole con una fessura sopra una me- 
tà e con un anello dall’ altra opposta che 
serve ad attaccarle. Nel fonderle, o prima 
di saldare insieme le due messe palle, 
vi ai introduce una palla di ferro di gros- 
sessa relativa a quella della nespola. 
Questa palla rotolandovi entro la fa suo- 
nare. (L.) 

NESPOLO. Quest’albero si coltiva 
principalmente pel suo frultocheè a varii 
piccoli nocciuoli, e mangiasi solo allor- 
quando un eccesso di maturità lo rese 
meno acerbo e gli cagionò un prin- 
cipio di marcimento. Di rado seminasi 
il nespolo, ma lo s' innesta sul coto- 
gno o sol biancospino ; ama terre 
leggere e sabbiose. Il suo legno è multo 
duro, di granitura fina, di color grigio 
venato di rosso ; se ne fanno manichi pei 
ferri da lavoro, coreggiali, fruste, ec. ! 
tpessasi difficilmente. Le nespole sono 
mollo astringenti : lasciandole fermenta- 
re con pomi selvatici se ne può fare una 
bevanda spiritosa. (Fr.) 

* NESTAIA, NESTAICOLA. Luo- 
go dove si pongono i frutti salvatici per 
annestarli. 

* NESTARE. V. «sesto. 

* NETTACESSI, colui che netta i 
cessi. T. vuotacessi. 

•NETTAMENTO dei grani ( V. 

HOiTO ASSERTO ). 

Nettamento. I fanghi de’ fiumi, fossi, 
ruscelli, ec. abbondano di resti vegetali 
ed animati putrefatti, e forniscono un le- 
tame pieno di parti nutritive. Questi 
fanghi traggonsi a terra con raschiatoi di 
legno o di farro traforati, o si levano con 
coccaiAiE o cura forti (V. queste paro- 
le) e poligona! in barche, o finalmente 
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asciugasi il Ietto, e quando la melma è ab- 
bastanza assodata scavasi il fondo con 
vanghe e badili. Queste operazioni si fan- 
no 1' autunno o la state quando le acque 
sono più basse ; poscia si lasciano matu- 
rare questi fanghi almeno per un anno. 
Mescolati al letame vari! mesi prima di 
adoperarli, producono ricchi raccolti, 
nè danno verun cattivo sapore alle uva 
cui servirono di nutrimento. 

(Fr.) 

* NETTA-PANNI. Lavatore di panni.. 

* NETTATOLA. Rettangolo di legno 
con manico orizzontale da tener in ma- 
no, e serve a’ muratori come lo sparvie- 
re a tenervi la calcina da rintonacare. 

* NETTATOIO. Strumento o arnese 
con che si netta. 

* NETTO. Dicono i mercanti netta 
parlando di mercanzia o altro 'che è cal- 
colata al netto ; e vale detratti i cali, le 
spese, o altro da dibattersi secondo i pat- 
ti o le consuetudini. 

NEVE. Acqua diacciata che cade dal 
cielo in istato di cristallizzazione. Si è 
parlato di questo fenomeno all’ articolo 
meteorologia, (Fr.) 

NICCHIA. Voto o incavatura o fatto 
nella grossezza d’ un muro per mettervi 
una statua, una fontana o simili cose. 
Talora se ne fanno nelle cantonale, for- 
mandole sopra uoa gran mensola pog- 
giata sull’ angolo. 

(Fr.) 

* NICHELIO. Questo corpo sempli- 
ce fu collocato nella quinta classe dei me- 
talli per la proprietà che ha il suo ossido 
di ripristinarsi per la semplice azione del 
calore. Venne attribuita a Croniwstedt In 
scoperta di questo metallo. Bergmann è 
quegli che maggiormente contribui a far- 
lo conoscere come un metallo particola- 
re. Si credette per lungo tempo che il 
nichelio possedesse proprietà magnetiche 
pel ferro con cui trovavasi unito. Ma di 
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presente conobbe» con esperimenti in- loro volume, e bastantemente acide, ai 
dubitali cbe il nichelio è dotato di prò- fanno passare delle correnti di acido idro- 
prieta magnetiche, e può divenire egli solforico quante bastano finché non pro- 


stesso una calamita dotata di due poli 
magnetici di attrattone e di ripulsione, ad 


'Incesi più alcun precipitato fioccoso : se 
la dissoluzione contiene piombo o bis- 


un grado peraltro alquanto minore del muto, si ottiene un precipitato aero. Se 
ferro. Il nichelio si trova in natura a due ^ il precipitato è bruno contiene del rame, 
stati di arseniuro e arseniata. L’arseniu- Il liquido decantato non lascia più preci- 
ro è in masse metalliche di un giallo ros- j pitare che un sedimento giallo. Il liquore 
saslro, per cui fu detto falsa rame e ^ feltrato e spogliato di arsenico si riscalda 
kuppffer-nikel: chiamasi oggidi nichelio per separai qe l'acido idrosolforico in 
arsenicale. E’ composto di molto arsenico j eccesso : poi vi si versa una quantità ec- 
c di nichelio, nn poco di cobalto e una cedente di dissoluzione di carbonato di 
certa quantità di solfo e di ferro; ac- J soda. Si lascia deporre il precipitato ver- 
ci dentalmente anche contiene del ra- de-pomo formatosi ; si lava con molta 
ine, del bismuto, del piombo e dell' an-i acqua diligentemente, finché ne esca senza 
limonio. L" arseniato nativo di nichelio sapor alcuno. Feltrasi, si lascia sgocciola- 
trovasi in masse di color verde pomo, re, poi si separa il soltocarbonato di ni- 


|iiu o meoo carico. 

Per ottenere il nichelio, si comincia 
dall' arrostire la miniera arsenicale pol- 
verizzata a più riprese, agitandola conti- 
nuamente, finché non isvolga più vapori 
' di arsenico ad un calore rovente. Il resi- 
duo della calcinazione si fa bollire con 
acido nitrico assai diluito, il quale rinno 
vasi finché cessa di colorirsi, e non isvol 
g unsi più vapori di deutossido d' azo 


chelio ancor umido, si mette in una cap- 
sula, e vi si getta deli’ acido ossalico cri- 
stallizzato ; pruducesi una viva efierve- 
scenza, la quale non cessa se prima tutti 
i carbonati non sono convertiti in ossa- 
lati. E' necessario adoperare un eccesso 
di acido per ridisciogliere l'assido di fer- 
ro, rimanendo indisciolti gli ossalati di 
nichelio e di cobalto. Tersasi il mìscugliu 
| sopra un feltro e si lavaou gli ossalati, i 


to. Per l'azione dell'acido, l'ursenico e il quali non sono che in piccolissimo volu- 
sulfo si acidificano, il nichelio, il cobalto, * me rispetta a quello dei carbonati, es- 
il ferro, e gli altri metalli si ossidano: ri- 1 scudo questi polverosi e quelli fioccosi ed 
inane un miscuglio di silice e di ossido anche gelatinosi. Gli ossalati seccati all'a- 
d'arsenico. La dissoluzione é di un bel ^ ria si staccano dal feltro, si polverizzano, 
color verde, e contiene degli arseniati e e s’ introducono in un matraccio. Poi vi 
dei solfati, la si fa evaporare quasi a sec- si versa sopra dell'ammoniaca diluita, e 
cliczza per Scacciare l'eccesso di acido, 'si riscalda il miscuglio ad una mite tem- 
e facilitare la separazione della poca sili- ^ peratura finché gli ossalali siano perfet- 
te che si fosse disciolta, e la cui esisten- ^ tornente disciolti. Feltrasi la soluzione 
zi opporrebbesi alla fusione del metallo; ammoniacale, ed esponesi al contatto dol- 
si versa sul residuo dell'acqua acidulatad’ aria in recipienti di vetro. Dopo uo 
din acido nitrico, la quale lo scioglie giorno, od al più due, tutto 1' ossalata 
mediante il calore tranne la silice e mol- ammonio» di nichelio trovasi deposta 
io arseniato di ferro cui è unito uo po- in lagrime di un bel verde, mentre l’os- 
co di arseniato di nichelio. Nelle acque 'salato ammunico di cobalto, rimasto di- 
di lavacro, riunite, evaporale a metà del sciolto, partecipa alla suluziouc uu colo» 
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roseo piò o meno forte secondo la tua 
qualità. Decantato il liquore vertasi del- 
F acqua calda aopra i cristalli verdi , 
e rinnovati il lavacro finché 1’ acqua 
esce rotea. Dopo ciò ti decompone rol- 
latalo ammoniaco di nichelio in un cro- 
giuolo di platino, e ti ottiene un ottido 
verdatlro il qoale introduce»! io un cro- 
giuolo più grande totalmente riempito di 
sabbia. Si lutano esattamente i due cro- 
giuoli, ciascuno col proprio coperchio, e 
l>en lutali e condizionati ti riscaldano ad 
im fuoco di fucina, alimentato da un man- 
tice per un* ora e metta. Si ritrae l’ ap- 
parato, ai lascia freddare, e trovasi nel 
rroginoletto interno un bottone di ni- 
chelio perfettamente fitto. Lasciando l'ap- 
parato nel fornello di fucina a raffred- 
darsi lentamente, il bottone di nichelio 
offre alla superficie dei rudimenti di cu- 
bi o di ottaedri, e nell' interno si vede 
distintamente crislallixtato e d’ un bian- 
co brillante. 

NelP uno e nell' altro stato il bottone 
è fortemente attraibile dalla calamita , 
quantunque sia assolutamente sceverato 
di ferro ; il suo peso specifico è di 8,4- 

II nichelio metallico, riscaldato con a- 
rido solforico diluito, decompone l'acqna 
con produzione d’ idrogeno, e si discio- 
glie nell'acido ; la sua azione peraltro è 
lentissima col calore, e nulla a freddo. 
La sui ossidazione e conversione to- 
tale in solfato di nichelio avviene imman- 
tinente facendolo bollire coll' acido sol- 
forico concentrato in nn crogiuolo di pla- 
tino. 

Il nichelio, avendo la facoltà di dive- 
nire una calamita, potrebbesi utilmente 
sostituire alPacdaio nella costruzione del- 
le bussole perchè non avrebbe I* incon- 
veniente d’elterarti ed irrugginire esposto 
all’ umidità. (L**"V) 

* NICOZIANA . Soprannome dato 
all' erba cha comunemente dicesi tabac- 
Dn. Ttcnol. T IX- 
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co, e deriva da Gio: Nicozio, che nel 
i588 mandò tal erba alla regina di Fran- 
cia. (V. tabacco). 

* NIELLARE, NIELLO. Arte oggidì 
quasi perduta ebe consisteva nel lavorar 
con bulini sull' oro sull' argento o altro 
metallo in quella foggia medesima che 
fanno gl' incisori sul rame, indi cuoprire 
le lamine con materia nera metallica che 
ri ti fondeva sopra, ed entrava nei tratti; 
quindi consumavasi con un lungo attrito 
con ismeriglio e carbone la lega nera so- 
vrapposta, sì da scoprire la lamina i cui 
soli tratti rimanevano neri. Molti pre- 
tendono che da questi lavori d’ uso mot- 
to antico abbia avuto orìgine P arte im- 
portantissima dell’ incisione io rame. 

(G.M.) 

* N1SO , dicono i meccanici quello 
sforzo che più comunemente dicesi for~ 
la morta (V. rozza). 

NITRATI. Sali che risultano dall’azio- 
ne dell'acido nitrico con una base. Que- 
sti sali sono I più importanti, non solo 
per I' utilità di molti, ma per. l' immenso 
consumo che si fa d' uno tra essi, il ni- 
tro cornane, ebe adoprasi a comporre la 
polvere da cannone, nonché a preparare 
P acido nitrico eh’ è una delle materie 
principali in moltissime arti. Quindi ci 
arresteremo principalmente sopra questa 
specie, e tanto più volontieri che la sto- 
ria del nitro ci offre in generale quella 
di tutti i nitrati. Parleremo tuttavia di 
quelli usati più o meno nelle arti ed in 
medicina : ma, prima di descriverne U 
specie, indicheremo le proprietà caratte- 
ristiche del genere. 

Tulli i nitrati sono solubili nell'acqua, 
e dotati della proprietà di fischiare get- 
tati sui carboni ardenti ; questo carat- 
tere, creduto una volta esclusivo ai ni- 
trati, lo possedono anche i clorati e gli 
iodati ultimamente scoperti. Distinguasi 
nullatneno un nitrato mediante I' acidu 
tu 


Digitized by Google 


* 


^4 Kit* att 

solforico, il quale ne separa l'acido che. 
si esala in bianchi vapori, mentre un io- 
dato produca de’ vapori violetti ed uo 
clorato detona fortemente. Sr può an- 
che conoscere la differenza tra i nitra- 
ti e gli altri due generi di sali, aggiun- 
gendo al nitrato un poco di limatara di 
ferro o di stagno, e versandovi dell'acido 
solforico: poiché il vapore prodotto in 
tal caso è giallo invece di esser bianco, 
raagendo 1’ acido nitrico sopra il metallo 
aggiuntovi, e producendo dei vapori di 
gas nitroso. 

Si profittò dell’azione dell* acido sol- 
forico sui nitrati per estrarre I' acido 
nitrico, ed a tal modo si ottiene pre- 
sentemente tutto quello del commercio. 
(V. scino rithicq). 

La facile decomposizione dell’ acido 
dei nitrati Io rende uno degli agenti più 
energici per lustrare i metalli, per ossi- 
darli e discioglierli, tranne un piccolis- 
simo numero. Da questa medesima pro- 
prietà derivano le utilità che si ritraggono 
«lai nitrati, adoperandoli tutte le volte 
che si tratta di ottenere 1' ossidazione di 
qualche sostanza combustibile. A tale og- 
getto si usa nella fabbricazione della pol- 
vere da cannone, nell’ affinamento di al- 
cuni metalli, ec. 

Un' altra proprietà generale dei nitrati 
messa a profitto é quella che risulta dal- 
I' azione del calore : tutti quelli a base 
fissa si decompongono con tal mezzo più 
o mcn facilmente ; e, continuando il fuoco, 
otliensi da ultimo la base, allo stato di 
ossido o allo stato di radicale, secondo 
1' affinità di essa per l'ossigeoo. Questo è 
il metodo che serve per ottenere la barite 
pura, lastronziana ed alcune altre basi. 

Fra i nitrati conosciuti ve n'ha che 
contengono un eccesso di acido, ed altri 
perfettamente neutri. Nella composizione 
di questi l'acido contiene 5 volte 1’ os- 
sigeno della base. 
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Nitrato e' ahgbvto . & ottiene fa- 
cendo disciugliate una parte di argeu>> 
fino in due parli di acido nitrico puro. 
Mettousi iu un matraccio ad un leggero 
calore : la reazione è pronta, una parte 
dell' acido si decompone, il metallo si 
ossida e si disciuglie con una v iva effer- 
vescenza di deulossido e d' azoto, che u 
contatto dell’ aria trasformasi iu vapuri 
nitrosi rutilanti. 

Se l'argento è puro, e fi reazione à 
forte, otliensi una dissoluzione scolorita; 
se 1’ argento contenesse qualche porzione 
di rame, la soluzione sarebbe azzurra- 
stra. Peraltro trovasi talvolta di un az- 
zuro verdastro anche senza 1' esistenza 
del rame per una piccola quantità di gas 
nitroso disciollovi , quando la reazione 
fu lenta e ad una bassa temperatura. 

Allorché l’argento contiene dell’ora, 
come trovavasi di frequente in passato, 
esso rimane al fondo sotto forma di una 
polvere nerastra, che si può separare cal- 
la decantazione. La si raccoglie, si lava e 
si sottomette ad un leggero calore, per 
cui l'oro acquista la propria aggregazio- 
ne, e riprende il auu color oaturale. 

Abbiamo detto di prendere Tacido ni- 
trico puro, contenendo quello di com- 
mercio ordinariamente alquanto acido 
muriatico, che precipiterebbe una por- 
zione dell’argento allo stato di cloruro 
insolubile. Si potrebbe veramente ridar- 
ne l'argento, ma si complicherebbe inu- 
tilmente 1’ operazione diminuendone i ri- 
sultati. 

Non è nè meno di rigorosa necessità 
adoperare argento finissimo ; si può an- 
che disciogtiere 1’ argento monetato o la- 
vorato, avendo la precauzione di far cri- 
stallizzare il nitrato d’argento, il quale si 
separa così facilmente dal nitrato di rame 
che resta disciolto. Si lavano i cristalli di 
nitrato d’argento. Si unisce il lavacro 
coll’ acqua-madre, che si concenti n, a si 
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fa nislallizzare <li nuovo, per rii rame al- 
ili cristalli di nitrato d’ argento. Quando 
1' acqua-madre è di color azzurro, e non 
fornisce più cristalli, tì si immerge qual- 
che lamina di rame lucido, e si raccoglie 
1’ argento che sovr’ essa precipitasi io for- 
ma di polvere, e può disciorsi io nuovo 
acido nitrico. 

Un eccesso di acido favorisce la cri- 
stallizzazione del* nitrato d'argento, a se- 
gno che, quando una soluzione d'argento 
non cristallizza, basta aggiungervi dell'a- 
cido nitrico per farla cristallizzare. 

Potrebbesi anche separare gran parte 
de) rame, evaporando la soluzione a sec- 
chezza finché comincia a diseccarsi, e con 
ciò decomponendo il nitrato di rame, 
mentre quello d'argento rimane inaltera- 
to. Questo disciogliesi coll'acqua, e si se- 
para da un sedimento di ossido di rame, 
che deponesi al fonilo. 

E’ facile conoscere I’ esistenza del ra- 
me nell’ argento, aggiungendo qualche 
goccia d’ ammoniaca che la rende in tal 
caso azzurra. 

Il nitrato d’argento adoprasi sotto due 
forme diverse ; cioè in cristalli come or 
qni abbiamo indicato, oppur fuso in 
■stampi, sótto il nome di pietra infernale. 
I cristalli sono formati di tavolette rom- 
boidali o esaedriche alquanto translucide, 
d’ un bianco-perlaceo, di sapore stitico 
e metallico disaggradevolissimo. 

Per preparare la pietra infernale, si fa 
diseccare il nitrato d’ argento in una 
capsula di porcellana ; poi mettesi in un 
crogiuolo di argento o di platino al fnoco 
finché il nitrato ti fonda. Cosi foso si 
versa in uno stampo di ottone odi ferro. 
Questo stampo é formalo di due piastre 
AB fig. a,Tav. XLV delle sfrii chmicht 
in ciascuna delle quali sono scavati dei 
canali parallelli della forma di mezzo ci- 
lindro longitudinale. Questi canali si cor- 
jiapondono esattamente nelle due piastre 
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in modo che riunendole insieme formano 
altrettanti cilindri cavi, i quali tutti co- 
municano con nn canale comune CD sca- 
vato superiormente. Le due piastre so- 
vrapposte si mantengono solidamente Ira 
loro con un traverso, e due viti di pressio- 
ne EF. Si fa riscaldare lo stampo per a» 
sciugarlo perfettamente, poi si strofina Hn- 
terno dei canali con ona tela un po' unta. 

Colando il nitrato appena eh' è fuso. 
Io si ottiene di un grigio di perla ; ma Io 
si vuole in commercio di no colore più 
carico, per cui conviene tenerlo in infu- 
sione qualche momento di più : il colore 
pruvviene dalla decomposizione d’ ona 
piccola quantità di nitrato d' argento. 
Questa pietra iofernale riesce più dura 
di quella eh' è grigia. 

Riempilo lo stampo, come abbiam 
detto, e raffreddatosi alquanto, lo si apre, 
ponesi la piastra sopra un foglio di carta, 
e se ne staccano i cilindri rolla punta del 
coltello. I cilindri sono attaccati solita- 
mente al nitrato d’ argento fuso nel ca- 
nale superiore di comunicazione. Si stac- 
cano uno ad uno collo stesso coltello. 
Conviene separare tutti quei cilindri che 
non fossero totalmente pieni, locchè av- 
viene qnando il nitrato o lo stampo non 
sono bastantemente caldi. I cilindri cavi 
hanno l’ inconveniente, facendone nso in 
chirurgia, di ritenere il pus della piaga, e 
si pnò inocularlo per avventura ad un'al- 
tra persona facendo nso dello'stesso cilin- 
dro.Si tengono i cilindri di pietra iofernale 
in rasi lunghi e stretti, e ordinariamente 
se ne riempiono gli interstizi con semi di 
lino per poterli trasportar senza rom- 
perli. 

Siccome la cupidigia non conosce con- 
fini, cosi v’ ha chi non teme di falsificare 
i medicamenti. La pietra infernale essen- 
do una sostanza di molto valore, divenne 
uno de’ principali oggetti di frode. La si 
fabbrica con argento allegalo al mire, • 
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acciocché non abbia una tinta verdastra 
la si tiene più lungo tempo al fuoco par 
decomporre il nitrato di rame, nel qual 
caso l’ossido di rame interposto comuni- 
ca alla pietra infernale una tinta più ne- 
rastra. Disciogliendo questo nitrato d'ar- 
gento nell' acqua stillala, feltrando la So- 
lutions, e disciogliendo il residuo con un 
poco di acido nitrico, si riconosce la esi- 
stenia del rame dal suo colore asturro, 
che rendesi ancor più manifesto, aggiun- 
gendo dell' ammoniaca in eccesso. 

Dna frode ben più biasimevole e più 
frequente oggidì è l' aggiungere del nitro 
fuso insieme col nitrato d' argento. Que- 
sta frode è facile a riconoscersi perchè la 
sua speualura, invece di essere cristalli- 
na e radiata , è liscia e omogenea. Per 
assicurarsi dell’ esistenia del nitro se ne 
discioglie una quantità determinata, e ti 
precipita l'argento coll’ acido idroclorico 
in leggero eccesso : si feltra il liquore, si 
evapora a secchezza, e ti ottiene il nitra- 
to di potassa aggiunto. 

Il nitrato d' argento secco è forma- 
to di 

Proust Berseliut 

Acido nitrico . . 5 o ,5 3 ■ ,8 1 

Ossido d' argento. 69,5 68,19 

Due parti d’ argento producono sem- 
pre in pratica 3 parti di pietra infernale. 

Il nitrato d'argento possedè, come tutti 
gli altri nitrati, la proprietà di decomporsi 
al fuoco : la sua base si Ripristina com- 
pletamente, avendo essa poca affinità per 
1 ’ ossigeno. Continuando a riscaldare il 
nitrato d’argento svolgonsi dell'ossigeno, 
ddl' acido nitroso, dell’ azoto, e rimane 
finalmente dell' argento metallico. Si ri- 
corre talvolta a questo carattere per ri- 
conoscere la esistenza del nitrato d' ar- 
gento, ponendone nna particella sopra un 
carbone ardente. Una proprietà del ni- 
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Irato d'argento è quella di annerire le 
sostanze organiche : produce dapprima 
una macchia grigiastra, poi azzurra, ed in- 
ti nitriera, che resiste a tutti gli agenti : 
se ne fa uso per imprimere sopra le stoffe 
un segno indelebile (T. ischiostbo). Si 
adopera anche da molto tempo per anne- 
rire i capelli. Col nitrato d'argento com- 
ponesi quel liquido venduto a carissimo 
prezzo sotto il nome d'acqua di china. 
Adoprasi a tale oggetto il nitrato cristal- 
lizzato, e sarebbe preferibile il nitrato 
fuso per non esporsi agli accidenti che 
può produrre un eccesso di acido conte- 
nuto nei cristalli. 

Il nitrato d'argento disciolto è il rea- 
gente più sicuro per conoscere l’ esisten- 
za dell’ acido idroclorico , o d’ un idro- 
clorato, attesa la grande insolubilità del 
cloruro d' argento che ne risulta. Quan- 
do un liquido precipita in bianco per 
I' aggiunta di qualche goccia di nitrato 
d' argento, e il precipitato non sia solu- 
bile in un eccesso di acido nitrico, è cer- 
ta 1 ' esistenza dell'acido idroclorico. Rac- 
cogliendo il cloraro, si determina la quan- 
tità d'acido esistente. 

Lo zinco , il ferro , e più anche il ra- 
me, precipitano 1’ argento allo stalo me- 
tallico, della quale proprietà ne profitta- 
no le arti per separarlo dai metalli cui 
trovasi unito o per ottenere nna vera 
inargentatura. 

I chirurghi adoprano il nitrato d' ar- 
gento come un caustico de' più energici; 
lo introducono in una specie di porta- 
matita per evitar di toccarlo , e di tin- 
gersi in nero le dita. Si tocca leggermen- 
te la parte malata che vuoisi cauterizzare 
coll'estremità inumidita della pietra in- 
fernale ; dopo di che si asciuga la pietra 
e la si rimette a sito luogo. Per intro- 
durre questo caustico nelle cavità più 
ristrette , la si dizcioglie , e se ne bagna 
la cima di un lungo ago d’ argento , col 
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qual metta lo si introduce in alcune ca- 
viti. 

Usasi pure il nitrato d'argento di- 
sciolto in piccolissima dose come collirio. 
Si prescrive all interno contro l'epilessia. 
La pelle delle persone curate con questo 
medicamento acquista una tinta di rame 
die non si dissipa mai più. 

Si riconobbe anche nel nitrato d'ar- 
gento una grande qualità antisettica ; ma 
la sua natura venefica impedisce di ado- 
perarlo nella conservasione delle sostante 
alimentari ; quanto poi alla conservatio- 
ne di parti anatomiche o di storia natu- 
rale è preferibile il sublimato corrosivo. 

Nitbito ni asaiiz. Si ottiene decom- 
ponendo direttamente il sol lo- carbonato 
naturale di barile coll'acido nitrico , op- 
pure trasformando il solfato di barite in 
solfuro, poi in nitrato. Ciascuno di que- 
sti due metodi ha i suoi vantaggi e i suoi 
inconvenienti. 11 primo non è utile ove 
penuria il sotto-carbonato di barite, e ti 
preferisce il secondo metodo. Peraltro io 
alcuni casi per evitare la produzione del- 
l’ idrogeno solforato , e rendere l' ope- 
razione più semplice, lo si prepara col 
sotto-carbonato di barite. 

Questo sotto-carbonato anche ridotto 
in polvere finissima difficilmente viene 
intaccato dall' acido nitrico , e giova es- 
porlo prima ad un forte calore finché si 
arroventi. E' preferibile un acido nitrico 
allungato perchè il nitrato di barile, noo 
essendo molto solubile, si oppoue all’ope- 
razione : è anche utile esporre il vase so- 
pra un bugno-maria ad un lieve calore. 
Quando il liquore è pressoché neutro, lo 
si feltra, e si fa evaporare. 

Per preparare il nitrato di barite col 
solfalo ai riduce il solfato in polvere fi- 
nissima, e si mesce con un quarto del 
suo peso di carbone ugualmente polve- 
rizzato . Pnnesi il miscuglio in crogiuoli 
coperti «lutati, « si sutlomelte a una 
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forte cali inazione. A questa temperatola, 
il caibone decompone 1' acido solforico , 
combinandosi col suo osrigeno, e limane 
il solfo unito alla barite. 

La calcinazione ridotta al punto coir- 
veniente, trovasi nel crogiuolo una pol- 
vere grigia-cinerea agglomerata , e spu- 
gnosa. Lascia in bocca un sapore sulfu- 
reo assai distinto. 

Alcuni stemperano questa massa ncl- 
I' acqua, e vi aggiungono dell’ acido ni- 
trico ; ma (iccome il solfato contiene sem- 
pre del ferro o del manganese, vi è l'iiJ- 
conveniente che si ditciolgcno anche 
questi ossidi ; e inoltre , siccome trovasi 
qualche porzione di solfato non decom- 
posta, vi è sovente un residuo assai vo- 
luminoso che sarebbe difficile spogliare 
dalle ultime porzioni di nitrato. E' adun- 
que da preferirai liscivare il aolfnro col- 
1' acqua bollente , e poscia decomporre 
la soluzione coll’acido nitrico. 

Le lisciva del solfuro offre un feno- 
meno particolare ; quand'è bastantemen- 
te concentrata fornisce dei cristalli bian- 
chi esaedrici d' idrato di barite , men- 
tre rimane nel liquore ciò che altra volta 
dicevasi un idrosolfato solforato. Feltrasi 
la lisciva, e si decompone coll’ acido ni- 
trico. Si produce una viva effervescenza 
d’ idrogeno solforalo, e si precipita molto 
solfo che rende il liquore latticinoso. E’ 
bene accendere l’acido idrosolforico a pro- 
porzione che si sviluppa , essendo assai 
venefico ; deesi BDche avere lu precau- 
zione di operare all' aria libera , od al- 
meno in un luogo molto ventilato. Tanti 
funesti accidenti avvennero per effetto 
di questo gas che non può raccomandar- 
si abbastanza ai chimici per guarentir- 
sene. 

Cessata l’effervescenza, non si aggiun- 
ge più acido. Si fa riscaldare il liquore 
per separarne tutto l’ acido idrosolforirn 
contenutovi : raffreddato si feltra , poi si 
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evapora, • «i ottiene il nitrato di barite 
cristallizzato. I primi cristalli son belli , 
ma ad ogni nuova evaporazione il nitra- 
to ottiensi sempre più colorito dagli os- 
sidi di ferro e di manganese. 

Siccome l’ oso principale di questo 
sale si fa nella preparazione della barite 
caustica, e che l'esistenza degli ossidi 
stranieri nuocerebbe , conviene macinare 
il nitrato e sottoporlo ad una leggera 
torrefazione ; la quale surossidando il 
ferro ed il manganese distrugge la loro 
combinazione col nitrato di barite. Quin- 
di Io si discioglie o cristallizza di nuovo. 

Il nitrato di barite cristallizza in ot- 
taedri o in tetraedri trasparenti agli orli, 
e del resto quasi opachi : sono solubili 
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in 1 1 parli di acqua a 16 gradi , ed in 
3 a 4 quando ì bollente. Questo sale 
non contiene acqua di cristallizzazione ; 
perciò decrepita al fuoco come il sol ma- 
rmo. Prora per P azione del calore le 
medesime alterazioni degli altri nitrati , e 
quest' è il solo metodo usato a prepara- 
re la barite caustici e samas ( V. que- 
sta voce ). 

Il nitrato di barite usasi nei laborato- 
ri! per riconoscere I’ esistenza dell’acido 
solforico 6 dei solfati in un liquido qua- 
lunque. Da alcuni anni si adopera nei 
fuochi d’artificio per ottenere certe fiam- 
me giallastre. 

Il nitrato di barite è composto ili : 



Kirvan. 

Vauquelto. 

Richter. 

Berzelius. 

Acido . 

. Sa 

. . 38 . . 

• • 5<) • 

■ • 4-, 44 

Base . 

• s 7 • • 

. . 5o 

. . 6i 

. . 58,56 

Acqua . 

* . li 

. . 1 3 




Nitrito di bismuto. La preparazione 
di questo sale non offre alcuna difficoltà; 
peraltro , siccome il bismuto del com- 
mercio contiene molto arsenico, per pu- 
rificarlo lo si mantiene assai tempo in 
fusione al fuoco : I’ arsenico si dissipa in 
parte, restandone peraltro alcun poco. Si 
polverizza grossamente questo bismuto, 
e si getta a poco a poco nell' acido ni- 
trico ordinario alquanto diluito : si pro- 
duce una vivissima effervescenza di gas 
nitroso. Una parte del metallo si scioglie, 
l’ altra rimane al fondo del vaso sotto 
forma di polvere bianca , riguardata co- 
me un sotto-nitrato, e eh’ io credo piut- 
tosto composta in gran parte di arsenia- 
t» di bismuto, formatosi per la reazione 
dell' acido nitrico sul bismuto e suH' ar- 
senico. Parte di quest' arseniato rimane 
disciolta ncli'eceeisu di acido, e si preci- 


pita quando si evapora il liquore per 
cristallizzare il nitrato di bismuto. 

Questo sale cristallizza in grossi pri- 
smi schiacciati terminati da piramidi. So- 
no trasparenti benché di aspetto untuo- 
so, e il loro colore è bianco-azzurrastro : 
l'acqua li decompone, unendosi all' aci- 
do, per cui si precipita un sotto-nitrato 
insolubile che, ben lavato e seccato, tro- 
vasi una polvere di un bianco bellissimo, 
dolcissima al tatto, la qnale peraltro si 
annera per qualunque menoma emana- 
zione solforosa. Tuttavia la sua splen- 
dente bianchezza la fa usare come bian- 
co di belletto , sotto il qual nome si co- 
nosce da molto tempo; si adopera an- 
che unendola al rosso di cartamo usa- 
to dalle dame. In altre arti, e nella fab- 
bricazione delle cere-lacche, si usa per 
isebiarire le materie colmanti. Finalmente 


i 
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iene olla fabbricazione delie perle falle (azione , lavali diligentemente , e ai di- 
par cui venne anche delta bianco di per- lecca. E’ neceuario avvertire che nol- 
/<,, uni i con altre loitenze. l’operare non siavi alcuna emanazione 

1 fabbricatori di smalti aggiungono il solforosa. 

Iil.iO, di bismuto in alcune compoi yio- Il sotto-nitrato di bismuto può otta- 
ni per renderle più fusibili. nersi in forma di belle pagliette iride- 

Qusndo si fabbrica il nitrato di bi- scenti , adoperando un'acqua acidulatà 
smuto per la preparazione del sotto-ni- invece che un' acqua pura , e facendone 
Irato, non lo si fa cristallizzare; lo si la precipitazione lentijiimamcnte. 
versa a goccia a goccia in mollissima Secondo Lagerhielhm , e Berzeliui il 
acqua pura , e ciò basta perchè il sotto- nitrato cristallizzalo contiene : 
nitrato precipiti. Lo s! ottiene per decan- 


Acido 33,84 4 °: 7 ° 

Duse 49 ' 5 ' ....*• 59.30 

Acqua ....... > 6,85 

e il sotto-nitrato, secoudo Grouvellc, 

A .blu 1 3,97 

lì.ise 8 1,57 

Acqua 4 >56 


Nitrato di us me (dento). Ottiensi Nitrito di stagro (proto). Lo sta- 
rnettendu la limaglia di rame nell’acido gno ha tanta aflinità per l'ossigeno ch’è 
nitrico diluito con 5 a 4 parti di acqua difficile unire il suo protossido all'aci- 
per evitare uno reazione troppo violen- do-nitrico , e più ancora mantenere la 
tu : quando è compita lo dissoluzione si combinazione di questi due corpi. E' 
lascia depurre, poi si decanta, si evapora peraltro usata io alcune tintorie per cui 
a consistenza scilopposa, perchè questo indicheremo il modo di prepararla. Met- 
tale è solubilissimo ; si ottiene allora in lesi lo staglio sottilmente laminato in un 
bei parallelipipedi allungati di un colore acido-nitrico diluito a segno di dare 4 ■ 
azzurro-chiaro deliquescentissimi. 5 gradi dell'areometro , e chiudevi per- 

Adoprasi come corrosivo nelle fabbri- fellamente il vase lasciando i due corpi 
che di tele dipinte. reagire per alcuni giorni. A poco a po- 

Decomponendo questi sali col calore, co il metallo passa allo stato di protos- 
si ottiene il deutossido di rame puro che sidu, il quale discioglieti , senza che si 
adoprasi presentemente nelle analisi del- saperi alcun gas : ma ai trova nel liqui- 
lc sostanze organiche. Questo deulo-ni- do alquanto nitrato di ammoniaca, il che 
Irato serve anche a preparare le cereri non può accadere senza che l’ossigeno 
azzurre. ( Y. questa voce) . E' compo- sia in parte fornito dall’ acqua , e senza 


sto di ; la completa decomposizione dell' acido- 

nitrico perchè il suo azoto reso libero si 

Acido nitrico 57,74 combina all' idrogeno dell'acqua e forma 

Deutossido di urne .... 43.76 dell' ammoniaca. 
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Si può otlc.iere il prolonitralo di sta- 
gno più puro e più concentrato metten- 
do il protossido nell' acido-nitrico assai 
diluito; ma questo metodo complica la 
operazione perchè bisogna preparare se- 
paratamente il protossido. Volendo ser- 
virsi di questo metodo, pren lesi il mu- 
riato di stagno ordinario ( protocìoruro 
di stagno ), ai discioglie nell' acqua , si 
feltra, si aggiunge delPammoniaca in pic- 
colissima eccelso. Formasi un abbon- 
dante precipitato bianco eh' è un idrato 
di protossido. 

Si fa bollire il miscuglio, e il precipi- 
tato cangiasi di colore , diviene grigio . 
poi nerastro, acquista maggior coesione , 
e deponesi più facilmente : trorasi allora 
privo dell* acqua che conteneva, si lascia 
freddare, si lava e si disecca. 

Questo proto-nitrato convien prepa- 
rarlo a proporzione che occorre, perchè 
si decompone facilmente. In fatti si vede 
in pochissimo tempo formarsi un sedi- 
mento gelatinoso che è un sotto-proto - 
nitrato. 

11 proto-nitrato di stagno sembra usa- 
to utilmente nelle tinture in rosso-scar- 
latto. Chevreol asserisce di averlo util- 
mente usato nella preparazione della pol- 
vere di Cassius. 

Nitrato di terrò ( trito ). Si prepa- 
ra facendo bollire 1' acido-nitrico diluito 
unitamente alla ruggine di ferro , finché 
la dissoluzione non precipiti più col fer- 
rocianuro-rosso di potassio. 

Vati quelin ottenne questo sale in pri- 
smi bianchi quadrangolari tagliati a sghem- 
bo : essi sono deliquescentissimi,e danno 
coll' acqua stillata una dissoluzione rossa. 

Il trito-nitrato di ferro adopera a tin- 
gere il cotone di color nankin. 

Remond di Lione lo crede atto a for- 
nire il più bell' azzurro di Prussia che si 
conosca, il che vieae da altri chimici 
contraddetto. 
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Nitrato dì mercurio (Proto). Siccome 
esistono due ossidi di mercurio, v'hanno 
pur due nitrati, conosciuti e adoperati 
ameadue. E' difficilissimo, per non di- 
re impossibile, ottenere il protonitrato 
puro, quello di cui si abbisogna piu di 
frequente : ma siccome il protonitralo e 
il deutonitrato hanno una solubilità assai 
diversa, facilmente si separano l’uno dal- 
l' altro colla cristallizzazione. Prendesi 
una parte di mercurio e tre di acido ni- 
trico diluito, e si fa riscaldare io un ma- 
traccio, o meglio anche si opera a fred- 
do per mantenere I* ossidazione al mini- 
mum. K proporzione che il mercurio si 
discioglie , se ne aggiunge sempre di 
nuovo : finita la reazione, decantasi il 
liquore, i lascia raffreddare a cristalliz- 
zare. O.'pongonsi al fondo de' bei cri- 
stalli poliedri irregolari che divengono 
sempre più voluminosi. 

Occorrendo ottenere immediatamente 
grande quantità di protonitrato di mer- 
curio, questo metodo è troppo lungo 
perchè la reazione è assai lenta. In tal 
caso si segae il metodo delle fabbriche, 
quando si può trar vantaggio dai residui 
o acque madri : melinosi sopra i chilo- 
grammo di mercurio i-L di acido nitrico 
ordinario, e si ripete la dose in vasi sepa- 
rati, e nelfe quantità relative al protoni- 
tralo occorrente. 

La soluzione ordinariamente si ter- 
mina in poche ore, e contiene un miscu- 
glio di proto e di deutonitrato di mer- 
curio. AlP indomani trovasi in ogni vase 
una massa di cristalli talvolta grossi e 
consistenti, solitamente in lunghi Bghi 
prismatici, che sono il protoniirato. Si 
decanta tutto il liquido, si sgocciolano 
bene i cristalli, che tatti raccolti si fanno 
discioglìere in un' acqua leggermente aci- 
dulata. Con questo liquore si prepara il 
protocìoruro di mercurio , o precipita- 
lo bianco degli antichi, ed alcune Ritte 
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composizioni che richiedono il proioni* minerale dagli antichi, ed un nitrato acido 
Irato. 'che rimane disciolto. Il liquore non pre- 

Le acque madri della dissoluzione si cipila coll'acido idroclorico, nè cogli idro- 
ranno evaporare a secchezza, e si calcina ‘ clorati. 

la massa in vasi di Tetro, ottenendosi II deutonitrato di mercurio 
così il fkecifitato rosso, o perossido ci sto di 
mercurio {V. queste voci). 

Il protonitrato di mercurio è poco so- 
lubile nell’ acqua. Questa dissoluzione 
adoprasi in farmacia col nome di acqua 
mercuriale. Non conviene perciò dare lo ! 
stesso nome all'acqua bollita sopra il 
mercurio che si amministra ai fanciulli 
come anlelmico. 

Il protonitrato di mercurio, special- 
mente i cristalli meno solidi, si altera 
prontamente all'aria, ingiallisce alla su- 
perficie, e convertesi insottodeutoDÌtrato. 

La soluzione di protonitrato mercu- 
riale viene precipitata in nero dalla po- 
tassa e dalla soda caustica, ed in grigio 
nerastro dall’ ammoniaca. Quest’ ultimo 


Acido nitrico . . 

33 

,,5 

Deutossido . . . 

66 

,85 

Il sotlodeutooitrato di 



Acido nitrico , . 

1 1 . 

,o3 

'Deutossido . . . 

88. 

.97 


In quasi tutti gli usi del nitrato di 
| mercurio, adoprasi, come abbiamo indi- 
cato il miscuglio dei due sali risultanti 
'dall'azione diretta dell'acido nitrico or- 
dinario sul mercurio. Così operiamo nel- 
la preparazione dell’ossioo rosso di mer- 
precipitato è un sale doppio conosciuto ermo, «Iella pomata citrina, del liquor 
nelle farmacie sotto il nome di mercurio mercuriale usato da Poutet di Marsiglia 
solubile dell’ Hahnemann. | per riconoscere la purezza dell'olio di 

Il protonitrato di mercurio contiene uliva ; di quello usato nella fabbrica dei 
secondo Berzelius. ! cappelli di feltro, ec. 

Nitrato di Fioatto. Si fabbrica prs- 

Acido nitrico 30,47 'Seutemente molto nitrato di piombo, che 

Protossido di mercurio 79, 55 si consuma nelle manifatture di tele di- 

pinte per i gialli di cromo (V. tirtcra). 
Oltenevansi dapprima coll? acetato di 
piombo, ma di presente si preferisce il 


Il deutonitrato puro non adoprasi che 


come reagente, e a tal uopo il metodo nitvalo di piombo sebbene piò caro, per- 
più sicuro di prepararlo è combina- -chè si ottengono de’ colori piò belli, 
re direttamente il deutossido coll’acido; Per prepararlo si diluisce l’ acido ni- 
nitrico. Questo sale, molto piò solubile trico ordinario finché segni da 60 a 70° 


gradi dell’areometro : si mette in un ca- 
tino di gres sopra un bagno-maria, ed 
aggiungesi a poco a poco del litargirio 
'polverizzato, finché siasi ottenuta una 
j completa saturazione. A questo momen- 


del protonitrato, cristallizza in piccoli 
aghi, viene precipitato in giallo dagli al- 
cali caustici, tranne l’ammoniaca, che for- 
ma con esso un sale triplo insolubile e 
bianco. 

Il deutonitrato diluito in molta acquaio si lascia deporre il liquido, e tosto de- 
valda, si decompone, e formasi un sotto- cantasi in un vase di gres già riscalda- 
dculuoilrato di color giallo detto lurbitlo to. Si continua I' operazione finché siasi 
Di%. Tecnol. T. IX. 1 1 
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convertito ia nitrato tutto il li largir!» vo- 
luto. I liquori raccolti nel medesimo reci- 
piente ti lasciano affatto freddare, loccliè 
richiede un tempo più o meno lungo. 
Allora decantasi il liquido con un sifone 
di piombo, e raccoglisi una prima quan- 
tità di cristalli : si lavano con acque-ma- 
dri limpide quelli che sono imbrattati 
dal sedimento che formasi ordinariamen- 
te nella parte inferiore del recipiente. Si 
mettono i cristalli a sgocciolare, c si fan- 
no evaporar le acque-madri in catini di 
gres al bagno-maria, o meglio anche in 
una caldaia di platino. Bisogna evitar 
I' uso dei vasi di piombo, perchè quan- 
tunque i liquori siano neutri, nudammo 
reagiscono sopra il metallo, e formasi un 
ipponitrito di piombo, il cui color giallo si 
comunica ai cristalli di nitrato di piombo. 
Ciò nooce alla rendita di questo prodotto 
richiedendo i consumatori che sia di un 
bellissimo bianco. 

Dopo aver separalo più volle il pro- 
dotto delle ripetute cristallizzazioni , le 
acque-madri si trovano divenute verdi a 
proporzione che il li largir!» contiene del 
rame. Se ne separa in gran parte questo 
metallo, mettendovi delle lamine di piom- 
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Irò per diversi giorni, operando a fred- 
do. Tuttavia il nitrato che otlicnsi non è 
bianco a bastanza, • conviene cristalliz- 
zarlo di nuovo. 

Oltre il rame, alcuni litargirii conten- 
gono diverse sostanze straniere insolubili 
nell’acido nitrico diluito, e particolar- 
mente dell' arseniato, del fosfato e del 
solfato di piombo, provenienti dalla cal- 
cinazione dell' arseninro, del fosfuro, • 
del solfuro contenuti nel piomho. Vi si 
trovano anche delle sostanze terrose pro- 
venienti dai fornelli in cui ti prepara il 
litargirio. Tutte queste sostanze formano 
tur residuo, il quale si tratta con acido 
nitrico meno diluito per «strame tutto 
I* ossido di piombo contenutovi : lavalo 
sufficientemente il residuo, lo si getta co- 
me inutile, sebbene contenga qualche 
piccola quantità di argento che si può tn- 
parare, quando il litargirio provenga dalla 
coppellazione dell' argento. 

Il nitrato di piombo così pre|mrnlu 
cristallizza in belli ottaedri bianchi appan- 
nati. Quattordici parti di questo sale si 
sciolgono in ioq di acqua alla tempera- 
tura ordinaria ; esso è formato di ; • 


Thomson 

Acido nitrico. . . 54 
Ossido giallo. , . 66 


Chevreul 
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67 


Berzelius. 
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Si è proposto usare questo sale nel- 
la preparazione delle miccie perchè si 
conserva meglio del nitrato di potassa. 

Nitrato di potassa. Questa specie di 
nitro è la più importante di tutte, quella 
che la natura ci offre in maggior quanti- 
tà, la più usata e la meglio conosciuta : 
quindi merita che ne parliamo colla de- 
bita estensione. 

Gli antichi lo chiamarono sai pietra, 


nitro, nitro di potassa, potassa nitrato , 
ec. : e quantunque sia stato l'uggelt» 
dello studio di mollissimi chimici, soltan- 
to all' epoca della dottrina pneumatica, 
si sono potuti comprendere i singola! i 
fenomeni che presenta. Si sapeva benis- 
simo che il nitro conteneva il principi» 
della combustione, e si sapeva a tale og- 
getto adoprerlo utilmente: ma laverà 
natura di questo principio era sconosciuta. 
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Fino e Lavoisier nessun* f piegatone 
plausibile venne rosi data di questo am- 
mirabile fenomeno Fu il primo quest'in- 
signe chimico a dimostrare l'identità det- 
1' aria vitale dell' atmosfera col principio 
comburente del nitro ; egli fece inoltre 
conoscere che i due principii costituenti 
I' aria atmosferica, riuniti in altre pro- 
porzioni, compongono l' acido nitrico. 
Quest' è il perchè senza dubbio formasi 
spontaneamente il nitro in certe circo- 
stanze. Noi non possiamo in alcuna ma- 
niera comporre il nitro artificialmente ; 
non possedendo altro acido oilrico fuor- 
ché quello eh’ estraesi appunto dal nitro, 
e appena possiamo compor qualche a- 
tomo di acido nitrico. La natura soltan- 
to è quella adunque che ci fornisce que- 
st'importante combinazione, e noi ne 
ignoriamo fin qui i mezzi onde si serve : 
conosciamo al più alcuna delle circostan- 
ze favorevoli alla sua produzione. 

Il nitro formasi spontaneamente indi- 
verse parti della terra, come in Egitto, in 
Ispagna, e sovrattutto nelle Indie ; ove 
se ne potrebbe raccogliere in tanta quan- 
tità che basterebbe a provvedersene tut- 
ta I' Europa. In altre parti trovasi il ni- 
tro assai di rado totalmente formato, ma 
il suo principio essenziale si produce 
ugualmente, e poco rimane per compirne 
la composizione. Finalmente v’ ha an- 
che de' paesi ove non se ne trova trac- 
cia alcuna, e nei quali è necessario riuni- 
te artifirialmente le sostanze ed i mezzi 
creduti necessari! alla produzione del 
nitro. 

Indicheremo successivamente I diversi 
melodi usati a raccogliere od a produrre 
il nitrato di potassa: poi faremo conosce- 
re le teoriche note sulla formazione spon- 
tanea di questo sale. 

Nell' Indie, nell' America meridionale, 
e in alcuni Inoghi della Spagna dure le 
tetre sunti naturalmente nitrose, lo si Iro- 
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va in certe stagioni alla superficie in pic- 
cole papille setacee, o piccoli cristalli pris- 
matici. Questo fenomeno avviene nella 
più calda stagione dopo pioggie abban- 
doni!; perchè, supponendo il terreno im- 
pregnato di nitro, la pioggia ne lo di- 
scioglie, e forse contribuendo anche alla 
sua formazione le Irne poscia alla super- 
ficie quando 1' umidità si riduce in va- 
pori. 

Quest' efflorescenze saline raccolgonsi 
ordinariamente con semplice scope. Igno- 
ro se tutto il nitro dell’India ottengasi 
a tal modo : vero è peraltro eh' esso si 
trova mai sempre in piccoli cristalli gra- 
nellosi e brevissimi. Questo nitro è della 
miglior qualità, essendo pressoché poro. 

Descriveremo in appresso il metodo 
di assaggio usato in Francia. 

In Europa il nitrato di potassa non 
trovasi formato, ma vi si trovano invece 
dei nitrati di calce e di magnesia, i quali 
essendo più solubili del nitrato di potas- 
sa, e perciò meno atti a cristallizzare, 
trovansi in istato di dissoluzione nei ter- 
reni nitrosi. Per ottenere il nitro convie- 
ne decomporre questi nitrati colla potas- 
sa. L'operazione sarebbe facilissima se le 
materie nitrose non contenessero dei sali 
stranieri, come il sa) marino, il solfato di 
calce, oltre alcune materie coloranti. la 
conseguenza la fabbricazione del nitro 
diviene più complicata. 

Primieramente si esaminano le propor- 
zioni di nitro contenute nelle terre, al 
quale oggetto il sklpetraio senza fare al- 
cuna esperienza giudica dal sapore sala- 
to, amaro e piccante di queste terre. Sa- 
rebbe preferibile di liscivarne una piccola 
porzione per conoscere effettivamente la 
quantità contenutavi. Si comincia dal pol- 
verizzare le materie per poi liscivarle. Si 
distribniscono in botti poste ordinaria- 
mente sopra tre ordini. Queste botti di 
coi si tolse il fondo superiore si mettono 
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verta almente, e nel fondo ponesi on let- 
to di paglia ; ri «i adatta nella parte più 
bassa una cannella, che versa in nn ser- 
batoio comune. Disposta cosi ogni cosa, 
riempionsi colme le botti di materie ni- 
trose, poi versasi dell'acqua in tutte quel- 
le della prima fila, c se ne mette quanta 
de posson capire. Dopo i 3 ore circa di 
macerazione, apronsi le cannelle ed il li- 
quido cola nel serbatoio. Si chiudono di 
nuovo, e si procede ugualmente ad una 
seconda liscivazione, teneudovi l'acqua 
soltanto tre quarti di ora : finalmente si 
fanno altre due liscive, tenendole separa- 
te. Si riempiono le botti di nuove mate- 
rie. Finito il lavoro sulla prima fila di 
botti, si passa alla seconda, e in vece di 
adoperar acqua pura adopransi le due 
prime liscive ; si passa cosi successi- 
vamente sopra nuove materie finché se- 
gnano da io a 14 gradi : allora soltanto 
vengono evaporate. Distinguoosi le lisci- 
ve in tre qualità, quelle che segnano da 
1 3 a i 4 gradi, atte all' evaporazione : 
quelle che segnano 4 gradi, e finalmente 
quelle che uè segnano da i a a soltanto. 
Perciò le prime liscivazioni si fanno colle 
due più forti, e le seconde collo più de- 
bole : soltanto I’ ultima liscirazione si fa 
con acqua pura. 

Essendo tutti questi nitrati a base di 
calce e di magnesia, è necessario ridurli 
ia nitrato di potassa. Il metodo più sem- 
plice è aggiungervi del sottocarbonato di 
potassa in quantità sufficiente, la quale 
combinasi coll'acido nitrico, e la calce e 
la magnesia rimangono precipitate. Dopo 
ciò il nitro è formato. Il ptczio della po- 
tassa non permette sovente di adoperar- 
lo. Adoprasi in sostituzione il solfato di 
potassa che trovasi a bassissimo prezzo 
ottenutosi nella fabbricazione dell'acido 
nitrico. Ma è da notarsi che questo sale 
non decompone che il solo nitrato di cal- 
ve. Perciò s’incomincia dal convertir il. 
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nitrato di magnesia in nitrato di calca ag- 
giungendovi calce ia quantità bastante 
per separarne tutta la magnesia. Allora ai 
aggiunge al nitrato di calce una aolutione 
cuneentrata di solfato di potassa, avver- 
tendo di metterne ioo parli dove ne oc- 
correrebbero 79,3 di sottocarbonaio . 
Producasi un solfato di calce meno in- 
solubile, e perciò menu facile a separarsi 
del sotlocarbonatu di calce. 

Siccome il solfito di potatsa prore-, 
niente dalle fabbriche di acido nitrico 
e solforico contiene un leggero eccesso di 
acido solforico, è indispensabile saturar- 
lo con sufficiente quantità di calce. 

Adoprasi anche un altro metodo che 
ha il vantaggio di render utili dei saggi 
che non sarebbero di alcun uso. Si uni- 
scono insieme g 3 parti di (curiato di po- 
tassa e 89 di solfato di soda : formasi 
allora un solfato di potassa ed un muria-, 
to di soda, e siccome sono ambidue so- 
lubili, rimangono disciolti nel liquore. 
Tuttavia, aggiungendo questo miscuglio 
nelle liscive di nitro, come nel caso pre- 
cedente, avviene, come se si versasse sem- 
plicemente del solfato di potassa, colla 
sola differenza che rimane del murialo di 
soda nella dissoluzione. 

Si fa evaporare il nitro in caldaie di rame 
il cui fornello è costrutto in modo che il 
calore eccedonte riscalda un' alti a caldaia 
contenente la stessa lisciva di nitro, la 
quale si fa colare nelle prime a propor- 
zione che si evapora. 

Si fa bollire il liquore, e allora vengo- 
no alla superficie delle spume che si tol- 
gono e si mettono in una tinozza a sgoc- 
ciolare. Continuando l'evaporazione, de- 
pongonsi dei carbonaii di calce e di ma- 
gnesia, se si adoperò il sottucarbonalo di 
potassa, e deponesi dei solfato di calca 
se usasi il solfato di potassa. La maggior 
parte di questo precipitato cade in un 
^acino che mettesi al foudo, a che si può 
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trarr» a volontà mediante una corda pai- Quell’ è il metodo proposto nel 1 8 ao 
sala sopra una puleggia : lo li solleva dal Comitato consulente delle polveri e 
quando lo si suppone ripieno, e si trala- dei nitri della Francia ; ma siccome ognu- 
scia d’ immergerlo tosto che si vede de- no può seguire il metodo che gli aggrada 
porsi il muriate di soda. Siccome que- e che dall'esperienza gli viene suggerito, 
sto sale ha le proprietà di non essere più od anche dall' inteiesse e dai bisogni par- 
solubile a caldo che a freddo, continua ticolari, e che d' altro canto il governo 
a cristallizzarli durante l’ evaporazione, riserv ò a sè stesso il monopolio della pn r 
Lo si toglie a proporzione che formasi rificazione del nitro, volendosi guarentii e 
con degli schiumato!, e lo si mette un in dalle frodi, 1' amministrazione fu obblir 
paniere a sgocciolare. Quando il liquore gala di trovare il metodo di calcolo per 
segna 8o° sull’ areometro, si ritrae situo-* conoscere la quantità reale di nitrato di 
co, e si lascia deporre il liquido per al- potassa contenuto nel nitro che i selpe- 
cune ore: mediante un sifone di pioro-| trai consegnano al governo: e tale og- 
bo che Don immerge sino al fondo , getto vennero suggeriti diversi melodi, 
si decanta il liquido in un tino di le- 11 più generalmente conosciuto è quello 
gno: poscia si travasa in vasi di ra- proposto da Rilfoult stabilito sulla solu- 
me o di ferro, e si mettono a cristalli!- Lililà nell' acqua saturata di nitro puro, 
zare in luogo fresco. Effettuata la cri- 1 dei sali uniti al nitro greggio. Si opera 
slallizzazione, si decantano le acque-n a- nel modo seguente. 
dri,si fanno sgocciare i cristalli, e si la-) Trendesi un nitro puro e polverizzato, 
vano aspergendoli con un poco di acqua e si discioglie in una parte e mezza d’a- 
fredda. In alcune fabbriche mettesi que- equa a 5u°, si lascia raffreddare comple- 
to nitro griggio in lramoggie di le- ' tamente, ed oltiensi così un liquore salu- 
gno, ove si lava a più riprese con piccole rato di nitro alla temperatura ambiente! 
quantità d’ acqua fredda. Spogliasi cosi devesi avvertire che la temperatura ri- 
bella maggior parte dei sali stranieri che mango costante per tutto il tempo del- 
contiene, e che sono tutti più solubili di; 1' esperienza. Versanti poi in un vose 
esso a freddo. Avviene il contrario ad^oo grammi del nitro da assaggiare, e si 
un* temperatura più elevata, per la quale aggiunge mezzo litro d'acqua saturai» 
differente solubilità si può ottenere il po- di nitro ; si agita per ì 5 a ao minuti ; 
co nitro contenuto nel moriato di soda poi si decanta il liquore, e Tersasi in un 
depostosi durante la concentrazione. Que- feltro di carta. Si versano nuovamente 
ita quantità è d’ ordinario di a per cen- sopra il nitro rimasto due decilitri e 
to : la si ottiene facendo disciogliere que- mezzo d’ acqua saturala di nitro : si agita 
sto sai marino in circa un quarto del suo ugualmente per un quarto di ora, e ver- 
peso di acqua riscaldata a 5o°. Quando sasi «opra un feltro. Lasciasi ben sgoc- 
si è ben mesciuto il miscuglio, si cola, e ciolere, poi si rovescia il feltro sopra un 
quasi tutto il Ditro rimane disciolto. Esso foglio di carta, lo si asciuga prontamente 
peraltro ritiene circa un quinto di sai quanto si può servendosi di nuova carta 
marino. secca fiochi si possa spiegare il feltro 

Le prime acque-madri si aggiungono senza romperlo : in una parola si lasria 
alle nuove evaporazioni di nitro fiochi seccare il feltro per a4 ore, poscia lo- 
sono tanto colorile e viscide da non po- gitesi diligentemente tutto il sale, si mette 
(ere più cristallizzare, in un vose di vetro, e si disecco di nuovo 
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a bagno di labbia. La quantità di ni- flagrazione. Si fa detonar la malaria in 
tro puro coti ottenuto , aottratta da un cucchiaio di ferro aopra carboni ar- 
quella del nitro greggio adoperato, dà la denti, coprendolo con un cono di lamie- 
perdita provata nel liquore d' asteggio; rino per dar uscita a' vapori sena’ etser- 
aggiunge»! a questa perdita a per cento ne incomodati. Terminata la detonazione, 
a compenso del nitro puro lasciato dal- ai mette con una bacchetta di ferro, e 
I' acqua saturata e dalle materie insolu- quando la materia i in perfetta fusione 
bili contenute nel nitro greggio. si ritrae dal fuoco. Raffreddata ti discio- 

Questo metodo richiede qualche abi- glie in 1 5o grammi di acqua, e si assog- 
lodine io quelli che la adoperano, come getta alla prova dell' alcalimetro. 
aarebbe assicurarti dell'esatta saturazione In questa prova non si procede alla 
del liquore di prova, il che farebbe variare completa saturazione, e si termina subi- 
il calcolo del nitro sperimentalo. Que- to che l' effervescenza diminuisce. Allor 
st' errore si commette sovente in com- si feltra il liquore, e si lava il residuo: poi 
mercio, perchè si riguarda come soluzio- compiasi la saturazione come venne io- 
ne perfettamente saturata quella rimasta dicalo all’articolo alcalibstro. Con que- 
lango tempo aopra un eccetto di nitro alo metodo si separano i carbonati ter- 
senza badare alle differenze che possono rosi provenienti dalla calcinazione dei 
dipendere dalla temperatura. Perciò bi- nitrati di calce e di magnesia. Potreh- 
sogna preparare questo liquore al momcn- , borisi separare fin da principio feltran- 
do di doverne far uso. Un'altra difficoltà do il liquore, anzi che aggiungere alcuna 
consiste nel togliere il sale rimasto sul porzione di acido. Ma io tal caso con- 
feltro prontamente tutta la soluzione di verrebbe protrarre i lavacri per togliere 
cui è impregnato, perchè coll'evaporazione tutto l'alcali contenuto nel residuo carbo- 
non se ne unisca ad esso parte alcuna, nioso. 

Finalmente il grado di diseccazione ri- V’ ha tuttavia un inconveniente pTo- 
chiede altri riguardi perchè i nitri greggi dotto dalla etislenza dei mnriati ferrosi 
dell’India, per esempio, vengono conse- nel nitro; poiché siccume sono decom- 
gnati con una certa porzione di umidità posti dal carbonato di potassa, la quantità 
eh’ è necessario determinare nell' esperi- di questo trovasi di altrettanto ditni- 
mento. nuita, e in conseguenza quella pure del 

A togliere tali inconvenienti Gay- nitro quando si separano col feltro i 
Lussac adottò nn altro metodo di prova carbonati terrosi che ne provengono, 
trasformando il nitro in sottoearbona- Questi muriali terrosi ritengono nelle 
to di potassa, calcinandolo col carbo- ultime acque-madri una certa quantità 
ne, poscia determinando coll' alcaline- di nitro che si può ritrarre, per cui v'ha 
vao la quantità di potassa ottenuta. Pa- coti una sorta di compensazione. Del ve- 
ragonando il risultato di un nitro puro sto, siccome i nitri greggi vengono sem- 
con quello di un nitro greggio, si risolve pre lavali prima, è raro che ritengano 
la quistione. una quantità notabile di sali delique- 

II metodo di Gay-Lutsae è mesce- scemi, 
re so grammi di nitro puro con 5 di Devesi inoltre osservare con Gay- 
carbone finissimo, e aggiungere al mitcu- Lussac che i risultati non sarebbero [ta- 
glio 4 ° grammi di sai marino puro e ragno abili se non ti operasse tempra 
secco per evitare una troppa furte de- nelle medesime circostanze , e che « 
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necessario operar* sopra una quantità di !* spume eli* vengono alla superficie , 
nitro greggio che contenga almeno dieci eslraggonsi i cloruri depostisi , poi vtr- 
gradi di uitrn puro. ansi un poco d'acqua fredda per rallen- 

I principii sui quali è fondato il me- tare 1' ebollimento, e ti aggiunge un chi-r 
lodo di RiOault servono ancora alla pu- logrammo di colla di Fiandra disciulta. 
rificazione del nitro greggio, stabilita sul- Si agita di nuovo , si schiuma , e si ag- 
la differente solubilità del nitrato di pp- giungono fino 4°o chilogrammi di acqua 
tassa e dei cloruri uniti ad esso : dille- per indurre il liquido al grado conve- 
renza che trovasi in sento inverso , se- niente di concentrazione. Terminata la 
condo che si opera a caldo od a freddo. chiariGcazione, togliesi il fuoco, e ridotta 
Sovente dunque, per ottenere un primo la soluzione alla temperatura di 88°cir- 
grado di depurazione dei nitri greggi, si ca, si travasa in un cristallizzatolo, il cui 
lavano con piccole quantità di acqua fundo è formato di due piani inclinati 
fredda che discioglie i cloruri. A tale og- riuniti nel mezzo. Per affrettare il raf- 
getto si distribuisce il nitro in piccoli co- freddamelo, alcuni operai con lunghi 
ni di tela di traliccio, oppure in tramog- mestatoi agitano di continuo il liquore, e 
gie con doppio fondo , il primo forato g misura che il sale cristallizza lo ritrag- 
con molti buchi per dar scolo all' acque, gono con un rastrello verso la parte più 
Versasi poscia in ugni tramoggia picchia elevala dei piani inclinati affinchè possa 
quantità d' acqua, circa i 5 centesimi del sgocciolare. Quest' operazione dura soli- 
sale contenutovi, e terminato il primo la- tornente sei ad otto ore. Terminatala, ri- 
vacro se ne fa un secondo , colla stessa traesi il sale con grandi spumatoi, e met- 
quanlilà, ed un terzo con soli sei cente- tesi in casse per lavarlo. Queste casse 
simi d' acqua. Il secondo ed il terzo la- sono forate di molli buchi nel fondo 
vacro si tengono separati, per un primo chiusi con caviglie. Spargesi prima sul 
lavacro dell’ operazione susseguente. sale una certa quantità d' acqua saturate 
Invece di applicare questi lavacri ai di nitro, e si rimesce di tempo in tempo, 
nitri greggi, usasi dopo una prima cri- lasciandola circa tre ore ia macerazione ; 
stallizzazione, affine di evitare crislalliz- poscia spronai i buchi , e si lascia sgoc- 
zazioni ulteriori per ottenere nn nitro ciolare il sale. Si otturano di nuovo , e 
da potersi adoperare nella fabbricazione si procede ad un secondo lavacro con 
della polvere da archibugio. Questo me- acqua pura, e dopo tre ore di soggiorno 
lodo misto viene attualmente usato nelle si fa sgocciolare il sale: si rinnovano i 
polveriere dell' arsenale di Parigi. lavacri finché l'acqua che cola abbia pre- 

si comincia dal porre in una caldaia fisamente la stessa densità di una solu- 
di lume i a oo chilogrammi di nitro greg- zione saturata di nitro alla temperatura 
gio , e si riscalda dolcemente per dodici ambiente. Il sale ben lavalo e sgocciola- 
ore affinchè i tali mesciuti ad esso non to mettesi in un bacino, e riscaldasi '*«• 
ai liqucfacciano che secondo l’ordine del- germente rimescendolo con palle di Ir- 
la loro solubilità. A questo momento gno finché non si attacca più ai vasi: 
l'acqua è già saturata di nitro per non allora si passa per un cribro dì ottone, a 
poter più disciogliere i cloruri: si au- si mette in barili. 

menta il fuoco , e si aggiungono a4oo Le acque-madri ti evaporano e ti fan- 

chilogrammi di nitro portando la caldaia no cristallizzare al solilo. 

all’ «bollition* : si rimesci , t si tolgono La Francia depurò annualmente con 


Digitized by Google 



SS Nitiuti 

questo metodo nelle tue guerre più aiti- 
le circe due milioni di chilogrammi di 
nitro per la fabbricazione delle polveri, e 
i salpetrai di Parigi ne fornivano essi so- 
li circa -j-. 

Nei paesi ove non trovami materie 
natnralmente nitrose , bisogna come ab- 
biam detto ricorrere alle nitriere artifi- 
ciali, che consistono nel riunire e porre 
nelle circostanze più favorevoli i diversi 
clementi creduti indispensabili alla for- 
mazione del nitro. Dobbiamo far qui co- 
noscere le considerazioni teoriche che 
servirono di guida nella esecuzione di 
queste nitriere arlifìziali. 

Fu generalmente osservalo che le ma- 
terie nitrose trovami particolarmente 
nei luoghi bassi ed umidi , massime in 
quelli ore stanno molti animali, come le 
stalle , le scuderie , ec. Siccome d' altro 
Canto I' acido nitrico e le sostanze eni- 
-«11111 hanno un principio comune eh’ è 
I' azoto, si condurne che le sostanze or- 
ganiche azotate fossero indispensabili al- 
la formazione del nitro. Fu ugualmente 
riconosciuto che I' acido nitrico non for- 
masi spontaneamente se non quando vi 
abbia una base alcalina o terrosa con cui 
possa immediatamente combinarsi ; e sic- 
come l'umidità è generalmente necessa- 
ria alle chimiche combinazioni , perciò si 
conobbero le parti inferiori delle abita- 
zioni come le più adatte. Alcuni chimi- 
ci, particolarmente Longchamps , prete- 
sero che dall’ aria soltanto dipendesse, e 
non dalle materie organiche la formazio- 
ne dell' acido nitrico, essendo pressoché 
composto dei principii contenuti nell'at- 
mosfera. E' vero che nei luoghi abitali 
dagli animali trovasi il nitro, ma è altre- 
sì vero che nell' India , in Ispagna , e in 
altri luoghi formami quantità immense di 
nitro in situazioni lontanissime da ogni 
abitazione. L’ esperienza soltanto potrà 
decidere la quistione. 
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Dietro questi diversi principii si di* 
ressero le nitriere artificiali, e quelle sta* 
hilite presentemente sono fondate sui 
principii che le materie organiche azo- 
tate sieno indispensabili alia formazione 
del nitro. Queste sono le regole seguita 
e prescritte dal comitato delle polveri a 
nitri della Francia. 

La permeabilità dei materiali ali' aria 
atmosferica, essendo riconosciuta come 
ima condizione necessaria al pari di quel- 
la che siavi una base capace di combi- 
narsi coll'acido nitrico , a proporziona 
che si produce, si sceglie una terra leg- 
gera contenente più eh' è passibile del 
suttocarbonato di calce ; e se non si ha 
una simile terra bisogna comporla artifi- 
cialmente, mescendo alla terra comune 
ceneri, rovinacci, ec. , e avendone I' op- 
portunità si stratifica questo miscuglio 
con fimo di 5 a 6 pollici di altezza , poi 
si bagna di tempo in tempo con acqua. 
Quan 1 1 il tutto sembra convertito in 
una specie di terriccio , slìndesi sotto 
una tettoia in istrati di a piedi e mezzo 
a tre piedi di spessezza, e si continua d 
spargervi i’acquedi letame, ed urine, non 
aggiungendo peraltro troppa umidità do- 
vendo il miscuglio esser tempre permea- 
bile all' aria, e nei tempo stesso umido 
quanto basta , perché avvengano le chi- 
miche reazioni. Il grado di umidità sarà 
quello che si mantiene negli orli ben col- 
tivali. Si prescrive inoltre di rimescere 
lo strato almeno due volte il mese , o di 
teoere le tettoia chiusa perché l'aria seb- 
ben necessaria non bisogna che circoli 
troppo se vuoisi evitare una evaporazio- 
ne nociva. La reazione che ti produce è 
assai lenta, e ti effettua in uno stato di 
riposo e di permanenza. Dura circa due 
anni; e siccome te materie organiche co- 
municherebbero alle liscive molte sostan- 
ze che nuocerebbero all' estrazione del 
(nitro , si tralascia di aggiungerne ' negli 
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ultimi >ei mesi, nei quali »i baguano le 
materia con aemplict acqua pura : la 
reazione continuati, e le materie organi- 
che rimangono totalmente diitrutte. 

Si conaiglia, quando non abbiasi una 
grande quantità di fimo disponibile , di 
far la nitriera in una stalla. A tale og- 
getto scavasi il suolo, e vi si pone la ter- 
ra preparata come abbiam detto : poi si 
ricuopre d'ano strame assai grosso, e do- 
po 4 mesi di soggiorno loglieti il letame, 
si rivolta la terra, la si ricuopte con nuo- 
vo strato di terra di 8 a 9 pollici di spes- 
sezza, su cui si sovrappone un altro Iet- 
to di strame. Quattro mesi dopo ripetesi 
la stessa operazione , e lasciasi ancora 
reagire per altri quattro mesi, passato il 
qual tempo trasportasi la terra sotto una 
tettoia dove si continui la nilrifìcazione. 

Il basso prezzo del nitro e la piccola 
quantità che se ne ottiene con questo 
metodo, oltre il lungo tempo che occor- 
re, non permettono alcuna speculazione 
di tal genere ; perché il solo prò dei ca- 
pitali impiegati verrebbe difficilmente pa- 
gato dal valore intrinseco del prodotto. 
Non si può dnnqne applicare questa fab- 
bricazione che in piccolo , e nei luoghi 
ove non occorre alcuna spesa, come vie- 
ne praticato in Itvezia. Ivi i paesani oc- 
cupansi di tal genere d’industria , e cia- 
scun di essi ha per cusì dire la propria 
nitriera formata d' una piccola capanna 
di tavole, il cui moto è d'argilla battuta, 
oppure coperto di un tavolato sul quale 
si estende un miscuglio di terra ordinaria, 
e di sabbia calcarea o di marna e di ceneri 
Uscivate: s'inumidisce questo miscuglio 
coll'unno che cola dalle stalIe.Si rinnova- 
no le superficie una volta ogni settimana 
in estate , ed ogni quindici giorni in in- 
verno. Per facilitare l’ operazione si ri- 
serva un piccolo spazio da un canto del- 
la capanna ove gettasi la terra per rime- 
scerla, avvertendo sempre di non dare 
Dn. Ttcncl T. IX t ' 
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una maggiore spessezza di due a Ire pie- 
di allo strato della materia : la capanna 
dev' essere riparata dalla parie del sole. 

Quando per ragioni economiche , o 
per altri motivi, si stabiliscono le nitriere 
all’ aria libera, adoprasi Io stesso miscu- 
glio di terra e di fimo, aggiungendo dei 
fusti di piante erbacee, e dei rami legno- 
si per renderlo solido, e tuttavia permea- 
bile all’aria. Si costruiscono con tali ma- 
terie de' muri di a a 5 piedi di spessezza, 
e 6 a 7 di altezza coperti con un tetto 
di paglia. Questi muri sono ordinaria- 
mente disposti in modo di presentare la 
faccia maggiore alla pioggia , e tuttavia 
debhonsi bagnare con acque poco cari- 
che di materie organicbe.Uoa delle gran- 
di faccie dei muri dev'esser liscia, e l'al- 
tra che è quella che si bagna è formata 
a gradini affinchè 1’ umidità possa pene- 
trare dall’ uno all’ altro, e distribuirsi 
uniformemente io tutta la spessezza del 
mnro . Il nitro fiorisce sulla faccia piana 
ore si può facilmente raccoglierlo. 

E’ inutile osservare che eslraesi il ni- 
tro da queste nitriere col metodo stesso 
usato per estrarlo dalle materie bastante- 
mente nitrose. 

Longcbamp, convinto che le materie 
organiche non hanno alcuna parte nella 
nilrifìcazione, propone sopprimerne l'uso: 
per cui non solo risparmiasi il valore di 
esse, ma si possono anche stabilire della 
nitriere artificiali dovunque si trovi la 
mano d'opera , il combustibile ed i ma- 
teriali a buon prezzo. Quindi esso pro- 
pone di stabilirle entro i boschi medesi- 
mi ; e consiglia preferire un terreno 
secco alquanto elevato , e occupare uno 
spazio quadrato di aoo a 3 oo metri di 
lato, in mezzo al quale si costruirebbero 
i fornelli e le caldaie per 1' evaporazione. 
Ai quattro angoli sarebbero costruite le 
nitriere artificiali lunghe 4° metri ed 8 
a 10 larghe: nelle quali si fai ebbero le 
1 a 
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Incitazioni, e tutte le liscive verrebbero 

condotte oell' edificio di evaporazione. 

Siccome fra tutte le sostanze atte allo 
nitrificazione la più favorevole è la pietra 
conosciuta sotto il nome di tii/ò,cgli con- 
siglia adoperarla nei luoghi ove si tro- 
va. Essa, secondo Longcbamp, si nitriti - 
ca con tanta facilità ed abbondanza che 
inTourraine, ove serve di pietra da fab- 
brica, i salpetrai rifabbricano a proprie 
spese le fondamenta delle case per estrar- 
ne le pietre nitrificate. 

Il tufo deve questa proprietà non so- 
lo alla sua natura chimica, ma anche alle 
sua grande e omogenea porosità che la- 
scia ai fluidi elastici e all' umidore una 
facile penetrazione. Perciò, quando si po- 
tranno avere rifiuti di cave di tufo , se 
ne costruiranno dei muri grossi mezzo 
metro, seguendo per aerearli ed inumi- 
dirgli le regole prescritte. In mancanza 
di tufo si fa un miscuglio di terra comu- 
ne, di labbia, o di creta polverizzata : se 
invece di creta non si avesse che una 
creta calcarea , Longcbamp pensa che 
tornerebbe utile ridurla in calce, lascian- 
dola poi spegnere ali* aria, prima di me- 
scerla cogli altri materiali. Si può anche 
sostituire alla creta una marna cretosa 
espusta lungamente all* aria e ridotta in 
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farina. In tutti questi miscugli debbonii 
aver in mira le due condizioni essenziali 
alla nitrificazione : cioè una grande per- 
meabilità delle materie, e la base calca- 
rea estremamente divisa per potersi com- 
binare coll’ acido-nitrico a proporzione 
che si produce. Si può consultare la me- 
moria di Longcbamp pubblicata nel To- 
mo XXXIII degli Annali di chimica a 
di fìsica. 

Qualunque sia !' origine del nitrato di 
potassa, quando è puro , è dotato delle 
proprietà seguenti: cristallizza in lunghi 
prismi esaedri terminati da piramidi a 
sei faccie , di rado regolari e trasparen- 
ti. D'ordinario si agglomerano insieme 
gli uni cogli altri, ed allora sembrano co- 
me cannellati o striati . Questi prismi 
acquistano si grande dimensione che si 
dicono nitro in bacchette : ma siccome 
per la facilità dei trasporti si preferisce 
di ottenerlo in masse più compatte , se 
ne intorbida la cristallizzazione , e lo si 
ottiene in grossi pani come lo zucchero. 
Il sapore del nitro è fresco, salato, e pic- 
cante, ed eccita fortemente la sciativi! ; à 
solubilissimo uell'arqiia molto più a cal- 
do che a freddo. Gay-Lussac determinò 
la sua solubilità di 5 in 5 gradi del ter- 
mometro nella Tavola seguente : 
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TEMP8R 1 TCRA. 

QUAST 1 TA 

di nitro disciolto 
in roo parti 
d’acqua. 

TEMPERA TTRl. 

QUASTITA - 

di nitro disciolto 
in 100 parti 
d'acqua. 

o°,o 

i 3 , 3 a 

53 ,o 

97 i 7 ° 

5,0 

16,60 

60,0 

I 10,70 

10,0 

ao ,55 

65 ,o 

1 24, 5 i 

1 5,0 

A 49 

70,0 

137,60 

a 0,0 

3 i ,75 

7 5 ,o 

>54,10 

a 5 ,o 

3 9, 8 5 

80,0 

1 70,80 

00,0 

45,90 

85 ,o 

187,90 

35,0 

54,35 

9 °>° 

zo 5 ,o 5 

4o,o 

G 3 , 8 o 

g 5 ,o 

3a5,6o 

45 ,o 

7 3 i 9 5 

10 0,0 

346,1 5 

5 0,0 

85 ,oo 




. Malgrado questa gratulo affinità del 
nitro per 1' acqua, esso non ne contiene 
però sensibilmente che quando è ben 
secco. 

L' alcoole puro non ne discioglie che 
tracce. 

Sottomesso all' azione del calore , il 
nitro iondesi tranquillamente, e, dopo 
avere perduta la piccola quantità d'acqua 
frapposta che potrebbe ritenere , costi- 
tuisce, quando è colato in piastre, il cosi 
detto cristallo minerale. Alcuni pratici 
v’aggiungeano un poco di zolfo prima di 
colarlo, ed allora formatasi una piccola 
porzione di solfato di potassa che rima- 
neva intimamente mesciuto col nitro. 

Se invece di colare il nitro tosto che 
esso si fonde tranquillamente , suspen- 
si l'azione del calore, allora si decom- 
pone, e lascia svolger dapprima una cer- 
ta proporzione di ossigeno ; e se arre- 
stasi » tempo l'operazione, il nitro si' 


trova trasformato in iponitrito di potas- 
sa. Continuandolo sempre a scaldare , 
P acido rimanente ti decompone del tut- 
to, e si raccoglie dell'azoto, dell'ossigeno, 
poi del vapore nitroso, e non rimane che 
della potassa i ma per giungere a questo' 
punto, richiedesi un tempo lunghissimo, 
poiché le ultime porzioni d' acido so- 
no unite fortemente alla base ; e se 
questa decomposizione si opera in vnsi 
suscettibili di venire attaccati dalla po- 
tassa, come son quelli di vetro, la decom- 
posizione ne è più pronta : ma in luogo 
di potassa pura , non si ottiene più che 
una combinazione di quest' alcali cogli 
ossidi terrosi che entrano nella composi- 
zione del vase. 

Su tale proprietà era fondato I’ antico 
metodo dell'estrazione dell'acido nitrico. 
Facciasi un miscuglio di argilla secca e 
■li nitro, poi riscaldavasi il miscuglio. 
L' alcali, per la sua tendenza a coiubi- 
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cersi colle terre contenute nell* argilla ^ onda ottenere ime completa decomposi - 
abbandonava l’acido nitrico ad una lione, bisogna far arroventare di nuovo 
bassa temperatura, e si svolgerà in gran il vaie di ghisa, e allora l'ucido riuianeu- 
porte senta decomporsi. Quindi in man- te distruggesi o (Tallo. Si lisciva il residuo 
canta di alcali potrcbbersi fabbricare i , per separare la piccola quantità di car- 
ré I ri e gli smalti col nitro. jbooe non decomposto, ed evaporando la 

Il nitro riscaldato con diversi cor - 1 lisciva si ottiene del sotiocarbonato di 
pi semplici gli ossida , e ne risultano potassa assai puro, 
prodotti diversi. Il solfo viene trasfor- Li’ ordinatici per ottenere la potassa 
mnto in acido solforoso e solforico : svol- , ugualmente pura si preferisce il cremor 
gesi dell’azoto e dal gas nitroso, e ri- J di tartaro al caibooe perchè questi due 
mane del solfato di potassa. Silrasse|Saliavendolastessabuse,eladecompo- 
vantaggio, nella fabbricazione dell' acido sizioue dell'acido tartrico essendo piti 
solforico, da questa reciproca azione del lenta, la operazione riesce più facile, 
nitro e del solfo. Si fa un miscuglio di 8j Mescendo il nitro, il solfo e il carbo- 
parti di solfo e i parte di nitro, e si ri- ne in certe proporzioni, si prepara la 
scalda dolcemente a contatto dell’ aria, 'polvere d' archibugio V. polvere d‘ ar- 
e si producono nel tempo stesso del gas'cmi>uGio. 

nitroso o del gas acido solforoso, che Facendo detonare in un crogiuolo ar- 
entrano in una camera di piombo, ove roventato un miscuglio di nitro o di an- 
co! concorso dell'aria c dell’ umidità limonio, si ottiene il cosi detto fundents 
formasi I' acido solforico. j di Rotrou , o l'antimonio diaforetico non 

Col carbone il nitro produce dell’aci-j lavato che è una combinazione di per- 
do carbonico che si unisce all'alcali, e .ossido d'antimonio e di potassa , o di 
forma un sotiocarbonato di potassa cui solfato di potassa quando si adoperò il 
crasi dato il nome di nitro fissato dal solfuro d' antimonio. Da questa materia 
carbone. Quest'operazione viene prati- 1 se ne ottengono altre due, quando si lo- 
cata tuttavia, e debbonsi avere alcune va completanieote coll' 8cqua : formami 
avvertenze per evitar gli accidenti che ' due nnove combinazioni, 1' una solubile 
possono risultare da una troppo viva 'contenente molto alcali e puco ossido di 
reazione. Si fa uso a tale oggetto d’ un antimonio ; 1' altra insolubile che conlie- 
vase di ghisa di cui riscaldasi il fondo' ne poco alcali e molto ossido. Questo si 
lino al rovente oscuro, e vi si progetta j conosce sotto il nome di antimonio dia- 
pcr piccole porzioni un miscuglio di 3i forelico lavato. L'acqua di lavacro, sa- 
parti di nitro o d'ima parte di carbone 1 turandole con un acido, precipita un os- 
polverizzato: ad ogni proiezione prndu-jsido bianco di anlimonio conosciuto sotto 
cesi una detunazione istantanea che ap- il nome materia periata di Kerlcringins , 
porta molla luce, ed anche una detona- altra volta usata in medicina, 
zinne fortissima secondo la quantità del L'arsf.riato di potassa è un sale di 
miscuglio gettatovi. 'cui si fa gran consumo nelle manifatture 

Malgrado I’ energia di questa rcazio-'di teledipinte, adoperatocome corrosivo, 
ne, tutte le parli del miscuglio non si de-' Lo si ottiene facendo riscaldare un roi- 
compongono ugualmente, e spesso rima- seuglio a parti uguali di ossido bianco 
ne qualche porzione di nitro non decom-jd’ arsenico o di nitro. Per fabbricarlo in 
posta, od almeno dell' iponitrito. Perciò, grande, si riscalda il miscuglio graduata- 
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minte io cilindri di ghisa; svolgenti molli introduzione del nitro. Convien dunque 
vapori : l'arido arienjoto passa allo stato sperare che l'amministrazione, meglio co- 
di acido arsenico, e la maggior parte del noscendo il vero interesse generale, ri- 
residoo è uo arseniato acido di potassa, nuncierà ad un monopolio or divenuto' 
mesciuto con poco arseniato, nitrato e tanto dannoso. 

ipponitrato. Disciogliesi la massa nell’ a- 11 nitro si adopera in medicina come 
equa, si feltra, si fa evaporare, e si ottie- un ottimo diuretico e addolcente, 
ne l'arseniato di potassa. V. questa voce. Aggiungevi poco nitro al sai marino 
Si profittò di tal proprietà per se- per la conservazione di alcune carni, 
parare l’ arsenico da alcuna delle sue specialmente quelle di porco, acquistan- 
combinazioni naturali, e basta citar per do con tal mezzo un color rosso nella 
esempio il cobalto arsenicale che contie- parte muscolare, che piace all'occhio, e 
ne, oltre il cobalto e l'arsenico, mollo fer- sembra un indicio di buona conserva- 
re : si mesce questo minerale polveriz- zione. 

salo col nitro, e si riscalda fortemente in Nitbato di stbobziaba. Preparasi di- 
un crogiuolo. Tutti questi metalli si os- rettamente come il nitrato di barite. Dee- 
sidano per effetto della decomposizione si peraltro fare una distinzione ebe csi- 
ddl’ acido nitrico, e l’arsenico si combi- stonò due nitrati di stronziana, l'uno a- 
na colla potassa, per cui basta a sepa- nidro che cristallizza in piccoli ottaedri 
rarlo qualche lavacro. V. cobalto. opachi, 1* altro che contiene •jij- per ceri- 

lo altri casi ancora troesi vantaggio lo di acqua di cristallizzazione, cristalliz- 
dall'azione del nitro, e tra gli altri con- zato in grossi ottaedri trasparenti.! fab- 
verte il ferro in cromalo, ìd ossido di fer- bricalori di fuochi artificiali preferiscono 
ro, e in cbobatodi fotassa. ( Y. questa il secondo, perchè lo fanno fiorire all’ a- 
voce). ria, e lo ottengono cosi in polvere finis- 

Col nitro si possono anche affinare sima: la quale si unisce più facilmente col 
1’ oro e l' argento allegati insieme a’ me- doralo di potassa e col carbone, con cui 
talli più ossidabili, come il rame, il piom- preparano le belle fiamme rosse che di 
bo, il ferro, ec. Facendoli fondere col ni- presente si ammirano negli spettacoli 
tro ed un poco di borace o sai marino, teatrali. (B.) 

si privano in gran parte di questi metalli * NITRICO, (acido) V. acido iutbico. 
stranieri. * NITRO Y. situato di fotassa. 

Il sommo consumo del nitro si fa nel- * NOCCA . La curvatura dell' arco 
la preparazione della polvere d’arcbibu- de' colli nelle carrozze. Nocca ai rove~ 
gio, ed in quella dell’acido nitrico. 11 scio è quella in cui l'arco è rivolto vcr- 
governo caricò di dazi! il commercio so terra. 

de’ nitri stranieri per favorire la fab- * NOCCHIO. Quella parte più dura 
briclie di nitro in Francia i ma ne risul- del fusto dell’ albero, indurita e gonfiala 
ta il gravissimo inconveniente, che tutti per la pullulazione dei rami, 
i fabbricatori adoprano il nitro nelle loro * NOCCIOLO. Questa parola indica 
arti, e sovraltutlo le fabbriche di cristalli per Io più una parte dura interna co- 
e di smalli, di contarie e margarine, oltre perla d'altra sostanza più molle ; ai ado- 
la fabbricazione delle acque-forti, non pera in molli significali nelle arti, 
possono resistere al confronto delle fbb- Nocciolo cf un Jrutlo. La parte le- 
briche straniere ove è permessa la libera gursa che contiere la mandorla. 
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Nocciolo <T una pietra. Altra pietra 
più dura putta nel tuo intorno. 

Nocciolo , chiama l' artigliere una 
tpranga di ferro rirealita d' un filo a 
tpira, e coperta d' una pasta di ceneri 
che lasciasi asciugare ; pooeti nella dire- 
ziono dell' asse di un cannone che ti de- 
ve gettare, per farne l'animo. Quando il 
pezzo è fuso e raffreddato, levati il noc- 
ciolo e si cilindra l'interno (V. cilixdiu ro- 
to). Il nocciolo delle bombe e gessate è una 
palla di terra grossa quanto il Tano che 
ti vuol lasciarvi internamente (V. questi 
articoli). 

Nocciolo, chiama il fonditore un cor- 
po solido chiuso in mezzo alla cera. Co- 
landosi il metallo, questo empie Io spa- 
zio che occupava la cera ; il nocciolo de- 
ve resistere al violento calore senza fen- 
derti, sbiecarsi, nè dilatarsi. Per lo più 
componevi di due terzi di gesso ed uno 
di tegolo pesto e stacciato molto fino.; 
s'impasta insieme ogni cosa, e gettasi nei 
vani della forma, dopo fatta P armatura 
(V. fosditqre). 

Nocciolo <T una scala, in Architettu- 
ra è un cilindro di pietra basalo sul suo- 
lo e formato dall’unione di tutti i capi 
interni dei gradini d' una scala a luma- 
ca. Se il nocciolo è multo grosso lo ti fa 
cavo internamente. 

Nocciolo, chiamano i legnaiuoli un 
pezzo di legname verticale con vari in- 
castri sulla sua lunghezza per ricevere i 
denti di alcuni gradini d' una scala di 
legno ; tì si vengono a riunire le colon- 
ne. Il nocciolo fondamentale è quello che 
va dal pian terreno ali' ultimo piano ; il 
nocciolo sospeso è quello che è spezzato 
al disotto dei ritti e de' pianerottoli di 
ogni piano. 

Nocciolo, chiama lo scultore I’ abboz- 
zo greggio d'una figura di gesso, di stuc- 
co o simile. 

Finalmente la parola nocciolo adopc- 
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rasi io quasi tutte le arti, nel senso indi- 
cato al principio dell’ articolo ; sarebbe 
inutile dare maggiori particolari su tal* 
proposito. (Fr.) 

NOCCIUOLO. Arbusto che cresce 
nei boschi, nelle siepi, e nei giardini, il 
cui frutto , detto noccitiola, è d'assai 
grato sapore. Tutti i terreni son buoni 
per esso ; moltiplicasi seminando le noc- 
eiuole, o meglio co' molti rimesticci che 
gettano i vecchi ceppi. Le varieté più 
stimate s’ innestano per approssimazio- 
ne. I cedui si tagliano di j, io ed anche 
1 4 anni : se ne trae legname da fàscinog- 
gi, pertiche, cerchi. Dal frutto si può 
trarne un olio seccativo molto grato a 
mangiarsi e adoperato nella pittura (V. 
ouo). Il tempo adattato per tale opera- 
zione con maggior vantaggio è alla metà 
del verno. Questo frutto trattasi come 
quello del voce (V. questa parola). 

(Fr.) 

NOCE MOSCATA. Frutto del ve- 
ristica moscata, bell’albero della fami- 
glia de' Lauri che alligna alle Motluche, 
e da mollo tempo anche coltivasi nel- 
l' isola di Francia. 

Toltele parti di quest'albero sono 
molto aromatiche; non si usano tuttavia 
che le parti del frutto da noi conosciute 
coi nomi di noce moscata e di macie. 
Questo frutto intero è una specie di 
drupa ovoide, della grossezza d’uoa pesca, 
solcato longitudinalmente. Il malo che 
ne forma la parte esterna è carnoso : ma 
la polpa n* è arida e disseccasi pronta- 
mente. Trovasi al di sotto del malo un 
altro inviluppo formato di piccole strisce 
irregolari, intralciate a guisa di rete : 
quest' è il macis propriamente detto. 
Esso è rosso quand' è recente, e dirien 
giallo colta dìseccazione : ì un aromato 
assai gradevole di cui abbiamo parlato. 
V. macis. Toltone il macis, trovasi una 
buccia bruna e sottile , secca e fragile 
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quali scipita, della quale nuli ai fa alcun 
uso. Entro la buccia trovasi finalmente 
un teme eh' è la noce moscata general- 
mente conosciuta. 

La noce moscata ha la grossezza d’ima 
piccola noce, è di color cinereo traente 
al rosso ; la sua superficie rugosa è co- 
me solcata. Quelle di miglior qualità sono 
molto pesanti ; se sono leggere, significa 
che Tennero corrose nell' interno dai 
vermi come avviene frequentemente. Bi- 
sogna aver molta attenzione per non es- 
serne ingannati ; perchè i commercianti 
pongono ogni cura per conservar loro un 
bell' aspetto. Essi otturano i buchi con 
una pasta composta di polvere di noce 
moscata, e di burro della medesima no- 
ce : poi ruotolano le noci in nn poco di 
polvere per renderle di color uniforme. 
Per conoscerne la frode è d' uopo rom- 
perle : quando son sane, trovasi il loro 
interno come marezzato, e vi si osserva- 
vo moltissime vene di color grigio o ros- 
sastro irregolarmente disposte. L' odore 
di questa noce è gradevole, forte ed aro- 
matico : l'interno n' è untuoso al tatto : 
è mollo dura e con difficoltà si può ta- 
gliare col coltello : il suo sapore è a- 
cre, caldo, aromatico. Queste proprie- 
tà dipendono principalmente da un olio 
essenziale che si può estrarre stillan- 
do queste noci coll’ acqua. Oltre que- 
st' olio volatile, la noce moscata contiene 
una sostanza grassa sulida che si può ot- 
tenere spremendola fra due piastre calde, 
rlupo averne tratto l'olio volatile. Questa 
materia unita all’essenza è quello che 
dicezi in commercio olio o burro di noce 
moscata : lo si prepara negli stessi luoghi 
ove si raccolgono queste noci spremen- 
dolo da quelle d' inferiur qualità. Si pe- 
stano le noci, e si spremono. La materia 
grassa che ne cola acquista la consisten- 
za del sego, ed ha un sapore e un odore 
gradevolissimo. % di color giallastro ve- 
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nato di bianco, e se ne fa uso in medici- 
na. Distinguonsi in commercio due sorta 
di noce moscate : la femmina ed il ma- 
schio che credesi provenire da un' altra 
specie eh’ è la myristica tomentosa : il 
sapore di questa è meno aromatico, ma 
è più grossa e di forma più allungata. E' 
anche più soggetta al tarlo, ed è poco 
stimata ; ma siccome si trova a basso 
prezzo la si sostituisce all’ altra. E' por 
detta noce moscata selvaggia perchè l’al- 
bero che la produce non viene coltivato. 

Il sapore e l'odore aromalino la fanno 
ricercare come un condimento da' più 
piacevoli, e se ne fa un grandissimo uso 
in tutte le cucine francesi. 

<R.) 

NOCE. Albero di bell’aspetto ( Juglant 
regia), originario dell'Asia, e assai corna- 
ne in Europa, ove coltivasi per le sue 
frutta e pel suo legno. L' odore acuto 
che esalano le sue foglie è malsano se lo 
si respiri a lungo, e dicesi torni nocivo ai 
vegetabili vicini. 

La forza delle sue radici , la sua 
ombra estesa , i guasti che necessaria- 
mente cagionansi nel raccoglierne le frut- 
ta, sono altrettante importanti cagioni che 
nulla lasciano allignare sotto del no- 
ce. Non deresi quindi coltivare che sul- 
I’ orlo delle strade, dei muri di cinta, 
de' viottoli ec. per serbare il suolo ad 
altre più vantaggiose colture. 

Quest' albero teme i grandi freddi e 
principalmente i geli a stagione avan- 
zata : al norie dell' Europa non riesce. 
Si possono innestare a scudo sopra gio- 
vani getti, o a zuflblo su’ vecchi rami, 
quelle varietà le cui frutta sonu poco le- 
gnose e riempile dalla mandorla. Queste 
I frutta, del te anch'esse noci, sono molto titi- 
lli, non solo come cibo fresche e secche, 
ma per l’olio che se uè ritrogge spremen- 
dole. L' ulivo non produce neppure la 
quarta parte dell'olio necessario al cuti- 
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•omo delta Francia, « benché quello di 
noce eia di mediocra qualità, pure ado- 
prasi nelle cucine ; più della metà della 
Francia non ne adopera d'altra qualità ■, 
bruciati anche nelle Umpane, e siccome 
è seccativo terre per la pittura, massime 
unito al litargirio. 

La noce seminasi sul luogo o in se- 
menzaio. Il noce tende a piegarsi, e ama 
un terreno lavorato profondamente ; 
gl' ingrassi animali ed il sovrabbondante 
uutrimenlo gli riescono dannosi. Biso- 
gna lasciare le piante la a i5 metri di- 
stanti, perchè 1' albero possa estendersi, 
occupando esso fino a too piedi quadra- 
ti di superficie. Vi si fanno alcune zap- 
pature vicino al piede perchè pussa pe- 
netrarvi l' acqua delle piogge. Comin- 
ciando dall'età di due anni, e continuan- 
do fino ai quindici o venti, se ne taglia- 
no i rami bassi per farvi una testa, che 
deve essere 6 a 8 metri alta da terra. 
Siccome la midolla è tenera e disposta a 
strati traversali, cuopronsi le ferite, per 
evitare che la pioggia vi si introduca e 
impedisca loro di rammarginarsi ; le fe- 
rite prodotte dal taglio di grossi rami 
abbisognano più delle altre di un intona- 
co che le ripari.poichè vi si (irebbero de' 
canali che produrebbero in marcimento 
dell'albero. Quando il noce comincia a get- 
tar la corona, bisogna tagliarlo dalla radi- 
ce per evitare il deperimento che scema di 
molto il valore del tronco. Poscia se lo 
scorteccia e ponesi a seccare sotto una 
tettoia (V. corteccis e esano). 

Le frutta sono mature alla fine di set- 
tembre, prima n dopo, secondo il clima 
od il paese. Siccome allora cadono da 
•è, e che il loro parenchima, detto mal- 
lo si disecca e si apre , questi sono indi- 
zii di doverle raccogliere,- lo si fa a col- 
pi di bacchio, salendo sull'albero, e aven- 
do cura di non danneggiare i giovani ra- 
mi ed i getti : cha sono la speranza del 
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raccolto dall' anno venturo. Si raccolgo- 
no le noci a si portano a casa in sacchi 
o corbe ; espongonsi all' aria in istrati 
poco alti per ottenere il diseccamento del 
mallo che si stacca di per tè ; poscia si 
lasciano terminare di seccarsi le noci, a 
si conservano in luogo asciutto per trar- 
ne 1' olio. Si spezzano, e se ne leva la 
mandorla, e ti portano al mulino. Per 
ottenere il maggior possibile prodotto , 
non bisogna eseguire questa operazione 
troppo presto nè troppo tardi ; col dif- 
ferirla sì ottiene più oliu, ma è più ran- 
cido: perciò, sent’ essere assolutamente 
seccala mandorla deve aderire fortemen- 
te alla pellicola che la copre. Bisogna 
aver cura di non lasciarvi alcuna parti- 
cella di guscio. Non resta più che gallar 
questa mandorle nel mulino che le ridu- 
ce in pasta, e farla soggiacere ad una forte 
pressione ( V. sicuro da frutta ). Cosi si 
ottiene l'olio vergine per servizio della 
tavola. La pasta ponesi poscia nell'acqua 
bollente, e spremesi di nuovo per trarre 
l’olio cotto che ha un sapore fortissimo, 
e serve a bruciare, e ad uso dei pittori j 
il residuo o feccia ingrassa i polli e i be- 
stiami. Per una buona macinatura occor- 
rono almeno venti chilogrammi di noci ; 
negli anni favorevoli si ottengono cinque 
litri d’olio ogni doppio decalitro di man- 
dorle, ma quando la stagione è fredda 
non se ne ritraggono che tre a quattro 
litri. Ogni albero adulto può rendere a 
termine medio circa quattro ettolitri di 
noci, da cui si traggono quindici a ven- 
ti libbre d' olio. 

L'olio di noce è il migliore per la pit- 
tura. Si espone al sole in vasi di piombo 
poco profondi ove ispessisce e si chiarifi- 
ca, visi aggiunge dell’essenza di tremen- 
tina per rendergli la sua liquidità i que- 
sto miscuglio forma .una specie di ver- 
nice grassa di grand' uso pei falegnami 
che vi aggiungono il mìnio, la cerusse *d 
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altra mauri* coloranti ( V. olio, ut- 
torà). 

II prodotto più importante che ti ri- 
tira del noce è il tronco dell’ albero che 
vende» fino • 100 ed anco i 5 o franchi 
quando tia perfettamente sano e regola-' 
re. I carrozzieri non possono far a me- 
no di questo legno, che è dolce, flessibi- 
bilc, fornisce tavole targhe e sottili, si 
curva al fuoco in ogni forma , riceve nn 
bel pulimento, non itbieca , cc. Gli eba- 
nisti , tornitori , falegnami , «cultori , ec. 
apprezzano molto il legoo di noce nei 
loro lavori. Perchè quest’ albero acqui- 
sti tutta la sua perfezione non deve 
tagliarti prima dei 60 anni . li noce 
secco ha il peso specifico di o,Qj i come 
l’olmo : vale a dire 671 millesimi d’un 
ugual volume di acqua, o alquanto più di 
due terzi ; si calcola che an piede cobo 
di qaesto legno pesi 4* iibbre, e nn de- 
cimetro cubico tei ettogrammi. 

Quando le noci sono ancor verdi e 
tenere, se ne fa un liquore chiamato ro- 
solio di noce che tiensi . per istouiatico. 
Dodici noci, alquanto stiacciate, messe in 
infusione per tre settimane in un litro di 
acquavite, producono questo liquore che 
poi si decanta, V addolcisce con zucche- 
ro, c si filtra. Il mallo bollito riducesì in 
nna specie di pasta buona a dipingere i 
pavimenti di legno delle stanze. Si sten- 
de questa pasta, ti lascia seccare, ti sco- 
pa, t* incera e si ' strofina. Il multo delle 
noci dà anche un colore che i falegnami 
adoprano- per tignere il legno bianco. 

(Fr.) 

NOCE. Fratto del noci ( V. questa 
parola ). 

Si dà pure il nome di noce a varie 
fratta legnose , coma quelle dell* accaiù, 
del cocco, del pistacchio, ee. La noce di 
garofano è il frutto del ravenala ; la no- 
ce moscata è il sema di un albero ; la 
noce vomica è quella dello stryenot che 
Di*. Tecnol. T. IX. 
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dìcesi fava di t. Ignazio. Si dà impro- 
priamente il nome di noce di galla ad 
una escrescenza legnosa prodotta sopra 
una specie di quercia da un insetto ( T. 
•sti.a ). . . ( Fr. ) 

’ Noe*. Nell’ armi da fuoco, dt'eeti 
quel pezzo di ferro, sul quale si posa la 
molla per farla scattare. 

NOCELLA. Ogni volta che nna par- 
te convessa gravita sopra una concava, 
cui sia annessa in modo da permetterà 
all’ una di girare sull’altra , dassi a que- 
sta unione il nome di nocella. Spesso vi 
si adatta una vite di pressione, per au- 
mentare a volontà I* attrito, e rendere il 
moto più diffìcile , ed anche impossibile. 
Il modo di disporre questa unione vari* 
secondo i.casi in cui è impiegato ; quin- 
di descriveremo le nocelle più comuni. 

Nocella del grafometro * della 
bussola. 

Alla parte inferiore dello stnftnento vi 
è nn corto fusto (Tav.NlI delle Arti fi- 
siche. , fig. 1 2) terminato da una palla di 
ottone O; il cilindro d’ ottone LN è ter- 
minalo da due emisferi EE. Sono questi 
doc diversi pezzi concavi l’uno dei qua- 
li fa corpo col cilindro NN, l’ altro è li- 
bero ed opposto al primo con la tua 
concavità. Fra questi due emisferi aperti 
lateralmente, entra la palla O.e vi è stret- 
ta come fra due ganasce, mediante la site 
di pressione M che avvicina l’una all'al* 
tra. Siccome il cilindro L è scavato ■ 
guisa di doccia, vi si fa entrare la parta 
superiore P d’ no piede che è nn cilin- 
dro di grossezza conforme all’incavo del- 
la doccia.' lln’ altra vite di pressione N 
ferma la nocella sul piede P.Ognnn veda 
che svolgendo la vile M , si renda alla 
palla la sua mobilità fra i due emisferi, 
locchè permette disporre in ogni dire- 
sione orizzonti!* , vanitale od obliqua , 
t5 
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il piano dolio strumento. Quando si e di- 
rotto quoto piano a un di presso come 
conviene all' operazione voluta, si sirin- 
ge un poco la vite M i t’ attrito ò abba- 
stanza forte per tener fermo il pezzo, per- 
mettendo però di far girare alquanto la 
nocella , e terminar di collocare conve- 
nientemente lo strumento, fatta la qual 
cosa si stringe più fortemente la vite M 
per rendere immobile il tutto. , 

Nocella del quarto di circolo. 

lln pezzo d' ottone cilindrico o pri- 
sma verticale G ( Tav. Vili delle Arti 
del calcolo, fìg, i } è forata da una parte 
all'altra con un buco rotondo B, nel 
quale entra, cume in canna orizzontale , 
un albero cilindrico A , di raggio uguale 
per I' appunto al calibro della canna . 
Quest' albero può girare a volontà sul 
proprio asse, ed una vite di pressione D 
ne arresta volendo il movimento. Sicco- 
me quest'albero sta piantato perpendico- 
larmente al piano del quarto di cerchio 
verticale, si può render verticale qual 
raggio si voglia, facendo girare 1’ orlo fi-‘ 
no a tanto che un filo fisso a piombo al 
centro indichi il gradi) scelta o piuttosto 
quello che vogliasi trovare ; poiché al 
quarto di cerchio sta fisso un cannoc- 
chiale, secondo il raggio segnato zero sol 
lembo, ed inclinando questo cannocchia- 
le per rivolgerlo ad una stella, l’angolo ili 
inclinazione, o l'altezza dell'astro, è indi- 
cato precisamente dal filo a piombo. 

Siccome conviene poter girare il lem- 
bo non solo intorno ad un asse orizzon- 
tale, ma anche in direzione orizzontale , 
onde approfiiltare di questo doppio moto 
per condur con facilità 1’ astru all’incro- 
ciatura dei fili della heticbi.l» del can- 
nocchiale, cosi la nocella per ordinario è 
(ornila alla parte inferiore d' una doccia 
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G , nella quale entra a sfregamento un 
albero verticale. 

Nocella da lioello. 

• E’ questa una semplice cerniera , clic 
perlnetle al tubo del livello un movi- 
mento ondulatorio pev cundurre la bulla 
d' aria al mezzo ; ma siccome questa ro- 
tazione non potrebbe operarsi facilmen- 
te è forza servirsi di vili di richiamo. Ab- 
biamo descritto qtieil’apparjilo aliWtico- 
lo MVZLLO-.e d’altro canto si avrà idea ba- 
stante della nocella semplice nella descri- 
zione qui appresso ov' é raddoppiata. 

Nocella di Cardano. 

E' formata da un pezzo di legno o 
di ottone N (fig. a, Tav. Vili delle Ar- 
ti del calcolo ) che dicesi noce, ed ha la 
forma di due cilindri penetranti ad an- 
goli retti. Gli assi B e B di questi cilin- 
dri sono I' un sopra fallrp, ed aperti da 
parte a parte, per lasciarvi passare un al- 
bero o chiavarda terininata ad un capo 
da un» vite, assoggettala ad un galletto. 
Quando il galletto e od q non istringe il 
suo cilindro, la chiavarda può girarvi li- 
beramente : ma questo moto è impellilo 
appena si stringe con forza il galletto. La 
disposizione rettangolare di questi due 
assi permette a ciascun cilindro un mo- 
vimento di bilico, e perda combinazione 
di queste due rotazioni può darsi al pia- 
tto dello strumento una situazione affatto 
orizzontale. Torneremo su tale propo- 
sito parlando della Tavoletta, essendo a 
questo strumento di agrimensura special- 
mente utile la nocella di Cardano. 

Gli orologi marittimi che vogliono 
mantenersi in posizione costantemente 
orizzontale, e rendere indipendenti dalle 
agitazioni del vascello, sono del pari so 
spesi a due assi rettaugulari : la acjlulu 
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che li contiene è fornita di due perni gómona, adoperatiti i noti! delle fig. 4> 
orizzontali , diametritlmente opposti rhe, 7, io, 11, 1 a, i 3 , 11J e i 5 . 
entrano in fori aperti sopra un anello; 4* Quando .si suol altacrare la cima 
I’ anello ha esso pure, due simili perni, d' una rorda a un anello u ad altro pnn- 
posti a 90 gradi dai primi e poggiati so- lo stabile, adupransi i nodi come quello 
pra piumaccio!! d' una scatola esterna, della fig. 16. 

Qualunque movimento s'imprima a que- 5 . Per legare una gomona oi peli che 
sta scatola, il peso del cronometro basta si vogliono sollevare o tirare adoperatisi 
per far girare la macchina sopra i suoi i nodi rappresentati nelle figure mede- 
perni, e parimente 1’ anello sui suoi', sì siate. 

che I’ orologio maritiimo resti di conti- 6. Diconsi nodi scorsoi , quelli fatti in 
nuo orizzontale ed «immobile come se guisa che il peso e lo sforzo che si fa col 
poggiasse sopra un tavolo fermo. tirarne il capo, li stringono sempre più. 

• (Fr.) ' Tuli son quelli dglle fig. 17, 18, 19, ao 

NODO. Così si dice 1* inlrecciamento e ai. ' 

d'nna o più funi per ottenerne varii effet- 7. Gl’ intrecciamenti delle fig. 18, 19 
ti. I nodi servono a molti usi: i.° a riu-,21 e ?3 servono ad accorciare le cor- 
nire due o più funi; a.° a riunire i capi de senza bisogno di tagliarle, 
d'una stessa fune; 3 .° ad attaccare uno dei | Il miglior modo per acquistar idee 
capi o il mezzo d’una corda ad un' al- chiare di tulli i nodi ed intrecciamenti da 
tra ; 4-° a legare i pesi che si devono li- noi indicali è* eserciterai a eseguii li con 
rare o' sollevare; 5 .° ad accorciare la luti- 1 funicelle sottili. (L.) 

ghezza d’una corda senza tagliarla. Esa-| * Nono. Cosi si dicono quegl’interrom- 
mineretno rapidamente la maniera di fa- pimenti che sono in alcune piante come 
re queste diverse specie di nodi, oggetto nelle canne, nella saggine, nella paglia e 
di multa importanza nelle arti d’ iudu- simili. * 

stria. ! * NOLO. Pagamento del porto ‘delle 

' Alla parola mnoaiATCìu si indicò la mercanzie sopra un uaviglio, che pagasi 
maniera d’ impiombare lé corde o unirle al proprietario di essA; da questa parola 
senza farvi nodi; quindi non ci occupe- derivano le altre noleggio, noleggiare. 
'remo' in questo articolar che dei nudi, ' (Fr.) 

propriamente detti. j * NOMPARIGLIA. Nome de’ due ul- 

1. Varie marniere di unire i due capi timi e minori caratteri da stimpa detti 
vedonsi nelle fig. 1, 2, 3 , 4 , 5 e 6, Tav. Nompariglia maggiore e minore / 
XXXVIII della Tecnologia. L'ullimaj NOPALE. Questa pianta è una delle 
delle citate figure mostra la forma del no- ricchezze' dell' America Spagnuola, per- 
do impiegato quando si vogliono attacca- che nutre il prezioso insetto detto da 
re molle cqrdc ad un' altra ad oggetto di noi cocciniglia . Il nupale è il cactus 
poter tirare più capi ad un punto. .cochenillijera, la cui forma è singola! is- 

ti. Quando si vogliono soltanto riunì- sima ; è composto di espansioni moi- 
re i due capi d'una stessa curda adope- di, piane, articolate, carnose, armale 
ransi ì nodi rappresentati nelle figure 7-, di spini, che crescono le une sopra le ai- 
fi c 9. tre, e giungono a grande altezza. Lepian- 

. 3 . Per istrignere fortemente gli oggetti lagioni di nupale sono facili a coltivarsi 
legati cuti curde, c finir il legame d'una nei paesi tropicali, e nei terreui caldi e 



Digiti^ed by Google 



100 NozU 

itccbi. Bitta metterne in terra gno dei 
fieni orali colla propria articolazione 
perchè prenda radici. Coltivati quella 
pianta nei giardini come oggetto di curio- 
tità : i fiori tono gialli e bellitaimi. Altre 
tpecie di caclut pottuno ugualmente nu- 
trire la cocciniglia. 

. • (Fr.) 

NORIA. Si dà queito nome ad. una 
macchina idranlica CC(fig. t,Tav.XLlV 
delle drti meccaniche) comporti d’ un 
verricello A tu cui poggia una corda o 
catena eterna : lungo quella aono attac- 
cati (le secelo o battette che formano una 
continuazione di piccoli serbatoi mobili, 
dal batto ove attignesi l'acqua, fino la 
parte superiore cu; t'innalza il liquidq. 
Si vede che ponendo in moto il verri- 
cello, questo trascinati dietro la catena, 
e i secchi ascendono pieni da un lato 
menile dall'altro scendono .vuoti con la 
bocca all' ingiù. 

Si fa girar l’albero, e adattandovi una 
ruota B, in cui ingrana il rocchetto C di 
un manubrio D che girati a braccia, o 
con auiniali o in qualsiasi. altro mudo, 
adottando alliberò orizzontale del ver- 
ricello un meccanismo conveniente per 
Cangiare il motucivcnla re orizzontale della 
ruota mussa dall' animale nelL’ altro cir- 
colare verticale del verricello. 

,11 tamburo tu cui gira la corda è esa- 
gono c tiene sei braccia uguali su cui essa 
piegasi. La distanza fra gli orifizi supe- 
riori dei serbatoi deve essere uguale a 
quella che v' ha ' tra le cime di queste 
braccia, e quindi al loro raggio preso da 
quelle cime al centro di rotazione. Se in- 
vece della corda adoperasi una catena, 
le cerniere ore questa si piega devono 
essere distanti fra loro ' di questo raggio 
medesimo. Allorché un secchio arriva al 
capo del braccio Su cui piegasi la caténa, 
esso s' inchina, e versa l'acqua in uu ser- 
batoio destinato a riceverla. Parimenti, 
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quando i secchi giungono al basto, s 'in- 
clinano entrando sott’ acqui, a ti riem- 
piono facilmente. 

Talvolta la nofia ha due aoli secchi 
attaccati ai due capi d'ana corda ; quan- 
do uno è in alto, girasi il verricello in di- 
rezione opposta per far salir 1' altro. In 
tal caso, siccome il secchio entra abbasso 
nell’acqua restando verticale, cosi è d’uo- 
po -farvi un foro nel fondo chiuso da uoa 
animella interna, che trattiene l'acqua nel 
salire del secchio, pi apresi per lasciarli 
entrare allorché giunte al' fondo : quan- 
do è in alto, lo si fa intaccare in un gan- 
cio o fermo, che lo iaclina .e 1’ obbliga a 
vuotarsi. Anche quando però ti adope- 
rano molti secchi ed una Catena eterna, è 
tempre utile sdattarri un'inimclla al fon- 
do, per lasciare libero slogo all' aria, che 
altrimenti si opporrebbe all'ingresso del- 
1' acqua, e impedirebbe che i secchi ti 
riempissero internamente. I vati giova 
sieno falli di lamina di ferro o di rame. 

Questa macchina è semplicissima, di 
poca spesa di costruzion'e, e il tuo pro- 
dotto è maggiore di qualsiasi altro ap- 
parato idraulico per lo stesso uso. Nella 
meccanica di Ilachette si può vedere il 
conto della quantità dinamica ond’è capa- 
ce: iiell'Egiltoe nell'Asia èd'ua uso astti 
comune, e in Europa merita di esseri 
maggiormente impiegata. I saraceni la 
introdussero in Ispagna, in Sicilia, e ne- 
gli altri paesi meridionali; ove serve a 
somministrar l'acqua per innaffiare i giar- 
dini. La descrizione che dà Latteyrie del- 
la noria di Catalogna merita essere da noi 
riferita ; questa macchina è di sì facile e- 
secuxione che ri riescono gli stesti villici, 
e benché fatta grossolanamente presta 
notabili servigi. 

• lloa ruota verticale B (fig. a) o tam- 
buro, fatta di quarti 'ed assicelle, soste- 
nute da quattro raggi, è guarnita alla 
circonfeienza di Tasi C attaccativi con 
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Ami, per nna .strozzature che hanno al 
toro collo ; e' coricati per lungo au que- 
sto tamburo. Alcune cavicchie orizzontali 
attraversano i quarti, e risaltano da un 
lato per servire di piuoli d’ ingranaggio, 
coi denti d' una ruota orizzontale E, il 
cui albero vien fatto girare da un uomo, 
da un cavallo, o da un asino. Quest'ani- 
male è attaccato all' estremità della leva 
curva H, e lavora girando sempre per lo 
atesso verso intorno al pozzo A, ove è 
piantata la macchina. Un truogolo D, fatto 
di cinque tavole unite insieme con chiodi, 
la cui ala F, rotondata in alto, riceve 
I* acqua che vi versano i vasi, quando si 
ranno sempre più inclinando giunti che 
zieno al dissopra dell'asse orizzontale 
della ruota. Questo truogolo è sostenuto 
dall' orlo delle pietre sul contorno del 
pozzo. Si pratica un piccolo forellino 
nel fondo dei vasi, acciò I' aria non im- 
pedisca l’ ingresso all'acqua. E' vero che 
per questi cola l'acqua a misura-che 
ascendono, ma siccome gran parte di 
queat' acqua cade nel vaso sottoposto, 
che perde alla stessa guisa quella che 
contiene, e cosi è diluiti gli altri, la per- 
dita reale ridaceai piccolissima. Questo 
metodo- può anche adattarsi alle norie 
meglio stabilite, atteso che le animelle 
sono soggette a guastarsi, e ch’è facilissi- 
mo farne a meno. 

Ecco le dimensioni indicate da Lastèy- 
He per le varie parti di questa macchina. 
Il pozzo è profondo 3 m , e largo 1 metro ; 
la ruota ha i",35 di diametro, e tiene 
4o cavicchie; il suo albero è lungo i",3 
compresi i perni che poggiano sui guan- 
cialetti. I vasi sono lunghi SS centime- 
tri, e la lorò bocca è larga >4 centime- 
tri. Il truogolo $ largo 5 decimetri, e 
fondo ai, • l’ ala F è alta y, dec - j-. La 
ruota E ha l,"S5 di diametro, tiene 4o 
cavicchie lunghe in tutto 35 centimetri. 
Spesso i vasi sono attaccali a funi eter- 
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ne, lo che rende molto minori le dimen- 
tioni del tamburo. 

Si comprende però che le dimensioni 
delle norie cangiano secondo la profon- 
dità dell’ acqua, la forza che le muove, 
il numero e la grandezza dei vasi ec. 

In qualunque caso si può adattare alla 
macchina quel numero di vasi che si 
vuole ; bisogna solo' proporzionarne la 
capacità alla forza che si deve impiegare. 
Questa porla il peso dell' acqua che si 
solleva, ed in oltre supera I' attrito delle 
varie parli. Le norie ritengonsi conve- 
nientissime quando non si debba attigner 
l'acqna. aduna profondità maggiore di 
Saio metri. 11 peso dei vasi e delle ca- 
tene sono in equilibrio da ambo le parti, 
se vi sono trenta vasi, vale adire quindici 
per parte, ognuno dei quali contenga 30 
litri d’ acqua, il peso da innalzarsi sarà 
di 3oo chilogrammi, e calcolandone 100 
per f attrito, la forza motrice deve esser 
capace di portare 4°° chilogrammi. Se 
si viiole che la forza d' un uomo ba- 
sti a tal uopo, bisognerà dare le conve- 
nienti dimensioni alla ruota ed al manu- 
brio. Per esempio, se il raggio della mo- 
lla sarà quattro volte quello delle braccia 
del tamburo, e il raggio del manubrio 
decuplo di quello del rocchetto, la forza 
sarà soltanto di io chilogrammi: tale cioè 
che un uomo può reggervia lungo. Que- 
sti numeri, supposti a caso, servono solo 
d’ esempio del modo di fare il calcolo ; 
poiché la costruzione variasi in mille 
guise. 

Allorché si ha una caduta d'acqua, si 
può farla servire ed innalzare il liquido, 
ponendo sul tamburo due catene con 
secchi : gli uni prendono il liquido e 
l’ innalzano, cjjme abbiamo indicato ; gli 
altri ricevono una parte dell’acqua della 
sorgente ; e, resi con dò più pesanti, di- 
I scendono e fanno girare il verricello . 

! Quest* ultimo peso in tal caso è le forze 
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motrice, cri è quasi inutile aggiungere 
che questi ultimi vasi discendenti, tenuti 
sempre pieni, devono fare uu peso mag- 
giore di quello dell' acqua che si vuol 
innalzare, poiché devono equilibrarne il 
peso e di più superare gli attriti. Abbia- 
mo rappresentala questa doppia noria 
nella Gg. 3. 

La noria ha grande analogia co' eis- 
doi.i idraulici (V. questa parola) ed anzi 
può dirsi una modificazione di essi. 

(Fr.) 

* NORMA, V. SQUADRA. 

NOTAIO. Professione che tien^ il 

posto più onoriGco nella magistratura, è 
abbraccia lutti gli ufliziali depositari di 
minute d' atti e contratti stabiliti fra i 
privali. Servono pure i notai di mediatori 
fra quelli che desiderano prendereo dare a 
mutuo dinaro, per paciGcare i dissidii, 
procurar la vendita degl'immobili, rice- 
vere gl'inventari ne’ casi di morte o di 
fallimento, ec. Tali sono in Francia le 
incombenze del notaio, il qual soggetto 
essendo straniero al nostro Dizionario, 
Don deve trattarsi più estesamente. 

(Fr.) • j 

* NOTARE. V. acoro. 

* NOTARO. V. sot ìio. 

* NOTTOLA. Una delle serrature de- 
gli usci, Gaestrc od altro, ed è un regolo 

legno grossotto, che impcrnalo in una 
delle imposte da un capo, dall' altro in- 
forca il monachetto -dell’ altra. E' quasi 
simile al saliscerpo ( V. questa parola) 
su non che è di legno. 

* Nottola della pialla. Quel pezzo di 
essa che è retto da una chiavarda e so- 
stiene il ferro e la bietta. 

* Nottola. Pezzo di pancone o d'asse 
che si applica a' quarti delle ruote da 
mulino ed alle luro pale per ricever la 
caduta dell' ala. 

NOTTOLINO. Quando si vuole che 
uu asse giti in uua data direzione, sol- 
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tanto, ma non oli’ opposto, vi si fissa 
sopra una ruota a denti òbbliqui A (fig. 
8 Tav. VII delle e/ rii meccaniche ) , 
che dicesi ruota a sega , e adattasi ad un 
punto stabile un pezzo I che dicesi not- 
tolino, il qnnle entrain uno de'suoi denti, e 
impedisce che gidin una tal direzione. La 
ruota gira senza ostacolo nella direziona 
opposta, poiché il piano inclinato dei 
denti solleva il nottolino e lo fa uscire. 
Una piccola molla i che preme sul not- 
tolino lo fa entrare di nuovo- nel dente 
che gli si presenta. Questo meccanismo, 
detto csaicsTons, si usa spesso nelle 
macelline, c specialmente negli orologi. 
Quando, per esempio, si vuol caricare la 
gran malia di un orologio da tasca o da 
tavolino, adoprasi una chiave che abbrac- 
cia 1* albero del tahscro, cui è attaccalo 
un capo della molla, e facendolo girare ca- 
ri^ la molla di nuovo : ma siccome que- 
sta fa forza per riprendere . la primitiva 
sua forma, e ricondurre l'albero al puo- 
to ove era dapprima, si impedisce un tale 
effetto adattando all'albero del tamburo 
una caricatura che lo lascia girart con- 
dotto dalla chiave nella direzione in cui 
si carica la molla, ma impedisce a questa 
di svolgersi altrimenti che traendo seco 
il tamburo, il che produce il moto delle 
varie ruote con la velocità permessa dal 
regolatore del moto che è il pebddlo, o 

il TEMPO. 

(Fr.) 

* NOVALE. Campo o terreno navale, 
dicesi quello nou mai o da molti anni 
non lavorato, sia perchè iucollo, sia per- 
chè riposi ( V. maggese). 

NUBE , NUVOLA. V. meteorolo- 
gia. 

NUMERATORE. Islrumentp che li- 
bera un operaio dallo invigilare sui mo- 
vimenti d* una macchina di cui vuol nu- 
merare i giri o le colse alternative di va- 
c- vieni, c clic indica quanti movimenti 
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succedettero in un tempo dato , e se oc- 
corre dà anche V annunzio con una so- 
neria, con un colf >o,o in simile guisa, del 
momento in cui sono accaduti alcuni el- 
iciti. Nelle filature, per esempio , ove ri- 
«luconsi il cotone , il lino e la canapa in 
matasse sopra un naspo , siccome il filo 
cj' ogni matassa deve esser lungo mille 
metri , misurasi il giro del naspo , e si 
calcola quanti, giri occorrano per fqr mil- 
le metri. Ogni qual volta sara compito 
tale numero di giri, la matassa sarà fini- 
ta : quindi il numeratore deve avvertire 
n quel momento. 1 contapassi onde ab-^ 
Inumo parlalo nel T. IV, pag. 4 ^ 4 ; * u ', 
no numeratori applicati a misurare la 


lezione di velocità che è fra i vnrii as- 
si ed il volante , e quindi dal numero 
di giri fatti dai pridii si dedurrà il nu- 
mero di quell» che fece quesf ultimo.Con- 
verrà pure, per maggior facilità , compor. 
le dentature, in maniera che rendano 
questo calcolo semplicissimo. Si iarà in 
guisa, per esempio, che le ruote abbiano 
dieci volte più denti dei rocchetti, si che 
gli assi acquistino velocità minori di die- 
ci in dieci volte. Ogni asse potrà avere 
un indice che segnerà sopra un qua- 
drante diviso *in dieci gradi , f Uno le 
unità,'!' altro le decine, il terzo le centi- 
naia ec. ; sicché sarà facile vedere su tali 
quadranti il numero di* giri fatti dal vo- 


sirada percorsa. Questi strouienti varia- laute. 

no come ben si comprende secondo i Se si vuole che l'operaio venga avver- 
cnsi. cui »i adattano, e lo scopo prefisso- tito sopra un tal numero di giri della, 
si. Sarebbe difficilissimo conoscere e de- macchina perchè o ne interrompa* il la- 
scrivere tutti questi meccanismi, ed on- voro , o gli dia una diversa direzione , 
che inutile moltiplicarne gli esempii. Ci basterà adattare alla circonferenza d una 
limiteremo a dare i principi» generali del- di queste ruote, .in un punto stabilito 
la loro costruzione, ed esporre i più oe- convenientemente , che attaccai un brac- 
servabili per mostrai n*e Toso, e fa t notare ciò di leva, il quale , faccia oscillare una 

10 spinto inventivo che vi figura, giacche campanella, 'o ponga in libertà uno scat- 
liastn mollificarli alcun poco per render- to, ec. 

11 applicabili ai vari bisogni. Nella fig. i , della Tav. XLIII delle 

Supponiamo che un volante sia ra- Arti meccaniche , supponesi che l'albero 

indamente tratto in giro , e si voglia A abbia fa stessa velocità del volante di 
adattarvi un tale meccanismo da cono- una macchina, vale a dire faccia un giro 
«cere ogni momento il numero di giri nello stesso tempo del volante. Tiene 
che fece in un «lato tempo. Costrui- questa un rocchetto a di otto denti , il 
scasi un rotismo i cui rocchetti e le rno- quale ingrana nella ruota Bche ne ha 8o, 
te siano dentati nelle proporzioni conve- e tiene un rocchetto ò*di 9 denti, il qua- 
iiienti, e stabiliscasi una comunicazione le conduce la ruota G di 90 denti , e 
fra il volante e quest’apparato , con una così di seguito , ogni ruota avendo sem- 
vite perpetua , o con un rocchetto , che pre dieci voltè tanti denti quanti ne ha 
lo punga in moto. Ben vedesi che la ro- il rocchetto, acciò le velocità degli assi 
tastone del votante si trasmetterà ai vari siano in proporzione decupla. Tutti que- 
assi delle ruote, liberamente, e senza ve- sii assi tengono un indice . . . «die 

runa resistenza, vale a dire senza toglie- gira al centro d* un quadrante segnato 
re quasi nulla alla forza motrice. Secon- con le divisioni o, 1,2, fino al 9. Pon- 
do il rumerò dei desti ( V. <f nell’ artico- gonsi dapprincipio agl' indici , clic non 
io ) si poliu ideihuente conoscere la re- tengono agli assi che per islrcguuieulu , 
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«allo zero. Quando (iati comunicato fl- 
it ruote il moto detrasse A , e ti voglia 
conoicere quanti giri etto abbia fatto , 
ti leggerà il numero^ legnato da ogoi 
indice lui tuo quadrante ; il qninto in- 
dice q darà il numero delle dieci mi- 
gliaia , il qaarto p le migliaia ec. e final- 
mente quello m le unità. 

Abbiamo veduto un apparato di tal 
fatta, imaginato da Breguet. figlio, della 
forma di un orologio ; gli atti non tono 
disposti mila aletta linea come abbiamo 
indicato nella figura t, permeglio cono- 
icere l' effetto , ma tono dispetti intorno 
all* atte A , che è nel centro, e tiene nel 
auo atte un pezzo di metallo M atiba- 
itanza pelante per vincere facilmente 
tutti gli attriti di questa macchinuccia , 
delineata nella Cg. 3. Rinchiude» in una 
cassa che si attacca ai raggi del volante o 
delta* macchina di rotazione di cui ti vo- 
gliono numerare i giri: questa scatola tie- 
ne alcune coregge con fibbie per attac- 
carla solidamente alla ruota.ll peto M do- 
vendo sempre pendere verticalmente , ti 
vede che ad ogni giro del motore il 
peto M fa anch'esso un giro, del pari 
che l' albero A, il che pone in moto le 
ruote, con velocità decrescenti di dieci 
in dieci volte. 

Questo numeratore potrebbe attac- 
carsi alla ruota di una vettura, e dedurne 

11 numero dei giri che essa fece, e quindi 
la distanza percorsa ; ma le scosse e gli 
urli violenti cui è sempre soggètta la 
vettura, non permettono valersi di que- 
llo mezzo , il peso M non essendo ab- 
bastanza libero per poter essere sicuri 
che farà esattamente un giro in pfcri 
tempo della ruota (a). 

(a) Questi specie di (Udometro venne 
presentilo come onoro al Goncorso pei 
iiremii d'induilrii del Regno Lòmbiriio- 
Vtneto, e premiato con medaglia nel 1821. 

(G.M.l - 
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Anche il coara-pini di Uregnet, de- 
scritto nel T. IV, png. 455, poh servire 
per n umersre 1 giri di una macchina. E' 
più semplice del precedente, avendo due 
sole ruote ed nn nottolino, nè esigendo 
gran diligenza di lavoro. 

E' utile conoscere presso e poco il 
tempo necessario perchè il volante fac- 
cia centomila giri , giacché dopo quel 
punto, tutti gl* indici tornano da capo 
sullo, sero, e cominciano un altro periodo 
che giungerà fino a centomila per ripro- 
dursi di nuovo. Quindi bisogna aapere 
quante volte si è rinnovato questo pun- 
to giacché il numeratore non ne la men- 
zione. Si può anche aggiungere un'altra 
ruote, o non conservarne che 4 oppure 
5 eole, secondo il bisogno , la velocità 
del motore, ec. 

Talora accade che il numeratore ler- 
ve a segnare la quantità di lavoro fatto 
dagli operai che non ai poterono iorve- 
gliare. Allora lo strumento deve essere 
fuori di loro portata ; giacché altrimen- 
ti avendo interesse a nascondere la ne- 
gligenza potrebbero for avanzare l'in- 
dice fino al jiumero che indicasse quei 
risultamenti che. produrrebbe la loro at- 
tivi là. Ma per quanto si abbia cura di 
rinserrare lo strumento , gli operai rie- 
scono ben tosto a distruggerà , o a ren- 
dere infedele questo loro accusatore . 
Vìard, antico allievo della scuola polite- 
cnica, inventò un apparato semplicissi- 
mo ed ingegnosissimo , cui diè il nome 
di logaritmo meccanico, che merita es- 
ser descritto. 

Componevi questo ( fig. 5 ) di varie 
ruote dentate, come nell' esempio de noi 
indicate: ma queste ruote hanno numeri 
di denti che non sono aliquoli gli uni 
degli altri, e dai numeri indicati degl'in- 
dici posti sugli assi, deducesi il numero 
di giri fatti. Si conosce anche se nelle in- 
dicazioni di questi numeri vi’è qualche 
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(rode, poiché gli operai non corapren-l 
dendo queste indicazioni, non le alte- 
rerebbero che a caso, in modo che ver- 
rebbero tosto scoperti. Questo ingegno- 
so meccanismo serve anche a dare nu- 
meri di grandezza sorprendente con po- 
che ruote, e può quindi venir utilmente 
applicato alle macchine la cui rotazione è 
molto rapida. L’ unico suo difetto ap- 
punto procede dalla stessa fonte della sua 
sicurezza, ed è di esigere un calcola per 
trovare il risultamento ricercato. Pren- 
deremo un esempio semplicissimo per 
ispiegarne la teoria. 

Supponiamo che si voglia sapere 
quaali giri fa in un dato tempo l’asse M 
( fig. 4 ) della vite eterna N j lo si (a in- 
granare con la ruota A di y denti , la 
quale conduce quella B di 9 denti , e 
questa muove quella C di 11 denti. S in- 
tende, che perchè tali ingranaggi lavorino 
a dovere, i denti devono essere uguali fra 
loro, e quindi bisogna che i diametri siano 
fra loro come i num. j, 9 e 11 (V. auo- 
te e desti ). Ogni giro della vite eterna, 
facendo passare un dente delta ruo la A, 
quanti di questi denti saranno p assati , 
tanti saranno i giri fatti dall’asse M. Ogni 
asse tiene un indice che segna sopra un 
quadrante diviso in tante parti , quanti 
sono i denti della ruota , per indicare il 
numero di denti passato per cadauna 
ruota. Si possono anche numerare i denti 
1.3, 3 , 4 ec. e fissare alla cartella un in- 
dice, per segnare il numero d’ugni ruota 
che si presenta. Dopo qualche tempo si 
osserveranno questi indici o questi qua- 
dranti, e se si troverà, per esempio, che 
gli indici, essendo partiti tutti insieme , 
dallo zero, segnano 5, 8 e a, da questi 
numeri si potrà dedurre quanti giri ab- 
bia fatto P asse M. Per meglio generaliz- 
zare la coca chiamiamo questi numeri 

«Ac- _ i 

Poiché ad ogni verme della vile elcr- | 
Dii. Tccnol. T. IX. 
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[na N pasta un dente della ruota A che 
ha 7 denti, è chiaro che occorrono 7 giri 
di N perchè A ne faccia uno , e che il 
numero & di giri di N, o di denti pas- 
sati in A è a , oppure , oppu- 
re u-f-i4 . . . . ec. o finalmente a h 
-|~7x,x essendo l’ incognita del numero 
di giri fatti da A. Se non si avesse che 
la sola indicazione «, vi sarebbe incertez- 
za fra lutti quei risultamanli. Ma ogni 
qual volta la ruota A là passare uno dei 
suoi denti , anche la ruota B ne fa pas- 
sar uno : e siccome questa ha 9 denti, il 
numero da essa indicato attesta che il 
numero z di giri dell’asse M e della vite 
eterna N, è z — essendo l’ inco- 
gnita di giri fatta da B Parimenti per la 
terza ruota si avrebbe z~c-|- 1 1/. 

Ora questi valori di 2 essendo ugua- 
li , i due primi danno questa equazio- 
ne indeterminata fra i numeri incogni- 
ti x e y. 

o+7-c— H-ar- 

Trattando questa equazione coi soliti 
metodi algebrici adottati per simili pro- 
blemi (a), il calcolo dà 

x—ti (b—a) 

p essendo un numero intero arbitra- 
rio positivo o negativo ; e quindi trovasi 
pel numero ricercato 

» — 1X5 — 2;o-|-Cà p. 

Ora vi è meno incertezza di prima 
sul numero richiesto z, poiché questa 

fa) Veggasi il corso dì Matematiche pu- 
re di Francoeur ( I’ autore di questo arli- 
colo) sili numeri ntt c 5C5. ove ai trove- 
rà esposta la teoria che serve a sciogliere 
in numeri interi le equazioni del primo 
grado a molle incognite. 


» 
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formula paragonata ai~a-^-jx, ha lutti 
i tuoi numeri compresi in quest' ultima 
equazione. ma esclude una gran quanti- 
tà di risultamenti, che faceva d’uopo am- 
mettere non avendosi riguardo che alla 
ruota A. 

Parimenti, «e si uguagli questo valore 
di a alla tersa che è i — r-j-i j t, diverrà 

u8 b — 270-^-63 p c-|- 1 1 1 . 

altra equazione indeterminata fra gl’inte- 
ri t e 9, che trattata nella stessa guisa dà 

f“t 4 & 4 - 9 a — a 3 c-f-G 3 <p, 

e quindi , facendo la sostituzione in 
1 1 t, 

*Z^Tl 54 fc— f-Qg a — a 5 a c-^- 6 g 5 p ; 

q> indicando un numero intero qualun- 
que. Se per esempio, la prima ruota 
A indica o ti ; la seconda II, A G ; la 

terza C. c <>. si trova sZZTt Si 8 -^Gy 3 p; 
facendo p — .a, — i,o,t,a. ... Si tro- 

va che questa indicazione delle tre ruote 
suppone che l'asse M abbia fatto uno 
qualunque di questi numeri di g’ii: 
*— 1 3 a, 825, 1 5 i 8 , 2211, 2904, ec. 
risultamenti che danno una progressione 
aritmetica la cui differenza è Gg 3 . 

E' vero che il numero delle soluzioni 
r ancor# infinito; ma i risultamenti diffe- 
riscono abbastanza perchè l'incertezza 
sia diminuita notabilmente. I na quarta 
ruota dentata renderebbe I’ incertezza 
ancora minore; e se invece dei numeri 
semplici 7, g ed 11, da noi adottati di 
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preferenza per ispiegarc la teoria, aves- 
simo scelto ruote, il numero dei denti 
delle quali fosse maggiore, i numeri dati 
dalla formula sarebbero sì lontani gli uai 
dagli altri, che si può dire non vi sareb- 
be più incertezza veruna, giacché la pre- 
gi essione avrebbe avuto per differenza 
un numero altissimo, nè sarebbe possibi- 
le ingannarsi di una quantità così gran- 
de. In vero dalla teoria delle equazioni 
indeterminate, ne segue che quando i 
coefficienti delle incognite x,j\ » sono 
primi fra essi, la differenza della progres- 
sione aritmetica , che contiene tulle le 
soluzioni, è il prodotto di questi coeffi- 
cienti. Adunque questa differenza sareb- 
be il prodotto dei numeri di denti di 
tutte le ruote , che potrebbe essere 
quanto grande si volesse , o pi elidendo 
ruote con molti denti, o moltiplicando il 
lor numero. 

Viard nel numeratore presentato alla 
esposizione del i 8 a 3 , e di cut mostra la 
disposizione la fig- 3 , prese per esempio 
quattro ruote A,B,C,D, i cui numeri so- 
na 37, 35 , 33 , 3 i. Trascurando le ul-, 
lime due, ecco la formula che dà il nu- 
mero % di giri dell* asse M , quando non 
si adoprano che dne ruote A e B di 37 
c 35 denti, a eh essendo i numeri se- 
gnati dagli indici, ed essendo questi pat- 
tili al principio dallo zero * 

a G 3 o u -J-tìGtìà-f- 1 290 p. 

Se si prendono solamente le tre mo- 
le A, B,C di 37 , 35 e 33 denti, chia- 
mando a^>,c, i numeri cui si artesiano 
gl" indici , essendo cominciata la rotazio- 
ne a zero, si ha 


y 1 (i 1 7011 — 10989Ì1 — 5 1 8oc-j-42735 p. 
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Filialmente per le quattro ruote A,B, 
(C,D, i cui numeri sono 5 ?, 35 ; 33 e 5 i 
ed a,b,c,d i numeri segnati dagl’ indici, 
sempre supponendo che al primo movi- 
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mento tutti gf indici fossero sullo cero , 
il numero di giri fatto dall'asse M e dal- 
la vite eterna N, è 


* ~ 358 o 5 o a -f- 4 1 636 r b -j- 80290 e -i|- 47 ®o 85 d 1 3 a 4 785 9 
Supponiamo, per esempio, che siasi trovato 

a ZZI 8 ; b 5 , c ~ 6 e d ~*~ 1 1 , 
si avrà : 

* ZZ 10598880 -f- i 3 a 4785 p. 


Prendendo p ZZ — 8, si ottiene tm 
600. Quindi l'asse M ha fatto 600 giri : 
può anche però averne fatto 1334785 
-J- 600 , oppure due volte j 334785 
-)-Goo, ec. La differenza fra questi risul- 
tamene è troppo grande perchè posta 
rimaner dubbio fra l'uno e l'altro di essi. 

Di rado occorre usar le quattro ruote 
che danno una progressione, la cui dif- 
ferenza è t 3 a 4785 , prodotto dellh quat- 
tro quantità 37 X 35 X 35 X 3 i ; per 
lo più sono sufficienti le tre prime ruote, 
i cui calcoli sono più semplici. Viard tra- 
forò la cartella con cui sostiene gli assi 
delle ruote d' una fessura, in cui essi so- 
no infilali e si fermano eoe vili di presi 
sìone, per poterli avvicinare o allontana- 
re come si vuole, o variarne le combi- 
nazioni. Le nostre formule suppongo- 
no che al principiare della rotazione tut- 
ti gl' indici fossero a zero ; ma siccome 
questi non tengono all'asse che per isfre- 
gamento, cosi al principiare del moto si 
può adempire questa condizione, ricon- 
ducendo ognuno di essi alio zero delta 
sua ruota. Si potrebbero anche osserva- 
re i numeri che indicano gl'indici prima 
•lei moto, e poscia chiamare a, 6 ,c . . . . 
r eccesso del numero cui si arrestano su 
quello da cui partirono. 


Finiremo questo articolo con la de- 
scrizione di un numeratore applicabile 
ai movimenti di va-e-vieni. 

L'albero A,B (fig. 5 ) tieoe da un capo 
un corto cilindro C la cui superfìcie è 
divisa in dieci parli uguali, su cui sono 
scritti i nata. 0,1, 3 , 3 . . . fino al 9. Al- 
i’ altro capo è saldata sul medesimo al- 
bero una stella d'ottone c con dieci pon- 
te. Quando si sarà posto in comunica- 
zione il meccanismo con la macchina di 
cui si vogliono misurare le oscillazioni di 
va-e-vieni, ognuna di queste farà passare 
un dente deila detta stella e; l'albero AB 
farà un decimo di giro, e il cilindro CB, 
girando d’ altrettanto presenterà succes- 
sivamente sotto un indice il numera che 
viene in seguilo a quello che v’era. 

Un secondo cilindro D, affatto simile 
al primo, e al pari di quellu numerato 
da o a 9, è montato sopra un cannone Ai 
che cnopre 1 ’ albero AB ed ì indipen- 
dente da quello ; all’altro capo h di que- 
sto cannone, vi è un'altra stella d simile 
alla prima. Una ruota M ingrana con 
essa, e il moto dato a questa ruota, pro- 
ducendo quello della stella d, farà girare 
il cilindro D. 

Oltre questi dieci denti, la ruota 81 ne 
tiene anche dieci perpendicolari al suu 
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piano, i quali vengono mosti da un den- 
te i fissalo sulla prima stella e; cosi 
ad ogni giro di questa, il dente i fa pas- 
sare un solo dei denti del campo della 
ruota M, questa un solo dente della stel- 
la d, e quindi una divisione del cilindro 
D. I numeri di questo cilindro sono po- 
sti in guisa che non avvenga questo can- 
giamento di numero che quando il cilin- 
dro C presenta il suo numero sotto l'in- 
dice. Quindi dopo i nove primi movi- 
menti di va-e-vieni, indicati pei numeri 
da lag del primo cilindro, condotti 
l'uà dopo l'altro sotto l'indice, quan- 
do un decimo colpo conduce lo zero, 
allora il cilindro D facendo un passo pre- 
senta 1 (in vece di o), e leggeri io. Pa- 
rimenti dopo che altre nove corse indi- 
carono i vari numeri successiti fino a 
presentare ig nella linea dell'indice, il 
colpo seguente che cangia il g del cilin- 
dro C in o, fa fare un altro passo al ci- 
liodro D, e si legge ao ; e cosi di segui- 
to fino a 99. 

Per indicare le centioaia bisognerà 
del pari impiegare un terzo cilindro E, 
avente esso pure dieci divisioni numera- 
te, e montato sopra un tubo che circon- 
da il precedente, ed è indipendente da 
esso ; all* altro capo del tubo sarà una 
terza stella e a dieci punte che ingrana 
con una ruota N che ha dicci denti al- 
1 ' orlo e dieci sul campo. Un dente 1 at- 
taccato alla seconda stella d farà saltare 
un dente solo ogni giro intero della stel- 
la d, e per conseguenza il cilindro E pref 
sentcrà successivamente una nuova divi- 
sione dopo dicci azioni consecutive del- 
la stella d o dopo un giro del cilindro D 
delie decine. Nella stessa maniera un 
quarto cilindro segnerebbe le migliaia, un 
quinto le decine di migliaia, ec. 

Questo ingegnoso meccanismo è chiu- 
so in una scatola, la qnale ha una fessu- 
ra a cui si preseutaou i numeri; e tiene. 
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perciò luogo d' indice. Siccome le diffe- 
renti ruote hanno grandissima libertà, e 
il menomo attrito basterebbe per far gi- 
rar l'una d'esse, anche quando deve re- 
star immobile per I’ esattesza delle indi- 
cazioni, alcune molle ( fig. 7 ) spingono 
de’ puntelli posti sotto le stelle , acciò 
ognuna resista alquanto al movimento 
che le è impresto, nò si muova che quan- 
do Tiene attaccata da un dente. La fig. 6 
mostra il numeratore in azione. 

L’ albero p.p è mobile sugli appoggi, 
e quando il va e-vitni tirando il fusto m,n 
porta avanti il braccio di leva m,o, 1* al- 
bero pp e la ruota K fanno un quarto di 
giro. Questa ruota è poi ricondotta nella 
sua prima posizione dalla elasticità del 
fusto d’acciaio liy che è piantata in E 7 
e fa molla. Ogni qualvolta il fusto mn, 
tira, la ruota K. spigne un dente della 
stella c per mezzo d' un «ottoliso a 
che lo colpisce, e si ritrae con la ruota E 
per tornar tosto a spignere un altro den- 
te della stella c, c così via via. Il cilindro 
C delle unità gira dunque ogni volta di 
una divisione, e segna questo effetto sul- 
l’ indice quando occorre, i cilindri delle 
decine D, delle centinaia E, ec. muovonsi 
alla lor volta, e da quanto si è esposto 
ognuno Tede facilmente che i vari cilin- 
dri movendosi al loro luogo indicano il 
numero totale dei giri. 

Piccole girelle montate sopra molle 
( fig. 7 ) stan poste sotto i denti delle 
stelle, e li sostengono acciocché non ab- 
biano ad obbedire che ad un' azione di- 
retta ; prima si fa girar a mano ogni ci- 
lindro acciocché presenti all' indice la 
divisione segnala zero, esercitando 1' a- 
zione del va-e-vieni sul fusto mn si può 
leggere quando si voglia sul numeratore 
il numero di oscillazioni che quel fusto 
ha provate. 

Del resto siccome è facile trasformare 
il movimento del ra-e-vieni in circolar* 
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continuo ( V. movimento ) li può fàcil- 
mente adattare uno dei precedenti nu- 
meratori ad una macchina di cui si vo- 
gliano numerarele oscillazioni e Ticeversa 
è facile adattare ad una macchina di rota- 
zione il numeratore’proprio ai va-e-vieni. 

Gli orologiai dicono numeratore una 
macchina per fissare esattamente brevis- 
sime dorate. Un penduto a semi-secondi 
fa abbassare ad ognuna delle sue doppie 
oscillazioni un martello che batte sopra 
una campana, in maniera che odesi un 
tuono ogni secondo ; le frazioni si calco- 
lano approssimativamente. Le perdite 
nel meto del penduto cagionate dalla re- 
sistenza dell' aria, dell’ attrito e dal mar- 
tello della campana, sono compensate da 
una molla o peso motore che agisce so- 
pra una ruota che comunica col pendu- 
to, come i saliti scappamenti. 

Rieussac diligente orologiaio si è pro- 
posto d' ottenere le frazioni dei secondi 
con un meccanismo suo particolare ; egli 
ha inventato un numeratore portatile 
che permette di calcolare queste frazioni 
esattamente. 

Le ruote anziché far girare un indice 
che segni i secondi sopra un quadrante 
fisso, siccome avviene comunemente ne- 
gli orologi, fanno eseguire un intero giro 
al minuto al quadrante stesso. Verso 
1* orlo di questo quadrante mobile, e in 
uno dei ponti del contorno della scatola, 
è posto un piccolissimo scodellino pieno 
d' inchiostro da stampa ; il fondo di que- 
sto scodellino è forato d’ un piccalo buco 
per cui l' inchiostro non può scorrere 
per la sua consistenza ; sotto a questa 
forellino è un dardo, specie di punta sot- 
tilissima, che fìssa in cima ad una leva, 
deve, quando si prema un bottone late- 
rale, abbassarsi, immergersi nello scodel- 
lino. infilarne il foro che i al fondo, e 
portar l' impronta di inchiostro in un 
punto del quadrante mobile. Il luuguote 
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& questo punto permette giudicar del 
secondo, ed anche della frazione di se- 
condo a cui la leva fu mossa, aiutandosi 
con la lente per valutarla. 

Il meccanismo di questo numeratore 
è ingegnosissimo, non essendo costoso 
perchè poco complicato e adempie be- 
nissimo al suo uffizio; ma ruote destinate 
a sostenere il peso d' un quadrante mo- 
bile non sono suscettibili di molto esat- 
tezza.! Per conseguenza se la frazione di 
secondo data da questo numeratore ot- 
tieni! facilmente, non è lo stesso del tempo 
assoluto ; bisogna assai spesso confron- 
tare il suo andamento con un regolatore 
per sapere di quaoto si affretti o ritardi. 
Altre cagioni alterano ancora la esattezza 
di questa macchina, 'come l’ azione del 
motore, quella della leva ec., e il suo ef- 
fetto non ha prontezza bastante. Breguet, 
di cui le arti piangono la perdila, pensò 
di fare un numeratore che avesse la esat- 
tezza d' un cronometro, ed ecco in qual 
modo vi riuscì. 

II quadrante è fisso e tiene al solito 
gl'indici delle ore, minuti e secondi che si 
presentano ai diversi punti d' un qua- 
drante diviso in 60 parli uguali. L' in- 
dice dei secondi AB (fig. 8) porta al- 
l'estremità il piccolo scodellino B bacato , 
al fondo, e pieno d' inchiostro da stampa. 
Questo scodellino è simile in tutto a quel- 
lo di Rieussac, ma è mobile con l'indice. 
Sopra a questo, e nel verso della sna lun- 
ghezza, è una piccolissima molla ma, una 
cui estremità tiene il dardo n al dissopra 
dello scodellino, e l'altra estremità m è 
fissa all'indice. Un tubo Pm tiene una 
imbasalura P su cui pesa la leva motri- 
ce, che fissa il momento in cui deve farsi 
l' impronta. Ponendo la leva in azione a 
volontà dell'osservatore al punto stesso il 
dardo m s'immerge nello scodellino, e 
segna uu punto sul quadrante che resta 
fermo. - 
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Ma siccome bisogna che quello effetto 
ila rapido, e i movi meati generali del cro- 
nometro non vengano perciò alterati , 
Breguet a ciò rivolse tutto il ino inge- 
gno inventore. Una ruota a sega M porta 
un tamburo concentrico che contiene la 
inolia motrice tesa quando la macchi 
<ia è caricata come gli orologi comuni. 
Questa ruota a sega è trattenuta da un 
nottolino forcuto CE io focma d'anco- 
ra, il cui centro di rotazione é in D, ed 
un cui braccio C è solo in azione nello 
«tato ordinario ; ma appena ai preme il 
bottone 11, il braccio C si alza, il tamburo 
gira con tutta la celerità che gl' imprime 
la molla ; la lamioctta d’ acciaio q ha un 
braccio a spinto dal dente p, che nul- 
la più ferma, e siccome n è un piano 
inclinato, la lamina q ì cacciata avanti, 
poi ricade sul dente che segue, e questo 
movimento ai comunica al pezzo p, per 
lanciare il dardo n. Inoltre il braccio E, 
che entra in azione quando C cessa di 
agire, trattiene il tamburo acciò lo molla 
non ai svolga che in piccola quantità. 

Si concepisce tutta la rapidità di ese- 
cuzione d’ un muto che in un batter 
d' occhio assorbe tutta la forza capace 
di far agire la macchina par un quarto 
, sl'-ura ; e frattanto nulla carica il moto 
generale; nessuna parte vi è incomodata; 
si prema istantaneamente il botton della 
leva, o si lasci il dito motore in attività 
di pressione, 1' effetto è lo stesso, pur- 
ché il dito agisca all' istante che si vuole 
segnato. Vidi uno di questi cronometri, 
l’ andamento del quale aveva tutta la 
esattezza che può trovarsi nelle opere 
del più distinto orologiaio d’ Europa. Le 
indicazioni non erano minimamente al- 
terate quantunque si avesse fatto agire 
il dardo, venti a trenta volte il miuuto. 
Osservando poscia il quadrante vi si pote- 
vano distinguere con una lente le f Lazio ■ 
uidi secondo trascorse ad ogni intervallo. 
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Lo stesso artefice aveva da lungo tem- 
po inventato un altro numeratore ad uso 
degli astronomi ; questo si adatta al tu- 
bo d' un cannocchiale. L' osservatore, 
nello stesso tempo che guarda gli astri 
ed il suo occhio, Gssa i fili della reticella 
del cannocchiale, scorge nel tubo uo mo- 
bile scorrere un arco di cerchio con ce- 
lerità uniforme, e siccome quest'arco, 
ingrandito dal cannocchiale , mostra 
suddivisioiii larghissime, si può con un 
poco d’ abitudine fissare al giuste il rnu 
mento in cui accade il fenomeno che vuol 
osservarsi, e apprezzarne la frazione di 
secondo. (Er.) 

NUMERAZIONE dei fili. Barbette si 
prefisse di paragonare fra loro i Tarli si- 
stemi di numerazione dei fili usitali in 
commercio e indicare il più vantaggioso. 

I numeri usitati dei fili dì cotone e di 
lana esprimono il rapporto d' una lun- 
ghezza determinata di filo a un peso co- 
stante, e i numeri adottati pei fili di lino 
e di seta hanno rapporti inversi dei primi. 

Il lavoro di Hachelte compreso in una 
memoria che leggesi nel tomo XXIII 
del Bollettino della Società d' incoraggia- 
mento, del dicembre 1 8 a 4 > non è su- 
scettibile di analisi; bisogna leggerla 
attentamente. Contiene tutte le indica- 
zioni necessarie a verificare col mezzo di 
una bilancia e d' ima misura lineare i 
titoli di tutti i fili da tessere è di tutti >1 
fili metallici, qualunque sia il numero 
sotto cui sono indicati in commercio. 
(V. FILI, FILATURA, FILATOIO, ZILAFCIA E 
COtTAFILl). 

NUMERO DENTI. Negli ingranag- 
gi è quasi sempre importante cono- 
scere le velocità rispettive delle ruote 
diverse, che dipeodono dal numero dei 
loro denti. Ci proponiamo trattare que- 
sto argomento nel presente articolo con 
tutte le particolarità necessarie : ma pri- 
ma (b'bbiarv richiamarci alla memoria at- 
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rime proposizioni spettanti all' iutelli ilei loro futi, la forza motrice rara la cen- 
genza dell' argomento. tomillesima parte della resistenza eon-cui 

La periferia delle ruote dentate è essa fa equilìbrio . Ma noi ci riserveremo 
guernilo dei coli detti denti «che ingrana* di sviluppare nell’ articolo citato le con- 
no icambievolmente I' uno nell' altro , in seguente di questa proposizione, e a 1 ro- 
go isa che non può muoversi l'uua intorno vare le pressioni scambievoli esercitate 
al proprio asse senza far girar l’altra in sui denti in contatto: presentemente fa- 
seoso contrario. La ruota su cui agisce remo soltanto osservare potersi da ciò 
la forza riceve il nome di ruota motrice conoscere, dietro il principio delle velo- 
o primo mobile-, quella che ingrana con cita virtuali ( V. moto), qual sia la velo- 
essa, o, io termine d'arte , la ruota cbe cita relativa delle ruote estreme; poiché 
essa conduce , è il secondo mobile : questa nel nostro esempio il primo mobile deve 
conduce il terzo mobile , e così fino al- girare, centomila volte meno velocenien- 
l' ultima ruota, la quale à ritenuta dalla te dell’ ultimo ; quest' è appunto quello 
resistenza , oppure mette in azione lo che noi passiamo ad esporre più chinra- 
scappamenlo u la macchina. mente. Quanto nbhiam detto fin qttì del- 

Suir asse d' una ruota si unisce d'or- le ruote e dei loro fusi devesi intendere 
dittano un altro pezzo : quest' è il Juso, delle lanterne dei denti nell’ asse della 
rocchetto o lanterna , i cui denti si dico- ruota, dei denti sull'estrema circonferen- 
nu ah. Queste ali ingranano coi denti za , dei rocchetti a ruutella e d’altri 
attaccati alla circonferenza dì un’ altra mezzi d’ ingranaggio, 
ruota, cui è parimenti unito il proprio Duo ruote che ingranano si possono 
fuso d’ ingranaggio eolia ruota seguente, considerare come due cilindri tangenti, i 
ec. Se v' ha qualche ruota senza roc- cui denti hanno le loro estremità promi - 
chetlo , essa non è frapposta che per nenli, e le basi incavate, per cui un den- 
cangiarc il senso della rotazione ; questa t( aggrappa l' altro, poi scappa da esso, 
non devesi considerare quando si do- Perciò i denti sono formati di due par- 
manda la quantità di potenza che la for- ti, I' una sagliente al di fuori della so- 
ia motrice trasmette alla resistenza , op- perfide del cilindro, l’altra incavata. Il 
pure la velocità delle parti del sistema : circolo del cilindro chiamasi la circoofe- 
si prescinde da essa nel calcolo dei rap- renzn primitiva ; V incavo praticatovi ser- 
porti di (orza a di velocità. ve a lasciar isesppare la prominenza del 

Supponiamo cbe la forza motrice agi- dente d' ingranaggio : ma il punto di 
sca sulla circonferenza del primo mobi- pressione comune si suppone sulla cir- 
le, e la resistenza agisca sul fuso dell'ul- conferemo primitiva ; in guisa che, fatta 
timo mobile. Si dimostra che , nel caso astrazione dai denti, si suppongono i duo 
di equilibrio tra la potenza e la resisten- cilindri che sfreghino I’ uno sull’ altro, 
za, fatta astrazione dall'attrito, lapoten- Ma realmente il punto di contatto dei 
z a stà alla resislcnui come il prodotto di due denti che si premono scambievol- 
lutti i raggi dei Jusisla al prodotto di lui- mente cangia a misura che la rotazione 
ti i raggi delle ruote (V. ruote dehtstz), si opero. Gli effetti di queste pressioni, 
Ne segue che le ruote sodo un possen- esercitate a distanze variabili dagli assi, e 
tissimo mezzo di accrescere l' intensità sotto deferenti inclinazioni , sarebbero 
di una forza , poiché se si hanno cinque ugualmente variabili se non si costrnis- 
fHote, i cpi raggi sicno decupli di quelli sero i denti in guisa di dar loro una 
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«ocra concepita talmente che, comerran- 
do U motore la tua intensità, di moto ge- 
nerato si serbi uniforme. V-l’erti colo d»«- 
t» delle scote ove seno esposti i prin- 
cipi! della lor costruzione. 

- 3r iJ' dènti di due ruote non possono in- 
granare tra loro se non sono nguali ed 
'ugualmente distanti; ma siccome i raggi 
eon differenti , e le circonferenze sono 
proporzionati ai raggi ; perciò i numeri 
elei denti sono pure differenti. E evi- 
dente che l' intere periferìa deve conte- 
nere tanto più denti quanto è più gran- 
de: dal che segue che il numero di den- 
oti di due ruote che ingranarlo stanno 
Ira loro come i raggi delle due ruote , o 
come le loro circonferenze primitive che 
torna lo stesso. Acciocché una ruota di 
tjo denti ingrani con un fuso di otto ali, 
è necessario che il raggio della ruota sia 
3 ~~ 5 volte maggiore di quello del 
‘ fuso : perciò di questi due diametri uno 
solo può essère di grandezza arbitraria , 
allorché il numero dei denti o le velocità 
‘Sono determinate. 

li moto intermedio, ossia l' incavo del 
déhte, dev'essere un poco più largo dei- 
fa grossezza della parte saglìente e piena 
* di esso, ed è necessario che almeno due 
Adenti premano nel tempo stesso quelli 
“della ruota d’ingranaggio per ottenere 
'Una continuità di pressione senza che 
posta accadere alcuna scossa : mentre le 
piccole scosse sarebbero una cagione 
permanente di distruzione della dentatu- 
ra di perdila di forza. 


Nummo desti 

Le velocità delle parti d' una ruota 
dipendono dal numero dei denti , o fa- 
cilmente possiamo calcolarle. Se la ruo- 
ta A (fig. 4 Tav. XLIV delle Arti mec- 
caniche ) ha 6o denti , e B io, per ogni 
giro di B non saranno corsi che io den- 
ti di A, e farà sei giri la ruota B nel 
tempo che i Co denti di A abbiano fatto 
un solo giro : cioè che la ruota A abbia 
fatto un'intera rivoluzione ; B fa dunque 
sei giri, mentre A ne fa un solo, le qua- 
li velocità sono precisamente in ragione 
inversa dei numeri di denti Co e io ; in 
fatti A facendo il suo giro in Co minuti , 
B In farà in io. 

Più generalmente abbia A ao denti, e 
R 9 : dopo 9 giri di A, questa ruota avrà 
ingranato 9 volte i ao denti di B : ne 
segue che 9 giri di A si eseguiscono nel 
tempo che B fa ao giri : se B fa un in- 
tero giro in 9 minati, A farà il suo giro 
in ao. Dunque i numeri dei denti posti 
sulle periferie di due ruote che ingrana- 
no stanno reciprocamente come le velo- 
cità di circolatone, o come i numeri dei 
giri fatti nel tempo stesso. Per velocità 
non intendiamo in questo caso quella 
della circonferenza, ma bensì quella del- 
l'asse della ruota misurata dal numero 
dei giri da esso compiuti. 

Può dirsi ugualmente che i numeri di 
denti delle due mole sono proporzionali 
ai tempi impiegati a fare un intera ri- 
voluzione. 


i- r. 

Scriveremo queste proposizioni come segue : 

«•» ; 1 . . . 

-oj Velocità di circolazione di A : velocità di B 
j ■ , i : il numero b di denti di B : numero di denti di A ; 


kfab giri finché B ne fa a ; 


Tempo a della rivoluzione di A : tempo (S della rivoluzione di B : : il numero a 

ih denti di A : numero b di B ; 

1 . 
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i i 3 


fi *> 

a : 0 : : a : b, 0 a=Utb, o — ~ — . 


Secondo questi principi», se vuoisi che 
una ruota B taccia 170 io giri, mentre 
A ne fa » 44 <>» >> potrà dare reciproca- 
mente 170 io denti alla ruota A e 1 4 4 ° 
alla B, ma questi numeri non esprimo- 
no gli elementi della velocità se non pel 
loro rapporto: sicché serbando il rap- 
porto medesimo si possono sostituire Ri- 
tiri numeri. In fatti, dividendo l' uno e 
1’ altro per io, si avranno 1701 denti 
per la ruota A e 1 44 per lo ruota B, i 
quali due numeri serban lo stesso rap- 
porto : similmente, dividendogli pel loro 
massimo comun divisore 90, avremo 189 
denti per la ruota A e 16 per la ruolq 
B : i quali numeri soddisferanno alle da- 
te velocità relative. Così A farà iC giri, 
mentre B ne farà ■ 89 : oppure A farà 
1440 giri, mentre B ne farà 17010. Sup- 
ponendo die B impieghi il tempo di 1 6 
minuti, A ne impiegherà 189. 

Ne segue per regola generale della 
teoria di cni trattasi che si può togliere 
od introdurre un fàttor comune nei nu- 
meri dei denti di due ruote d' ingranag- 
gio, senza alterare le loro velocità relati- 
ve. Se vuoisi che A faccia due giri, men- 
tre B ne fa nove, potrò moltiplicar quo- 
sti numeri per quattro, e dare otto denti 

Tempo 0 di rivoluzione di B 

Tempo a. di rivoluzione di A 


alla ruota B e 36 alla ruota A. L* espe- 
rienza mostrò che un ingranaggio non 
ha precisione sufficiente se le ruote non 
hanno almeno sei denti, quando sono con- 
dotte : vale a dire il lor fuso : e quest'ap- 
punto ì il limite dei numeri delle ali dei 
fusi, tranne quando essi conducono il si- 
stema. 

Quanto dicemmo fin qui può appli- 
carsi ugualmente alle velocità, oppure ai 
tempi impiegati nelle rivoluzioni, in nu- 
meri frazionarli, perchè la frazioni ridu- 
consi in interi colla moltiplicazione. Se 
una ruota dee fare ■— di giro mentre un' 
altra ne fa 5 —■ si moltiplicano le dne 
quantità pel loro comun denominatore 
13, e si avranno 9 giri per A e 68 giri 
per B. A tal modo le due ruote avranno 
le velocità richieste, perchè 68 : 9 : : 5 
y : Similmente potrebbonsi dare ad 

A 1 36 e 1 8 a B, ec. 

E' evidente che nella proporzione a : 

0 : : a : b, i numeri dei deuti a e b pos- 
sono esser dati, e dedurne i tempi » e 0 
delle rivoluzioni ; o reciprocamente, dati 

1 tempi a e 0 , se ne deducono i numeri 
a e & dei denti. La regola consiste sem- 
pre nel fare in modo che i due rapporti 
sieno uguali. 

numero b di denti di B 


numero a di denti di A 


Se voglio, per esempio, che A faccia un 
solo giro in giorni 39,53^«, il numero 
di denti, essendo o~i 89, A” 16 co- 
16 X 39,53 

me prima, si avrà B — 

189 

~a ,5 giorni all’ incirca : in conscguen- 
J Dii. Tecnol T. IX. 


za il motore dovrà essere regolato per 
modo che faccia fare alla ruota B un so- 
lo giro in dne giorni e mezzo. Quest’ è 
il caso che la ruota A ha una velocità 
conveniente a indicare all’ incirca le fasi 
lunari. 

Prendasi un sistema più complicato. 

1 S 


1 
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Supponiamo (re ruote 4 , 0 , 0 , le cuidis-fdicazioni della Gg. 5 . Da quanto dicem- 
posizioni e ' cui denti tienu come le in-|mo ne segua che: 

A fa i 3 y giri quando B ne fa 17 5 ; 

B fa 19 giri quando C ne fa 4 ®- 

Moltiplico per 19 i due numeri della prima linea, e per 173 i due numeri della 
seconda : allora la ruota intermedia B fa 19X ‘7^ ossia 0287 giri, quindi : 


A fa i 37 X >9 giri, mentre'C ne fa 175 X 4 *i 


e parimenti, B ne fa 3287, numero 
che trascuriamo avendo in mira la ve- 
locità delle due ruote estreme . Dun- 
que i due numeri 1 3 7 e 19 della prima 
colonna danno colla loro moliplieatione 
il numero relativo alla velocità della pri- 
ma ruota A, e il prodotto di quelli tirila 
seconda, cioè 173 e 48 danno la velocità 
della Una ruota C, 


Se la ruota C ha un fuso che ingrani 
ci)a una quarta ruota D, ponendo sotto il 
risultato i numeri corrispondenti dei giri 
di C e D, si troveranno ugualmente i 
prodotti che dietro la regola ora esposta 
rappresenteranno la velocità di A e di D. 
Per esempio. 


A fa 137X '9 giri e C l 73 X 48 t 
C là 3 1 giri e D 46. 

Dunque si conchiude che 

A fa 1 57 X' oXa« giri, nel tempo che D ne là I 73 X 4 *X 46 - 


Ne risulta il seguente teorema : 

Si scrivono sopra una prima colonna 
tutti i numeri dei denti delle circonfe- 
reme che conducono, e si fa il prodotto 
di questi numeri : sopra una seconda 
colonna si scrivono tutti i numeri delle 
circonfereme condotte, e se ne fa un altro 
prodotto b. 1 prodotti a e b rappresen- 
teranno il numero dei giri eseguiti nel 
medesimo tempo dalle due ruote estreme, 
e reciprocamente : cioè a prodotto delle 
circonfereme motrici indicherà il nume- 
ro dei giri deìT ultima ruota condotta , e 
b prodotto delle circonfereme condotte 
indicherà il numero dei giri della prima 
ruota motrice: il primo mobile h fa b 


giri quando f ultimo B ne ha compiu- 
ti a. 

T’ha sempre una ruota di più del nu- 
mero dei fattori contenuti nel teorema 
tanto in a che in b : nel calcolo superio- 
re eranvi tre fattori da una parte e dal- 
l’altra e quattro ruote. Inoltre se v’ha 
qualche ruota senza fuso, invece di com- 
putare il numero de’suoi denti in amendue 
le parti ; essendo essa conduttrice e con- 
dotta, torna lo stesso sopprimere questo 
numero. Abbiamo già detto questa ruo- 
ta esser come non esistesse, e serve sol- 
tanto a cangiare il senso nel giro delle 
ruota che vengono dopo di essa. Con- 
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chiuderemo da tutto ciò che il moto Tie- 
ne trasmesso dalla prima all' ultima per 
l' intermezzo di tutte le altre, c che le 
velocità delle due ruote estreme sono le 
stesse come s' esistessero sole, supposto 
che si attribuisca ai primo mobile A la 
somma dei denti indicata dal prodotto 8 
di tutte le circonferenze motrici, e alf ul- 


Nckebo cesti i i 5 

timo mobile lì la somma dei denti espres- 
sa dal prodotto b di tòlte le ór confa e ri- 
se condotte. Pertanto comunque sia com- 
plicato, l’ intero sistema trovasi ridotto, 
col pensiero, a due sole ruote che fanno 
il soggetto del proposto problema, e del- 
le quali si conoscono come dicemmo le 
velocità relative. Dunque 


il prodotto a dei numeri delle circonferenze motrici , 
slà al prodotto b dei numeri delle circonferenze condotte, 
come il tempo a della rivoluzione della ruota moti ice 
al tempo (3 della rivoluzione condotta. 


Nell’ esempio della Gg. 5 nel quale A 
è il primo mobile, si può supporre clic 
A conduca C senza il soccorso della ruo- 
ta intermedia B : ma in tal caso convien 
ammettere che il numero dei denti di A 
sia —t 73X4 8 eh' è il prodotto delle 
circonferenze motrici, e che il numero dei 


denti di C sia 37 X '0- In fai caso A te- 
rrebbe 83o4 denti, e C 700 , che sono 
appunto i numeri espressi da « e fi : cioè 
«~83o4 e il cui- rapporto è 

lo stesso che quello dei tempi « e (3 del- 
le rivoluzioni. Se C fa un givo in giorni 
a e A., si ha la proporziona 


Tempo della rivoluzione ili A : 2 A- 

: : 8S04 ( numero dei denti di A) : 703 (numero dei denti di 1 


Perciò il tempo che A impiega in un gi- 
85o4 

ro intero è ZZI» A- X * *1 oalcolo 

703 

dà giorni ag, ore 1 3 , minuti 44; eh' b al- 
P incirca il tempo medio delle fasi della 
luna. Si costruisca un orologio nel quale 
una ruota C faccia il suo giro in giorni 
3 A. ; adattandovi 1' ingranaggio della 
fig. 4; vedesi che la ruota A (che non 
sarà più motrice ma condotta da C) com- 
pirà il suo intero giro dorante una rivo- 
luzione inedia sinottica della luna, e che 
un indice attaccato ol sno centro indi- 
cherà sopra un quadrante concentrico e 
rooveoicntemente diviso in 39 A. parli 
uguali le fasi e 1' età di questo satellite. 

Tutto ciò non ha quasi alcuna diffi- 
dili». Numerose applicazioni si troveran- 
no di questa tcOiia all'articolo ouituLU, 


nel quale Terranno indicati in gran pèr- 
le i sistemi di denti usati nell’ orologie- 
ri» : la quali quantità potrauno^i molto 
variare, perciocché basta die soddisfac- 
ciano alla condizione che la ruota media 
compia un intero giro in un' ora : nel- 
I’ 01 elogio si considera l'asta del tem- 
po come una ruota a due denti , la 
cui Velocità viene moderata dalle vibra- 
zioni d' una spirale di forza conveniente 
a tale oggetto. 

Il problema in terso di quello ora ri- 
solto offre assai maggiori difficoltà. Non 
trattasi più di conoscere in tal caso il rap- 
porto delle velocità di due ruote dati i 
numeri dei denti di tutte le ruote inter- 
medie, ma trattasi al cantrario di trovar 
questi numeri quando suno date le ve- 
locità relative. Supponiamo si domandi 
che la ruota C fig. S faccia S3u4 giri nel 


< 
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nel tempo che un’ altra A ne fa 703. A iti e decomponibili in fattori (empiici ; 
meno che le circonferenze non fossero ma se sono invece numeri primi, od ai- 
grandissime, non si potrebbero fare 83 o 4 meno nno dei due sia un numero primo, 
denti sulla periferia di A e 703 su ro’ dir che non abbia alcun divisore fuo- 
tjuella di C per far direttamente ingra- ri dell’unità, che devesi fare? In ciò 
nare insieme queste due ruote. Tediamo consiste la vera difficoltà di quest' argo- 
coroe, mediante una ruota intermedia B, mento. In tal caso è necessario dare 
si possa ottenere lo stesso effetto. ai due numeri la- forma di frazione, e 

Si decompongano i numeri dati, eia- cercare un’altra Jrenione più semplice, se 
scunoioduc fattori arbitrariamente, come non uguale alla prima, locchè torna ira- 
sarebbe 7o3z^ 19X^7 e 83 o 4 zin 4 ^ possibile, almeno tanto poco diversa che 
X >73. Dopo ciò, come precedentemen- si possa trascurare la differenza, e riguar- 
te si vide, basterà dare 1 85 denti alla ruo- darla come nulla. A tal proposito si os- 
ta A, la quale condurrà B di 37 denti ; servi non esservi già alcun sistema di 
e dando a B un 1 altra ruota di 48 denti moto il cui movimento sia tanto preciso 
che condurrà C di 19, le ruote estreme che a lungo andare non De risulti qual- 
A e C avranno le velocità relative di- che picctdo errore, e 1 ’ arte dell'orolo- 
mandate. . ’ giaio sì ammirabile e perfezionata a' di 

Ne segue che, dopo aver decomposto nostri, ueppur essa ci può assicurare di 
le due quantità date a e b, ch'esprimono tal precisione che, dopo nn anno, non 
i numeri di giri eseguiti nel tempo stesso v’abbia almeno qualche secondo di er- 
dalle due ruote estreme, ciascuna in tonti rore negli orologi piò esatti. Perciò la 
fattori quante sono le ruote men una, si sostituzione di un rapporto ad un altro 
prenderanno per le circonferenze che che non è rigorosissimamente uguale 
conducono i fattori di a, e per quelle cagionerà un piccolissimo errore, che si 
che sono condotte i fattori di b : questi dileguerà in altri errori più grandi ed 
saranno i numeri dei denti dimandali, a inevitabili. Per esempio, voglio che la 
esprimendo il tempo della rivoluzione ruota C (fig. 5 ) faccia un giro in giorni 
della ruota motrice, b quello della ruota a e A, mentre A farà il proprio giro in 
condotta ; oppure a esprimendo il nu- giorni ag ore 12 minuti 44> eh’ è la da- 
merò di giri fatti dalla ruota condotta nel rata media, come dicemmo, della rivolu- 
tempo che la ruota motrice ne fa il nu- zione delle fasi lunari. Questi tempi, ri- 
merò b. dotti in minuti, danno 36 ooe 43 . 534 ;op- 

Si disporranno questi fattori nell'or- pure, prendendo il quarto, 900 e io63i. 
dine che sembrerà meglio, si potranno Convien dunque che C faccia io 63 1 giri 
moltiplicare o dividere per un numero nel tempo che A ne fa 900. Ora il pri- 
arbitrario, purché il loro rapporto non no di questi nuaaeri non è decomponi- 
rimanga alterato : si potranno introdurre bile in fattori; vi sostituisco i due aume- 
nti sistema delle ruote senza fuso che 7o5 

invertano il senso del moto, di qualon- ri 85 o 4 e 703 perchè le frazioni 

que numero di denti si voglia, senza che * 83 o 4 

il sistema ne rimanga alterato. 900 

Facilissima è l’applicazione di que- e sono presso a poco uguali: la 

sto principio sempre che i numeri espri- io65i 

menti le velocità sieno numeri compo- prima delle quali ha ambidue i termini 
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decomponibili in fattori, come »i ride più 
sopra. Compone» il sistema della fig. 4 i 
il quale soddisfa st!P oggetto proposto, 
tanto che l’ errore non giunge ad — mi- 
nuto per anno. Con questo metodo ap- 
punto si fanno indicare ad un orologio le 
fasi della luna e l’età, come dicemmo su- 
periormente. Potrehbesi anche prendere 
iti 703 

la frazione in vece di -,e J’er- 

189 83 o 4 

rore non sarebbe di 3 minuti per anno 
Perciò, basteranno a ruote all’ oggetto 
proposto (Gg. 4 )> la ruota B avrà 16 den- 
ti^ condurla A di 1 8g; se la prima fa il 
suo giro in giorni a -j-, la seconda coin- 
ciderà colle fasi della luna. 

Nel seguente esempio troveremo uni- 
te tutte le difficoltà. Immaginiamo un si- 
stema di 5 ruote A,B,C,D,E : il primo 
mobile A col fuso a conduce la ruota B: 
il fuso B' dèlia ruota B conduce C : e 
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cosi dicasi delle altre Guo alla ruota E 
condotta dal fuso D' della ruota D. Sup- 
poniamo che il primo mobile A faccia 
un giro in ore 3 i ^-.Domandasi di pro- 
porzionare talmente le ' divisioni delle 
dentature che la quinta ruota E faccia 
un giro in giorni 37, ore 7, minuti 45 , 
che è il tempo medio d' una rivoluzione 
siderale della luna, o il tempo del suo 
ritorno alla medesima stella. Io riduco 
questi numeri in minuti che faranno 
1890' e 3 g 343 ': ma siccome queste due 
quantità non sono decomponibili in fat- 
tori semplici, sostituisco loro i numeri 

1890 

4q’ e 1 1 ao' perchè i rapporti — e 

39543 1 

49 

sono a presso a poco uguali. Ió 

roso 

suppongo dunque questa proporzióne ; 


4 g tempo della rivol. di A : 1030' tempo della rivo!, di E 
: : il prodotto a de* numeri di denti dei fasi 
: al prodotto' b de’ numeri di denti delle ruote. 

Facciamo adunque 0X7 3 — 4 X^X 3 X' 7» 


e siccome voglionsi adoperar cinque ruo- 
te, e occorre che a abbia 4 fattori, mol- 
tiplichiamo questi numeri per 6 molti- 
plicato in 6: cioè n~7 X 7 X 6X ®, 
i~iaX 10X 1 8 X 1 7- A tal modo le 
dentature dei fusi sono a' ~ 7, è ET 7, 
c’~ 6, rf — fi ; e quelle delle ruote sono 
B— 13 , C“io, Dm8,F.— 17. Die- 
tro i principii già stabiliti, noi possiamo 
ridurre il sistema intero delle ruote a 
due ruote soltanto : I’ una A primo mo- 
bile , il coi numero di .denti sia 49 1 e 
l’altra E condotta ne abbia io io. Que- 
sti due numeri fanno le veci di 1890 , e 
di 39343, poiché l’errore non arriva a 
due minuti per anno. 


Quindi tutta la difficoltà consiste nel 
ridurre una *data frazione ad nn’ altra, 
prossimamente ugnele, i cui termini sie- 
no decomponibili in fattori semplici. Si- 
mile quistione non può risolversi senza 
il soccorso dell’ algebra , e propongo il 
oietodo che trovai a tal uopo. Suppo- 
niamo che vogliasi sostituir alla frazione 
900 * 

un’altra frazione — . Riducendo 

io63i y • 

allo stesso denominatore , la differenza 
900/ — 1 o 65 \x 

supponiamola piccolissi- 

To65ijf, 
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ma , « rappresentiamola per — r- , 

ioGSiy 

supponendo « un numero intiero qua- 


Ncmrro detti 

Innqna positivo o negativo , ma picco- 
lissimo a confronto del denominatore 
io63i y | si ha dunque 


goo y — io 63 i * ~ *. 


Quest'equazione c tra qnelle che am- 
mettono per gli intieri x ed y un nume- 
ro infinito di soluzioni , anche quando a 


Prendesi per l un numero intero qua- 
lunque , positivo o negativo , e del pari 
per «: colla differenza che « deve essere 
del minor valore possibile rapporto al 
prodotto del. coefficiente di /, e del valo- 
re di x o di y . A tal modo si avranno 
infiniti valori corrispondenti di .x e 4' 
y , tra i quali si sceglieranno quelli 
che , essendo decomponibili in fatto- 
ri , soddisfaranno all’ oggetto col mi- 
nor errore possibile- Per esempio , fa- 
cendo « zzi jet ZZI — i, trovasi xzz 
703 e jrZH83o4, che sono i numeri da 
noi già adottati. Facendo «— 4 e tZZZ 1 , 
trovasi x=Ti 6, ed jCZii 8g eh' è un'al- 
tra soluzione del problema j però meno 
meno esatta della prima. . 

E' anche facile determinare l' errore 
commesso . In fatti si prese la frazione 
703 • 3Goo 

invece di -1 : le due frazioni 

85o4 4a5a4 

7o3^:36oo, 

essendo inuguali, facciamo < 

S5o4 * 

il calcolo dara .... s~4a5a4,o4 > in- 
vece di 4a5a4- Perciò il risultato è mag- 
giore di guello che dovrebbe essere del- 


è dato: cioè è un’ equazione indetermi- 
nata, di cui I' Algebra ne offre la solu- 
zione. Trovasi col calcolo che 


Ila quantità 0,04, vale a dire di 4 cen- 
tesimi di minuto, ossia a", 4 per ogoi ri- 
voluzion sinottica della luna che corri- 
sponde a mezzo minuto per anno. 

Per applicare questa teoria ad un 
esempio complicato , prendiamo il rap- 
porto del tempo medio at tempo si- 
derale. Si sa che 34 ore di tempo side- 
rale equivalgono ad ore 30 , 56 , 4 ", 09,06 
di tempo solare medio : negligeremo i 
centesimi di secondo. Riducendó tutto in 
secondi, troviamo òhe 86400’' di tempo 
siderale valgono 86164" di tempo me- 
dio ; perciò dovranno aver le due ruote 
gli stessi numeri per velocità, vale a dire 
dovrà I’ una fare 86400 giri nel tempo 
che l'altra ne fa 86 164, e converrà pro- 
porzionare le dentature, e 1' intero siste- 
ma delle ruote , secondo questa regola. 
Dividiamo pel fattore comune 4 , e avre- 
mo 31600 e 31 54 l giri. Siccome il se- 
condo numero non è decomponibile in 
fattori semplici, ceselliamo uoa frazione 
x 31600 

— , pressoché equivalente a .Avre- 

y ’ ai 54 i 

mo I' equazione a 1 54 ix — 3 1 GooyZZZet, 


xzzz aag « 
y — 3705 et 


+? 


qoo f , 
06 3 1 t. 


yzzz 365 1 « 4- ai 541 /, 
xZZZ 366i a -j- 21600 /. 
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Facciamo ^ — — 316 e i — 87: acro Ire quella del tempo medio ne farà 84 «i. 
mo tra le infinite soluzioni del problema Questi due numeri tono decomponibili 
x— 84^4 j J'— ® 4 01 • Quindi la ruota iu fattori, «ioi : 
del tempo siderale farà 84 3 4 giri 1 men- 

8424 ” 3 g X 216, 8401 ==: 3 i X 271 • 

Dunque la ruota siderale avrà 271 den- 1 >44 12X12 34X10 

ti, e condurrà una ruota intermedia di — ~ : — , 

3 g denti. Questa avrà un fuso o ruota ta 1738 36 X 4 ® 4 ®X^° 

di 3 i denti che condurrà la ruota del 

tempo medio coi 21C denti, come ve- od altri ancora scelti convenientemente, 
desi nella fig. 5 , in cui B fa le veci della A tal modo, sopra ambidue i quadranti 
ruota intermedia e del suo fuso. vengono segnate le ore e i minuti. I se- 

£ volendo misurar^ 1 ' errore com- condi lo sono dagli indici posti sopra gli 
messo, servendosi del rapporto 8424 di- assi delle ruote A ed A', concentriche 
viso per 8 401, invece del vero rapporto ai loro rispettivi quadranti. Uno solo ò 
86400" diviso per 56164", 09, 06 , por- il penduto, ed uno solo lo scappamento 
8424 86400 ad ancora, le cui oscillazioni si fanno hi 

remo nr , e si avrà »“ un secondo siderale. Queste due ruote 

8401 z di secondi sono unite tra loro, con un 

86 1 64", 1 0,26 : trovasi dunque 1 ' errore fdsto cilindrico B , che porta alle sua 
in più di b",oi2 pel giorno siderale ; in estremità due ruote di 39 e 3 i che in- 
guisa che dopo 100 giorni 1' errore sarà granano culle ruote dei secondi orlate di 
di i",2, il che vale 44 ” P er anno., 271 e 316 denti, come sopra dicemmo. 

Sun questi i numeri preferiti da Per- Con questo ingegnoso sistema i pesipor- 
relét nel bel pendulo da lui costruito, ranno in azione i due moli ; il pen- 
Quest’ orologio indica sopra due diver- dolo regolerà il tempo siderale , 'avendo ' 
si quadranti i tempi siderale e solare la ruota C 60 denti , e il tempo me- 
medio. La fig. 6 rappresenta il sistema dio sarà regolato dalla ruota B. Le duo' 
di ruote o dentature di questò pendulo. altre ruote D e D fanno un giro per ora. 
Vi sono due* moti completi identici , per e 4 ® givi ogni rivoluzione del primo mo- 
due tempi che vnglionsi indicare. R ed bile R od R'; facendo il cordone 8 giri 
R' sono i tamburi che portano i pesi mo- sul suo cilindro , il pendulo camminerà 
tori legati insieme. DtD' sono le ruote 3 s giorni senza bisogno di venir rimon- 
de» minuti che compiono un intero giro tato. 

in 13 ore;. I loro assi indicano i minuti In tutto ciò, la ricerca dei valori di 
sopra un quadrante concentrico ad ambi- x e di y, o d*« e t dipende dà regole 
due le ruoli, sulle quali veugono segna- ulgebriche certe, nè trovasi che la dilli-, 
te le ore da un indice che conduce un colta della lunghezza dei calcoli,' che so- 
rilmdro con una ruota dentata infilato venie si debbono eseguire sopra numeri 
nell* asse. ( Questo sistema trovasi spie- assai grandi. Rimane scegliere per 
gaio agli articoli nmoTERis e orologio ): de' valori interi e positivi u negativi, dui 
si può allo stesso oggetto servirsi dei nu- quali risultano i numeri x ed y che deb- 
tueri bonsi preferire. Questi uuuicii non sono 
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convenienti «e tutto troppo grani]! perché 
bisognerebbe far uso d' un sistema di 
ruote troppo composto, principalmente 
quando sono l'uno e 1 ' altro decomponi- 
bili in fattori semplici. La scelta dei va- 
lori arbitrar» I ed A, ci lascia una tale 
estensione che il problema si può risol- 
vere in infiniti modi, poiché tutti i valo- 
ri di a e di / che danno per x ed y nu- 
meri decomponibili possono prendersi 
ugualmente. 

Conviene però ricordarsi che x ed/ 
non debbono essere numeri granili. Si 
prenderà «et con segni contrarii, ac- 
ciocché i due termini dell' espressione 
x ed y si possano sottrarre l'uno dell'al- 
tro. Si farà dunque prima t zzo ; poi 

ZZT — i;poi zz-J-i ; poi zz a ec. e in 

ogni caso si darà ad a un valor tale che si 
approssimi a quello di t. Si vedrà po- 
scia se i due risaltati sono decomponibili 
in fattori, altrimenti si rifiuteranno : e se 
lo sono, si conoscerà col calcolo sopra 
insegnato di quanto é I’ errore commes- 
so affine di preferire fra tutti i risultali 
quello che si approssimi alla maggior 
esattezza, senza avere l' inconveniente di 
•richiedere dentature troppo complicate 
Quindi la ricerca dei fattori di x e di y, 
è la sola difficoltà del calcolo : ma si può 
servirsi delle tavole dei numeri primi, le 
quali indicano oltre questi numeri il mi- 
nor fattore di quelli che non son primi. 

Nell'ultimo esempio, facciamo I — c; 

e avremo 

jr — 365i « — ai 54 1 

x zz 366 1 « — aiGoo 


Notano bevvi 

ostia 5 x 659 , e 65q è numero primo. 
Ma « ~ 6 dà 

y — 365 zz 5 x 73 
x zz 366 zz 6x61 

i quali numeri potrebhonsi usare in vece 
'di quelli ammessi da Perrelet. La ruota 
siderale A avrebbe 73 denti : quella A' del 
tempo medio Ga , e 1’ asse B delle ruote 
di comunicazione avrebbe una dentatura 
di 5 da un capo e 6 dall' altro, oppure 
io e 13 , o i5 e 18 ec. In questo si- 
stema, la ruota siderale A di y3 condur- 
rebbe il fuso di 6 , e il fuso di 5 condur- 
rebbe la ruota A' di 61 . Applicando i 
principi! sopraesposti, A farebbe 366 
giri, mentre A' ne farebbe 365, e il rap- 
366 

porto verrebbe sostituito al vero 

365 

rapporto. Calcolando l’errore prodot- 

366 

to con questo sistema , avremo 

‘365 

86400* 

zz e si avrà » zz 861 63 ', 

a 

93q4 invece di 86164", ogoG: l’errore 
sarebbe dunque a" 1 5 1 a in meno per 
ogni giorno, cioè di i5", ta in 100 
giorni. Le dentature sarebbero men com- 
plicale delle precedenti, ma i risultati 
sarebbero meno esatti di quelli ottenuti 
da Perrelet. 

Allorché i numeri x ed y non sono 
grandissimi, non -è più necessario che 
sieno decomponibili in fattori perchè si 


Vcdesi tosto che i coefficienti di a essen- 
do contenuti tra 5 e 6 volte nel termine 
negativo costante, conviene prender « po- 
co diverso tra 5 e G, se vuoisi che x ed y\ 
non sieno numeri troppo grandi : ozz5 
non converrebbe perchèx sarebbe 3 39 S, I 


tralasciano le ruote di comunicazione. 
Si potrebbe far ingranare direttamente 
la ruota A dei 3G5 denti colla ruota 
A' di 36G. 

Faceodo 3 ZZ — 3, si ha «ZZ 1 7 , poi 
jzza556zz56 * 66 , xzra563zra33 
X>>» ciò ■•darebbe un'altra combina- 
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Riamo di» ri 
•ione della quale rilutterebbe nn errore 
di o', 0641 per giorno, o 6", 4 1 *° 
100 giorni. 

Per t = 7 e «=: — 4 1 *> ottiene 
7=1096=8 X [ 3 7 ed *= 1099=7 
X> 5 7 . La soititusione del rapporto 
,0 99 . 

invece del rapporto vero dà un 

1096 

errore di a", o 586 per giorno «i terale, o 
di ji" -j- per anno. Questo sistema, piò 
semplice che quello di Perrelet, è anche 
men difettoso. Si può dunque servirsi 
3 a 8 7 I 9 X» 7 3 

delle frasione 1 , quan- 

5396 3 aX<o 3 

do voglionst fare degli orologi eh' espri- 
mano ì tempi siderale e medio. 

Si avverta di non attribuire a / e da 
n valori rhe abbiano un fattor comune 
perchè lo stesso fattore troverebbesi in 
ar ed 7, e potendo venir soppresso tro- 
verebbesi un'altra solusione già ottenuta 
cogli stessi numeri t ed «. toltone questo 
fbttore. — 4 *d ff~~ a 4 I* mede- 

366 

sima solusione già ottenuta facen- 

365 

do f= 1 ed f~~6 . 

1 Ci siamo mollo estesi su questa teoria 
maiematica perchè utile è nelle arti, e 
massime in orologeria quando vuoisi che 
un pendolo segni le rivolosioni lunari, 
quelle de' pianeti, ec. : le macchine chin- 
mete planetarie sono necessariamente 
costruite dietro questi principii. ( V. il 
trattato di Janvier au tale argomento io 
cui il valente meccanico espose diffusa- 
mente la costrusione di simili apparati ). 
F.ssendoei sembrato che gli autori non 
abbiano trattato quest’ argomento colla 
necessaria chiarrssa e precisione abbia- 
mo voluto discorrerne meglio. 

Perrelet imagtnò un meccanismo as-| 
sai semplioe per arrestare uno dai moti 
Di ». Ttcnol. T. IX. 
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sema alterar l’ altro onde toglier P errore 
tra i due moti, allorché sarà divenuto 
troppo grande per sorpassarlo, o non si 
voglia calcolarlo nelle osservazioni astro- 
nomiche, cui serve questo penduto. Tale 
sostituzione d' una frazione ad nn' altra 
non offre come si vede verun imbarazzo 
nelle applicazioni all’ orologeria. Peral- 
tro il valentissimo artista Pecqueur inven- 
tò un metodo ingegnosissimo per conser- 
vare le vere frazioni per qoanto fossero 
complicate : egli adopera a tale oggetto 
unà cosi detta ruota satellite, il cni asse 
non ò fìsso, e i cui movimenti vengono 
regolati per modo che influisce sulla ve- 
locità generale delle ruote di tutto il si- 
stema, e la ridoce allo stato voluto. Per- 
relet, esaminando il metodo di Pecqueur, 
difficile a concepirsi, gli propose una 
bella modifìcazìone per cui rendesi più 
semplice e piò intelligibile. L' impor- 
tanza di questa teoria vuole eh' io la 
riproduca nel presente articolo coma 
la diedi in una memoria (V. Ballet- 
tino della Società <T incoraggiamento del 
1833 ). 

Abbiamo già esposto all’ articolo ci- 
cloide le principali proprietà di questa 
curva : ricorderemo qui la soa genera- 
zione che serve di base alla dottrina chs 
dobbiamo esporre. Quando il circolo AB 
fìg. 7 gira sulla retta AL, uno de* suoi 
ponti A descrive l’arco di cicloide AM 
di lunghezza AN Invaginiamo che il cir- 
colo AB si trovi fra due regoli parallelli, 
l’uno fisso AL, l’altro BH, scorrevole 
lungo la linea da B verso K : I' attrito 
farà girare il cerchio AB ; il punto A de- 
scriverà la cicloide AMPQ : me nel tem- 
po (tesso il punto B descriverà on' altra 
cicloide BB' = alla seconda metà PQ 
della prima. 

Ora quando il punto generatore A è 
giunto in M,i! diametro AB trovasi nella 
silnazinue MO’ B', per cui B cade nella 
16 
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seconda cicloide corrispondente alla si-| velociti, la ruota IH Tiene condotta colta 
tuazione MO'B' del circolo mobile. 11 medesima velocità comune: non v' ha 
punto B del regolo cho scorre, giunge più ingranaggio, e il sistema si trova co- 
in li quando il punto B della circonfe- me se tutto formasse una sola parte. Ma 
rema giunge in B' ; perciò la parte 1K se le ruote BK,AQ girano insieme con 
del regolo è lo svolgimento dell’ arco' velocità inuguali V e V', e la prima giri 
IB , cioè llidZarco !B' ; esiccome Par- più presto, si decompone V in due re- 
co MN— AN are. IB', perchè gli an- locità : 1’ una V'~ a quella di AQ ; l’al- 
goli M0 3 N, IO'B'sono opposti al vertice, tra V — V eccesso delPuna sull'altra. Per 
*' ha IK~AN — FU ; 'perciò I è il mez- la prima velocità V', il braccio OV acqui- 
lo di BK, il che dimostra che il centro sta la stessa velocità comune V', o quel- 
O della ruota ricevette una traslazione la di AQ, per la seconda V — V' : siccu- 
metà di quella del regolo mobile BK : me la ruota Q supponesi allora immu- 
rale a dire ebe la velocità dell' una è bile, il braccio V acquista una velocità 
metà di quella dell' altro. metà minore, ossia -j- (V — V) ; perciò 

Curviamo i due regoli ad anello, arre- sommando con Vsi ha A- (V-j-V') per ve- 
rno il sistema della fig. 8; il piano circo- locità del braccio OV, vale a dire una 
lare superiore B girando sull'asse XY, velocità media tra quelle delle due ruo- 
e il piano inferiore AQ rimanendo ira- te. Questa sarebbe la semi-differenza 
mobile, P attrito farà descrivere al cir- delle velocità se le ruote girassero in 
colo verticale IN intorno all’ asse XY senso contrario. 

delle rivoluzioni, e il braccio OV, nella Ciò posto, supponiamo che uno degli 
sua traslazione, avrà una velocità'la metà assi faccia il suo giro in ore i 3, e l’altro 
minore di quella della rotazione del piano in giorni 39 , ore 13 e minuti 44'3' di 
BK. Questo avrà descritto un circolointe- tempo medio, eh’ è la durata della luna- 
ro, mentre il braccio OV non avrà percor- rione sinodica. Il primo potrà segnare le 
so che una semi-circonferenza. L’ altri- ore, P altro i giorni e le fasi lunari, cia- 
tojn questo caso è di seconda specie, scuno sopra un quadrante concentrico. Il 
Per assicurarne P effetto, invece di at- rapporto di queste velocità èda a55i 44^" 
tenersi al semplice sfregamento del brac- 860481 

ciò OU, si fa uso d’un ingranaggio: a43aoo',o . Siccome il auoic- 

le ruote BIi,AQ avranno lo stesso nu- 14400 

mero di denti arbitraria ; la ruota O do- rstore è un numero primo, e non si pu- 
bile nel suo centro sull' asse OV avrà i Irebbe dare alle ruote un sì gran nume- 
rimi denti uguali agli anteriori, e il nu- ro di denti, si decompone il oumerato- 
mero dipendente dal tuo raggio eh' è un re in due numeri non primi, e si forma- 
raggio qualunque; questo numero potrà no dae frazioni riducibili. Per esempio, 
quindi esser tale che P ingranaggio sia si fàccia 85o48 im8ooooo-|-5o48 1 . Si 
facile colle roote BK,AQ. 'avrà la frazione proposta 

Dando alle ruote BK ed AQ la stessa 1 


800000 5n4 8 1 3000 0609 4«X5o 71X79 



14400 14400 36 1600 6X6 5 c*X 3 » 
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■ siccome il sistema ora esposto darà una 
velocità clic sarà la metà della somma 
delle velocità, raddoppiamo queste fra- 
ai uni, e consideriamo ciascuna separata- 


Nunzio desti ta5 

mente in guisa di ottenere i rapporti di 
velocità con due ingranaggi distinti ; 
cioè 


80 x 5 o 71X79 

Questo si 


6 X 6 a5x3a 



80 X So 

Primo sistema 

» 


6x6 


7 * X79 

Secondo sistema 

* 

V 

aS x 3 a 


farà come segue : 

ruote motrici, So e 5 o denti; 
mote condotte 6 e 6 
j mote motrici, 71*79 
( ruote condotto 5 a e * 5 . 


Perciò sopra l'asse XY (fig. 9), die de 
ve compiere il suo giro in una lunazione, 
a 


loro gin nel medesimo tempo. Si dispor- 
rà quindi l' ingranaggio superiore pel pri- 


si salderanno due ruote A e u, origini, Imo sistema e l' infeiiore pel secondo. Si 
dei nostri sistemi, le quali compiano i avrà 


1 A di 80 denti ingranando con B di 6. 

Sullo stesso asse di B, e unendosi con B, si salderà una ruota di C di 5 o 
denti, che ingrana con D di G. 

Il primo sistema avrà dunque la voluta celerità. 
a.° a di 79 denti condurrà b di 5 2. 

Sullo stesso asse di b, e che si unisce con 6, si salderà la ruota c di 71 
denti, che ingrana con D di a 5 . 

Il secondo sistema sarà dunque stabilito. 


La rotazione dell’ asse XY obbli- 
gando a girare tutto il sistema, comuni- 
cherà velocità ugnali alle ruote A ed a, 


una velocità diversa che sarà e- ’.a del- 
le ruote D e d, o di dne sistemi già 
stabiliti. Neil’ intervallo di queste ruo- 


ehe saranno inngualmente trasmesse alle te Ee, e sopra un braccio FO, atlac- 
dua ruote D e d, che avranno le veloci- ; cato all'asse TZ, si unisca una ruota ver- 
tà volute dalle condizioni del problema, ideale F mobile sul suo braccio. Inume- 
Ammeltiamo presentemente che Ie ri di denti delle tre ruote E,r,F saranno 
ruote D e d sieno attaccate al medesimo .arbitrarli purché ingranino: E, e saranno 
asse ZT, ma libera aul fusto che abbrac- ruote uguali e dello stesso numero ; F 
ciano con un cannone, il quale ha una dovrà avere i denti uguali a quelli di 
ruota a corona. E sarà unito con D e d, queste ultime ruote. Segue da quanto ss 
e ciascuna di queste doe ruote a corona, è dimostrato precedentemente ebe l'esse 
E sarà unito con Dei, e ciascuna di TZ che sembra indipendente dal uste- 
queste due ruote a corona E, e avrà ma è tuttavia tratto dal braccio FO, a 
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acquista una velocità media tra le vaio- aistemi le cui velocità lieoo equivalenti 

cita delle due ruote E ed e o D e d, ve- 55 1 1 

Incita uguale alla semi-somma di questi, alle frazioni — « — , mussi io senso con- 

E siccome queste velocità sono conformi n 27 

, 85 o 48 i trario ; avendo cioè Pano una ruota di 

alle data dalla frazione , ch’èpre- più dell'altro, come indica la fig. io 

i44oo nella quale la mota b serve soltanto a 

cisamenle uguale a questa semisomma, cangiare la direzione del moto del siate- 
ne viene che due indici condotti dagli ma inferiore: questa ruota b ha nn nu- 
assi TZ e XY segneranno uno le luna- mero arbitrario di denti, e similmente 
cioni, l'altro le ore medie quando si appli- D,d,F. 

cheràuna forza la cui azione sia talmen- A ha 55 denti e conduce B di ta. 

te regolata che uno di questi assi acqui- a ha 1 1 denti e conduce b che con- 
sti la velocità voluta. Ogni giorno N farà duce alla sua volta c di a? denti, 

due giri, ed M non ne farà che un solo D è unito a B,e gira sopra un canno- 

ogni 39 giorni, ta ore, 44 ®iuuli, 3 se- ne indipendente dell'asse TZ. 
condi, come è dimandato. Convieu dire lo stesso di d,c. D e d 

Polrebbesi decomporre la data frazio- sono ruote a corona uguali perfeltamen- 
tie in una differenza fra due altre, e in le. F è una ruota verticale, la cui denta- 
ta! caso converrebbe far girare le ruote tura ingrana con Detf;F è attaccato sla- 
D c d in senso contrario, e occorrerebbe bilmente all' asse TZ mediante il braccio 
una ruota senza fuso all' uno dei sistemi FO. 

di più che all’altro. Quando l'asse XY gira, TZ gira del 

Se, per esempio, voglio produrre uu pari, mosso dal braccio FO, e le veloci- 
ingranaggio,le velocità dei cui assi estre- là di questi due assi sodo precisamente 
371 371 

mi sieno nel rapporto che è ugua- nel rapporto dimandato . Infatti, 

31G 316 

3 i 5 44 35 ir quando A fa za giri, B ne fa 55 , \c 

le a ZZZ , ugualmente D, almeno quando F non 

ai6 316 a 4 54 esiste. Moltiplicando due numeri per 18, 

raddoppierò le frazioni, e comporrò due le velocità di A e D sodo tali che 

A fa 316 giri ineutre D ne fa 65 o. 

Egualmente a fa 37 giri mentre c ne la 11 ; moltiplicando per 8, 

1 

a là ai 6 giri mentre d ne fa 88. 

. , - . . . * 1 

A ed a sono attaccati al medesimo as-,mi reagisce sull' altro, e sopra l'asse TZ 
se XY, e quando questo asse gira, ican-| per cui risulta che quest' asse acquista la 
noni e le ruote BD, cd girano in senso | semidifferenza delle velocità: perciò l'esse 
contrario, e a 16 giri dell'asse XY ne 
producono 65 o in BD, 88 in cd. Ma ag- 
giunta la ruota FO, uno di questi siste- 


TZ percorre le metà di (6S0 — 88) girl, 
cioè 3 i 5 — 4 4, ossia 371 come crasi do- 
mandato. 
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Ora trattasi di offrire le regole da se- 
guirsi generalmente per ottenere le de- 
composizioni di velocità di cni abbiamo 
dati gli esempi- 

Paiiio esso in cui si suppone che il 
n- 

denominatore della fraùone — siade- 

d 

componibile in fattori , e non lo sia il 
numeratore n. 

Sia il denominatore d — ahr , e la fraaio- 
ne proposta che rappresenta il rapporto 


Nummo di Tri *a 5 

il 

della velocità ■ Si noti die sovente 

abe 

il denominatore potrà decomporsi in tre 
fattori diversamente, e si avranno altret- 
tanti sistemi di soluzione del problema, 
salva peraltro una condizione che ora 
scendiamo ad espone. 

n 

Noi vogliamo decomporre —in duo 

ubo 

frazioni riducibili, e quindi diramo 


» ■ - n ax by ' ■■ 1 ' 

— — ~ — — -f- —, cioè n^Zlaz-\-by. 
abe abe abe •* 

Facilmente risolvesi questa equazione ia numeri intieri per x ed 7, e se ne trae 
una infinità di valori di x ed y che soddisfaranno al problema, e daranno 

n x y n 

abe he ae 

Bisogna che a e b sieno primi fra loro, poiché n è primo : quest' i la condi- 
zione necessaria di cui abbiamo parlato fin da principio. 

271 

Ve* esempio, sia proposta la frazione ; siccome 216=4 X 9 X 6, si può porr* 

2 I C 

* * • * I* 

371=9*4-47, a = 9, bz=Z 4- - 

1 calcoli ordinari! a questo genere di equazioni forniscono 

1. k 

x zzz 3 1 — 41 
7 = 9 '— »! 

t estendo intiero positivo o negativo e qualunque, 
eb “ 34 , ae “ 54 

* .... -v. ♦ - * I * 

si dednee * = 37, 33, 19 . . . 3 1 , 35 , 5 q . 

y— 7,l6,35... 3, II, 20’. . . 

corrispondente a t~ 1 , 2 , 5... — o, — 1 , — 3 ... 
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Nractio »*»*• 


?a6 

t Dal pari ai potrà dire che U data fraiione 


* 7 » 

— — aia 
3 I G 


• 

37 7 

3 3 1 G 

■ 9 3 5 


ZZ — - 4 " — 1 ossia ~ 

“ f- — , ostia 

— 1 , ec 

• . 

>4 s 4 

34 54 

34 54 


3l 3 

35 11 

09 30 


t eppure “ -r- — —, ossia ~ —, ostia “ , ec. 

34 54 34 54 si 54 


La prima tcTie li riferisce al caso in 
cui le ruote a corona girano nel sento 
medesimo; la seconda el caso in cui la 
rotaxione si faccia in senti contrarii ; ri si 
rìtrora 1' esempio numerico che abbiamo 
sopra indicato. 


Ma poiché 8 e 3 non haano fattore 
comune, si avrebbe egualmente potuto 
decomporre il denominatore a 1 6 in 
8 X 3 X 9 ; e dire. 


371 — 8x by, 


si avrebbe trovato 


x~lt — r, y ZZ g3 — 8 < ; 

-quindi X ZZi a, 5 , 8 , . . — 1 — 4 — 7 . . . 
y zzi 85 , 77, Gg . . . p 3 101 ■<><) 

le decomposiaioni 

a 85 5 77 8 69 g3 1 

1 , 1 , h — ■ • > ec> 

37 73 37 73 27 -1 -t a; 


che tutte sono soluxioni del problema proposto 


In generale bisognerà decomporre il 
denominatore proposto in fattori primi 

sotto la forma ma.n&.pt prendere due 

qualunque dei divisori di questa quantità 
per a e b purché sieno primi fra etti, e 
risolvere 1 ’ equazione nzZiax-\-by io nu- 
meri intieri ; le frasioni componenti sa- 


r y 

ranno — 4* — , e essendo il prodotto 
bc ac 

di tutti gli altri fattori del denominatore, 
trattine a e b. 

Altro esempio. Si sa che molto ap- 
prossimai ira mente il tempo medio sta al 
tempo siderale come 8434 : 8401. Ma 

si ha 


a 
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Nraiito disti 


i *1 

* J • i 3 i x j;i 371 >7* 10 a 19 i 5 1 • 

8 i 3 4 39X316 316 3l5 3l6 34 54 

Questi ritoltati numerici conducono 
all'ingranaggio fig. 11, in cui Tane XY 
fa il tuo giro io un tempo fidente qua- 
lunque ( 1 giorno o 13 ore, o, ec.) e 
l’ aste TZ fa nel tempo ttctso il proprio 
nella medesima durata etpretta nel tem- 
po medio. 

La ruota A ha 5 1 denti ; B ne ha 3 g. 

Sull' aste stesto saldaronti le tre ruo- 
te B,C e c, le quali girano insieme e col- 
la stessa velocità. 

Kcco I* analisi dell' effetto prodotto : 


C fa 13 giri quando D ed E ne tanno ig X 18- 

c fa 37 giri quando d ed e ne fanno s 5 X 8- 


Oppure C fa 3 16 giri quando D «I E ne fanno 343. 
c fa 316 giri quandu D ed E ne fanno 3 oo. 

E siccome C e c ti uniscono col loro asse, 316 giri di questi assi ne producono 
34» nell' alto e 200 nel basso del sistema; quindi l’asse TZ ne fa la mena-tom- 
inh o — 543 a y t. 

Dunqne 

3 16 giri di B producono 371 dell’ asse TZ ; 

3 g giri di A, o dell’ asse XY, producono ài giri di B. 

Moltiplicando per 3 i i due numeri della prima linea , e per 316 quelli della 
trconda, si vede che 

3 i 6 X 3 t giri di B producono 31X371 o 84 » 1 giri di TZ, 

3 i 6 X 3 g o 8434 giri di A producono 2 iCX 5 > giri di B ; 

quindi 84 34 giri di A o dell' asse XY ) 

. come si voleva. 

ptuducouo 8401 giri dell'asse TZ ^ 


C ha 19 denti, D né ha 1 3. 
c ha n 5 denti, d ne ha 37. 

Le ruote D e E sono saldate insieme 
sopra un cannone indipendente dall'asse 
TZ ; lo stesso è di <f ed « : E ed « so- 
no ruote a corona perfettamente ugua- 
li, che ingranano nella ruota verticale F, 
e questa gira sul braccio FO , eh' usa 
trascina colf asse TZ che s'i adattato. 
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Secondo ceso. Ci rimana a parlare 
del caso in coi le velociti relative che 
voglio Oli ottenere licito ambedue espres- 
se da numeri primi ; poiché nel caso 
precedente si suppose che il denomina- 
tore fosse un numero composto, 
n 

Sia — la fraxione proposta , o sieno 
d 

ned due numeri primi. Si formeranno 
n d 

le due frazioni —, e — , A essendo una 
> A A 

«piantiti arbitraria e facile a decomporsi 
in fattori.Si sceglie quella per cui i calcoli 
susseguenti e le dentature delle ruote che 
ne verranno siano semplici, come passia- 
mo ad esporre. 

Si comporranno separatamente due 
sistemi di ruote , che abbiano gli assi 
estremi per velociti relative n , ed A d' 
una parte, d ed A dall’ altra : A rappre- 
senterà la velociti dell'asse motore (quel- 

19331 

5 o 4 o 

I 

17331 1480 

Primo sistema. ~ 

~ 5 o 4 o 63 o 

148 87 

metodo esposto f- —, dal ch« 

63 80 

11745 85 o 

Secondo sistema. 

5 o 4 o 63 o 


Numero dee vi 

lo cioè che non ritiene i due cannoni e 
la ruota verticale di traslaxione). Siccome 
questi due assi han la medesima velocità, 
è evidente che se vengono messi io mo- 
to da una forea comune che non alteri 
questa proprietà, le ruote condotte estre- 
me delle due parti avranno le velocità » 
e d dimandate. Perciò basterà riunire i 
due sistemi in uno solo , facendo comu- 
nicare i loro assi motori , mediante una 
ruota uguale per ciascheduno. Lo dimo- 
streremo coll' esempio seguente. 

Si domanda che un asse faccia 17331 
giri, mentre un altro asse ne fa 117.48 : 
questi due numeri sono primi, e la fra- 
17311 

lione è irreducibile , e indecora- 

H 743 

ponibile in fattori. Prendali un divisore 
come sarebbe 5 o 4 o~ 7X8X9X*°>* 
si formino separatamente le ruote, le cui 
velocità sieno rappresentate da 

ii;43 

a 

S040 
783 

decompoiisiune che falli col, 

730 

74 87 

risulta — e — . 

63 4 ° 

739 83 81 

730 63 80 


166 8 1 

dal che risulta e — . 

63 4 o 

In conseguane se si riuniscono que- 1 comunichi la medesima furia alle ruote 
sii due sistemi iu mudo che un inolorel motrici , le ruote condotte in cijscuii 
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Numero pesti 

sistema saranno noue colle velociti date 
1^331 e 11743: vale addire i degli as- 
si estremi (ara ij3j i giri, mentre l’altro 
ne fari 1 1743 * come fu dimandato. 

Quanto poi alla maniera di far comu- 
nicare agli assi motori velocità uguali, lo 
si può ottenere io più modi. 

i.° Attaccando le quattro ruote mo- 
trici al medesimo asse ; le ruote estreme 


• Nemao berti lag 

girano allora in senso contrario, a can- 
giar il quale non offresi alcuna difficoltà. 

Se vuoisi che gli assi TeX girino nel 
medesimo sensori decomporranno le fra- 
1 06 3X83 6X83 

«ioni in — — , e si com- 

63 ?X 9 9X»i 

porrà l'ingranaggio rappresentato dalla 
fig. 13 , nel quale si cangiò appunto 


8 i 9 X 9 9X36 

40 5X8 8X30 


3. 0 Si può anche attaccare agli assi 
motori UT, supposti diversi , una terza 
ruota che abbia gli stessi denti dell' uno 
o dell' altro , per guisa che i denti ag- 
grappino quella dell'altra, e girino amen 
due colla medesima velocità ; con tal 
mezzo si eviteranno i moti contrarii dei 
due assi estremi V ed X, sia col metodo 
precedente, sia facendo girare queste due 1 sona — A, 


ruote aggiunte mediante una tersa ruota 
intermedia senza fuso , che le condurrà 
tutte e due. 

Offriremo ancora un altro metodo di 
decomposizione della frazione proposta 
17331 

, prendendo il denominatore 

i » 7 43 


■73ai 101 61 

— 1 , 

13000 135 96 

Il fuso M fig. 1 3 ha per oggetto di 
mutare il senso dei moti , sicché venga 
soddisfatto il segno negativo — della 
*7 

frazione — — . 
ia 5 

L'asse T fa taooo giri, mentre l’asse 
X ne fa 17531. 

L' asse U fa egualmente 1 3000 giri , 
mentre 1 ’ asse V ne fa 1 1 ; 43 - 

Dunque una forza motrice che comu- 
nichi ai due assi T e U la medesima ve- 
locità fa descrivere all'asse X 17331 gi- 
ri nel medesimo tempo che V De descri- 
ve ■ 1743. 

La comunicazione della forzo che im- 
prime la medesima velocità agli assi T 
Dit. TecnoL T. IX. 


11743 107 17 

13000 96 ia 5 

ed U , si stabilisce come venne esposto 
più sopra. 

Dal divisore A, preso arbitrariamente 
per fare questa decomposizione , dipen- 
dono i calcoli più o meno lunghi, e i ri- 
sultati più o meno intralciti , secondo 
che noi scegliamo. Si osservi che po- 
trebbonsi prendere due divisori diversi 
A ed A’ grandi per ognuna delle due fra- 
zioni ; perchè basterebbe in tal caso , se 
A fosse doppio di A', dare agli assi U e T 
velocità doppie I' una dell' altra , oppure 
altramente (a). 

(a) Nelle figure della Tav. XLIV delle Arti 
meccaniche, tulli gli assi sodo supposti nel 
medesimo piauo. Questa condizione peraltro 

>7 


i 


1 
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Il meccanismo di Péqueur è un’ ima- 
ginazione tanto ingeguusa che abbiamo 
creduto doverla fare conoscere in que- 
sto luogo, sebbene non sia mai stato co- 
struito io modo soddisfacentissimo . Le 
difficoltà nell’eseguir 1’ apparato ne ren- 
dono la costruzione incerta ; e se vuoi- 
si conservare alle frazioni la loro pri- 
mitiva e vera grandezza perdesi questo 
vantaggio perchè i movimenti sono me- 
no precisi. Infatti i penduti costruiti con 
questa teoria non vennero giudicati de- 
gni di prefereuta a confronto di quelli 
che trascurano qualche piccola frazione 
di tempo. Nondimeno , siccome la mano 
d’ opera si perfeziona ogni giorno , non 
devesi disperare di trar ben tosto van- 
taggio da un’ invenzione tanto ingegno- 
sa. Conviene inoltre riflettere ch'essendo 
il meccanismo perfetto in teoria, polras 
si applicarlo in altre circostanze , e se 
1’ orologieria non dee ammetterlo , esso 
nullameno può divenire interessante per 
altre applicazioni. • (Fr.) 

** Considerando di quanta importan 
za sia la divisione aritmetica della den- 
tatura delle ruote, e quanto di frequente 
ne abbisognino i macchinisti, non posso 
obliare la somma difficoltà che ci offre il 
dottissimo autore del presente articolo 
colla ingegnosissima idea ma di risolvere 
tutlii quisilUìi tal fatta con un’ equa- 
zione indeterminata, pag.H7- Primiera- 
mente i macchinisti non sanno risolvere 
simili equazioni, e tra noi, se non ricor- 
rono a qualche Università, non tiova- 
no chi ne risolva > inoltre, la risoluzione 
richiede sempre moltissimi tentali P®* 
la difficoltò di trovare valori risolvibili 
in fattori convenienti alle dentature, 
che in questo caso io osservo, corno in 

è inutile, e baita che i raggi delle rii 
•ienn nel rapporlo dei numeri dei denti 
che determina la distanza degli altri pre 
scindendo dalla loro posizione assoluta. 


Numero desti 
altri pure, che alcuoe equazioni indeter- 
minate ti possono ridurre ad una furata 
pressoché aritmetica, e conciò giovar me- 
glio alle arti umane. Basterà l'esempio che 
io mi restringo di offrire; e per dar corag- 
gio al mio lettore di esercitarsi nella re- 
gola che gli presento, otterrò coll'aritme- 
tica i medesimi risultati già ottenuti al- 
gebricamente. 

I due numeri di denti delle due ruota 
proposte sono 36oo e 4 i 5 a 4 , che dire- 
mo x ed y. Si ha dunque il rapporlo 

4 tz5 3 4 y 

~ I l,8aaa ~ — 


3Coo 

Si prenda per y un valore arbitrario 
p.e. yzz. a56; sarà * n5fiy 1 1 , Stana 

4 J 5a4 

~3oa4- Quindi al rapporto si 


aGuu 


sostituirà l'altro rapporto 


3oa4 

a5U 


Il mas- 


zione riducesi a 


eh’ è la stessa ot- 


simo comun divisore è i G, sicché la fra - 
189 

16 ’ 

tenuta algebricamente, pag. i 18 . 

Prendasi invece per y un altro valo- 

x 

re, per esempio il i4<>6. Aremo ~ 

1 1,8 1 aaa ed je=i 4 & ®X 1 1,8 1 a a a 
ZH1GG08. Quindi al dato rapporto 

4a5a4 

‘ sostituirà l’ altro rapporto 


3Gou 
tG 6 o 8 

. E siccome il massimo commi di- 

1406 

visore è soltanto il a , la frazione riduce- 


83o 


703 


{ 

-, ch'è appunto lo stessa ottenu- 


ta algebricamente, come prima, pag. 1 1 8 . 
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Ho dello che moltissimi tentativi ri- 
chitdonsi per accostarsi alla massima 
esattezza ; ma col semplicissimo metodo 
che io qui offro ne occorrono molto me- 
no, e si può avere una norma che appa- 
ghi I’ intelletto del macchinista rispetto 
allo altre circostanze di tutto il sistema 
della macchina. Vorrebbe I' artefice nel 
a 1 600 

caso di un dato rapporto — - - avere 
a 1 54 1 

due ruote il cui numero di denti fosse 3 ■ 


Nuotatore l3r 

e 371 ; ne faccia il prodotto 8401 e lo 
prenda per valore di y è inutile dire che 
può roveiciarsi la frazione a talento, se- 
gueodo sempre lo stesso metodo.Trovisi 

at6bo 

dunque il qaoz unte, e si avrà 

3 I S 

= 1 , 003759 . 

Avremo, prendendo per denominato- 
re, come dicemmo, j^z84oi, il valore 
di x, cioè 


x 8401 X 1,003739 rr^ 84 a 4 - 


a 1 600 00 nuotatori e palmipedi, hanno il corpo 

Quiodi alla data frazione — si so- assai più leggero dell’ acqua, e vi star» 

• 3 1 ■* 1 sopra naturalmente perchè hanno cavità 

jì , j interiori grandissime: le loro ossa sono 

stituirà 1 ' altra Quest' è la terzo cave e sottili, e 1 ’ aria contenuta nella 

^ 0I loro penna untuose, spesse c vellutate, 

equazione proposta dall'autore, pag. 1 ai, fa che abbiano un peso specificamente 
* trovatasi colla medesima semplicità. minore di quello dell'acqua. 

Steno peraltro d'avviso gli. artefici di La maggior parte degli altri animali, 
far molli sperimenti,in diversa guisa rati- si avvicina a queste due classi in fattu Hi 
gisti, per potersi accertare di preferire nuoto; ma la densità. del corpo umano 
quella soluzione che dia il minimo erro- lor non permette di galleggiare sull'acqua 
re possibile. (D.) senza soccorsi o senza mezzi. 0 suo peso 

NUOTATORE, NUOTO. I pesci e quello d’ un pari volume d’acqua dille- 
sono visibilmente fatti dalla natura per riscono peraltro pochissimo ; ma perchè 
il fluido in cui vivono ; non solo gli venga a galla son necessari! alcuni movi- 
organi della respirazione sono disposti menti. Quando un principio di putrefa- 
a questo effetto , ma quelli altresì del zinne sviluppa dei gas nel corpo degli 
movimento vi sono adattissimi. Le na- annegali, questi divengono specificamen- 
tatoie poste altre come remi, altre co- le più leggeri nè possono più restare al 
me un limone , concedono loro di fen- fondo ; ma è raro che ciò arvenga in ri- 
der I' acqua e dirigersi 1 il corpo ha ta. Inoltre quand' anche la densità del 
una forma allungate che vi si presta corpo si supponesse minore di quella 
efficacemente, ed è pesante quasi quelito dell' acqua, la massa cerebrale che è più 
l'acqua stessa; una vescica natatoria densa del tronco, nel quale v’ hanno di- 
gonfia d' aria, e che i muscoli dell’ ani- verse cavità, fa che rimangano sommerse 
male fan cangiare di forme , sposta il le aperture per cui ti respira ; e quando 
centro di gravità e alleggerisce la massa il viso è coperto d'acqua, l'asfissia è im- 
iti maniera che si possa a tuo piaciuteti- mittente; in tal caso è inutile che qualche 
tu discendere o salire. membro sia fuori dell' acqua, mancando 

Gii uccelli, quelli specialmente cheto- sempre l’ equilibrio alla stabilità Decessa* 
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ria per galleggiare, giacché nn còrpo im- 
merso perde una parte del suo peso u- 
gnale a quello del volume di liquido che 
ei sposta ( V. rn'ioi ). 

I quadrupedi sono per tale oggetto 
meglio organizsati di noi, la loro testa 
essendo più piccola, raen piena, a di miaor 
densità ; la natura, rispetto ai loro mo- 
vimenti, ne collocò il centro di gravità 
differentemente, e nel nuoto la loro testa 
sporge fuor dell* acqua quasi senza ve- 
runa fatica ; quindi essi nuotano sen- 
ta esserne ammaestrati. I loro movi- 
menti nell’acqua sono presso a poco i 
medesimi del camminare : ma l’ uomo 
non può stare a galla suH'acqnasenonfà- 
eando alcuni movimenti adattati che for- 
mano nn’arte; eccetto il ceso che ei si 
valga di messi artificiali per alleggerire il 
sno corpo, e porlo in equilibrio nell’acqua 
in modo che la testa rimanga sempre 
•porgente. Qualche fascio di giunchi po- 
sto sotto il petto, o due vesciche gonfie 
d'aria legate ai due capi d'ona corda che 
passi sotto ta ascelle, sono i metri più 
•empiici ; •' immaginare un degli scasait- 
Dftt ingegnosissimi, che descriveremo a 
quella parola. 

Trattiamo adunque dell’ arie del nuo- 
to, e prima della più comune. Il nuota- 

• t 

Beacela 

I ° Poggiate le palme deltemani Contro 
l’ acqua, descrivendo un circolo ; 
a.° Slanciate binanti mani e braccia. 

3.* Rimanete con le braccia stese att'in- 
nansi. • 

4. 0 Rimanete (èrmo. 

Da capo 

Tatto ciò è semplicissimo, nè si sta 
molto a farlo macchinalmente, e senza 
penarvi neppure ; ma nel principio rie- 


Jf COVATO»* 

toro deve essere totalmente steso siili’ a- 
cqna,e fare nello stesso tempo i moti eh* 
indicheremo con le gambe e conte brac- 
cia. Quelli delle gambe si fanno in Ire 
tempi ; 1 .° si piegano I garetti, avvici- 
nando le calcagna alle natiche ; 3. 0 slan- 
ciansi rapidamente insieme le piante dei 
piedi a destra, e a sinistra come se fos- 
sero spinte dallo scattar d' una molla, in 
modo di batterle contro l’acqua ; 3.° ti ri- 
avvicinano le due gambe stese ; quest’ul- 
tima azione è la più importante e la più 
difficile. Le mani frattanto rimangono 
sempre aperte colle dita congiunte ; al 
momento in cui si dà il colpo co' piedi 
le braccia allunganti all'innanzi colle dita 
stese, e spesso con le palme poste di con- 
tro; durante il terso movimento delle 
gambe, quello cioè con cui le si riavviei- 
nano, le braccia rimangono tese; poscia, 
piegando i polsi, e riavvicinando ì gomiti 
al corpo, si fa percorrere alle mani un 
piccolo cerchio, poggiandosi con le fini- 
rne contro I’ acqua. Questo cerchio de- 
scrivesi contemporaneamente alla prima 
azione delle gambe. 

Questi movi Dienti ripetonsi con lo stes- 
so ordine, e si devono fare a tempo: ecco 
il quadro delle loro correlazioni. 

' • H I 

Game. 

i.° Piegate » garetti ; 

a. 0 Date il colpo co’ piedi, a destra e a 
sinistra. 

3.° Ravvicinate le gambe stese. 

4 ° Rimanete fermò. 

Da capo 

sère difficile. Il motivo per cui quelli che 
apprendono u nuotare tardano a riuscire, 
è una tema che I’ acqua ispira loro, 
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impellendo die regolino i movimenti, ti pure piegare ■ piedi all'articoUzione del- 
ebe non fanno quello che vogliono. Spea- la noce in modo di pretentare la pianta 
te volte anche non *’ intende a dovere interamente quando ti colpisce l 1 acqua, 
il vantaggio delle regale ; spieghiamole e abbassare invece la punta del piede 
quindi chiaramente. negli altri movimenti. I principianti, per 

11 secondo movimento dei piedi, che soverchia tema non ai coricano quanto 
è il più naturale, e quello che non omet- occorre sull’ Bcqua, ed allora presentano 
tesi mai, spinge innanzi il corpo; il terzo, a questa una tal superficie che non vi 
come pure 1' allungar delle braccia, ha ti possono muovere ni «ottenervi!); fan-' 
Toggetto di raccogliere il corpo e le mem- no pure i circoli con le mani troppo 
bra in una linea allungata, propriaafen- grandi, quest’ azione non estendo utile 
der 1’ acqua, ed a trar profitto dall’ im- che per lasciar respirare ; lascia sollevare 
pulso ricevuto; ni bisogna aver timore il capo, ma sostiene poco il corpo.Quio- 
<T immergere il viso Bell’ acqua fra le di non bisogna piegar molto le braccia, 
braccia stese, giacchi si opporrà al li. Nuotasi anche in ischiena, lecchi di- 
quido minor superficie, e si camminerà cesi fare la tavola. Bssta a tale effetto e- 
più presto. I circoli che poscia descrét seguire con le gambe in tre tempi i mo- 
vonsi con le palme delle mani, soslenen- viventi che abbiamo descritti ; il volto, 
do sopr’ acqua la parte anteriore, per- girato verso il cielo, non presenta Verona 
mettono di farne uscire la testo ; allora difficoltà al respirare. In tale posizione 
respirasi, e prov vederi il petto d’ aria si poò far a meno di valersi delle mini; 
pel tempo del rimanente movimento; e le braccia si stendono poggiandole lungo 
si osservi che questi cerchi dtscrivonsi le coste, e punendo le mani sulle cotcie; 
appunto nell’ etto di piegare i garetti; talora però sdopransi anche le braccia a 
quasla piegatura, necessaria per dar poi guisa di remi ; quando si fa il morto le 
il colpo con le piante de’ piedi, nuoce al mani comprimono l’acqua con la palma, 
nuoto, poiché le cosce nel piegar i ga- le gambe sono unite 1’ una all’ altra, sd- 
raili presentano all'scqan una resistenza lungele ed immobili, 
in direzione opposta al movimento che Nel patteggio, il nuotatore é coricato 
si vuoi produrre. - sul veolre cume nel nuoto comune, e le 

Quando cominciasi ad imparare, ti sue gambe agiscono alla steste guisa ; ma 
crede dover nuotar meglio spcsseggian- le braccia ti muovono in modo afTatto 
do i movimenti, ed invece è l'opposto; diverso, ciascuno. di essi ascendo a vi- 
te, subito dopo aver dato un colpo al- cenda dall'acqua per portarsi più innan- 
l'acqua colle piante, si ha fretta dal dar- zi, e rientrarvi. Ecco la maniera d'agire : 
ne un altro, nor» ti approflìtta dell' im- una mano, spingendo l’aequa, dirigesi ver- 
pulso, giacché nel piegare le cosce si di- so i fianchi ed esce all' indietro mentre 
strugge in parte, quanto si è fatto. 11 te- le gambe stese si riavvicinano.; poscia 
greto del nuoto consiste nel ben riavvi- lo stesso braccio allungato , sfiorando 
cinare le gambe stese e lasciarle in tale la superficie del liquido senza toccarla, 
stato fino a che si conosca finita l'azione muovesi innanzi, e rientra nell' acqua, 
dell' impulso, e stare nello stesso tempo Allora si piegano i garetti, e si dà 
con le braccia virine e stese all’ innanzi ; il colpo co' piedi rimanendo con le 
tutto consiste nel ben conservare il tempo braccia stese all' innanzi ; I’ altro braccio 
di riposo di queste quattro membra. Giova comincia a fare il suo movimento per 
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cacrisre l'acqua alt’ indietro, e coti via 
seguitando. Tale manovra deve farsi ten- 
ia rumore e senza schizzar 1' acqua da 
lungo, nè girare il capo dall’ ttn lato e 
dall' altro. Questa maniera ò delle più 
difficili, c quella che slanca di più, ma 
dà maggior sollecitudine d'ogai altra, 
i Final mente, quando si nuota in fianco, 
le gambe fanno ugualmente i tre tempi 
che abitiamo descritti, ma il corpo cori- 
cato sul fianco destro o sinistro, ha il 
braccio da quel lato sempre allungato 
innanzi ed immobile, mentre 1' altro ac- 
cresce la forza d' ogni impulso spingen- 
do 1’ acqua con la palma verso ì piedi, 
alla fuggia d' un remo. Questa maniera 
è attissima a camminare celeremente. 

Non descriveremo varii altri giuochi 
che i nuotatori variano in mille guise. 
Non pretendiamo dare, un trattato sul- 
l' arte del nuoto ; nè si può itnaginarsi 
<T imparare a nuotare dai libri : abbiamo 
però creduto dover indicare le cause 
fisiche dei movimenti che si Cenno per 
nuotare, acciò il giudizioso lettore me- 
glio ne Conosca 1' utilità e lo scopo, e 
quindi possa correggere la sua maniera 
di nuoto quando sia difettosa. Quest'ar- 
te esige destrezza, pieghevolezza di mem- 
bra, forza muscolare ed altitudine : è un 
esercizio di quelli cui si perde l'inclina- 
ne, coll' avanzar dell'eia : dedicandovi*! 
con moderazione e prudenza, è de’ più 
salutari e meno pericolasi. 

11 nuotatore talvolta abbisogna di an- 
dar al fondo dell' acqua. Siccome il suo 
peso specifico è poco diverso da quello 
dell' acqua, così fa d'uopo che nuoti ver- 
• .«.Il ..- , Ul^psus|< ( 4/1WÌ. 'Ili "ili 
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so questo fondo nella stessa guisa rame 
fa per istare a galla. Giro il capo nl- 
l* ingiù, i piedi in alto agisce, come nel 
nuoto comune ; s’ intende che prima dee 
provvedere i suoi polmoni dell' aria oc- 
corrente per un lungo trailo. 

Ma si giunge molto meglio al fondo 
dell’ acqua gettandovisi da una altezza'; 
allora il corpo dev' essere olfatto rigido, 
senza veruna flessione di braccia o di 
ginocchia, in guisa <l' entrar nell’ acqna 
come un dardo ; oltreechè, presentando 
una superficie resistente, si ritarderebbe 
il moto comunicato dalla caduta, il colpo 
riuscirebbe doloroso. I colpi di schiena o 
di venire devono accuratamente evitarsi 
giacché risentonsi gravemente. Talora il 
nuotatore slanciasi nell' acqua col capo 
innanzi. Ponesi sopra un punto più o 
meno alto, dopo essersi assicurato che 
l'acqua ivi è profonda; 'quindi tenenti osi 
diritto sulle gambe, colle braccia tese in 
aria verticalmente, piega i garetti per 
rilanciarsi, e facendo mezzo capitombolo 
entra nell’ acqaa. Si deve udire pochis- 
simo strepito e nessun colpo ; 1’ acqua 
non deve schizzare alf intorno. Allora 
il nuotatore , è sicuro di giungere eoi 
suo slancio, a grande profondità, senza 
bisogno di aiutarsi movendo braccia e 
piedi, e se vuol dimorare alcun poco 
al fondo dell' acqua; potrà farlo fino 
che sia al caso di rattenere il respiro. 
Quindi un colpo dato col piede al fondo 
lo ricondurrà prontamente a galla. (Fr.) 

* NUTRICE. V. bai. i a. 

* NUVOLE. V. MBTEoaOLOGIA. 

. 1,1 > I (Fr.) -Ite 
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Obbiettivo . La lente d’ un condizioni obbligatorie per ambo le par- 
cakeoccbule o d'un microscopio, che ti, cosi non tifa in duplo. L’ obbliga- 
li colgesi verso gli oggetti, per riunire al zione deve contenere, oltre all'impegno 
ano fuoco i raggi luminosi che essi ri- del pagamento, !' epoca di esso, la data 
flettono. Questi raggi riuniti Teggonsi in cui si fa la carta, e il luogo ove sarà 
attraverso una o più lenti che dicoosi pagata : dev' essere scritta interamente 
oculari, perchè poste vicino all' occhio, di proprio pugno da quello chela firma, 
e l' iroagine trasportata al primo fuoco o almeno bisogna che questi abbia scritto 
vedasi più nitida, più vicina, e più in- di propria mano un hiono o ojj'crmo 
grsndita. indicando in iscrittola somma o la quau- 

All’ artìcolo ciRtioccfliiLZ abbiamo lità della cosa. Quando la somma indi- 
spiegato come la luce che aitraversa l'ob- cala dall' obbligazione è diversa da quella 
biettivo viene dispersa : vale a dire de- indicata nella sottoscrizione, si ritiene 
composta in raggi di varii colori, i cni per valore dell' obbligazione la minore 
fuochi sono diversi, e 1' imagioe riesce delle due somme, quando non si riesca a 
perciò meno nitida c cinta di frange co- provare che quest’ ultima differenza nasce 
lorile. I metodi praticati per rimediare da uno sbaglio. 

a tale difetto formano 1' acromatismo Allorché uno di tali alti presentasi ad 
che abbiamo minutamente analizzato, uno dei sottoscritti, ei deve formalmente 
Allora P obbiettivo componevi di due o riconoscere o negare la sua firma : nel- 
tre lenti, le nne convesse, le altre conca- l'ultimo caso, il giudice ne ordina la ve- 
ve, di varie densità, applicate e lavorate rificazione, e decide. L'alto è valido ed 
le une sull’ altre ; sembra non formi- obbligatorio benché fatto in carta sent- 
irò che una sola lente, e servono a ri- plice ; ma non può farsi valere in giusti— 
comporre la luce ed a scolorare le ima- zia, se prima nou si è assoggettalo al 
gini. bollo. La legge francése impone allora la 

L' obbiettivo d’ un oarrocchisle ì la pena d’ una multa di 3o franchi, olire al 
Jeute più grande e meno curva: il suo decimo dell' ammontare dell' ubbligazio- 
fuoco è assai lontano dalla superficie di ne; la multa deve pagarsi metà per du- 
ella. (V. leste). All’opposto quello di scuno dei due fra cui fu fatta. Il diritto 
un microscopio è molto convesso, di fuo- del bollo per le obbligazioni varia se- 
co molto corto, e di piccolissimo diame- condo il loro importare. Il registro coi 
tro. (Veggansi gli articoli citati). deve assoggettarsi un’ obbligazione quan- 

(Fr.) do se ne voglia chiedere il pagamento 
OBBLIGAZIONE. Alto privato con giudizialmente, e che ne stabilisce la da- 
cui uno si obbliga di dare una tal som- la legale, stà a carico di quello che la 
ma di danaro o un oggetto di un dato fece, e si impegnò di pagarla, 
valore. Siccome quest' alto non contiene Dislinguonsi tre sorta di obbligazioni ; 
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i.* Quelle fatte particolarmente a pro- 
fitto di una tale persona, la quale soltan- 
to ( o i suoi eredi o creditori per essa ) 
lui diritto di domandarne il pagamento. 

3.° I pagherò , i quali contengono il 
diritto accordato al loro proprietario di 
rederli a terzi, i quali subentrano negli 
sleali diritti, »c. Questa cessione ti fa di- 
chiarando sul rovescio dell' obbligazione 
«lù ne è il nuòvo proprietario. Ecco la 
formala solita per estendere questo atto. 
Pagherò, il diesi <f agosto prossimo , al 
sig. . ... od a ehi presenterà, la somma 
di ... . per tante ricevute in danaro 
contante , oppure per mercanzie ricevu- 
te, ec. j essendovi l'uso fra' negozianti 
d’indicare I’ origine dei debiti che si pa- 
gano. Si aggiunge la data , l' indirizzo , 
I’ approvazione o buono per . . . . c la 
sottoscrizione. Il giratario vi scrive a 
(ergo, girato alT ordine del sig. . . . per 
tanti ricevuti. 

3.° Finalmente la terza specie «i’ ob- 
bligazione è la cambiale ; in questa non 
è lo scrivente che si obbliga di pagare , 
ma ne incarica un terzo , che si ritiene 
dovergli quella somma. Quindi in una 
«ambiale vengono indicate tre persone ; 
quello cioè a cui vantaggio è fatta, que- 
gli die la sottoscrive dicesi il traente; fi- 
nalmente quegli incaricato di pagarla. 
Questo non è impegnato che dopo avere 
scritto salta cambiale che accetta quella 
tobbltgaziooe, col che diviene accettante. 
Ecco, la solita formula delle cambiali. Il 
sig. A. .. . avrà la compiacenza di pa- 
gare al sig. B. . . . , o a chi per lui la 
somma di ... . per tinti ricevuti. Il 
traente aggiunge la sua sottoscrizione, la 
data, il buono per. . . . e l’ indirizzo del 
pagatore. Le cambiali si fanno da una < 
città ali' altra. Il negoziante di Parigi i 
che acquista delle mercanzie a Lione, in < 
vece di mandarvi il danaro ne resta in i 
debito ; il venditore trae sopra di lui I 
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una cambiale che ei dà per denaro ad un 
terzo cui abbisogna la stessa somma a 
Parigi. Questa cambiale si mercanteggia 
alla borsa delle due città , e in tal guisa 
passa per varie mani , fino a che abbia 
avuto il suo effetto , che è quello di evi- 
tare le jpese e gl' incomodi pel traspor- 
to delle monete. 

Quando un' obbligazione non è paga- 
ta in iscadenta, il pubblico usciere na dà 
notizia a tatti i giratarii , con un atto 
detto protesto, il quale, quando sia fatto 
ne’ termini stabiliti dalla legge , li lascia 
solidarii pel pagamento , ed anche allor- 
ché trattasi di commercio rispondenti 
colla persona; ciascuno trovandosi ob- 
bligato particolarmente a pagare l’ ob- 
bligazione. Quando poi tatti gli atti giu- 
«Hziarii siano riasciti inefficaci , quelli 
che non han potuto pagare ricuperano 
la libertà cedendo quanto posseggono 
(V. fall imbuto). Allora i creditori spar- 
lisconti i suoi averi in proporzione dei 
loro crediti, detratte le spese giadiziarie 
e i debiti privilegiati. I debiti ipotecarii 
non hanno privilegio che sugli immobili. 

(Fr.) 

OBELISCO. Piramide per io più 
quadrangolare, alta, ornata di sculture , 
che innalzasi per magnificenza nelle pub- 
bliche piazze. I più belli vennero trova- 
ti in Egitto; tali i due di Cleopatra 
ad Alessandria che vennero donati dal 
pascià l'uno alla Francia l'altro all' In- 
ghilterra ; 1’ obelisco di Sallustio vicino 
al palazzo di Francia a Roma ; quelli di 
san Giovanni Laterano, della piazza san 
Pietro ec. Le facce di questi monumen- 
ti sono coperte di geroglifici ; vennero 
trasportati a Roma dall'Egitto, dopo che 
quel paese fa conquistato dagl' Impe- 
ratori. Tutti questi obelischi hanno la 
cima non minore della metà, nè maggio- 
re dei (re quarti della grossezza della 
base. ( Fr. ) 
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OBICE, od 0 B 1 ZZ 0 . ProWlto di 
ghisa chi slanciasi con on corto cannone 
detto pura obice. E' una specie di pic- 
cola bomba sema orecchie , che si tira 
di rimbalzo. Produce sulla truppa lo 
stesso effetto della palla di cannone, e fa 
anche P effetto di una bomba. Puntato 
alla maggior distanza và assai lontano. Si 
adopera per obbligare allo resa un ca- 
stello, o un ridotto, per incendiare i ma- 
gazzini ec. , 

Gli obici si gattino come le bombe (V. 
questa parola ) ; devono esser rotondi e 
ben lisci alla superficie ; il focone si fora 
c si riduce del calibro che deve avere a 
freddo. Vi sono obici di due dimensioni, 
cioè di 6 e di 8 pollici. Nei primi pon- 
gonsi i a once di polvere e nei secondi 
16 once, per farli scoppiare. Il loro oc- 
chio o focone è chiusa con un turaccio- 
lo tornito di legno tenero , forato nel 
centro d'un piccolo foro nel suo asse, il 
quale riempiesi di materia infiammabile , 
in cui s’ introduce la miccia che vi ap- 
picca il fuoco, ali' istante in cui parte. 

L' obice di otto pollici passerà libe- 
ramente in un anello di 8 pollici e due 
linee di diametro, e nou in uno di 8 pol- 
lici c una linea. 

L' obice di 6 pollici passerà libera- 
mente in un anello di 6 pollici e -j- li- 
nea, e non in un'altro di 5 pollici ed 1 1 
linee e -j-. 

Se un obice ha incavi o puliche alla 
superficie più profonde di a linee viene 
rifiutato seni" altro esame. 

1 cord cannoni con cui slanciami que- 
sti proietti, detti essi pure obici od obii- 
xi, sono bocche di fiioco di bronzo da 
campagna. Furono fusi in Francia, per 
la prima volta a Douay nel 1749- Han- 
no i loro orecchioni posti a un di pres- 
so come quelli dei cannoni , vale a dire 
alquanto dopo il centro di gravità, acciò 
la culatta pesi di più. Montami sopra 
Dii. Tecnol. T. JX. 
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carretti da campagna . come 5 pezzi da 
battaglia, con la differenza che 1' alzo è 
mobile per poterlo levare e puntare 

a 45 °. 

Vi sono due sorta di obici, quello la 
coi anima ha 8 pollici e 3 linee, c quel- 
lo di C pollici , 1 linea e -j-. I proietti 
hanno due linee di meno perchè riman- 
ga loro un po' di giuoco ; per ottenere 
i rimbalzi pnntansi sotto 1' angolo di 6, 
io e s 5 . Quando si puntano più alti 
l' obice si seppellisce nel terreno ove 
scoppia senza verun effetto. 

L’ interno dell' obice è composto det- 
l’ anima e della camera della polvere co- 
me quello dei mortai. La unione di que- 
sti due cilindri aventi lo stesso asse , ma 
differenti di diametro, è fatta con un 
anello emisferico del diametro dell'anima, 
cui ponesi il proietto subito al dissopra 
della polvere che i nella camera. Il fo- 
cone è forato alla medesima guisa che nei 
cannoni, e vi si dà il fuoco nello stesso 
modo. La carica dell'obice di 8 pollici a 
camera piena è di a 8 once ; quella del- 
1' obice di 6 pollici è minore. II primo 
puntato a 45 ° porta il proietto a iGao 
tese, e il secondo 0 1 1 q 3 tese. Puntato 
a G° 1 ’ obice di 6 pollici porta di primo 
colpo a 400 tese, e va rimbalzando fino 
a 600. , 

In battaglia l' obice di G pollici cari- 
casi con cartocci a palle, che fanno gran- 
de effetto a 200 tese ; la carica contiene 
Gì palle di ferro battuto, del diametro , 
di 17 linee per cadauna. 

L' obice da 8 pesa io 5 u libbre, quel- 
lo di G ne pesa 5 oo. Queste bocche di 
fuoco, che possono dare sei o sette col- 
pi al minuto abbisognano di cinque uo- 
mini. ( E. M. ) 

OBOE’. Stromenlu musicale che suo- 
nasi come il clarinetto dandovi il fiat» 
con una piva. E' fatto di tre pezzi (fo- 
rati d' un canale continuato a foggia di 
18 
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tulio accampanato) che adattimi capo a 
capo, come ai fu del flauto. 11 primo 
che è il più angusto riceve la piva; ai 
unisce col aegueote mediante nn collare 
acavato a gola, detto noce, ed ha tre bu- 
chi ; il secondo che entra alla stessa ma- 
niera nella nooe del terzo ha cinque bu- 
chi, due de’ quali chiusi con chiavi ; il 
terso, più grosso degli altri, termina mol- 
lo spanto u ari imbuto, come quasi tutti 
gli strumenti da fiato per lasciar più li- 
bera uscita alle vibrazioni dell’aria. Que- 
sto pezzo è forato di due buchi, 1' uno 
dirimpetto all’ ullro , e che rimangono 
sempre aperli;in ogni caso però se ne chiu- 
de uno con una chiave, essendosi osser- 
vato che alcuni suoni acuti riescono più 
giusti ; la loro distanza dalla piva deter- 
mina il tuono più grave dello strumento 
che è un cesoìfautte naturale. Chiudendo 
i due fori dell'imbuto si avrebbe un irmi 

Tutti questi' fori, fatti perpendicolari 
all' asse, comunicano col tubo longitudi- 
tmte che continua su tutta la lungheria 
dello strumento, dalla piva fioo all’ im- 
buto. Questo canale è più stretto dal la- 
to della piva, e si ri allargando fino 
all' imbuto. Le commettiture dei pezzi si 
fanno come nel clarinetto, fasciando le 
gole di filo, acciò l’aria non isfugga, e lo 
strumento presenti un tubo sonoro co- 
me fosse di un solo pezzo. 

La chiave che ottura il settimo foro 
cominciando a contare dalla piva, fino 
che non si tocchi rimane chiusa ; pre- 
mendola fa bilico, ed apre il foro. All’op- 
posto la chiave dell’ottavo foro, che 
è più lunga, rimane sempre aperta , ec- 
cetto quando vi si appoggia il dito, per 
farla bilicare ed aprire quel foro. Queste 
due chiavi manovransi col dito mignolo 
della mano destra : l’ indice, il medio e 
l'anulare chiudono i buchi 4, 5 e 6 ; le 
stesse dita della mano sinistra chiudono 
i buchi t, a e 3, che sono i più vicini 
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alla piva. Questi fori.sono simili a quelli 
del flauto, se nou che sono sempre più 
larghi andando verse l' imbuto. I buchi 
5 e 4, chiusi dall’anulare della mano si- 
nistra e dall' indice della destra, non to- 
na semplici come gli altri, ma doppi ; 
vale a dire vi sono due piccoli buchi 
vicini sulla stessa linea : quando spreti 
un solo di questi fori, si ha il semi-tuono, 
la velocità dell' aria essendu diminuita; 
per aver il tuono pieno, bisogna aprire 
tatti due i fori. Una «Ielle particolarità 
dell' oboè è quella appunto di poter 
passare insensibilmente da questo tuono 
al seguente, ciò che aocresee multo 1’ e- 
spressiono in alcuni pezzi di musica. 

Per suonare l'oboè, bisogna tenerlo 
presso a poco come il clarinettò, con la 
testa diritta, e la mani alte ; la piva, si- 
mile a quella del fagotto, fienai fra le 
labbra in meizo alla bocca ; non si fa 
entrare che per due o tre linee, si che 
rimanga fuori una linea e mezza dalla 
labbra fino al filo che forma la legatura. 
Bisogna poter avvicinare più o meno la 
due lamine componenti la riva senza 
die i denti si tocchino. Alle parole riva, 
clarinetto, flaoto, si vedrà come l'a- 
ria vibri pei rapidi movimenti della pi- 
va ; la colonna d’aria vibrando dà un suo- 
no, il cui grado dal grave all' acuto viene 
determinato dalla sua lunghezza e dalla 
soa grossezza, nella medesima guisa che 
nella corda vibraste (V. questa parolo). 
E’ quindi inutile ripetere quanto si disse 
altrove per dimostrare che l'oboè dovrà 
dare vari tuoni secondo che si aprirà 
l’uno o 1’ altro dei buchi, o si caccerà il 
fiato con maggior forza, u si stringerà 
o no la piva, ec. ; a misura che il suono 
va verso gli acuti bisogna accrescere la 
forza del soffio e stringere le labbra ; 
qneste due circostanze bastano per far 
che lo strumento dia le oltavesenza can- 
giar i fori aperti (V. flauto). 1 
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L* oboe, *1 pari degli altri «Iroraenti arco ; invece di terminar* il tubo c on un 
da fiato, ricevette importanti perielio- imbuto, vi si adatta una capacità ovoide, 
namenti. La musica scritta per esso di- aperta alla cima. Questo enfiamento gio- 
vttfìne di più difficile esecuzione, ricbie- va a rendere più gravi i suoni, ed equi- 
se ne' suonatori maggiore abilità, nè vale all' allungamento del tubo. Quando 
gl' istromenti furono più atti a rendere suonasi I' oboe, riesce facile suonare il 
gli effetti volati dal compositore. Adesso corno inglese, solo che ti acquisti un pò 
1' oboe invece di due chiavi ne ha otto d' abitudine per la distanti .dei fori ebe 
ed anche nove, che chiudono altrettanti è maggiore. 

fori destinati a dar am’ uscita all'aria in Questo tubo enrvo è difficile ad cte- 
varìi luoghi del tubo sonoro, per tagliar guirsi ; il fabbricatore bisogna che fori 
la colonna vibrante in più punti. Nulla ad una ad una molte piccole girelle di 
diremo su questa teorica che ti tro- acero, e di bossolo, o d’ altro ; poscia le 
vera abbastanza spiegata agli articoli ci- adatta capo a capo con colla forte sotto 
tati. . figura d' arco, avendo cura che il tubo 

L' oboe ha un suono dolce, e affatto abbia un canale continuato, senza ina* 


diverto da quello degli altri sfornenti ; guaglianze interne. Quindi cuoprcsi il 


nelle grandi orchestre :,è indispensabile,' tutto d' un invoglio di cuoio nero. Tri- 


ne il clarinetto può farne che imperfet- beri è il più abile lavoratore di Parigi 
temente le ve£i. Figura principalmente per tali slromenti. 

nei tempi lenti, nelle pastorali e negli j Vi è pure un altro strumento eoslrni- 

a solo d’espressione. Si giunse a trarne lo sugli stessi principi! dell' oboè, ed è 
suoni d' una deliziosa melodia, e si hanno il baritono , il quale è un che di mezzo 
artisti di straordinaria abilità in tal ge-jfra l' oboe ed il fagotto. Propriamente 
nere. parlando è un uboè, un'ottava più basso 

Non taceremo d' una specie d' oboè di quello onde si è parlato, il suo tuono 
detto corno inglese od anche voce umana? più grave essendo un cesolfautte el di- 


a motivo della somiglianza che hanno i solo del Jefautte del corno inglese- 
suoni di esse col canto dell'uomo: è una| Il baritono è composto di quattro 
specie d' oboè il cui diapason è una 
quinta al dissotto dell' oboè comune. 

Quindi il suono più grave del corno in- 
glese è il /a; è rispetto all' oboè quello 
che è la viola al violino ; i suoni che se gotto : cioè una specie di scatola conta- 
ne traggono sono rotondi e melodiosi ; nenie due tubi paralelli che si uniscono 
Io si introdusse nelle grandi orchestre da un capo, e sono aperti dall’altro n 
ove produce bellissimo effetto. guisa di sifone i si fa entrare la cima del 

Per dorè all’ oboi un diapason diana tubo in uno di questi fori, e nell'altro si 
quinta più basso, basta allungare conve- introduce un quarto pezzo ovoide, simi- 
nientemente il suo tubo sonoro, e di- le a quello del corno inglese, che fa le 
sporre i fori in modo adattato a que- veci d’ imbuto. Questi quadro pezzi sono 
sta lunghezza ; e siccome tal circostanza uniti con gole guernite di filo, in guisa 
potrebbe rendere incomodo e suonarsi ila formare un canale piegato in due. 

Io strumento, la parte del tnbo che va Anche in questo raso, come nel fa- 
llali* mano destra alla piva curvasi ad gotto, non si ottengono suoni gravi che 


pezzi, vale a dire, due tubi riuniti capo 
a capo come quelli degli oboè, e forali 
cogli stessi buchi, semplici o appaiali. 
Alla cima vi è una culatta come nel fn- 
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allungando il tubo, e lo si piega pcrohè 

i fori cadano in un tal luogo clic le dita 

0 con chiari o senza vi postooo giungete 
facilmente. La teorica è sempre la stessa, 
locehò imitile torna ripetere; ma siccome 

1 fori devono dividere il tubo in parti 
troppo lunghe perchè le dita vi possano 
giungere, perciò si fanno i fori obliqui 
dal di fuori al di dentro, sì die le loro 
esterne aperture non siano troppo di- 
stanti, benché le interne che corrispon- 
dono al punto ove si deve spezzare la 
colonna siano molto lontane. I fori doppi 
hi di fuori non seno esattamente sulla 
stessa linea, ma l' uno è piò innanzi del- 
l’ altro. Tale avvertenza divien necessa- 
ria atteso il modo con cui tiensi lo stru- 
mento nel suonarlo ; tiensi come it fa- 
gotto, pel che le dita sono oblique ri- 
spetto al tubo ; quindi anche i fori doppi 
all’ interno del tubo devono esser posti 
obliquamente. 

Il baritono suonasi con un’ imbocca- 
tura come il fagotto (V. questa parola) 
e in tutti c due questi stromenti l’ im- 
boccatura ha un foro piccolissimo, es- 
sendosi osservato, senza poter compren- 
derne il motivo, che in tal guisa i suoni 
riescono più puri. Si vede che quanto al 
modo di darvi il Gaio, il baritono è simi- 
le affatto al fagotto, e quanto al maneg- 
gio delle dita all' oboè. I suoi suoni sono 
forti e dolci, ed è a credersi che fra poco 
si introdurrà nelle orchestre. 

(Fr.) 

OCA. Benché la carne di questo vo- 
latile sia meno delicata di quella dell' al- 
tro pollame, pure, essendo facile ad 
allevarsi, non costandone quasi nulla il 
nutrimento, c dando abbondante pro- 
dotto, Io si incontra a torme in pressoc- 
chè tutti i poderi. Lo si conduce ne’ pa- 
scoli, o sui terreni dopo la mietitura, ove 
si nutre de' grani caduti, mentre ingrassa 
il suolo col suo sterco. 


Oc» 

L' oca è falsamente stimata stupida } 
bene spesso diè prove di notabilissimo 
intendimento. Quella di Anisson, di cui 
parla Buffon, è un esempio del singn- 
lar istinto di questi volatili. Ogni femmi- 
na può corare quindici nova ; l' incuba- 
zione dura trenta giorni. I piccini nu- 
tronsi con farina grossolana d’orzo, con 
crusca, tritello, ec. Appena le loro ali co- 
minciano a cuuprirsij'conduconsi al pa- 
scolo e in luoghi vicini all’ acqua. Quan- 
do voglionsi ingrassare, si dà loro un 
pastume di forma d’ orzo, di saraceno, 
di'formentbne, di patate, o d' altro ; e 
sovente chiudoosi anche in auguste gab- 
bie, acciò non possano muoversi quasi 
uulla. Quando si vede scemare il loro' 
appetito, bisogna imboccarle due o tre 
volte al giorno. Talora il fegato pesa fino 
a libbre ; esso è la miglior parte dell'oca; 
se ne fanno pasticcerie e vivande assai 
grate. Anche la grascia di questo anima- 
le è utilissimo per le cucine, massime 
ne’ pBesi che scarseggiano di burro. 

Ne' dipartimenti meridionali della 
Francia, conservansi le cosce d* oca im- 
mergendole nella grascia. Questa carne, 
potendo in tal guisa resistere un anno 
intero senza putrefarsi, il commercio di 
essa reca grandi vantaggi. 

Ma un oggetto mollo utile che forni- 
scono questi onimali è la peìis» . Le 
grandi penne servono a scrivere; al 
suo articolo descriveremo la prepara- 
zione cui si assoggettano per renderle 
atte a quest' uso. La piuma adoperasi 
per empirne materassi,' origlieri, guan- 
ciali, e simili. Questa piuma levasi la state 
alle oche vive o a quelle appena uccise; 
seccasi nel forno per distruggere gl'in- 
setti, e serbasi iu botti, dopo «ver cer- 
nito tre qualità di piume fine, mezzane 
c grosse. Le pennfc da scrivere si strap- 
pano quando le oche cominciano a en- 
trar in muda; e separami secondo la lo- 
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Occna le Occhiami i 4 r 

r» grossezza. Le più stimate Tengono hanno due lenti sulla stessa cassa, ogmi- 
dall’ Olanda c dalla Vestfalia. na delle quali ponesi dinanzi ad un or- 

Questi brevi cenni bastano a mostrare chio aprendone le gambe a V, a un di 
che rallevar gran numero d’oche è presso come nella fig. 1 7 della tavola già 
una speculazione molto utile e proficua, citata. Questa specie d’occhiali servono 
. (F r.) ‘ principalmente a quelli che li adoperano 

* Oc*. Diconsi colli d'oca quelle due solo di rado, e per risparmiare la vista} 

spranghe di ferro che legano e tengono giacché le lenti, lennte continùameute di- 
unite insieme il dinanzi del carro d’uno nanzi gli occhi, fi stancano e li rendono 
carrozza con la parte di dietro. meno sensibili. 

* OCCHIALÀIO. Quegli che fa gli Gli occhiali comuni compongonsi di 

occhiali (V. questa parola). due lenti convesse o concave, secondo 

OCCHIALE. Strumento per aiutar che la vista è presbite o miope ; si dà 
la vista o confortarla quando è digradata loro una curvatura adattata alla forza 
o affaticata. All’ articolo lente si è trai- delPoechia ; pongonsi dinanzi a’ due oc- 
tato della teoria di tutti i generi di lenti chi in guisa che il loro asse ottico sia 
semplici: quindi or non ci occuperemo nella direzione degli oggetti.. Queste len- 
che delle forme che si danno agli oc- ti sono assicurate in una cassa d’ acciaio, 
chiali, che divideremo in monocoli , e d’ oro, d’ argento, di tartaruga, o d’ nl- 
binocolL ' ‘ tro, che le tiene in quella posizione. La 

Monocolo o occhialetlo. E' una sola forma di queste casse variò in mille gui- 
lente che ticnsi in mano per un pezzo di se, nè verremmo mai a capo di descri- 
melallo, tartaruga o simile, che fa parte verft tutte particolarmente. ® limiteremo 
del cerchiello in cui essa è incastonala, a quella adottata più generapnentc. 
Questo cerchiello è fesso in alto, e la sua In uno stesso piano vi sdito due cer- 
elasticità basta per istrignere il vetro e chi o due ovali, i cui centri sono distami 
tenerlo fermo : una piccola vite che riu- fra loro circa 6 centimetri (27 linee); 
nisce le due cime rende più sicuro que- sono legati insieme con un arco che deve 
sto effetto. Si può infilare un nastro, un poggiare sul dorso del naso. Questi cer- 
cordone o una catenella nel manico del- chi sono di grosso filo metallico, incava- 
1’ occhialetto per sospenderlo al collo ; to a gola internamente per tenere gli 
oppure r occhialetto è fra due lamine orli della lente, thè ri assottigliano sulla 
paralelle di tartaruga o di metallo che cote. Il filo che forma ogni cerchio è ta- 
fanno le veci c|’ astuccio, e dalle quali 'si gliató in un punto verso 1’ angolo ester- 
fa uscire girandolo intorno ad . un asse, no dell’ occhio, ove saldasi un piccolo 
presso a poco come per la lente del mi- braccio } 1’ elasticità .del metallo lascia 
croscopio semplice della fig. 1 6, Tav. aprire alquanto il cerchio per introdur- 
gli, delle Arti Jlsiche . L’ occhia- vi la lente, che posrio slringesi'con una 
letto liensi dinanzi all’un occhio, tenen- vite fermata in un buco invitato del pie- 
de chiuso 1’ altro: per quelli che hanno colo braccio. La cima di questo è unita 
vista corta, cioè sono miopi, la leute è con una copiglia ad .ima spranghe!!» di 
concava, e pei presbiti è convessa. metallo e fa cerniera, per ripiegare que- 

Binocoli, Siccome il tener sempre un sta sprangherà sulle lenti , quando vo- 
occhio chiuso stanca, si ama meglio adope- gliansi riporre gli occhiali in nn astuc- 
rare occhiali doppi 0 binocoli ; questi ciò. Allorché si adoperano, le sprangbett* 
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ti aprono quasi ai] angolo retto col 
piano delle lenti, e<] un tallone arresta 
la cerniera, e le impedisce d' aprirsi di 
più. La cima delle spranghette si allarga 
a foggia d'anello, per strignere il capo, e' 
ritenere gli occhiali dinanzi agli occhi.' 
Per lo più, queste spranghette hanno 
doppia tpnghezza, per istrignere la testa i 
dietro agli orecchi, il ch'e è assai più co- 



unite con un chiodetto ribadito che le 
lascia girare e sovrapporsi quando si vo- 
gliono riporre gli occhiali nell’ astuccio. 
Gli occhiali con la casta di tartaruga si 
preferiscono agli altri ad onta della fra- 
gilità loro, perchè più leggeri, nè lascia- 
no segno sai naso, come fa il peso di 
qne’ di metallo. Le spranghette e le cer- 
niere soltanto sono d' argento per far 
molla e comprimere leggermente il capo, 
a fine di tenere a loro posto gli occhiali 
malgrado i movimenti che si eseguiscono.' 

Alcuni fanno ogni lente di due srftni- 
circuli di numero diverso, separati pel 
Imo diametro d'unione che è orizzon- 
tale ; gli oggetti vicini guardansi pel ve-j 
Irò inferiore, ed i lontani per l'altro. 
La distanza dell’ oggetto essendo di 
molta importanza per la posizione del- 
l' immagine di una lente d’ un dato nii-j 
mero, questo uso ne è comodissimo. 
Vi .è però la differenza che non si può 
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gli conviene, il che non può farsi che 
con vari saggi ; anche in tal omo non 
è più possibile di rovesciare gli occhiali. 
Gli occhialai hanno casse apposite per 
i saggi da sperimentarsi : i vetri non vi 
sono tenuti elle da una, molla, per poter- 
li cangiar prontamente e provarne altri. 
Fino & che la forza della vista non can- 
gi, adopransi lenti della flessa curvatura, 
distinte dal numero, che indica qnanti 
pollici di raggio abbia la sfera che forma 
il bacino. 

Finalmente si adoperano anche oc- 
chiali detti periscopici, le cui lenti sono 
convesse al di fuori, e concave al di den- 
tro, ma con un -centro diverso (V. fig. 7 
c 8 Tav. XII, delle A rtijisiche). Allora 
si vede con nitidezza un campo più va- 
sto. Vi sono pure occhiali detti da con- 
serva le cui Itoli sono poco curve ; poi- 
ché, diminuendo esse la vivacità della lu- 
ce, si attribuisce loro la proprietà di con- 
servare la vista. Quelli la cui vista è de- 
licata sogliono adoperare vetri colorati 
verdi o azzurri più o meno oscuri. 

(Fr.) 

* OCCHIELLO. Quel piccolo pertu- 
gio che si fa nelle vestimento, ne! quale 
entra il bottone che 1' affibbia e Punisce. 

OCCHIO ARTIFIZIALE. Sgomen- 
to che si adopera nelle scuole di fisica, 
per ispiegare gli effetti della visione. Per 


porre dinanzi all' occhio destro la lente farne comprendere la costruzione, de- 
ci et li nata pel sinistro, e I’ arco che sepa* scriveremo dapprima l'occhio dell'uomo 
ra le lenti è piegato in guisa da non per- e dei quadrupedi. 


mettere un tal cangiamento : laddove in- Il globo dell' occhio muovesi da alcu- 
vece, gli occhiali co'vetri interi, si possono ni muscoli soggetti alla volontà, che 
rovesciare senza inconveniente, e l'arco servono a dirigerlo verso gli oggetti in 
è doppio, per poterlo fare ; in tal caso guisa che i raggi luminosi vi penetrino 
sono due archi ugnali opposti per la par- poco allontanandosi dall'asse ottico. Que- 
te convessa, i quali uniscono insieme le sto globo è contenuto nell’ orbita , cavità 
due lenti. ossea che Io protegge, ed offre ai muscoli 

In generale i due occhi non sono della i punti cui attaccasi; sul dinanzi è coperto 
medesima forza, e può giovare di sce- dalle palpebre, specie di cortine, il cui 
gliere per ognuno la lente che- più orlo è guarnito di peli che impediscono ai 
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piccoli corpi sospesi nell'ana d’introdur- 
si ; alcune glandule separano certi umori 
che lubrificano la superficie, agevolano i 
movimenti, e lavano leggermente le tùni- 
che esterne. 

L’ integumento estèrno SNS ( fig. i, 
Tav. XVI delle Arti fisiche ) è opaco, 
duro, alquanto flessibile e bianco ; dicesi 
sclerotico o cornea opaca ; sul dinanzi 
si assottiglia, ed in A diviene trasparente 
per lasciar passare la luce, e preode il 
nome di cornea trasparente ; la sua for- 
ma fa parte d' una sfera di raggio mino- 
re, quindi è più convessa del resto del 
globo. Al di dentro stendesi nna mem- 
brana, detta la coroide, che copre la su- 
perficie interna; è inzuppata d'un liquor 
nero che impedisce che i raggi incidenti 
si riflettano, e confondano le immagini. 
Finalmente la retina RR è una pellicola 
trasparente e sottile che copre la coroi- 
de; è formata dall' allargamento del ner- 
vo ottico che penetra al fondo del globo 
per un foro N, e trasmette al cervello la 
sensazione prodotta dalle imagini. 

Sul dinanzi dell’occhio la coroide se- 
parasi in due lamine ; l'una di esse è an- 
teriore, e forma un disco colorito detto 
iride, nel cui centro vi è un foro circolare 
detto la pupilla ; l' altra è la corona ci- 
gliare posta all' indietro. L’ iride è fatta 
di fibre disposte parte a raggi, parte a 
circoli, che irritate, dalla vivacità della 
luce, contraggonsi per iscemare l'orificio 
per cui essa entra. L’iride, restringendo 
in (al guisa la pupilla, modera la impres- 
sione, e questa irritazione, cangiando se- 
condo la forza della luce, protegge la re- 
tina da un’ azione troppo forte : all’ op- 
posto, quando l'azione è debole, la pupil- 
la si dilata, per lasciar passare maggior 
copia di roggi luminosi, al csescere del- 
1 ' oscurità. Inoltre l’ iride arresta i raggi 
che giungono troppo obbliqui all’ asse. 
La corona cigliare tiene sospesa dietro 
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alla pupilla una lente trasversale CC 
delta cristallina, che vi è incassata. 

La cavità dell' occhio è ripiena di li- 
quori diafani ; la capacità anteriore AA 
fra il cristallino, e la cornea trasparente, 
contiene 1' umore acqueo : il resto del 
globo è pieno dell’ umor vitreo. Questi 
liquori, di densità differenti, vengono at- 
traversati dalla luce che rifrangono, co- 
me pure il cristallino, in guisa da accre- 
scere la convergenza dei raggi incidenti, 
e produrre sulla retina una imagioe chia- 
ra e rovesciala degli oggetti ( V. csatsoc- 

CUIALE y. 

Il cristallino non ha le sue superficie 
lavorale a segmento di sfera ; ma è più 
schiaccialo verso il centro posteriore: va- 
le a dire il raggio della sfera è più lun- 
go pel centro che non lo sia pegli orli. 
L' esperienza prova che la natura scelse 
cotanto abilmente la densità dei mezzi, 
che 1’ aberrazione di rejrangibiìità è in- 
teramente distrutta, giacché le immagini 
non sono colorate agli orli. Lo stesso dea 
dirsi dell’ aberrazione di sfericità, che 
producono le varie curve delle superficie 
della cornea trasparente e del cristallino, 
mentre le imagini non sono punto con- 
fuse ( V. gli articoli leste, ctsaorrnm.» 
ed il Trattato di fisica di Biot ). Quindi 
la natura nella costruzione dell' oerhio 
ci offre l'esempio di uno strumento di 
fisica perfetto. 

L’ occhio arlifiziule che si adopera 
nelle scuole per dimostrare questo effet- 
to componesi di due emisferi cari di legno 
di 3 pollici (54 millimetri di raggio) che 
si uniscono formando una palla ; hanno 
due fori circolari opposti diametralmen- 
te : quello sul dinanzi è Targo io linee 
(a4 millimetri), e vi si adatta una lente 
biconvessa che imita il cristallino. L'altro 
ha un pollice (37 millimetri) di raggio ; 
vi si adatta un tubo di ugual diametro, 
in cui può scorrere un altro tubo per 
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allungarlo o accorciarlo come sì vuole 
finalmente alla cima £ fissato un disco 
di vetro offuscato u di carta inclinala. 

Quando girasi P apertura anteriore 
verso no oggetto illuminato, i raggi in- 
cidenti vanno a formare una imagino 
interna a rovesciala di questo oggetto ; 
proporzionasi la lunghezza del tubo alla 
distanza d' onde emanano i raggi ad og- 
getto di condurre il fondo trasparente 
nel fuoco, e si vede al di fuori P imagine 
cita vi si dipinge. E 1 una specie di ca- 
mera oscura destinala a mostrare inir 
perfettamente gli effetti prodotti dalla lu- 
ce sul nostro occhio. 

Gli occhi degli animali vennero con- 
formati dalla natura in mille diverse gui- 
se adattate al modo di vivere. Talvolta 
Sono atti a facilitare la vista nell'oscurità 
( come quelli degli uccelli notturni e dei 
gatti ), o nel profondo deli' acqua (come 
quelli dei pesci) ; talvolta servono a di- 
scernere gli oggetti vicinissimi e lon- 
tanissimi ( come quelli degli uccelli da 
preda ) ; qualche volta il globo può in 
parte cuoprirsi d’ un velo mobile che 
'imita una terza palpebra, ec. Il descri- 
vere tante meraviglie ci trarrebbe oltre i 
limiti che ci siamo prefissi. Veggansi i 
Trottati di Storia oaturale. (Fr.) 

* Occhio ( Innesto ad) V. scodo. 

* Occhio. Specie di finestra rotonda od 
ovale, che per lo più si suol porre nelle 
facciate e nelle parti più alte delle chiese 
ed anche sopra le porte o nella più alla 
parte delle facciate delle case. 

* Occhio, dicesi generalmente di quel- 
le cose che hanno un foro rotondo. 

* Occhio. Foro o apertura per lo più 
nel mezzo della martellina o del martello 
dove si ferma il manico. 

* Occhio. Parte della briglia, cioè quel 
buco clic è nella parte dovo entrano i 
pur rimorsi. 

OCHE. Miscugli terrosi composti di 
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silice, di allumina e di ossido di ferro eh* 
gli colora, e accidentalmente ci entrano 
della calce e della magnesia. 

Secondo che predomina I’ una o 1’ al- 
tra di queste sostanze, si divisero le ocre 
in argillose, silicee e ferrugginose. L’os- 
sido di ferra è si abbondante in alcune 
che si potrebbero classificare fra le mi- 
niere di ferro. 

Siffatte miniere trovansi in natura in 
istrati della spessezza di alcuni piedi, 
quasi costantemente al di sopra del cal- 
careo aolittico, o calce carbonaia globu- 
Iiforme, ricoperti gradatamente di sabbie 
quarzose più o mcn ferrugginee, ed ac- 
compagnate da argille plastiche grigie, 
giallastre o rossastre, le quali sostanze 
sembrano contribuire, ciascuna in qual- 
che modo alla lor formazione. Alcuni na- 
turalisti pensano che le ocre potrebbero 
anche essere sedimenti di acque termali. 

V’ ha delle oc{e giallo, gialle arancio, 
rosse e brune. Nell’ estrazione non in- 
contrasi difficoltà alcuna ; ma conviene 
separarle dalle materie straniere e gros- 
solane contenutevi, od anche si trattano 
per mutarne il colore . Si lavano dun- 
que le ocre, dopo averle pestate, con a- 
cqna chiara, si rimescono bene, e si de- 
canta il liquido dopo alcuni istanti di 
quiete, facendolo passare attraverso uno 
staccio di crini o di seta : le parti più fi- 
ne rimangono sospese nell’ acqua, e si 
depongunci poi dopo un certo tempo. 
Per mutare il colore dell’ ocra, la si ar- 
roste in forni divenendo così di colore 
più carico e più vivo di prima. Furono 
per molto tempo soli gli Olandesi a pos- 
sedere I’ arte semplicissima di convertire 
le ocre gialle in ocre rosse, mediante la 
calcinazione. Quest’oggi la si pratica an- 
che altrove, al quale oggetto si costrui- 
scon de’ forni nello stesso luogo ove tro- 
vasi l’ ocra. Dopo averla lavata bastante- 
mente, e decantatone il liquido, la si rac- 
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coglie sopra corto bibula, e ridotta a 
coesistenza pastosa dividesi in pezzi che 
li seccano all’ aria. 

Le ocre naturali, o preparate come 
dicemmo, distiaguonsi per molti caratte- 
ri : sono dolci al latto e come saponacee, 
secche, fosche, opache, friabili, divengo- 
no lucenti collo sfregamento d'un colpo 
liscio, si attaccano alla lingua, ed esalano, 
quando sono leggermente umettate, l'o- 
dore particolare dell’ argilla : assorbono 
I’ acqua avidamente, e formano una pa- 
sta : si stemperano facilmente in una 
maggior quantità di acqua. 

Le ocre rosse sono poco abbondanti 
in natura : quasi sempre risultano dalla 
calcinazione delle ocre gialle, per la qua- 
le perduno la loro acqua, il ferro passa 
tallo stato di perossido, e acquista un co- 
lore più o meno vivo. 

Le ocre rosse delle quali si fa maggior 
liso sono : i ,° Il bolo armeno antica- 
mente usato in medicina, dopo essere 
stato polverizzato e lavato. La parte più 
fina, ridotta in trocisci, riguardarsi co- 
me astringente, nelle affezioni dissente- 
riche, nello spulo di sangue ed entrava 
in alcune preparazioni officinali. L'o- 
cra rossa di Africa, del paese dei Cafri, 
ove gl' indigeni 1' adoprano a dipingersi 
il corpo. 3 ." L’ocra rossa dell'isola di Or- 
mus nel golfo Persico, ch è stimatissima, 
e aduprasi utilmente in pittura. 

Trovasi a Cumhal io Savoia una mi- 
niera d'ocra d’un bel giallo-arancio. Brard, 
dotto mineralogista, che dedicasi special- 
mente all' applicazione di questa scien- 
za alle arti, fu il primo a far conoscere 
questa bella ocra, e ne consigliò 1' uso in 
pittura : oggidì i pittori ginevrini 1' ado- 
prano utilmente nella pittura a olio, ed 
anche a gomma. Laugier fece l’analisi di 
quest' ocra che trovasi nel T. XIII delle 
memorie del Museo di Storia Naturale, c 
ci ebbe i seguenti risultati : 

Dk. Tecnol. T. IX. 


Silice 44 

Allumina ao 

Ossido di ferro. . 19 
Calce ...... a 

Magnesia 1 

Ossido di piombo. 3 
Ossido di rame. . 1,5 

Acqua 7 


Si potrebbe presumer da quest'analisi 
che la bella tinta arancia dipendesse, 
oltre che dal ferro, dagli altri ossidi con- 
tenutivi. 

Scavansi in Francia tre miniere di 
ocra gialla, una a Yierzon, dipartimento 
del Cher : T altra £ Pourrain presso Au- 
xerre (Juhun) ; la terza a Sainl-Amant 
(Nicvre). Quella rii Vieizun è la più sti- 
mata pel iuo bel colore eh' è il vero 
giallo d' ocra : aduprasi in pittura senza 
assoggettarla alla calcinazione. 

Analizzata da Berthier, si trovò com- 
posta di 1 

Argilla unita a metà del suo 


peso di silice 65,5 

Perossido di ferro 33,5 

Acqua 7 


L' ocra gialla di Puurrain è di un bel 
colore nelle parti più friabili che si se- 
parano collo staccio, subito dopo aterla 
pestata. Quello che rimane sopra lo stac- 
cio non ha lo stesso colore, e coll’ arro- 
stimento convertcsi in ocra rossa, cono- 
sciuta in commercio col nome di rosso 
di Prussia. E' composta secondo Bcr- 
tbier di : 

Argilla contenente più della me- 


tà di silice 80 

Perossido di ferro ...... 13 


L’ ocra gialla di Sainl-Amant è molto 
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interiore delle ulne due, al cui eoo fio ilio 
è di cattiva qualità ; la si calcina in gran 
(tarle sul luogo stesso dell escavatone 
e couvertesi iu ocra rossa. 

Si là gran uso d' un’ocra gialla della 
terra di Siena. Coll' arrostimento die 
le si fu provare in Italia, ove si scava, 
acquista un color rosso particolare, di 
i ni i pittori si servono .specialmente per 
imitare il colore del legno d' acaiù. Cosi 
arrostila dicesi in commercio terra di 
Siena brucia ta . 

Nelle pitture a fresco, ed in quelle sulla 
porcellana, usasi frequentemente un' ocra 
lumia o terra di ombra , che non si de- 
ve confondere colla terra iT ombre di 
J>ologtta ; la quale non è che una lignite 
od un legno mollo alterato. Quest* ocra 
è linissima, e tornisce un colore di bistro. 
Questo colore, avendo il vantaggio di 
essere inalterabile al fuoco, si adopera 
{ter dare alla porcellana un color rossa* 
^Iro. 11 suo nome fu credere che si traes- 
se una volta dalla provincia d' Umbria, 
negli stali romani ; ma lìn qui questa 
non è che una semplice conghieltura. 

Klap rolli avendo esaminato la terra 
(1* ombra, trovolla formata di 


Ossido di fono 

48 

Ossido di manganese . . 

20 


1 3 

Acqua 

>4- 

Le ocre essendo dotate del potere di 
unirsi cogli oli, come colle materie goin- 

mose, sono adatte alla pittura 

in gene- 


rale, e principalmente si adoprano a que- 
st* uso : le più comuni servono nella pit- 
tura ad acf/uerello , per dipinger f ester- 
no degli edificii, c dare un color rosso o 
gioito ai quadrelli degli appartamenti. 
Prima di servirsene, si mescono con una 
minore o maggior quantità di bianco di 
Spagna, o di creta, lavato e seccato, qua- 
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le si prepara oggidì a Mcudoti. Si usano 
pure le ocre per la fabbricazione delle 
carte tinte. Le ocre più fine di un colore 
vivace son riservate per le pitture di 
maggior pregio (V. l'articolo ocra di M. 
Brard nel Dizionario delle sciente na- 
/ u rati ). L*****R. 

OCULARE. La lente d* un caukoc- 
ciiui.e o d'un Mirai osco no cui si appli- 
ca T occhio per vedere gli oggetti. A 
quegli articoli abbiamo indicato che V o- 
culare decompone e disperde la luce al 
pori dell’ obbiettivo, e die le imagini so- 
no più o meno colorate, anche quando 
quejt' ultimo è acromatico. Ma sicco- 
me tale difetto è tanto più incomodo , 
quanto più da lungi si riuniscono i rag- 
gi luminosi , o a quanto maggior distan- 
za si veggono, così non si ha ta cura di 
rendere gli oculari acromatici, poiché es- 
si tendono anzi a scemare la divergenza 
dei raggi. Adoperando però invece d'un 
solo oculare per lo meno due si riesce a 
togliere questo difetto come abbiamo ve- 
duto nel descrìvere gli oculari a due 
lenti di Campani e di Ramsden (T. Ili, 
pag. 371 e 38 1 ). Nei cannocchiali ter- 
restri si impiegano quattro oculari , ma 
per raddrizzare le imagini che altrimenti 
si vedrebbero rovesciate come succede 
nei cannocchiali astronomici , e ne’ mi- 
croscopi! composti. (Fr.) 

ODOMETRO. Strumento destinato 
a misurare la strada percorsa. Il costa- 
tassi è una specie di odometro. Descri- 
veremo un odometro proprio ad essere 
fissato ad una vettura e a misurare la 
distanza itineraria che essa percorre. 

Vedesi questo nella fìg. 9 , della Ta- 
vola XIII delle u 4 rti fisiche : è una ruo- 
ta il cui diametro è conosciuto, e che, 
per maggiore facilità , scegliesi tale elio 
la circonferenza sia uguale a un numero 
intero d'unità. Se, per esempio, il diame- 
li o sarà di y 5 centimetri e mezzo, la cif- 
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conferenza sarà di 3 metri (V. circolo). 
o cento giri della ruota equivarranno a 
3oo metri. Le ruote sono chiuse in una 
scatola scavata nell" asse , nè rimane clic 
porre in comunicazione (presto meccani- 
smo con la ruota mobile, il che può far- 
si in mille maniere. Lungo 1’ asse si sca- 
serà un solco in cui si porrà un'asta di 
acciaio, che entrerà nella scatola e terrà 
«la quel capo una vitr rterv» ; all' altro 
capo avru una i.artrrra che ingranirà 
con alcuni picoi.i fissali verso il centro 
della ruota. Si potrà far in guisa che la 
lanterna abbia tanti fusi quanti sono i 
piuoli, acciò un giro della ruota faccia 
fare un giro a quest'asse (Veggansi le fi- 
gure dell' articolo vicoli, ove sono dise- 
gnati varii di tali ingranaggi ). 

Non ci occuperemo ora del modo di 
disporre le ruote proprie ad indicare il 
numero dei giri fatti dal motore , essen- 
dosi a lungo trattato quest'argomento 
parlando del «cxero dii dirti dilli 
neon. Applicandovi i principi) spiegali 
a quell'articolo, sarà facilissimo costruire 
ruote o rocchetti, combinati in mndo da 
comunicare tali velocità agl' indici del 
quadrante, che uno, per esempio, percor- 
ra un intero giro del quadrante per ogni 
mirìamelro, mentre un altro non compi- 
rà il suo giro che dopo cinquecento me- 
tri. 

Molti meccanismi, che facilmente po- 
trebbero servire di odomelri applicando- 
li ad una vettura, sì sono descritti all'ar- 
ticolo KCMERATORR. (Fr.) 

* OFFA, OFELLA, schiacciala , foc- 
cacia. 

* OFFELLARO. Facitore o vendito- 
re di offelle. 

OFFICINA. Luogo dove il farmacista 
riunisce, prepara, c vende i medicamen- 
ti prescritti dai medici. Si costruisce io 
guisa che siavi tutto l'ordine e fa decen- 
za neccssarii. E' d’ ordinario gueruila al- 
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I' intorno d‘ armadii all* altezza d’appog- 
gio, sopra i quali trovami dei cassettini 
e degli scaffali, ove si mettono, classifica- 
li per ordine di materie, i diversi medi- 
camenti semplici o composti. In una pri- 
ma serie di vasi di vetro si riuniscono 
tutti insieme i medicamenti semplici » 
usati ; c, siccome vi si mettono le droghe 
più belle, la si dice materia medica. In 
altre cassette mettunsi i farmaci sem- 
plici pili frequentemente usati. In altret- 
tante divisioni tengonsi le polveri, i sali, 
i trocisci , che costituiscono altrettante 
serie , e custodiscami tulle in vasi di 
vetro bene otturali con tovero fino e 
coperchi di latta verniciali per preser- 
vare l' apertura dalla polvere. In altre 
serie dispongonsi i liquori aromatici, od 
alcoolici, i vini medicinali , le tinture, gli 
aceti, ec.; i quali si conservano in bocce 
di cristallo con turaccioli smerigliali. Nei 
sili più esposti , dispongonsi ordioaria- 
mentc gli elettuarii, gli oppiati, le poma- 
te, gli unguenti, ec. perchè silfalti medi- 
camenti soglionsi tenere in vasi di por- 
cellana o di bella maiolica , di forma ele- 
gante, con magnifiche iscrizioni. Gli albi 
medicamenti che non temono l' umidità , 
o debbonsi preservar dalla luce, pungoli- 
si negli armadii inferiori ; uno «lei «|oali 
chiuso a chiare è riservato a ritenere le 
sostanze venefiche , e la chiave n' » cu- 
stodita dal capo della farmacia. Dinanzi 
a tutto questo assortimento di farmaci 
son posti dei tavolini ove si fanno i pe- 
sali, le misiioni, le vendite , cc. provve- 
duti di pesi , di hilancie , di misure , «li 
mortai, di spaltole, di foglie di argento e 
d'oro, e di tutti que' mollissimi utensili 
occorrenti alle diverse preparazioni che 
vengono richieste : tutto ciò perchè non 
ingombri i tavolini è «listrilmito sopra 
tavolette situate al di fuori o nell'interno 
«lei tavolini medesimi. 

E siccome per alcune preparazioni oc- 
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corre l' uso del fuoco , ti ha separata- 
mente ilnll’ officina un piccolo laborato- 
rio ove ri può eseguire una infusione, 
una chiarificazione. 

Essendo il farmacista garante dei me- 
dicamenti eh 4 escono dallo sua officina , 
debbonsi questi munire di un suggello , 
al quale oggetto tiensi sempre una pie 
cula tampona accesa. 

Nelle officine ben regolate , v' hanno 
due scrittoi particolari , solitamente pu- 
tti P uno a dritta, P altro a sinistra della 
farmacia, all' uno dei quali stì il farma- 
cista in capo, che accoglie la ricetta , la 
contrassegna , e stabilisce il giovane cui 
vuole confidarne la esecuzione, facendo- 
gli le debile osservazioni sul miglior me- 
todo ch’ei crede conveniente per la spe- 
dizione: lo stesso farmarista in capo ha 
pronti i diversi codici, farmacopee, for- 
mulari che gli bisogna di consultare 
Allo scrittoio di faccia sii In persona che 
riscuote il denaro valsente il medicamen- 
to , o ne registra il valore sui libri di 
credito. (R.) 

OFFUSCARE. Levare la politura. 
Questa operazione che potrebbe farsi sii 
tulle le sostanze polite non si pratica che 
sul vetro, sugli specchi, sui cristalli, per 
toglier loro la trasparenza. Si offuscano, 
per esempio, i vetri delle finestre, acciò 
que' che sono al di fuori non possano 
vedere nell' interno delle stanze. Si offa, 
senno pure le palle o mezze palle che si 
pongono sulle lampene a doppia corrente 
U' aria. Le vetrate si offuscano con isme- 
riglio molto fino, che vi sfrega sopra con 
un grosso pezzo di sovero piano ed a- 
rqua, fino a che la superficie sia ben li- 
scia nè presenti verun segno ; il sovero 
si fa scorrere circolarmente. 

Spesso si lasciano alle palle delle latn- 
pane alcuni disegni non offuscati il che 
produce un bellissimo effetto. A tal uopo 
segoansi sulla superficie esterna i disegni 
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che si vogliono r»n<ervare con un penne!* 
lo c vernice da incisori, dopo di che lodasi 
la palla nell'acino fi.uobico posto in un 
vose di piombo. L’acido non attacca che 
le parli del vetro non roperte dalla ver- 
nice. Si può anche adoperare allo stesso 
uso la cera. F'inila l’operazione, immer- 
gesi la palla nell' acqua calda , poi nella 
fredda, per Spagliarla della cera e lavarla 
dall'acido. (L.) 

OFICLF.IDE. Nuovo strumento da 
fiato in uso delle grandi orchestre e nel- 
le bande utilitari : lo descriveremo col 
nome di sfrpfate a chiavi. ( Fr. ) 

* OGLIO. V. olio. 

* OL ANDINA. Specie di tabacco in 
grana. V. tabacco. 

* OLARO. V. pzsTOt.no. 

OLEATI.Sali che risultano dalla com- 
binazione dell' acido oleico colle basi. 
Chevreul ha il merito di avere scoperto 
1' acido oleico c le sue combinazioni : nè 
fin qui sappiamo, oltre quanto venne da 
lui investigato : sicché dobbiamo riferirci 
a un solo, trattando degli oleati, dell’olei- 
na, dell' arido oleico. 

Gli oleati di barite, di stronziana e di 
calce si preparano facendo bollire le so- 
luzioni acquose di queste basi coll'acido 
oleico. Gli oleati composti e raffreddati 
si lavano con acqua perchè ne sono in- 
solubili : poscia si sciolgono nell' alcoola 
bollente, dal quale si separano col raf- 
freddamento. 

Gli oleati di potassa, di soda e d' am- 
moniaca , si preparano riscaldando leg- 
germente V acido oleico con un eccesso 
di questi alcali pori e disciolti nell'acqua; 
gli oleati si depongono dall’ acqua-madre 
alcalina : si comprimono fra carta bibulo 
per separarne F acqua : poi si diseiolgo- 
no nell’ alcoole a o,8ao che si evapora 
in appresso. 

Gli oleati insolubili ottengonsi per 
doppia decomposizione , mescendo le 
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Soluzioni raMe Hi un oleato alcalino., e Hi citerò lerce non solo a Hi viti ere F essen- 
un solfato u d’ un idroclorato della base za, ma ne costituisce anrhe una sorta di 
che vuoisi unire all' acido oleico. A tal combinazione che disciolla nell' acqua 
modo si ottengono gli oleati di magnesia, tiene 1* olio uniformemente sospeso , al- 
di calce, di zinco , di rame , di cobalto, meno pef qualche tempo. Adopransi gli 
di nichelio, che sono insolubili nell'acqua, oleosaccari nell' economia domestica per 
Si prepara l'oleato di piombo facendo aromatizzare alcuni liquori, delle creme, 
bollire coll' acido oleico il sottoacetato del punch, ec. A (al uopo stropicriesi un 
di piombo in eccesso. pezzo di zucchero in pane sopra una 

Negli oleati neutri , l’ossido contiene corteccia di cedro , d’ arancio , e lo si 
tre parli di ossigeno, quantità che sta » macina con qualche goccia d' un olio es- 
quella dell’ acido, rome 1 : 2 , 5. semiale, con vainiglia, ec.; poi si discio- 

Gli oleati, «lisciulti o sospesi nell'acqua, glie I' oleosaccaro nel liquido voluto, 
vengono decomposti dagli acidi più so- (R.) 

labili. Tutti gli oleati alcalini sono scolo- * OLIANDOLO. Quegli che rivende 
riti. Gli uleali, formati cogli ossidi metal- olii al minuto, 
lici delle quattro ultime classi , parteci- OLIBANO. V. incesso, 
pano più o meno del colore delle disso- (IL) 

luzioni che hanno servito a formarle. Gli OLI. Si dicono oli de' corpi vegetali 
oleati di potassa, di soda e di ammoniaca, o animali, ordinariamente grassi , imbul- 
lono i soli solubili nell’acqua : gli altri lo si , per solilo liquidi alla temperatura 
sono più o meno nell’ atcoole. Gli oleati atmosferica, di densità quasi sempre in- 
di potassa e di soda hanno un sapore feriórc a quella dell’ acqua , insolubili o 
amaro e alcalino : gli altri sono insipidi, poco solubili in essa, suscettivi di infiam- 
Secondo Chevroul, l’oleato d' ammonta- marsi più o men prontamente pel con- 
ca potrebbe usarsi in medicina. tallo d’ un corpo acceso. 

( L*****b. ) Queste proprietà , tranne qualche ec- 

* OLEICO (deido). V. zcido oleico, cezione, possono riguardarsi come caral- 
OLEINA. Nome sostituito da Che- teri essenziali degli oli in generale ; ma 
vreul e quello di e/aina da lui dato alla alcune altre proprietà, spettanti soltanto 
sostanza liquida dei eorpi oleosi, perchè ad alcuni oli in particolare, fanno che si 
la parola oleina corrisponde meglio alle possano distinguere in due sezioni. Dna 
voci oleico ed oleati che ne derivano. di queste proprietà si trae dall’ azione 
( L*****r ) del calore sopra di essi , perchè gli uni 
OLEOSACCARO . I medici prescri- possono provare un calore di a5o e 3oo 
vono frequentemente come medicamento gradi senza volatilizzarsi , ma decompo- 
o semplicemente come aromato qualche nendosi ad un» più alta temperatura ; 
olio essenziale in de’ veicoli acquosi: ma e gli altri si volatilizzano alla temperato- 
la poca affinità tra I’ olio e 1' acqua ne ra dell'acqua bollente, quando sono uni- 
rende il miscuglio tanto imperfetto, che ti con essa, senza provare alcuna deeom- 
si ricorre ad un’ artifìcio per renderne posizione. Perciò le due sezioni degli i>K 
l'unione più ùltima. Versasi l'olio essen- sono l’una degli oli fìssi, l'altra degli oli 
ziale sopra un pezzo di zucchero che poi volatili. 

si macina diligentemente in mortaio di Gli oli fìssi sono poco o nulla odoro- 
vetro. Quest’ è I’ oleosaccaro. Lo zac- si, non hanno quasi alcun sapore , sono 
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insolubili nell' acqua, e pochissimo «olii* 
bill nell' alcoole. 

Gli oli volatili hanno un oilor sempre 
forte, alcuni soave , altri spiacevole, un 
sapor acre, talvolta calilo bruciante , di- 
sciolgonsi poco nell' acqua, e totalmente 
nell' alcoole. 

Oltre queste due sezioni , nelle quali 
esamineremo successivamente tutti gli oli 
fissi e volatili, comprenderemo in un’ap- 
pendice que' corpi cui diedesi il nome di 
oli, ma else diversificano dagli oli pro- 
priamente detti per la loro natura , per 
l'origine loro , e perchè essendo il pro- 
dotto dell'arte non possano comprender- 
si fra i prodotti immediati vegetali o 
animali. 

I.» SEZIONE. 

Oli fissi. 

Generalità sitila loro natura , sulla loro 
composizione elementare , sulla loro 
esistenza ne’ vegetali , e sulle loro pro- 
prietà fisiche. 

statura degli oli. Si riguardarono per 
molto tempo questi oli vegetali come 
prodotti semplici . Ma I' esperienze di 
Chevreul e Braconnot dimostrarono che 
gli oli sono,come i grassi di cui si è par- 
lato, composti di due principii immedia- 
ti ; I' uno solido, I' altro liquido, detto il 
primo stearina, il secondo oleina. Si pos- 
sono separare queste due sostanze, met- 
tendo, p. e., l'olio d’uliva condensato en- 
tro più doppii di carta bibula, e compri- 
mendolo in torchio. La carta s' imbeve 
della parte fluida, e ne ritmine separala 
la solida. Questa, cioè la stearina, sem- 
bra meno abbondante dell’al'ra eh' è la 
oleina ; e secondo Braconnot ino parti 
degli oli qui sotto indicati contengono : 


Oleina. Stearina. 

Olio d’oliva 72 aS 

di mandorle dolci 76 a \ 
di colza 54 46 

Secondo Chevreul , oltre la stearina 
e 1' oleina, contengono piccola quantità 
di principii; da cui dipende il loro odore 
particolare e il loro colore , c dei quali 
possono spogliarsi senza perdere le pro- 
prietà comuni ai corpi grassi. I principii 
immediati degli oli vengono convertiti 
colla saponificazione in acidi grassi , che 
distinguonsi coi nomi di acido stearico, 
oleico e margarico, i quali si combina- 
no coir alcali per formare il sapone : nel 
tempo stesso formasi una certa quantità 
di principio dolce scilopposo , scoperto 
da Schede, e distinto da Chevreul col 
nome di glicerina. 

La quantità di questa sostanza, e quel- 
la degli acidi saponificali , varia secondo 
le specie di olio adoperato. Chevreul ot- 
tenne i risaltati seguenti per 100 parli 
dei 3 oli saponiGcali. 

A ràdi margarico Principio dolce, 

e oleico idrati. o glicerina. 

Olio d’uliva .... 95,5 8,8 

di colza. . . . g 5 11 

di mand. dolci. g 4>5 

Ma tale composizione risultante da un 
miscuglio qualunque di stearina e di 
oleina, è egli lo stesso per tutti gli oli 
fissi indistintamente? Le recenti sperien- 
ze di Bussy e Lecauou sull’olio di ricino 
ne farebbero dubitare, perchè non si ot- 
tengono da esso colla distillazione pro- 
dotti solidi somiglianti a quelli di' essi 
ottennero dagli oli di lino, ec. Gli strssi 
prodotti ottenuti dall’olio di'ricino culla 
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saponificazione , quantunque sieno acidi 
e solidi, come, quelli degli oli di uliva c 
di lino , ne differiscono per alcune pro- 
prietà, e specialmente per quella di for- 
nire un acide grasso che, separato dalla 
potassa coll’ acido idroclorico, non £ fu- 
sibile che a i3o°, mentre gli acidi roar- 
garico e stearico Io sono a 70 e 6o°. Re 
segue che 1’ olio di ricino non contiene 
verisimilmente stearina, e che la piccola 
quantità di sostanza che deponesi spon- 
taneamente da quest’ olio , distinta con 
tal nome da Boutron Cbarlard è piut- 
tosto la sostanza fornita dall' acido po- 
co fusibile che ottennero Bussy e Le- 
canou. Questa conghieltura £ appoggia- 
ta al fatto che la sostanza raccolta da 
Boutron fornisce colla saponificazione un 


Olio. Carbonio. 

di ulira 77, 21 

di noce 79,774 

di mandorle dolci. 77,405 

di lino 76,014 

di ricino 74,178 


La piccolissima quantità di azoto tro- 
vato in due soli di questi oli ci là dubita- 
re che l'azoto non sia un principio costi- 
tuente degli oli;e potrebbesi creder piut- 
tosto che provenga da sostanze straniere. 

Parti de' vegetali ove risiedono 
gli olijissi. 

Quasi sempre nelle sementi esistono 
questi oli, e ne vengono separati colla 
spremitura. Talvolta 1’ olio confidisi nel- 
la polpa del frutto, e credeva!! general- 
mente che dell' uliva soltanto ciò potes- 
sesi dire. Ma lo bacche di tutte le specie 
di lauro ne forniscono parimenti, c si ri- 
trae nciritalia il così detto olio laurino 
dalle bacche dell' alloro o lauiut nobili } . 


Oli i5i 

acido meno fusibile dell' acido stearico. 
1 quali risultati danno argomento a prc- 
snniere che altri oli ancora potrebbero 
offrire altre differenze, e perciò non con- 
viene definitivamente riguardare tutti gli 
oli composti a questa maniera. 

Composizione elementare degli oli. 

( Gli oli fissi, come tutte le materie ve- 
getali in generale, sonu composti di car- 
bonio , idrogeno e ossigeno. Il carbonio 
vi domina a segno di costituirne i j, 
l’ idrogeno vi £ in eccesso rispetto al- 
P ossigeno. Così venne dimostiato dai- 


1' analisi di 5 oli fissi 
Thcnard e Saussure. 

di Gay-Lussac , 

Idrogeno. 

Ossigeno. 

Azoto. 

1 3, 35 

9, 43 


10,570 

g,iaa 

o,534 

1 1,48 1 

io,8a8 

o,a88 

1 i,35i 

1 a, 635 


1 i,o54 

14, 588 



Ullimamente si prestò attenzione all'olio 
contenuto nel corniolo , ignorando forse 
che Mattioli da oltre due secoli avera già 
detto che gli abitanti di Trento traevano 
da questo frutto un olio che accendeva- 
no nelle loro lampone. Tranne qualche 
eccezione, gli oli fissi si estraggono dalla 
stessa sostanza del seme. Peraltro non è 
sempre contenuto nella medesima parte 
di esso, e trovasi nel perisperma od al- 
bumine, oppure nell'embrione, o nel se- 
me stesso, ec. Gli oli giornalmente usa- 
ti, come quelli di mandorla e nocelle , di 
faggio , di lino , di canape , di papave- 
ro, ec. sono tratti dalla sostanza interna 
del seme. Trovasi un olio nei semi di 
moltissime piante di diverse famiglie ; 
p. c. nel cartamo , nel girasulc , nella 
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Ijttuca, delle Composte ; ne! temi di col- 
zìi, di cainelina , di uavone, delle Croci- 
J'crei iu quelli di poppone, di cocomero, 
ec, delle CucurbiUu.ce. 

Aùanc del calore. 

Dietro le recenti sperienxe di Bussy e 
Lecanon, gli oli desi e tutti i corpi gratti 
composti di oleina e di stearioa fornisco- 
no colla distillazione del gas acido car- 
bonico, dell' idrogeno carbonato e del- 
l'ossido di carbonio, degli acidi margaricn, 
oleico, sebacico e acetico, dell’acqua, del- 
l'olio empireumatico, una materia oleosa 
volatile, non acida e solubile nell' acqua, 
ed una materia gialla analoga al succino. 
Esposti ad un'alta temperatura in un tu- 
bo di porcellana, gli oli si decompongo- 
no completamente, ed udienti molto idro- 
geno carbonato, un sedimento assai gran- 
de di carbonio, ed alquanto gas ossido di 
carbonio. 

Aùone delT aria. 

Berthollet fu il primo a dimostrare 
con sperimenti positivi che gli oli fissi 
si ispessitcono ed indurano al cooUttu 
dell’ aria , assorbendo nel tempo stesso 
1* ossigeno. Saussure gli assoggettò all’a- 
ziooe diretta del gas ossigeno, ne deter- 
minò la quantità assorbita, e ne riconob- 
be la formazione d' acido carbonico ben 
diversa da quella che proverrebbe dal- 
1' ossigeno assorbito. Per esempio, l'olio 
di lino assorbì in 8 mesi tre Tolte il suo 

Olio di papavero di un anno 
di papavero recente 
di lino 
di noce 
di faggina 


Oli 

volume di ossigeno, e poscia io 1 o gior- 
ni ne assorbì Co volte il tuo volume. 
Quest’assorbimento, che durò ancora 
sei mesi, giunse in i o mesi di esperienza 
a i 45 volte il volume dell' olio. Durante 
l'assorbimento si produssero ai volumi 
di quest' acido carbonico, senta che si 
formasse visibilmente alcuna quantità di 
acqua. Nella supposizione che l'ossigeno 
eccedente all' acido carbonico formatosi 
si fosse unito coll' idrogeno per compor- 
re dell' acqua, questa sarebbe rimasta 
unita a quella specie di materia gelatino- 
sa trasparente che più non macchia la 
carta, e in cui 1' olio erasi ridotto. 

Gli oli fissi distolgono il solfo ed il 
fosforo più a caldo che a freddo, per cut 
ti ottengono con tal mezzo questi due 
corpi in istato di cristalli, servendosi di 
un lento raffreddamento. 

Aliane deli aìcoole. 

Gli oli fissi non sono solubilissimi nel- 
I’ aìcoole; ma, secondo l' osservazione di 
Saussure, la loro solubilità si accresce a 
proporzione dell’ ossigeno che conten- 
gono o di quello che assorbono. L' olio 
di ricino, totalmente solubile nell'alcoole, 
conterrebbe esso più ossigeno ? Pianelle 
fece una serie di sperienze sulla solubili- 
tà degli oli nell'alcoole, delle quali offri- 
rò i risultati di 1000 goccie di alcoule a 
4o° dell'areometro di Banraé, e alla tem- 
peratura di 1 a°,5, che ne disciulsero le 
seguenti quantità : 


8 goccie 

4 

6 

6 

4 
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Olio di ulivi , . 3 

di mandorle dolci 3 

di nocelle. . . 5 

di ricino in ogni proporzione. 


jfeione dell 1 etere. 


tuttavia oli, come l'olio di lauro, quella 
di palma, ec. 


Planche analizzò pare I’ azione dell'e- 
tere logli oli fini, e dedusse dai tuoi es- 
perimenti : i.° che una soluzione di 3 
parli di olio di uliva in 3 parti di etere 
solforico rimaneva liquida a 18 0 sotto lo 
zero; s.° aggiungendo ad un miscuglio 
di 1 parte di etere 1 di aleoole, ed 1 
di olio fisso, fermami coll'agi (azione, do- 
po alcuni minuti, due strati distinti: l’uno 
inferiore composto di etere e di etere e 
di olio, l'altro superiore quasi unicamen- 
te composto di aleoole, dal che si con- 
chiuda che la tendenza dell' etere per 
unirsi agli oli è maggiore di quella del- 
1' aleoole. 

Suddivisione degli oli fissi in tre generi. 

Gli oli fissi possono suddividersi, ris- 
petto alla lor consistenza: in tre generi : 
fluidi, seccativi e concreti . I primi re- 
stano costantemente fluidi alla tempe- 
ratura di 1 5 °, e non si alterano all' aria, 
tranne che a lungo andare si Spessiscono 
leggermente ; i secondi, esposti all’ aria 
in Strati sottili, si diseccano prontamen- 
te, e si solidificano in una specie di ver- 
nice, la quale facoltà seccativa si accresce 
assai per 1’ azione degli ossidi di piombo 
bollili con essi. Gli oli fissi del terzo ge- 
nere, costantemente solidi alla tempera- 
tura ordinaria, qualunque variazione essa 
provi, si dissero burro : come sono il 
burro di cacao, quello di noce moscata, 
•c. Altri , abitualmente solidi , diconsi 
DU. Tecnol. T. IX. J 


I.° GENERE. 

Oli fissi, fluidi. 

I. Specie. Olio et uliva, tratto dal frut- 
to dell 'olaea europaea, contenuto nel se- 
me, particolarmente sulla drupa carnosa 
che lo ricopre. Qoest' albero, sì van- 
tato dagli antichi, che lo riguardavano 
come come un dono prezioso di Miner- 
va, cresce abbondantemente nei paesi me- 
ridionali, e la sua coltivazione non ri- 
chiede sollecitudini proporzionate olla 
molta sua utilità. Non produce ugual- 
mente ogni anno, ma ogni due anni sol- 
tanto dà un' abbondante raccolto. Col- 
gonii le alive in novembre e in dicem- 
bre, qaanda, divenute d’ un rosso nera-- 
stro, sono ‘perfettamente mature. D me- 
todo di abbruciare le ulive è nocivo agli 
alberi, per cui debbonsi cogliere a ma- 
no. Per ottenere il miglior olio possibile 
bisogna separare le perfette dalle imper- 
fette, che premonsi disgiuntamente, e te- 
nerle esposte all'aria senza che provino 
alcuna fermentazione, che assai nuoce- 
rebbe alla buona qualità dell’olio : giova 
quindi portarle al mulino poco dopo rac- 
colte. 

Fra gli oli, quello di uliva è il più 
pregiato come alimento, nonché per la 
composizione dei saponi. 11 metodo e gli 
strumenti usati ad Spremerlo sono al- 
l' incirca gli stessi con cni si spremono 
30 
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gli aliti temi oleosi. Ne trotteremo perciò tendo imponibile, ti pervenisse a sepa- 
con maggiori particolarità, rare I' ulive dal oocciuolo, il maggior mi- 

nierò dei proprietari certamente segui- 
Estraiione degli oli. ■ rebbero un tal metodo per ottenere un 

olio migliore il cui maggior pieno coai- 
Tutte le fabbriche di tal falla debku- penserebbe la perdita dell’ oliu dei noc- 
no essere provvedute di apparati indis- dolo. 

pensabili, d' un mulino per frangere il Raccolte le ulive, e fattane scelta, si 
frutto e ridurlo in pasta, e d’ uno stret- stendono sopra tavolali secchi, e si ri- • 
tnio per ispreuieme l’ oliu. Àduprausi mescono ogni giamo per far loro perde- 
due mulini diversi mossi dall'acqua, o re tutta l'acqua di vegetazione soprab- 
du animali. I muliui ad acqua son rari, bundante. 

non essendovi acqua dovunque ; quelli Quantunque l'olio di uliva, spremuto, 
mossi dagli animali si possono stabilire appena raccolte le fruita, sia il rniglio- 
per tutto e sono utili del pari. Macinano re, se ne ottica di buonissimo dalle ulive 
meno presto, ma meglio. La rapidità del la cui polpa si rainollisca per effetto d una 
moto delle mole iu quelli d’acqua nuuce leggera fermentazione. In Provenza si 
alla macinazione perchè ne allontana la accostuma di conservare le ulive nei gra- 
niateria,e talvolta unniuliao mosso da un nai per 1 5 giorni, finché abbiano prova- 
cavallo fa la stessa bisogna iu uti' ora to un principio di fermentazione che n» 
quanto un mulino ad acqua in uu' ora e facilita la spremitura dell'olio. Se questa 
mezza. pratica nuocesse alla bontà del prodotto, 

Sieuve fu il primo a mostrare l' in- che è un olio preparalo e ricercato do- 
eouvenienle di frangere nel tempo stesso vuoque, è certo che si farebbe altramen- 
1' uliva ed il nocciuolo, e mescere i' olio te : ed anzi potrebbe dipendere la bontà 
di questo coll'olio di quella. Niuno può dell'olio da questo primo giado di fer- 
dubiture, per le sperienze da lui esegui- ^meotaziene. Bensì è necessario di non 
te, che 1' olio della polpa, raccolto seoza ammucchiare le ulive, come si pratica al- 
ztiiscuglio, sarebbe assai superiore di qua- trave, in luoghi bassi ed umidi, Jasciando- 
li là, e si conserverebbe inalterato più lun- le per alcuni mesi, nei qual tempo ant- 
gamente. Con tutto ciò questa separa- 1 mnlliscono e si ramuiullanu a segno di 
zione non si fa in alcun luogo, attesa la attaccarsi le une sopra le altre, colan- 
difficoltà o l'Impossibilità di operare in do un liquidu rossastro , e s volgeri- 
grande, mancando a tale uopo un adatto do molto calore fino a 56° di tempera- 
islrumento che separi la polpa dal ooc- tura. Queste ulive uon possono più for- 
ciuolo. Quello proposto dal medesimo nire che un olio acre di cattivo gusto, 
Sieuve non corrisponde all’ oggetto che proprio soltanto alla follatura delle lane 
ebbe l'inventore, per quanto asserisco- ed alla fabbricazione dei saponi. Rare else 
no que'chelo sperimentarono : esso agi- questo metodo sia preferito peroltener- 
sce con tanta imperfezione e lentezza .ne di più e per renderlo più atto a coni- 
che, non potendosi applicare in piccolo, j binarsi cogli alcali. 

il proprietario che volesse usarlo rischie- Quando le ulive sono ridotte in pa- 
rebbe di perdere le inetà del ricolto, sta, lauto più facile a spremere quanto 
prima che l'altra metà fosse separata dal è più fiua, la si sottomette al torchio, 
oocciuolo. Se, iu alcuu tempo, uon es- ciucia in succhi di giunco marino o d'ai- 
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Ira materia. Questi «archi ti mcltono in me : l’ inferiore al fondo cornute in rot- 
pile gli uni sopra gli nitri, in numero di tomi di noccioli. Toglieti il superiore 
dieciottu, sopra una pietra stozzala di un con uno schiumatolo, e Io si fa bollire 
pollice e mezzo, con nn orlo di due poi- con acqua in una caldaia finché sia ri- 
lici, la quale si prolunga al dinanzi in for- dotto in pasta densa; questa postasi 
ma di grondaia per ore conduce 1' olio mette in secchi, si asperge d'acqua boi- 
spremuto in serbatoi pure di pietra, tre lente, e si spreme. Ottiensi a tal modo 
quarti pieni d'acqua. La pressione sopra molto olio dal quale si separa una fecria 
la pila si fa lentamente e gradatamente, abbondante ; decantasi l' olio ad usasi 
li* olio che cola dapprima così a freddo con qualche vantaggio, 
dicesi olio vagine, o di prima qualità: il L'olio d'uliva è torbido da principio,’ 
suo colore é verdastro, il colore e il sa- e per depurarlo mettesi in tini in un luo- 
pore ricordano il frullo, ed è ricercala- go la cui temperatura sia di i5°: dopo 
simo dai consumatori intelligenti. Quan- circa ao giorni si è deporta l'impurità e 
do cessa di colare, si tolgono i socchi, si rimane liquido. Quest' olio limpido si de- 
stritola la pasta a mano o altrimenti, e si canta, e si mette in botti di legno duro e 
versa sopra una quantità d'acqua boi- compatto, le quali si tengono in luoghi 
lente, e si assoggetta di nuovo al torchio, freschi affinchè I' olio si condensi. Quel- 
L 'acqua calda trae seco la maggior parte lo che serbasi agli usi comestibili in vasi, 
dell' olio rimasto nella pasta, il quale si o anche in urne di terra verniciate in- 
suole raccogliere separatamente. Si può ternamente, ogni sei mesi decantasi dal se- 
spremere il residuo una terza volta ag- dimento che formasi : lo stesso sedimento 
giungendoci ancor dell' acqua calda. Do- si feltra, e quest'olio serve all 'illuminazio- 
po qualche tempo l’olio più leggero vie- ne. Colle feccie s’ ingrassano i porci, e 
ne a galla dell' acqoa, e lo si raccoglie, ai fa ardere il fuoco sotto le caldaie. 

L' olio cosi estratto coll'acqua hollen- Si falsifica sovente I' olio di uliva : na 
te è giallo, buonissimo agli usi rnmmc- parleremo trattando dell'olio di papave- 
stibili : soltanto rancidisce più presto. Le ro che adoprasi solitamente a questa fui - 
acque donde si trasse l'olio ne ritengono «ideazione. 

una certa quantità che si va separando e II. Specie. Olio ili mandorle dolci. Lo 
raccogliendo alla superficie a proporzio- si estrae dalle mandorle dell’ amygrlalm 
ne che deponesi la mncilaggine. Questa communis. Per ottenerlo della miglior 
separazione si opera in Bmpie cisterne qualità bisogna spremerlo a freddo ; ma 
ove raccolgonsi tutte le acque; esse hun- conviene immergere le mandorle nell' a- 
no un foro nel fondo, pel quale si fa cn- equa bollente come si pratica per sepa- 
lar l'acqua, e conservasi I* olio. Questo è rame la buccia, ottenendosi cosi un olio 
di cattiva qualità, e se ne fa uso soltanto più disposto a rancire. C preferibile, per 
in alcune arti. La feccia rimasta ne' sac- istaccare la pellicola dalle mandorle, por- 
cili dopo le tre spremiture, benché secca le in un sacco di tela ruvida, a agitarle 
apparentemente, contiene dell' olio, e lo con forza. L’ olio per la porzione di pel- 
si trae con vantaggio. Si macinano que- licola rimasta si trae un poco colorii», 
ste feccie con un mulino, e si stempera- ma non ha l'inconveniente d'irrancidire 
no nell'acqua : la materia dividesi in due con tanta facilità. 

strali: il superiore a galla dell'acqua è Riduconsi le mandorle in pasta in un 
composto di rimasugli di frutto e di se- mortaio di marmo, oppure sotto un um- 
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lino, e mettevi la pasta iu lacchi ili tela si eoo quest' olio un sapone bastante' 
che si spremono col torchio. L’ olio che mento sodo, ma è preferibile usarlo nel* 
ne cola è il più puro; Io si lascia depor- la prepa razione dei saponi molli, 
re, o si feltra per carta. Si può ottenere IV. Spzciz. Olio di colta. Coltivasi 
l’ olio rimasto nella feccia spremendola abbondantemente nei siti settentrionali 
di nuovo, tra piastre di ferro o di stagno la Brassica arvensii o campestri s , dai 
riscaldate nell' acqua bollente. Questo se- cui semi si ottiene quest'olio mollissimo 
coodo olio i di qualità inferiore. L' olio usato nell' illuminatione, e per fabbrica* 
di mandorle dolci, estratto a freddo, ha re un sapone molle colla potassa. Per 
un odore e sapore gradevoli che ricor- farlo servire od uso d'illuminazione lo si 
dano la mandorla da cui fu tròtto : il suo spoglia prima della sua mucilaggine.The- 
colore è giallo, non si congela che a s a nard ci diede il miglior metodo di depu- 
o 1 5° sopra lo xero, e rancisce facilmen- rarlo che consiste nel mescere due parti 
te come ogni olio poco congclabile. Si di acido solforico concentrato con i oo 
saponifica il più di tutti gli oli , dopo parti di olio , e agitare il tutto lunga- 
quello d' uliva. mente. L' acido si combina culla muci- 

Colla spremitura a freddo ritraesi dal- leggine, e si precipita in fiocchi verdastri, 
le mandorle amare e odorose un olio tan- Dopo ciò sggiungesi all' olio dell’ acqua 
lo dolce ed inodoroso quanto quello del- per ispogliarlo di tutto I' acido rimasto- 
le mandorle dolci. Ciò prova che i prin- vi. Si lascia in quiete per io giorni ad 
cipii amaro e odoroso stanno nel paren- una temperatura alquanto calda , e rnc* 
chima della mandorla, e non nell'olio fis- collosi P olio alla superficie si decanta 
so contenutovi. Per ottenere un olio in tini, il cui fondo ho moltissimi buchi 
odorosissimo , basta immergere le man- chinai con fiocchi di cotone filalo : l' olio 
dorle nell’ acqua bollente per iscortec- cola pel cotone , ed ottiensi perfettamen- 
ciarle, poi seccarle in istufa prima di pe- te puro e conveniente all' illuminazione, 
starle e spremerle. I due principii odo- Questo metodo di depurazione è appii- 
roso e amaro sembrano essere l' acido cabile a tutti gli oli. L’ olio di colza è 
idrocianico totalmente formato, od alme- poco odoroso, di sapor dolce, giallastro ; 
no gli elementi di quest' acido , ed on è pochissimo solubile nell' alcoole , e di- 
olio acre ed amaro. L’ uno e 1 ' altro si scioglie il solfo ed il fosforo : si congela 
ottengono stillando le mandorle amare ad alcuni gradi sotto lo zero , in piccoli 
coll' acqua. L'olio di mandorle dolci ser- aghi disposti in istelle, che secondo Che- 
le a diversi osi farmaceutici. vreul sono la stearina dell' olio unita al- 

ili. Sracia. Olio di /aggina. Si trae 1’ oleina. 
per espressione dal seme triangolare del La coltivazione del colza è estesissima 
fagus selvatica o faggio delle foreste, ne' Paesi-Bassi , pei vantaggi che se ne 
Quest'olio è inodoroso di color gialla- traggono. Questa pianta vinile una buo- 
stro, di sapore un poco acre quand' è na terra vegetale. Il metodo di roltivn- 
recente, il quale perdesi invecchiando : zione preferibile è quello di seminarla in 
allora diviene un olio gradevole che può luglio o trapiantarla in settembre. A tal 
adoperarsi come alimento. Si distrugge uopo, mentre un uomo fa dei buchi in 
la sua acredine facendolo bollire al Tuo- terra alla distanza di n a 16 pollici, un 
co ; sarebbe meglio, come consiglia Gui- fanciullo che lo segue mette in ciascun 
bourt, farlo bollire coll'acqua. Compone - 1 buco una sola pianta. Dna terra persona 
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preme la terra «opra le radici a lui fil- 
ato. Nel luglio seguente i semi maturano; 
tagliasi la pianta con una falciuola,e «let- 
teti in piccoli fasci «otto terra a leccare. 
Quando è secca, la «i batte come il fru- 
mento, ed il seme raccolto e cribrato si 
conserva sopra de' tavolati coperti di 
tela fino al momento di spremerlo. 

Quando coltivasi il colza come forag- 
gio , si semina in giugno , e tagliansi le 
foglie quando gli altri foraggi verdi man- 
cano al bestiame ; passato il verno se- 
guente , tagliansi i fusti, ed ottiensi una 
seconda raccolta di foglie in primavera. 
Oltre 1' uso che si fa dell' olio di questi 
semi, adoprasi la pasta spremuta per in- 
grassare il bestiame : questa pasta è an- 
che uoo de' migliori ingrassi. 

V. SreciE. Olio di navone. La brassi- 
ea napus, specie vicinissima alla prece- 
dente, fornisce un olio molto simile a 
quello, per cui lo si confonde in com- 
mercio. La pianta ne é meno coltivata. 

VI. Sereni. Olio di senape. Lo si 
estrae dai semi del sinapis alba et nigra. 
Quest' olio ha un color giallo e no sa- 
por dolce come quello di colza : non 
partecipa menomamente dell’ acredine e 
della proprietà epispatica del senape . 
Adoprasi in medicina nei dolori nefritici. 
Se ne fa uso anche in alcune arti. 

VII. Specie. Olio di comelina. Tratto 
dal myagrum salivum : lo si può sosti- 
tuire agli oli di colza , di navone , ec. - 
peraltro il suo minor prezzo indica esser 
meno stimato in commercio. Si assicura 
che sia preferìbile nell'illuminazione per- 
ché arde con meno fumo. La pianta che 
lo fornisce cresce prestissimo anche nei 
terreni mediocri, e si possono farne due 
raccolte per anno. 
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Vili. Specie. Olio di crescione. La 
pianta che lo fornisce coltivasi nei giar- 
dini , ed è il nasturlinm salivum di 
Wentenat. Si trae dal seme un olio dol- 
cissimo, poco conosciuto in Francia epo- 
ca usato, ma che per altro sembra, dietro 
gli sperimenti eseguiti, meritare 1' atten- 
zione dei coltivatori per la sua abbon- 
danza e buona qualità. 

Tutti questi oli di colza, di navone, di 
senape, di camelina, e di crescione , che 
si dicono oli di senti, provengono da 
piante della famiglia delle crocifere. La 
loro coltivazione e il commercio che se 
ne fa sono quasi esclusivamente circo- 
scritti in Francia : nei dipartimenti del 
norie devesi eccettuare il navone che 
coltivasi anche nei dipartimenti dell' in- 
terno. L'estrazione di questi oli è facile, 
e non richiede le enre di quelli d' oliva 
e di mandorle dolci perché non si ado- 
perano come comestibili . Diseccati i se- 
mi , si portano al mulino; perché, ri- 
tardando, dispongonsi a rancidire.Ridot- 
ti in farina ed in pasta, si chiudono in 
sacchi di tela , si espongono al vapore 
dell' acqua, o tengonsi immersi nell’acqua 
bollente alcun poco, poi si sottomettono 
ad una forte pressione tra piastre di fer- 
ro. Sovente la seconda spremitura si fa 
con piastre quasi roventi che fanno con- 
trarre all' olio un* acredine particolare. 
Le feccie di questi oli servono d* ingros- 
so, dopo essere state bene triturate. Nel- 
le vicinanze di Lilla si preferisce questo 
ingrasso al letame, e costa fino ■ a fran- 
chi il cento. 

Il quadro seguente, descritto da Mat- 
teo de Lombasle, offre alcuni precisi ri- 
sultati relativi alla coltivazione di alcune 
piente di cui si tratta. 
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Quadro tìel peso rf un doppio decalitro di temi di cinque piante oleaginose ; del- 
la quantità <T olio eh' esse forniscono-, del loro prodotto per arpento in un ter- 
reno mediocre ; della quantità di temi che fo d ’ uopo seminare , e del tempo 
adattato alle seminagioni. 


wm 

B9 

Peso 

del 

Prodotto 

d’olio 

Prodotto 

Semi 

Tempo 

doppio 

decalitro 

per doppio 
decalitro 

per 

arpento 

per 

arpento 

semina- 

gioni 

- 

libbre. 

piate. 

doppio d. 

libbre 






( Dal i genn. || 

Papavero . . . 

55 

6 T 

56 a 4o 

5 

fino apr. 

Senape bianco 

4° 

6 

56 a 4° 

34 ! 

Marzo 
e aprile. 


33 

$ 

56 a 4» 

s ,o 1 

Dal i5 ag. 
al i 5 seti. 



Camolino. . . . 

3o 

4 i 

So a 36 

8 

Marzo 





e oprile. 

j Crescione . . . 

33 

4 f 

5o a 35 

to j 

Marzo 

1, . 





e aprile. 


IX. Specie. Olio di ben. Si estrae per 
espressione dai semi del Moringa opterà 
die alligna abbondantemente nell'India. 
Quest’olio è inodorosn e di saper dolce. 
Foco dopo spremuto, si separa da sè in 
due parti : 1' una solida, I' altra liquida , 
più leggera, per cui credevasi fosse for- 
mato di due uli distinti. Ma di presente, 
per quanto si sa degli oli in generale , 
queste due sostanze sono l'oleina e la 
stearina dell' olio di ben. L' olio liquido 
viene adoperato quasi esclusivamente da- 
gli operai per ungere gli attriti degli oro- 
logi, non essendo soggetto a congelarsi 
ned a rancire. Adoprasi invece I’ olio di 
«diva che ha l’inconveniente di conge- 
larsi ad alcuni gradi sopra lo u° : Iucche 


peraltro non avverrebbe usando sempli- 
cemente 1' oleina di quest’ olio. 

L’ olio di ben è attissimo ad impre- 
gnarsi colla macerazione dell' odore del 
gelsomino e delle altre gigliacce , i quali 
odori sono tanto fugaci che non potreb- 
bonsi preparare questi oli diversamento 
dai profumieri. Ponesi al fondo di un 
vase di terra,» di una scatola di latta, al- 
ternativamente, uno strato di flanella fina 
o di bombagia imbevuto d* olio di ben , 
ed uno strato di fiori da cui si vuol trar- 
re )' odore, e si continua finché la scato- 
la n' è riempita: poi la si chiude con un 
coperchio; si sostituiscono nuovi fiori 
finche ne sia l'olio molto impregnato. 
Spremcsi quindi Tulio dal cotono o dalla 
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co. Perciò la buona o cattiva qualità dul- 
I' olio dipende dalle cute che ti hanno 
nella tua preparazione. Col fecondo me- 
todo cbe ti pratica in Europa spremesi 
a freddo la patta dei temi e e ti feltra 
i 1 olio cbe ne cola. Coti ottenuto non 
può variare nelle tue qualità e ne' suoi 
effetti. Quindi la più parte dei medici lo 
preferiscono preparato a questa maniera. 

Fouguer farmacista propose recente- 
mente un terzo metodo che sembra riu- 
nire la làcilità nell’ estraerlo, la qualità e 
la quantità del prodotto. Esso è fondato 
sullo proprietà che ha 1’ olio di ricino di 
essere totalmente solubile nell'ulcoole cha 
lo distingue da tutti gli altri oli Citi, i 
germe dei semi, od all' embrione, l'acre- quali non sono che poco o nulla solubili 
dine che l'olio di ricino è capace di con- in questi liquidi , per cui si può farne 
traere : ma risulta dalle sperienze di Buu- uso a riconoscere il miscuglio d’un altro 
tron Chariard ed Henry che la buccia olio, con quello di ricino. La stessa su- 
dei semi di ricino, bollita coll’acqua e col- lubililà dell’ olio di rìcino nell' alcoole fa 
I’ olio, non comunica loro alcuna acredi- presumere esservi una differenza fra que- 
lle ; che I' olio verdastro spremuto dai st' olio e gli altri oli fissi, del che abbia- 
germi separati dal perisperma non ha mo già fatta parola, 
acredine nè proprietà nociva : final- Fouguer dunque imaginù di macinare 

niente che l’olio estratto dai semi spre- una libbra di semi mondati con quattro 
muli a freddo, quantunque dolce , eoa once di alcoole a 36 ° e spremere il mi- 
nila lunga ebollizione può contrarre una scuglio in un sacco di tela ; se ne oltic- 
ii 'Tedine che conviene attribuire alla de- ne un liquido dal quale si separa l'alcoo- 
composizione dei principi! dell’ olio. le colla distillazione. Il residuo oleoso 
Con questo metodo di ebollizione si lavasi con motta acqua, e a dolce calure 
estrae I' olio di ricino in America : si pe- se ne separa 1 ' umidità : poi si feltra . 
siano i semi, e si fanno bollire nell'acqua L’ olio cosi ottenuto è dolce e limpido , 
per 6 ore : traesi l'olio che viene a galla e Fouguer assicura di averne tratto da 
sotto forma d' una spuma bianca. Si ri- 16 once di semi io once di olio, 
scalda la spuma oleosa per coagulare la L' olio di ricino rendesi fluido alla 
mucilaggine e separarne l'umidità: poi si temperatura di 4o° : ad un freddo di — 
passa il residuo per una tela fitta. Il li- ai 0 non si congela. Si assicura che l'olio 
quore feltrato.conviene sottometterlo una di ricino si può spogliare delia sua aere- 
terza volta all' azione del calore per pri- dine facendolo bollire nell'acqua ; non 
vario d' un' ultima porzione di mucilag- si potrebbe così per altro spogliarlo tlcl- 
pine e d'umidità . Cogliendo esaltamen- la rancidità contralta. Quest'olio è su- 
lle il punto della separazione, l'olio tro- venie usato in medicina come un dolce 
vasi dolce e poco colorito : oltrepassan- purgativo in dose da -j- oncia a 4 oncie. 
dolo, I’ ulio diviene acre o di coiur cari- Si combina facilmente cogli alcali. Secondo 


flanella. L 'alcoole trattato con quest olio 
si carica dell’ odore senza ditelo ilo. 

X. Sveci». Olio di ricino . Esso viene 
fornito dal ricinus communi s e dal ricinus 
americanus che sembrano due varietà 
della stessa specie. Trovatisi io commer- 
cio due sorta di oli di ricino, 1’ uno che 
ci vien dall* America , 1 ' altro preparato 
in Europa. Quest’ olio è denso , giallo- 
pallido, scolorito. 11 suo sapore , benché 
dolce, lascia nella laringe un'acredine ; è 
leggermente purgativo. Quello di color 
giallo, di sapor acre, devesi rigettare per- 
chè irrita fortemente lo stomaco e gli in- 
testini. 

Venne attribuito ali' inviluppo, poi al 
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Plaoche piloni ottenere col lisciro di 

soda un sapone in poca tempo. 

II. ORDINE. 

Oli Jlstì seccativi. 

I. Specie. Olio di papavero che ol- 
itemi (premendo il seme del papaverina 
samn'ferwn , specialmente della varietà a 
semi neri. Quest' olio di sapor dolce, si- 
mile a quello di nocelle, è piacevole al 
gusto, e non partecipa minimamente del- 
la proprietà narcotica della pianta. E’ino- 
doroso, il suo colore è giallopallido, più 
flnido dell'olio d* uliva, e non ha alcuna 
tendenza a rancidire. Queste proprietà 
lo rendono atto a soGstificare l’ olio di 
uliva. Se ne riconosce la frode agitando 
)' olio di uliva puro perchè la sua super- 
ficie rimane liscia, ed al contrario, unito 
con quello di papavero, copresi di (pru- 
ina: inoltre l’olio di uliva congelasi com- 
pletamente tenuto nel ghiaccio, e non si 
congela che in parte unito a quello di pa- 
pavero. Ansi se quest'ultimo è nella pro- 
porzione di -j- il miscuglio non conge- 
lasi punto. Poutett farmacista a Marsiglia 
ideò un metodo più sicuro che i due pre- 
cedenti : egli agita eoa i a parti d’ olio 
sapposto sofisticato, una parte di disso- 
luzione mercuriale fatta a freddo nell'a- 
cido nitrico. Se l'olio è puro, la massa si 
solidifica dalla sera alla mattina, e se con- 
tiene soltanto d'olio di papavero, il 
miscuglio rendesi appena della densità 
dell’ olio di uliva freddo. Quando le pro- 
porzione è maggiore, si giudica appros- 
simativamente dalla qnantità d'olio liqui- 
do che rimane a galla, facendo l'esprricn- 
za in un tubo graduato. Il diagometro di 
Rousseau offre un quarto mezzo di rico- 
noscere la falsificazione dell'olio di uliva. 
Questo strumento dimostra che la facol- 
tà dell' olio di ulivo per condurre l'elet- 
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tricità è ai piccola che paragonata a quella 
degli altri oli, ai può giudicare 6 j 5 volte 
minore la di lui azione aull'ago calamita- 
to. Ciò posto, due goccie d'olio di papa- 
vero, o d'altro aggiunte a io grammi d’o- 
lio d'uliva, possono imprimere all'ago un 
moto 4101(0 maggiore di quello che pro- 
durrebbe l’olio d' uliva puro. 

L'olio di papavero si estrae come tutti 
gli oli e forma cogli alcali, al pari degli 
altri oli seccativi, dei saponi molli inter- 
namente. 

1 li. Sraciz. Olio di lino contenuto nei 
semi del Unum usitalìssimum che trovami 
abbondantemente ia commercio. Siccome 
coltivasi il lino come pianta testile, il seme 
e l’olio valgano -j- di quello che varebbe 
se si coltivasse la pianta a quest’unico og- 
getto. Questo seme è ricoperto esterni- 
mente d'ima muciiaggine secca e lucida, si- 
mile ad una vernice, che rende difficile 
I’ estrazione dell' olio. Perciò, nelle fab- 
briche in grande d' olio di lino, si torre- 
fa leggermente il seme per istruggerne la 
muciiaggine prima di ridurlo infarina sot- 
to il mulino. Questa farina si chiude in 
lacchi, e si sottomette all'azione del tor- 
chio. Per estrar I' olio ad uso medico si 
evita il fuoco, sebbene propongasi di 
esporre i semi di lino al vapore dell'acqua 
bollente, fiochi ia muciiaggine sia distrut- 
ta : poscia si pestano in un mortaio, e se 
ne spreme P olio. L’ olio di lino è giallo 
hrunaslro: giallo-chiaro quando è estrat- 
to dai migliori semi, e con ogni precau- 
zione : l’ odore di quello delle fabbriche 
in grande è forte, e il sapore disaggrade- 
vole, per cui non si adopera come ali- 
mento. Per la sua proprietà seccativa i 
pittori lo usano comunemente. Compon- 
gami con esso le vernici grasse e T in- 
chiostro da stampa : serve auche all' illu- 
minazione e ad altri usi. Rendesi più sec- 
cativo facendolo bollire col litargirio bian- 
co di piombo e di gesso. Esso può com- 
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binarli con un quarto del ino peto di 
litargirio, acquistando il colore e la con- 
sistenza della gomma elastica. Questa 
combinazione forma una Vernice che 
slendesi sopra alcune stoffa per renderle 
impermeabili all’acqua, conservando tut- 
ta la pieghevolezza e la flessibilità neces- 
saria. 

III. Srzcie. Olio di noce. Quest’ olic 
è Ira’ pochissimi che usanti come ali- 
mento, spremuto peraltro senza calore. 
Il suo sapore è dolce, analogo a quello 
del frullo, e si preferisce a quello d’ulivo 
ne’ paesi ove si prepara. Si spreme dalle 
noci dell’ juglans regia , due o tre mesi 
dopo averle raccolte, e quando sono ben 
secche: prima darebbero poco olio, e 
dopo sarebbe rancido. Si separano di- 
ligentemente le mandorle dal guscio, si 
pestano e si spremono al solito; il primo 
olio che cola si tiene per uso di tavola. 
La feccia stemperata con acqna bollente, 
e spremuta di nuovo, fornisce un olio 
inferiore che adoprasi nella pittura e ad 
nitrì usi. I pittori lo preferiscono a qua- 
lunque altro olio per la sua proprietà 
seccativa, che si accresce tenendolo in 
vasi larghi e piatti, a galla dell' acqua e 
a contatto dell' aria, ove diviene rancido, 
bianco e limpido. Mesciuto coll' olio di 
trementina serve a preparare una verni- 
ce grassa bellissima che si applica sopra 
il legno. Si può conservar questo olio in 
buona qualità per due anni, tenendolo in 
luogo fresco, e travasandolo di tratto in 
tratto per decantarlo dalla feccia. 

IV. Specie. Olio di nocelle. Quest'olio 
estratto a freddo dai semi del coryllus 
avellana è di sapor dolce e gradevole, 
c può servire allo stesso uso dell’ olio di 
uliva. E' moltissimo seccativo per cui si 
adopera in pittura. 

V. Srzcia. Olio di canape. Si ritrae 
•lai semi del canape , cannabis saliva.' 
Preparato diligentemente ha un saputa 

Dii. Telimi. T. IX. 
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gradevole. Se nt trova poco in commer- 
cio perchè il seme s’ impiega piuttosto 
ad uso d' illuminazione. E 1 buonissimo 
in pittura, essendo molto seccativo. 

III. GENERE. 

Oli fissi concreti. 

I. Specie. Olio o burro di cacao. La 
consistenza di quest’ olio concreto for- 
nito dal frutto del II teobroma cacao è 
maggiore di quella del sego, ma fondesi 
assai più facilmente. Preparato di recen- 
te ha un leggero color giallastro, s’ im- 
bianca invecchiando : il suo sapore è gra- 
devole particolare, simile a quello del 
cioccolato : rancidisce facilmente all'aria. 
Per ottenerlo, torrefansi i semi di cacao, 
e si preferisce quel delle isole perchè 
contiene più olio. Separata la buccia le- 
gnosa dalla mandorla, questa riducesi in 
pasta, e si macina sulla pietra da ciocco- 
lato. Se ne spreme 1' olio in due modi, 
facendo bollire la pasta nell' acqua bol- 
lente, e sottoponendola al torchio in un 
sacco tra piastre di ferro riscaldate nel- 
l'acqua bollente. Si fa fondere il burro 
al bagno maria, e consolidandosi si sepa- 
ra dall' acqua ritenuta ; tenendolo fuso 
io bottiglie di vetro lunghe e strette 
quanto basta perchè si depongano le fec- 
cie, lo si purifico perfettamente; poscia si 
mette in istampi da cioccolato. Il burro 
di cacao adoprasi come medicamento in- 
ternamente ed esternamente. Baumè ne 
preparò delle candele, e parvero bellissi- 
me e di una luce quanto quella della ce- 
ra, peraltro assai 1 meno durevoli, 

II. Specie. Olio di burro di noce di 
noce moscata. La noce del myristica mo- 
\scata contiene due oli, l’uno volatile che 
odienti colla distillazione, l'altro fisso e 
solido che ti ritrae per espressione. A tal 
uopo ti mettono le uuci moscate ridotte 
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giu in pasta in un mortaio di ferro caldo 
in un *orco di traliccio, e si spremono. 
V olio di noce moscata è di consistenza 
simile a! sego, e trovasi in commercio in 
pezzi quadri di color giallo rossastro ma- 
rezzati e di sapor forte, che indicala con- 
servazione d' una certa quantità d' olio 
volatile. 

Distillando quest'olio per ot’enrre l’o- 
lio volatile, diviene piu consistente, e lo 
si falsifica in tal caso aggiungendoci della 
sugna per darle la consistenza primiti- 
va. Si riconosce peraltro la frode dal 
poco odore che conserva. Adoprati co- 
me medicamento all’ interno ed esterna- 
mente. 

III. Specie. Olio di palma.S'i ritraggo- 
no dal frutto di diversi alberi della fami- 
glia delle palme alcuni oli che hanno la 
consistenza del burro. In questi si cono- 
sce il così detto olio di palma , di cui si 
faceva qualche uso in medicina. Esso è 
di colore arancio , di odore e sapore 
analoghi a quelli dell' iride ; si fonde a 
39°, si discioglie nell’ alcoole più a caldo' 
che a freddo e in ogni proporzione ncl- 
Petere solforico. Gli alcali lo saponificano 
senza alterarne il colore. Gnibourt os-' 
servò che quando gli alcali lo rendono 
rosso, ciò significa eh' esso venne colori- 
to colla curcuma. Estracsi per espressio- 
ne dal frutto d' un albero che alligna in 
Àfrica ed alla Guiana conosciuto col po- 
me di llelays Guianensis. 

IV. Specie. Olio o burro di rocco. 
Con questo nome si conosce un olio con- 
creto fino a io° sopra lo o°, fornito dal 
corcos bnt ir rocca della famiglia delle 
palme. Esso « pure solubile nell' alcoole 
più n caldo che a freddo ; diversifica dal 
precedenti* per I' odore e il colore clic c 
bianco di neve. 

V. Specie. Parrò di Galan. Si con- 
fuse P olio di palma concreto col burro 
di Galan eh», secondo l'osservazione di 
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Gnibourt, si trae da un albero della fa- 
miglia delle sapofée. 

VI. S pf.cie. Olio di lauro. Si pestano 
le bacche del lauro, si fa bollire la pasta 
in una caldaia coperta con dell' acqua, e 
si spreme fortemente il miscuglio. Viene 
a galla una materia grassa che si conso- 
lida col raffreddamento, di color verde, di 
consistenza del burro, di odore aromatico 
dipendente da piccola quantità d’olio vo- 
latile contenuto in queste bacche. Usa- 
vnsi in medicina. Non bisogna confonde- 
re quest'olio con quello di commercio 
composto di sugna, carica della materia 
delle bacche di lauro e di quella delle fo-* 
glie verdi con una lunga macerazione. 

II.* SEZIONE. 

Oli volatili. 

Gli oli volatili si dissero essente , spi* 
riti , quintesseme , oli eseniiali. 

Sono assai fluidi , di odor forte pene- 
trante, più o meno gradevoli ; hanno un 
sapore piccante, caldo bruciante, talvolta 
caustico. Sono volatili 0 segno che sfug- 
gono dall'azione del fuoco, anziché de- 
comporsi : si accendono prontamente ac- 
costando loro un corpo acceso : disciol- 
gonsi totalmente nell' alcoole. Questi so- 
no i caratteri principali per cui si distin- 
guono gli oli volatili dagli oli fissi. 

E nostro divisamento seguir qui lo 
stesso ordine che abbiamo adottato nella 
metodica classificazione degli oli parti- 
colarmente descritti nella sezione prece- 
dente : per lo che faremo antecedere al- 
cune importantissime generalità ; poscia 
disrenderemo all' esame speciale che far 
dobbiamo degli oli volatili, tanto pei ge- 
neri che per le specie. 

A attira degli oli volatili. 

Non sono su questi oh le nostre idef 
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ti precise quanto sugli oli fitti. Tuttavia 
ci pare eh' etti non costituiscano un 
principio immediato semplice de’ vege- 
tali, ma che v' abbia un’ analogia tra la 
composizione degli uni e degli altri , sic- 
ché questi pure sieno formati di diverti 
principi!. Alcune sperienze di Proust e 
Margueront vendouu verosimile questa 
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opinione. Il primo esponendo a una len- 
ta evapurazione all' aria inulti oli volatili 
della miglior qualità, riconobbe che ti 
formava più o men prontamente un se- 
dimento cristallino che si può sublimare 
e disciogliere nell' acido nitrico a somi- 
glianza della canfora. La quantità di que-* 
sta materia da Proust ottenuta fu, 


3 a 

da 4 parti di ulio di lavanda . . i , — 

i ai) 

1 1 

da 7 -J* d’olio di salvia. . * . * ♦ * . i . * ì, 

i 28 

da 9 -j- d'olio di raaiorana~« * . * * 1,»— • 

1 a8 

g 

da 16 parti d'olio di rosmarino. < 1 . 1, 

1 1 8 


Giovanni Brown eh' esaminò la mate- 
ria cristallina dell'olio di timo non con- 
corda con Proust sutta natura di questo 
principio che, tecondu lui, non è canfora 
perchè non ai discioglie nell'acido ni- 
trico. 

D' altro canto Margueront , avendo 
esposto diversi oli volatili , e tra tutti 
quelli di menta piperite, di bergamot- 
to, di cedro , di Cannella , ad un freddo 
di aa° sotto lo Zero (immergendo i vasi 
che li contenevano in un miscuglio frigo- 
rifero) fece alcune osservazioui di qual- 
che importanza. Egli vide formarsi in 
questi oli alcuni leggeri sedimenti , del- 
l'aspetto di aghi capillari o di lamine 
cliniche , o di ramificazioni o di cristal- 
lizzazioni irregolari : vide che questi cri- 
stalli sparivano a 4* sotto Io zero , o si 
liqnefacevano fra' diti , e discioglievansi 
nell' atcoole , inducendogli la proprietà 
di arrossare la carta di tornasole. 


Osservò inoltre che, per effetto delia 
formazione di questi cristalli negli oli, 
gli ani perdevano un poco dell' odor lo- 
ro , della loro fluidità , del lor colure : 
mentre gli altri al contrario acquistavano 
una tinta più carica, e divenivan più flui- 
di che Don lo fossero prima di essere im- 
mersi nel bagno di gliiaccio.il medesimo 
autore esaminò del pari alcune piccole 
concrezioni formate spontaneamente e 
col tempo negli yli di finocchio e di sal- 
via, e non vi riconobbe i caratteri della 
cantora, ma più presto delle proprietà 
analoghe a quelle dell'acido benzoico* 
Da queste diverse osservazioni pare do- 
versi conghietlurare che gli oli volatili 
sien come gii oli fissi formati di due prin- 
cipi! : unu suscettivo di consolidarsi e 
cristallizzare, di fare in somma 1' ufficio 
della stearina ; I' altro , liquido ad una 
temperatura bassissima che rappresenta 
l'oleina degli oli fissi. Quest'ipotesi per 
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divenire uns certezza, abbisogna «li nuore 
iperiente più precise di quelle che finora 
si lecer». Sarebbe per esempio mestieri), 
come osserva multo assennatamente Che- 
vreul, assicurarsi: i.° se le materie cri- 
stallizzabili degli oli volatili vi sieno in- 
teramente formate, oppure non sien che 
il prodotto della loro alterazione; a.° cer- 
car che questi oli si evaporino in parte 
soltanto in un'atmosfera più o meno ra- 
refatta, ad una temperatura di zero od un 
poco sopra, servendosi di un apparecchio 
che comunichi con uoa tromba pneuma- 
tica, mediante la quale si rareferebbe 
l'aria a piacere, ed accelererebbcsi l’eva- 
porszione. Questo metodo permettereb- 
be di giudicare se la tensione del pro- 
dotto sia uguale a quella del residuo . 
5 .° investigare se gli oli volatili di odore 
si spesso diverso non lo dovessero a dei 
principii stranieri alla loro natura; 4-° 
vedere se il color particolare e distintis- 
simo di alcuni oli volatili non dipendes- 
si da un principio straniero alla sostanza 
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oleosa, polendosi supporrà diatra I' os- 
servazione di molti chimici che alcuni si 
scolorino all'aria, e altri cangino color 
distillandoli colle dovute precauzioni. 

Composizione elementare. 

Noi non sappiamo sulla composiziona 
degli oli volatili che quanto ci appresero 
colle analisi loro de Saussure ed Hou- 
ton-la-Billardidre. 

Quest'ultimo non analizzò che l'olio 
di terebentina rettificatissimo. Trovollo 
composto in peso di 87,6 di carbonio , 
e ra ,5 d'idrogeno: si può quindi con - 
chiudere che un volume di vapore d'es- 
senza esser debba formato di a volumi 
di vapor di carbonio e di 4 volumi di 
idrogeno percarbonato. Questo risulta- 
mento io peso concorda esattamente con 
quello ottenuto da Saussure dall* olio 
medesimo. Devesi inoltre a de Saussure 
I' analisi di altri sette oli volatili , di cui 
cccone i risultati : 



Carbonio. 

Idrogeno. 

Ossigeno. 

Aiolo. 

Essenza di cedro rettificata , . 

86,899 

1 3,536 

il 

0,773 

di lerebint. rettificata . 

87,788 

1 1,646 

ìi 

o,566 

di lavanda rettificata. . 

7 5, fio 

ri, 07 

« 3 , 07 

0, 36 

di rosmarino rettificato 

83, 31 

9. 4* 

7 . 7 5 

0, 64 

— — d'anici comune .... 

76,487 

9,5 5 a 

1 5,82 1 

0, 34 

d'anici concreta .... 

85,468 

7,55t 

8,54 1 

0, 46 

di rosa comune .... 

83,o55 

i5,t 24 

3,949 

0,874 

di rosa concreta. . , . 

86,743 

14,889 

» 

n 


Veggiamo da queste analisi che il car- 
bonio predomina negli oli volatili a segno 
di formare quasi sempre più de' quattro 
quiuti ; che dopo il carbonio l’ idrogeno 
è il principio più abbondante; che la più 
parte di questi oli contengono una nota- 
bile quantità d’ ossigeno , e che, quanto 
all’ azoto, vi si trova esso in cozi poca 
quantità, che sarebbe quasi da credere 


eh' esso provenga da materie straniera a 
questi oli, e che ne alterano la purezza. 

Sede. 

Si vide che gli oli fissi %' incontrino 
costantemente, o nella sostanza medesi- 
ma del seme, cioè nel perisperma o nel- 
1' embrione , nella polpa del frutto • 
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pericarpio, e mai nelle aliti parli del ve- 
getale. E' il contrario degli oli volatili 
che possono esistere in tutte le parti dei 
vegetali indistintamente, fuorché ne 1 se- 
mi e nei pericarpi'! , e soltanto qualche 
volta nelle parti esterne. In fatti ve n’ha 
nelle radici di sassafras, di enula , d' iri- 
de ; nei legni rodio, santalo, abete ; nelle 
corteccie di cannella , di cassia-lignea ; 
nelle foglie di salvia, di menta, di isopo ; 
nei calici del garofano, della rosa e di 
tutte le labiate ; nei petali del fior di 
arancio, della camomilla e delle gigliacee; 
negli stimmi del zafferano ; nella pianta : 
esterna dell' inviluppo corticale dei semi 
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dell'ombrellifere ; nella corteccia dei frut- 
ti del genere citros. Alcune piante coma 
I' angelica contengono olio volatile in tut- 
te le loro parti fuorché nelle sementi. 

Proprietà fisiche. 

Tra le proprietà , due attraggono la 
nostra attenzione : ciò sono il colore e la 
densità. Il colore perchè essendo assai 
vario, sovente molto distinto in alcuni 
oli volatili, può servire a far conoscere 
gli uni e gli altri : il secondo, perchè pa- 
ragonati fra loro, gli uni cadono al fon- 
do dell'acqua, gli altri rimangono a galla. 


Quadro de' colori che offrono diversi oli volatili. 


Oli volatili bianchi. 

Olio di finocchio. 

— di semi d’anici. 

— di radici di carlina acaule. 

— di copaibe. 

— di radici d’ enula. 

— di foglie di melissa. 

— di terebentina. 

— di rosmarino. 

— di rosa. 

Oli volatili gialli. 

Olio di radici di calamo aromatico. 

— di pimento. 

— di aneto. 

— di bergamotto. 

— di mirto. 

— di carvi. 

— di amomo. 

- — di caprifoglio. 

— di cannella. 

— di cedro. 

— di coclearia. 

— ■ di zafferano. 


Olio di cubèbe. 

— di cornino. 

— di cascarilla. 

— di galanga. 

— di issopo. 

— di lavanda. 

— di radici di levistico. 

. — di moscata. 

— di maggiorana. 

— della resina di lenlisco. 

— di menta piperite. 

— di radici d' ipposelino. 

— di puleggio. 

— di ruta. 

— di ginestra. 

— di sandalo bianco. 

— di sabina. 

— di sassafras. 

— di santoreggia. 

— di timo. 

— di zanzero. 

Oli volatili bruni. 

Oli di semi d' anici e 
— della corteccia del laurus tuli- 
babau. 
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Oli delie lacche del laurat nobilii. 

— de’ fiori di dittamo. 

— delle radici d 'andropvgon schae- 

nanthum. 

Oli volatili atvurri. 

Oli di petali di camomilla. 

— della pianta di matricaria. 

— della radice dì zedoariu. 


Oli volatili verdi. 

Olio di foglie d'assenzio . 

— di quelle di melaleuca lecuo- 
dendron 

— de' «emi di ginepro. 

— di foglie di salvia. 

— della radice di valeriana. 

— de’ fiori di millefoglio. 

— di foglie di pelroaemolo. 

che ai aieno occupati a de- 
e □' ebbero i rirultati »e- 


Lewis e Teodoro de Sauaiure aono i aoli chimici 
terminare la densità di un gran numero d’ olì volatili ; 
guenti : 



Lewis. 

T. de Saussure. 

Olio di sassafras 

. . i,o 9 4 

w 

— di cannella 

. . i,o55 

ìt 

— di bullette di garofano . 

. . i,o34 

ìt 

— di finocchio .... 

• • °>997 

ìt 

— di aneto 

• - 0,994 

ìt 

— di puleggio 

. . 0,978 

ìt 

— di cornino 

• • °»97 5 

ti 

— di menta 

. . 0,9^5 

ìt 

— di noce moscata . . . 

. . 0,948 

ìt 

— di tanaceto 

. . 0,946 

ìt 

— di semi di carvi . . . 

. . 0,940 

ìt 

— di origano ..... 

. . 0,940 

ìt 

— di spicco 

. . o, 9 30 

• ìt 

— di rosmarino .... 

. . 0,954 

0,886 a 1 5° 

— di bacche di ginepro . 

■ • ",9i* 

tl 

— di arancio . ‘ . . . 

• • 0,888 

» 

— di terebentina .... 

. . 0,793 

0,886 a 3 3° 

— di cedro 

. . 0,000 

0,847 

— di anici 

. . 0,000 

0,98 5 a 3 5° 

— di lavanda 

• . 0,000 

0,898 a 30°. 


Proprietà chimiche. 

Eaposli a contatto dell'aria e dell' os- 
sigeno, si ispessiscooo e perdono il luto 


odore : alcuni, come quelli di menta pi- 
perite e dì sabina, secondo Vogel, s' im- 
biancano ; altri, come quelli di camo- 
milla, passano dall’azzurro al giallo : re 
u’ ha che depongono delle materie eri- 
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culline da Margueront riguardale come 
acido benzoico, e da Proust paragonate 
alla canfora. Tulli sembrano divenir aci- 
di, o più capaci di arrossare l'azzurro di 
tornasole, quando sono stali esposti al- 
1' aria. De Saussure si occupò di cono- 
scere le alterazioni cui soggiacciono gli 
oli volatili a contatto dell’ ossigeno ; egli 
trovò che I’ olio concreto d’anici assorbì 
j 56 volte il tuo volume di gas ossigeno 
in due anni, e 1’ olio di lavanda 5 a volte 
il suo volume in 4 mesi d' inverno, for- 
mando il primo 56 volumi di gas acido 
carbonico e il secondo a volumi soltan- 
to, senza tracce di acqua : essi perdono 
dunque del carbonio, e non perdono 
punto d’ idrogeno. Che diviene )' ossige- 
no eccedente alla formazione dell’ acido 
carbonico, te non compone dell' acqua 
imita all'olio ? Lo stesso chimico ci assi- 
curò che gli oli volatili possono assorbire 
altri gas, fra' quali I' ammoniaca. L’olio 
di lavanda assorbì fino 47 volte il suo 
volume di questo gas. 

Gli oli volatili agitali, e piò anche stil- 
lati coll’ acqua, si disciolgono bastante- 
mente perchè l'acqua ne ritenga il sapore 
e l' odore. Simili combinazioni ti dicono 
acque aromatiche. 

Disciolgonsi completamente nell'alcoo- 
Ic, e le loro dissoluzioni si dicono spiri- 
ti, tinture , acque spiritose, clisiri, al- 
r notati. Sono semplici o composte se- 
condo che sono cariche d’ uno o piò oli. 

L’ etere solforico (orma cogli oli vo- 
latili le coti dette tinture eteree. 

Gli oli volatili si uniscono pure a mol- 
te sostanze, come il solfo, il fosforo, la 
canfora, il caoutchouc, le retjnc, i balsa- 
mi, il burro, lo spermaceti, gli oli fissi, 
ec., co' quali si compongono de’ medica- 
menti o preparazioni per le arti come 
son le vernici. 

E' noto con quanta facilità gli oli fissi 
* gli alcali si combinino e formano de'sa- 
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poni. Si dee dire il coni rario degli oli vo- 
latili. II sapone di Starkey, preparato 
con olio di trementina e potassa, che fu 
dagli antichi tanto studialo, non riesce 
che iroperfeltissimamente. 

Gli acidi hanno sa questi oli un'azio- 
ne maggiore, e non sempre la stessa. 
Achart compose un sapone acido con 4 
oncie d’ olio di trementina e 3 oncie di 
acido solforico concentrato, versando l'o- 
lio a poco a poco, non aggiungendone 
che quando il miscuglio sia raffreddato, 
e continuamente agitando. Ottenne una 
massa bruna che stemperò e fece bollire 
colf acqua per privarla dell' eccesso di 
acido. Questo sapone è totalmente solu- 
bile nell'acqua e nell'alcoole ; gli alcali lo 
decompongono impadronendosi dell' a- 
cido. Ciò che v’ ha di osservabilissimo 
è che 1' olio di trementina separato da 
questo sapone ha la proprietà di combi- 
narsi prontamente colla potassa. L’acido 
nitrico concentrato agisce fortemente sul- 
I' olio di trementina, e_ lo riduce in una 
specie di resina. Un miscuglio dello stes- 
so acido fumante e di acido solforico con- 
centrato, nella proporzione di 3 parli del 
primo, e una del secondo, versato sulla 
metà del suo peso d' olio di trementina, 
lo infiamma istantaneamente e completa- 
mente. L’ acido idroclorico si combina 
cogli oli di trementina e di cedro, gli so- 
lidifica in parte e gli rende cristallizzabi- 
li. V. CAlSFon* iutifici a le. Dopo la pub- 
blicazione di quest’articolo, Huuton Ln- 
hillardiere fece delle sperienze dalle quali 
risolta che quest' acido si nnisce al)' olio 
in due proporzioni : la combinazione al 
massimo che c liqnida, la combinazione 
al minimo che è solida. Quest' è la can- 
fora artificiale, la cui composizione può 
rappresentarsi per 3 voltimi d' olio rii 
trementina e a di arido idroclorico. 

Il valore degli oli volatili fa che ven- 
gano dalla cupidigia falsificali. Adopran- 
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si disianza di poco valor* eh* ai unisco 
no facilmente con essi, coma soa gli oli 
fissi, l' alcoole, e gli oli volatili di minor 
prezzo , come quello di trementina. I 
primi si riconoscono facilmente imbe- 
vendone la carta e riscaldandoli, perchè, 
l'olio volatile dissipandosi, rimane sulla 
carta 1' olio fisso. L’ alcoole si riconosce 
essendovi in quantità considerevole per- 
chè unito coll’acqua formasi una nube 
che ne manifesta la frode. L’olio di tre- 
mentina si manifesta facilmente all’ odo- 
re quando si stropiccia fra le dita, o se 
ns espone uoa tela imbevuta all'aria. 

Eslratione. 

Gli oli volatili estraggonsi a preferen- 
za colla distillazione nell’ acqua. Potreb- 
besi eccettuare I' olio di cedro come di- 
remo parlando di esso. Mettonsi nella 
cucurbita di un lambicco le piante o le 
parti di esse dalle quali si vuule trar 
l’olio. Aggiungesi quant' acqua basta 
perchè sieno sommerse : si adatta al ca- 
pitello un serpentino ed un recipiente, 
« si stilla. L' acqua, ridotta in vapori, 
trae seco l' olio, il quale non si volati- 
lizzerebbe da sé che a i5o o i 6o°. Gli 
oli rfteno volatili esigono che aggiungansi 
all’ acqua delle sostanze saline per au- 
mentarne la temperatura oltre i too°. 
L’acqua limpida diviene lalticinosa raf- 
freddandosi per la separazione delle parti 
oleose che tendono a raccogliersi alle 
superficie od al fondo. A tal uopo si ado- 
pera il cosi detto recipiente fiorentino 
costruito in modo che gli oli più leggeri 
» più gravi raccolgonsi separatamente, 
dall' acqua. I più leggeri rimangono nal 


collo del recipiente, mentre l' acqua cola 
d.i un lobo laterale ; i più gravi si rac- 
colgono al fondo, e l' acqua si separa 
ugualmente dal tubo laterale. L' acqua 
stomatica, trattone l'olio, si adopera iu 
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nuova distillazioni ; [«rchè, «stendo sa- 
turala di olio, se ne ottiene cosi maggior 
quanlità.Quando, dopo il raffreddamento, 
tutto 1* olio si è riunito alla superficie o 
nel fondo, lo ti separa dall' acqua ver- 
sandolo in un imbuto il cui tubo sia tan- 
go e stretto,: otturasi il foro col dito, « 
si lascia passar prima 1’ acqua te I' olio 
è più leggero, o prima I' olio se è più 
grave, e a tal modo ti separano l'uno 
dall' altro. 

Si possono dividere gli oli volatili, ri- 
spetto alla loro consistenza, in due ge- 
neri : I' uno dei quali comprende gli oli 
fluidi, l' altro gli oli concreti. I primi 
conservano la loro fluidità fino a io° al 
di sotto lo zero ; i secondi ti congelano 
dai 1 5 in poi fino a g° sotto lo zero. Ci 
limiteremo alla descrizione di quelli eh* 
tono più utili alle arti e alla medicina. 

I. GENERE 
Oli volatili fluidi. 

I. Specie. Olio o esterna di tremen- 
tina. Questo è I' olio volatile più gene- 
ralmente usato. Lo si trae colla distilla-- 
zione dalle trementine o materie resinose 
che trasudano dalle incisioni fatte dai 
tronchi di alcuni alberi coniferi, come il 
Pistachia terebinlhtis ed i Pinus balsa- 
maea, larir picea, sylvestris. L’ essenza 
di trementina più stimata per uso medi- 
co traesi dagli abeti e dai larici ; quel- 
la dei pini si considera d' inferior quali- 
tà. L* olio di trementina è tanto più 
fluido e leggero che venne stillato ripe- 
tutamente. E' quasi scolorito, di odor 
forte disaggradevole , di sapor acre e 
bruciante; comunica alle urioe di quelli 
che ne respirano l'odore per qualche 
tempu, o ne prendono internamente, un 
odore sensibilissimo di viola che prova 
arcr esso un' aziona tui rcui c sull* via 
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iirinaeie ; il »no vapore è mortifero, se- 
condo gli «perimenti di Vauquelin , il 
quale osservò che un uccello, posto in 
un' aria saturata di questo vapore, non 
visse la terza parte dei tempo di quello 
che sarebbe durato nell' aria comune. 
Egli trovò inoltre che il .fosforo non arde 
nell' aria saturata di questo vapore . 
L’ olio di trementina halle a i5o o i6o° 
lt : il suo vapore, fatto passare attra- 
verso un tubo rovente, riducesi in car- 
bone e in idrogeno carbonato. Secondo 
Labillardiere un volume di quest'olio in 
vapore c formato di 4 volumi d’idrogeno 
percarhurato, e di a volumi di vapore di 
carbonio : si ispessisce all' aria, diviene 
giallo e si resinifica. Priestley fu il primo 
a conoscere che all'aria quest’olio assorbi- 
va dell'ossigeno ed anche dell' azoto. De 
Saussure si assicurò che in quattro mesi 
un volume di olio assorbe ao volumi di 
ossigeno, ed 1 solo volume di azoto, 
producendo 5 volami di acido carboni- 
co. L’ olio di trementina disciogliesi nel- 
I' alcoole, e ne viene dall' acqua precipi- 
tato. L'etere solforico lo scioglie parimen- 
te. Riguardo all'azione cbe gli acidi e 
gli alcali esercitano sopra di esso, ne ab- 
biamo parlato testi nonché nell' articolo 
Claroni irtificule : il solfo ed il fosfo- 
ro si disciolgooo facilmente a caldo nel- 
I’ olio di trementina. Quest' è anche un 
mezzo che può usarsi per ottenere que- 
sti carpi cristallizzati . Discioglie facil- 
mente la cera e le resine, e si prepara- 
no alcuni encausti con cui si dipingono 
i pavimenti di tavola e delle vernici det- 
te off essenza: colle quali si dipingono o si 
verniciano alcuni utensili. Veggasi 1’ ar- 
ticolo versici. L' olio di trementina en- 
tra nella così detta essenza vestimentale 
per togliere le macchie di unto delle 
vestiture. Finalmente serve anche nell'il- 
luminazione a gas. 

II. Specie. Olio volatile o essenti di, 
Vii. Treno!. T. IX. 
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'cedro. Quest' olio, e similmente quelli 
di cedrato, di bergamotto, di "liinouv 
d’arancio, e in generale dei fruiti di 
tutte le specie del genere citrus, può 
estrarsi in modo diverso che colla di- 
stillazione. Trovandosi l'olio nella ester- 
na corteccia del frutto, si pnò ottenerlo 
per espressione. A tale oggetto grattu- 
giasi il giallo della corteccia, e si spreme 
tra due lastre di marmo o di vetro, rac- 
cogliendo l'olio che ne cola. Gli «li di ce- 
dro estratti per distillazione e per espres- 
sione hanno proprietà diverse. Questo 
ha un odor più soave, uon è all'alto lim- 
pido, e si altera facilmente: l'altro è 
limpido e meno alterabile. L' olio di ce- 
dro ha un odore squisito, un color gial- 
lo, un sapore gradevolissimo : esposto 
ad un freddo di ii° R. depone de’ pic- 
coli cristalli. Immerso per due ore in un 
miscuglio frigorifero a — aa°R. quest’olio, 
per le osservazioni di Margneront, si se- 
para in un liquido acquoso acido di co- 
lor d’ambra, ed in cristalli bianchi, acidi, 
che divengono opachi all' aria, insolubili 
nell'acqua, solubili ncll'aloole e non in- 
fiammabili per la vicinanza di un corpo 
acceso. Si congela ad alcuni gradi al di 
sotto dello zero e comportasi col gas aci- 
do idroclorico all’ incirca come I' olio di 
trementina: assorbe una quantità di gas. 
quasi uguale alla meta del suo peso, e si 
trasforma in un magma di cristalli lame! 
tosi bianchi ed iridescenti; si separano dal 
liquido giallo che gli bagna mettendoli 
sopra uo feltro, e comprimendo la parte 
solida in fogli di carta hibula. Saussure 
che ne fece 1' esperimento riconobbe che 
i cristalli separati dal liquido hanno la 
forma di prismi retti a 4 piani compres- 
si. Questi cristalli scipiti, insolubili nel- 
I' acque, solubili nell' alcoole, fusibili a 
4i°, ti sublimano senz’alterazione, si 
decompongano coll' acido solforico che 
ne separa I’ acido idoclurico, c sembrano 
aa 


Digitized by Google 


I 0/;f 

ima combinazione <T una parie eli que- 
st' acido e quattro di olio. Quest' è ve- 
rosimilmente una combinazione al mi- 
uimo di acido, mentre il liquido c una 
combinazione al massimo come dimostrò 
Labillardiere riguardo all’ olio di tre- 
mentina. Oltre all' uso ebe si fa dell'olio 
«li cedro nella profumeria, e per aroma- 
tizzare i medicamenti, adoprasi a lavar 
lo macchie di grasso tulle stolTe. V. es- 
senza vbsti mentale . Si prepara in Italia, 
in Portogallo, e nella Francia meridionale. 

Ili, IV c V Specie. Oli di cedrato di 
arancio o di bergamotto. Questi oli di 
odore e di colore simili cstraggonsi pure 
culla distillazione e colla spressione. Si 
preparano negli stessi paesi e servono ai 
medesimi usi. 

VI. Spkcif.. Olio di fior cT arancio o 
veroli. Quest' olio, preparato colla di- 
stillazione, è d' un giallo arancio , di sa- 
pore aggradevole, di odore soavissimo e 
essai leggero . Adoprasi comunemente 
nelle arti del profumiere e del distillato- 
re, nonché in medicina. 

VII. Specie. Olio di rosmarino. Esso 
è senza colore e assai fluido. Diviene 
ancor più fluido rettificandolo : il suo 
odore è estremamente forte. 

Vili. Specie. Olio di lavanda. Si pre- 
para abbondantemente nei dipartimenti 
del mezzodì ; il suo colore è giallo-ccdro, 
Il suo odore è forte penetrante. Questi 
oli pel loro forte odore si falsificano con 
<|uelln di trementina. 

IX. Specie. Olio di cajepul. Si estrae 
colla distillazione dalle foglie di un albe- 
ro indigeno delle Molucchc, il Melale li- 
ra leucodendron ; ha un odor forte, non 
disaggradevole e un sapore piccante . E' 
limpido, leggero, e di color verde che di- 
• ceti talvolta artefatto con tali di rame . 
Questa falsificazione sarebbe facile a ri- 
conoscerla. Adnpravasi in medicina e a 
.conservare le collezioni d’hiscllologia. 
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X. S’PECia. Olio di cannella ( laurus 
cinnamomum). Ve n' ha di due sorta io 
commercio, I' uno della cannella di Cey- 
lan, l'altro della cannella di China. 

Il primo è assai stimato , o vale quat- 
tro volte più del secondo, il cui odore è 
molto meno soave. Ambidue hanno un 
sapor piccante e caldo ; si falsificano col- 
l'alcoole. Sono più pesanti dell'acqua. 

XI. Specie. Olio di garofano ( caryo- 
phyllus aromaticus). Il suo colore è bru- 
nastro, il suo sapore piccante, caldo, che 
brucia ; è più grave dell'acqua. Adoprasi 
nella carie dei denti. 

XII. Specie. Olio di sassafras. il sno 
sapore è piccante, caldo, il suo colore di 
ambra ; è più greve dell' acqua. 

XIII. Specie. Olio di legno rodio. Il 
suo colore è giallastro, il sapore forte , 

1’ odore aromatico gradevolissimo , ed è 
più grave dell’ acqua. 

XIV. Specie. Olio cTassemio. Ha un 
sapore piccante amarissimo ; non è molto 
fluido, il suo colore è verde-carico , che 
secondo Baiimc dipende da un principio 
resinoso volatilizzatosi colla distillazione. 

XV. Specie. Olio di menta piperite . 
Traesi colla distillazione delle foglie di 
questa pianta ; è di color giallo traente 
al rosso , leggerissimo. Pelletier osservò 
che, provando una lieve alterazione, di- 
viene concreto e cristallizza a 4° sopra 
lo zero. L’ acqua aromatica di questa 
monta usasi frequentemente in medicina. 

II. GENERE. 

Oli volatili concreti 

I. Specie. Olio di rose. Lo si ottiene 
stillando coll' acqua i pelali , e special- 
mente i calici della rosa. La specie che 
ne fornisce di più è la rosa detta mosca- 
ta o rosa sempervìrens. Quest’ olio è 
scolorito, talvolta d’ un bianco leggi i- 
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mente roseo ; Tiene trasportato dal Le- 
vante e da Tunisi in piccoli fiaschi . K' 
uno degli oli più facilmente congelatoli al 
di sopra dello o°, come a ro°, congelan- 
dosi in parte. In tal caso si separa la 
porzione solida dalla fluida, spremendolo 
in carta bibula, oppure mediante l’alcoo- 
le.che non discioglie sensibilmente la par- 
te solida. Secondo Saussure, i cristalli se- 
parati dal liquido non si liquefanno clic 
a 3a° almeno. Adoprasi come cosmetico 
in alcuni liquori spiritosi. 

II. Specie. Olio <f anici ( anisum pim- 
pinella ). E' bianco , piccante , di odore 
piacevole ; congelasi in parte a i8°. Lo 
parte concreta si separa facilmente dalla 
liquida comprimendolo Ira carta bibula. 
Essa torma i dell’olio j è bianca , du- 
ra, granellosa , un poco più grave del- 
1’ acqua : quando comincia a rancidire , 
perde la proprietà di cristallizzare. Ser- 
ve alla preparazione di alcuni liquo- 
ri, e per aromatizzare qualche medica- 
mento. 

Ili, Specie. Olio di finocchio. E’ alto 
e divenir concreto , e cristallizzare come 
quello d’ anici, per altro a — 5 °. 

IV. e V. Specie. Olio di carvi e di co- 
rnino. Ambidue di color giallo di cedro , 
aolidi ad alcuni gradi sopra Io zero. 

VI. Specie. Olio <T E nula (Inula hele- 
nium ). Di tutti gli oli volatili quest’ è 
forse il più facilmente congelarle e si 
contulida a 1 5 ° sopra lo o°. Ottiensi col- 
la distillazione della radice nell’ acqua. A 
proporzione che si separa dall’ acqua 
rappigliasi in una massa bianca cristalli- 
na: stillato una seconda volta riprende la 
prima solidità. Si volatilizza senza subli- 
marsi, come la canfora e l’ acido henzoi- 

■ co. Si discioglie nell’ alcoole , e I’ acqua 
ne lo precipita senza che abbia alcun sa- 
pore di canfora. 

VII. Sfecib. Olio di icrpillo. Sessan- 
ta libbre di serpillo in fiore fornirono a 
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Baione quattro grossi d’olio volatile as- 
sai verde, della consistenza del burro. 

Vili, s fecib. Olio de' fiori di noce. 
Distillasi coi fiori del noce, ed è un olio 
concreto di consistenta burrosa , bianco 
e inodoroso. La mancanza di odore in 
un olio volatile è una vera eccezione. 

III.* SEZIONE. 

Abbiamo collocato in questo luogo le 
sostanze cui diedesi il nome di oli , le 
quali non potrebbero comprendersi nel- 
le sezioni precedenti . Tali sono : i 
gli oli animali per le loro proprietà 
molto simili agli oli fissi dei vegetali, che 
sovente si adoprano agli usi medesimi. 
Ne differiscono peraltro, quanto all’ ori- 
gine , e perchè hanno un odore for- 
te e spiacevole che dipende da principi! 
particolari che aon esistono negli oli ve- 
getali ; a ,° gli oli preparati o composti 
che sono oli fissi impregnati artificial- 
mente di materie straniere ; 3 .* gli oli 
ottenuti colla decomposizione delle so- 
stanze vegetali o animali a fuoco nudo 
datti oli empireumatici, o pirogenati. 

Oli abusili, 

Questi oli sono sovente tratti per de- 
cozione nell’acqua, o per espressione, da 
diverse parti di animali marini. I cetacei 
come le balene, i delfìni, le foche, ne for- 
niscono abbondantemente. Traggonsi an- 
che molti oli da alcuni pesci , come dal- 
I* aringhe. 

Olio di balena. Il tardona che lo con- 
tiene tagliasi a pezzi, e rilettesi in grandi 
caldaie con bastante quantità d’ acqua 
per impedire che bruci : l'olio che se ne 
separa con una coltura di tre ore si cola 
per una tela in grandi tinozze piene di 
acqua ove si depura. Ibis balena produ- 
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re ,|i) eil anche 100 bolli d'olio. Que- 
ll' olio di sapor rancido adoprasi per 
l'illuminazione, per far sapone, e ad altri 
usi. Quello che si rende in commercio 
sotto il nome di olio di balena è sovente 
un miscuglio di altri oli di cui passiamo 
a parlare. 

Olio ili Jisetero, physeter macrocepha- 
lus. Il grasso di questo cetàceo fornisce 
meno olio di quello di balena ; si prepa- 
ia allo stesso metodo, da esso separasi la 
maggior quantità della materia detta im- 
propriamente spermaceti, composto d'un 
corpo grasso poco saponificabile, e parti- 
colare cui CheTreul diede il nome di ce- 
lino. 

Olio di foca. 11 grasso delle foche for- 
nisce un olio più chiaro, di gusto meno 
ingrato dei precedenti. 

Olio di meritino. Traesi molto olio 
dai fegati del merluzzo ; basta a tale og- 
getto tenerli esposti all'aria in botti : 
giunti ad un certo grado di corruzione, 
1' olio si separa da sè ; adoprasi nell' il- 
luminazione, e ad ungere i cuoi, per cui 
conviene meglio di qnel di balena. 

Olio di aringa. Per estrar 1 ’ olio dalle 
aringhe, mettevi in grandi caldaie uguali 
quantità di aringhe e d'acqua, e si fanno 
cuocere finche sono stemperate; allora si 
getta dell'acqua fredda, I’ olio rimane a 
galla, e lo si raccoglie. Quest'olio mcttesi 
In botti, ove depone le materie straniere 
più pesanti, e si separa dall' acqua rite- 
nuta : poscia si depura dalle sostanze leg- 
gere culla feltrazione ; si mette in bari- 
ti. Più che l'aringa è grassa e fresca, più 
d' olio raccoglievi e di miglior qualità. 
Principalmente in Isvezia seno trae mol- 
tissimo. La materia rimasta al fondo delle 
caldaie si dà a' porci. Quest’ olio i pre- 
feribile a tutti gli oli di pesce ; ma è trop- 
po fluido per la preparazione de* cuoi. 

Olio di porco marino. Si pesca que- 
st' animale a solo oggetto ili trarne l'olio 
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che cola dal fegato esposto all'aria, giun- 
to a un certo grado di alterazione. 

Olio di piedi di bue. Estraesi anche 
dalle frattaglie de'buoi, delle vacche e dei 
montoni un olio auimale, bianco, senza 
odore, utilissimo nelle arti, facendolo bol- 
lire coll’ acqua, finché sieno perfettamen- 
te cotte. Tolgonsi l'olio ed il grasso che 
vengono a galla, e gettami in una secon- 
da caldaia con dell' acqua prossima a bol- 
lire, ove si lasciano ventiquattr' ore ac- 
ciocché depongano le materie grossolane ; 
dopo questo tempo, l’olio chiaro giallo 
si trae dalla caldaia aprendo nn rubinet- 
to. Quest'olio si mette io una terza cal- 
daia con nuova quantità di acqua calda 
acciocché il grasso mesciuto non si possa 
congelare; ore dopo ti lascia fredda- 
re ; il grasso si congela e si separa, e 
l'olio fluido si trae per dei rubinetti : 
questo è l' olio di cui parliamo molto 
usato nell’ illuminazione. ' 

L’olio di pesce, secondo le tperienze 
di Chevreul sopra quello del delfino, è 
composto come gli altri oli dì oleina, e 
d’ una sostanza che colla Saponificazione 
fornisce oltre il principio dolce e gli aci- 
di oleico e margarico' un acido partico- 
lare detto deìfinico : in ciò diversifica dal- 
la stearina. Indipendentemente da queste 
due sostanze ve n' ha altre quattro ; ciò 
sono : un principio volatile che ha l’odo- 
re del pesce, un principia volatile che ha 
l'odore del cuoio preparato coll’olio di 
pesce ; finalmente un principio colorante 
giallo ed una materia cristallizzabile ana- 
loga alla cetina. 

Oli rssmin. 

Si è detto che gli oli fissi li combina- 
no facilmente cogli oli volatili, colle resi- 
ne e con altre sostanze contenute nei ve- 
getali e uegli animali, come la clorofilla, 
lo spermacetti. i grassi c gli oli animali, 


Digitized by Google 


Ou 

ec. Si profidò di quelle proprietà per 
disciorre negli oli fini una o più di tali 
sostarne, e farne delle preparazioni me- 
dicinali, oppure uiate nella profumerìa. 

In farmacia ai fanno infondere diverse 
piante aromatiche negli oli Gasi, come la 
camomilla, la menta, il melilotto ; ai fan- 
no talvolta bollir questi oli con certe 
piante, i quali ai caricano della parte 
verde o clorofilla, o di altri principii : 
ma tutti questi oli presentemente rima- 
sero sepolti nell'oblio. 

Oli empireumatici o pirogenali. Di- 
stillando a fuoco nudo in un apparato 
conveniente le materie organiche in mo- 
do di decomporle, oltiensi, fra gli altri 
prodotti, un olio tanto più colorito e più 
denso quanto più la decomposizione è 
inooltrata. Se la materia organica noo 
contiene azoto, l'olio empireomatico 
trovasi unito all'acido acetico, ha un 
odure disaggradevole ma non fetido. Nel 
caso contrario l'olio ottenuto ha un fe- 
tore insopportabile, e stilla unitamente 
all' ammoniaca. 

Olio del Dippelio. Gli oli empireuma- 
lici lavati per separarne le materie solu- 
bili nell’ acqua, e sottomessi a diverse 
distillazioni, abbandonano ogni volta una 
materia fissa carboniosa, e finiscono col 
divenire colorili fluidi, e leggeri. Così 
rettificati sono simili a quell' olio tanto 
famoso che Dippel preparò il primo stil- 
lando venti volte di seguito l'olio empi- 
reumatico fornito dalla distillazione a 
fuoco nodo del corno di cervo. Si ab- 
brevia I' operazione stillando 1' olio em- 
pirenmatico coll' acqua, e non ritenendo 
ogni volta che una piccola quantità di 
prodotto. Con tal metodo si può otte- 
nerlo secondo Baumè in tre o quattro 
distillazioni. Da ciò si potrebbe conchiu- 
dere che per ottenere l’ olio rettificato 
debbasi separare una materia oleosa, me- 
no volatile) che verosimilmente rimane 
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nel residuo, quando non si raccoglie che 
la prima porzione dello stillato. Que- 
st’ olio è fluido scolorito, di odor forte 
penetrante, di sapore disaggradevole, vo- 
latilissimo, che divien bruno a contatta 
della luce. Non si conosce la composizio- 
ne dell’olio di dippelio: se contiene del- 
l'azoto , come si dovrebbe supporre, 
converrebbe conoscerne le proporzioni 
per istabilire in che consista la differenza 
tra esso, 1' ammoniaca, il cianogeno, e 
l'acido idrocianico. Fu usato lungamen- 
te in medicina, nelle affezioni spasmodi- 
che, e nella epilessia. 

Olio di petrolio. Se, secondo le ideo 
più generalmente adattate dai naturali- 
sti, i bitumi sono prodotti dalla decom- 
posizione di grandi ammassi di vegetali 
e animali sepolti nella terra, sembra che 
potrebbesi considerare I' olio di petrolio 
di nafta ec. come specie di oli piroge- 
nali. Si troveranno le proprietà di que- 
ste sostanze agli articoli aironi, fetro- 

LIO, BASTA. 

(L. *****».) 

Olio del brasile. Sinonimo di balsa- 
mo di copaibe. 

Olio di cade. Traesi colla distiUazio- 
oe ieU'Iuniperut oxyccdrus. 

Olio di calce. Dicevasi così impropria- 
mente il cloruro di calcio inumidito al- 
F aria. 

Olio di cariar. Cosi è chiamato il bi- 
tume delle sorgenti di gabian. 

Olio miserale. Sinonimo di petrolio. 

Olio d’ dova. V. dova. 

Olio di tabtaro per deliquio. II sot- 
tocarbonato di potassa inumidito all'aria. 

Olio di venere. Il nitrato di rame inu- 
midito all' aria. 

Olio dolce di viro. Nella distillazione 
dell' etere quest’ olio stilla dopo di esso. 

Olio di vetriolo. Aulico nome del- 
l'acido solforico concentrato. 

Olio glaciale di vrvriolo pi aoa- 
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pur esicv . Secondo le sperienze ili Rusty. 
è uu miscugliu di acido solforico anidro 
e idrato, contenente un poco -di acido 
solforoso . E' capace di solidificarsi e cri- 
stallizzare. 

L*****a. 

Olio ni prrsvaao. V. oli. 

OLIVA, OLIVO , od anche ULIVA, 
ULIVO. Quest'albero, chiamato dai bo- 
tanici Olea Europaea è 1’ oggetto d’una 
importante coltura , a motivo dell'olio 
che si estrae dalle sue frutta. Lo screpo- 
lato suo tronco , i contorti rami e il fo- 
gliame rado e pallido lo rendono di brut- 
to aspetto e simile alquanto al salice. Col- 
tivasi ne' paesi meridionali , ove fiorisce 
sul finire di maggio. Vi sooo moltissime 
varietà, che si distinguono da alcuni ca- 
ratteri adattati ai luoghi ove esse colti- 
vansi. La delicatezza e bontà dell'olio, la 
sun abbondanza , quella delle frutta , la 
facilità di reggere ai freddi ed alla sicci- 
tà, sono le pregevoli qualità dell'olivo. 
Nel Dizionario d'Agricoltura si troveran- 
no i nomi di tutte le varietà couosciute, 
e la descrizione dei caratteri che le di- 
stinguono. 

Benché I’ olivo possa crescere lungi 
dal mare, si è però fatto osservazione 
che di rado riesce bene a maggior distan- 
za di 3o leghe dal lido. Quest' albero 
teme molto il freddo. Quando nel verno 
il termometro discende ad otto o dieci 
gradi sotto lo zero, i rami muoiono, e fa 
d' uopo tagliarli perchè il tronco dia 
nuovi germogli : in tal caso i raccolti di 
vari! anni sono perduti. I ghiacci lardivi 
sono meno dannosi, ma privano di rac- 
colto per uno a due anni. Quindi si de- 
vono scegliere per questa coltivazione 
luoghi riparati dal freddo. Qoest' albero 
ama i terreni secchi e sassosi ; non mol- 
tiplicasi con la semina perchè troppo 
lento a crescere ; adoperatisi i germogli , 
le margotte, i rampolli, i pezzi di radice, 
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ec. Le varietà che si vogliono conserva- 
re innestatisi ad occhio. 

Il tronco può oliarsi fino a 30 piedi , 
ma non se glielo permette, poiché sareb- 
be troppo esposto ai venti oltre che il 
raccolto riuscirebbe più difficile e raen 
vantaggioso : quindi si tagliano sempre i 
vecchi rami. La distanza fra gli alberi 
deve essere di 6 a 8 tese. Negli sparii 
intermedii coltivansi cercali od altri pro- 
dotti. Le arature e gl' ingrassi che essi 
esigono giungono fino al piede degli olivi 
il che è ad essi bastante. 

E' raro che l’ olivo dia frutta ogni 
anno: per lo più non ne da che una vol- 
ta ogni due anni. Quando il frutto è ma- 
turo, ed anzi alquanto prima il frutto di- 
viene nerastro e si deve coglierlo a ma- 
no. Per lo più le ulive raccolgonsi cor» 
bachi, metodo viziosissimo, ma più eco- 
nomico. Questo raccolto si scerne sepa- 
rando le olive belle e sane da quelle che 
sono guaste o cadute naturalmente; que- 
ste non danno che un olio mediocre at- 
to a bruciarsi o a farne sapone. Le ulive 
si ammucchiano in un granaio o sotto 
tettoie uve finiscono di maturarsi ; ma 
questo effetto non deve durare a lungo , 
giacché se accresce la quantità dell' ulio 
gli comunica però un sapore rancido e 
riscaldato. Spesso ti lasciano le frutta 
ammucchiale un intero mese, sagrifìcan- 
do in tal guisa le qualità all’abbondanza 
del prodotto. Si può ritenere come ter- 
mina conveniente il tener le olive am- 
mucchiate per tre o quattro giorni, ven- 
tilandole diligentemente i ma quando 
l'olio destinasi a fare sapone o ad essere 
bruciato, allora giova aumentarne la 
quantità lardando il più che si può ad 
inviarle all' israstiToio. Rimandiamo a 
questo articolo ed a quello olio per quan- 
to risgum da tale fabbricazione. 

L’oliva è di pessimo sapore : non vie- 
ne sulle mense che dopo essere siala 
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suggella ad una preparazione chele toglie 
il naturai suo sapore acerbo e ributtan- 
te. Allora cogliesi mentr’ è ancor verde , 
e la si pone in grandi giarre d'acqua che 
rinnovasi per otto a dieci giorni ; poscia 
salasi molto l'acqua e si conservano ie 
olive in questa salamoia. Prima di salare 
l’acqua, si bagnano le ulive con una leg- 
gera soluzione di potassa o di soda rese 
caustiche con la calce : quindi si sosti- 
tuisce a questo liquore la salamoia. Si 
chiudono le ulive in piccoli barili della 
tenuta di circa r a a litri , e si traspor- 
tano da lungi. In tal guisa queste frutta 
durano più di sei mesi. 

Talvolta fendesi l’ nliva per levarvi il 
Doccinolo , e vi si sostituisce un condi- 
mento di acciughe , capperi , o tartufH. 
Conservasi ogni cosa in una bottiglia che 
si riempie con olio d' ottima qualità, e 
poscia otturasi ermeticamente. Si fa un 
commercio molto esteso di olive conser- 
vate nell'uno o nell’altro di questi modi. 

I Giapponesi fanno uso d’ un olio ec- 
cellente tratto dalle frutta della Camelia 
odorifera. Si cerca di avvezzare questo 
arbusto al clima d' Europa. 

< Fr) . 

* OLIVELLO, dicono i magnani l'in- 
gegno della chiave , quand' è fatto a (or- 
ina di pera. 

* OLI VETO. Luogo piantato d’olivi. 

’* OLIVO V. OLITI. 

* OLLA. V. rzavoLi. 

0 OLMETO. Luogo pieno d’ olmi. 

OLMO. Albero d'alto fusto, che ador- 
na le strade , i viali dei giardini pel suo 
bell'aspetto e la spessezza del suo foglia- 
me. Vive de' secoli, sempre crescendo, e 
benché riesca meglio ne' buoni terreni 
pure alligna anche ne’ mediocri. Vuole es- 
sere allineato ne' viali e ne’ pubblici pas- 
seggi ; le sue foglie resistono al sole ed 
alle intemperie, e cadono mollo tardi. Il 
fogno può lavorarsi in mille guise , cd è 
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molto duro e solidissimo : se ne làmio 
tubi di condotta, lavori da legnaiuolo, da 
carradore e da ebaoista : quest’ ultimo 
principalmente trae gran partito dallè 
grandi protuberanze che formanti sui 
vecchi ceppi , giacché i 1 legno di esse è 
durissimo , e le libre vi sodo intrecciate 
per modo, che la sezione presenta una 
quantità di occhi e di venature. Da que- 
ste escrescenze si traggono le tavole che 
ricevono un bel polimento , e la cui su- 
perficie offre macchie assai variate; se ne 
fanno belle mobiglie. L'olmo è ottimo da 
bruciare ; dà un fuoco vivo, svolge mollai 
calore, e fornisce un carbone che dura a 
lungo. Il suo peso specifico è di 0,671, 
vale a dire pesa poca più di due terzi 
d’ nn ugual volume di acqua, li piede 
cubico pesa 47 libbre, e il decimetro cu- 
bico 671 granirne, o circa due terzi di 
chitogramma. 

(Fr.) 

* OLOMETRO. Strumento da misu- 
rare qualsivoglia altezza. 

OLTREMARE. Si è parlato di que- 
sto prezioso colore all'articolo tzzeano 
d' oltremare : per cui mi restringerò di 
presente a descrivere la preparazione del- 
l' azzurro d'oltremare artificiale. Fino 
dal 1 8 1 5 Tassaert , distinto chimico e 
direttore della manifattura reale degli 
specchi di s. Gobin, osservò per la pri- 
ma volta nella demolizione di un forno 
da soda che la più parte delle pietre che 
formavano il suolo della fornace ,, erano 
finte di color azzurro-chiaro, che gli par- 
ve peraltro simile all’ oltremare. Egli in- 
viò alcuni di questi frammenti coloriti a 
Vauquelio : il quale, assoggettatigli a di- 
verse sperienze, riconobbe chela materia 
colorante era identica a quella del lapis 
lazuli, e n' era fumila di tutti i caratici i _ 
chimici. Questa importante osservazione 
venne pubblirata nel tomo 89 degli An- 
nali di chimica , e restò obliata fino al 
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1834 quando la Società d’ Incoraggia- 
mento ne richiamò la pubblica atleniio- 
ne con un premio ili 6000 fr. all 1 inven- 
ture di un oltremare artificiale. Questo 
premio venne accordato nel 1838 a Gui- 
met commissario delle polveri , il quale , 
dopo quattro anni d' indagini e di per- 
severarne, riusci non solo a fabbricar l'ol- 
tremare artifiiialmente, ma anche ad ot- 
tenerlo più bello del naturale. Quest' è 
certo uno de’ più bei risultanti che mo- 
stri quaoto può la chimica offrire alle 
arti, e come essa sia una sorgente ine- 
sauribile di ricchezze. 

Guimet non ha pubblicato il suo me- 
todo, essendosi creduto conveniente di 
lasciargli questo campenso di tante spe- 
se e fatiche. V’ebbe un altro motivo 
che determinò la Società d'Incuraggia- 
zncnto a non pretenderne la pubblicazio- 
ne, quello ebe gli stranieri ne profitte- 
rebbero tosto della scoperta: ed è giusto 
che lo stato in cui nacque sia il primo 
a profittarne. 

Poco tempo dopo che Guimet assog- 
gettò i campioni del suo oltremare ul- 
1 ' esame della Società d'incoraggiamento, 
Gmelin di Tobinga si attribuì in certa 
guisa questa scoperta; ma fu incontrasta- 
bilmente prorato che questo celebre chi- 
mico non ha alcun diritto ( zinnali di 
chimica e fisica T. XXXVII, p. 4°9 )• 
Tuttavia Gmelin dà in questa medesima 
nota un metodo eh' egli assicura infalli- 
bile par fabbricar I’ oltremare artificiale , 
cd ecco in che esso consiste. 

» Si prepara un idrato di silice e 
» d'allumina ; il primo , fondendo del 
” quarzo bene polverizzato con quattro 
» volte altrettanto carbonato di potassa , 
» e disciogliendo la massa fusa nell'acqua 
•» e precipitandonela coll'acido muriati- 
» co ; il secondo precipitando uoa solu - 
» zinne di allume puro coll' ammoniaca. 
» Debbono accuratamente lavarsi queste 
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» due terre coll'acqua bollente; poi sì 
» determina la quantità di terra secca 
» che resta dopo aver riscaldato al ro- 
» venie una certa quantità di precipitati 
11 umidi. L'idrato di silice da me adope- 
« rato nelle mie esperienze , dice Gme- 
» lin , conteneva in 100 parli 56 , e 
» l' idrato d' allumina 3 ,a 4 di terra ani- 
» dra. 

» Si scioglie a caldo in una soluzione 
11 di soda caustica quanto idrato di silice 
11 può essa disciorue , e si determina la 
» quantità di terra sciolta. Si prende po- 
li scia per i,a parti di quest' ultima (si- 
li lice anidra) una quantità d'idrato d'al- 
n lumina contenente 70 parti di allumi- 
li na secca ; si aggiunge alla dissoluzione 
a della silice, e tutto insieme si evapora, 
n rimescendo costantemente finché non 
» resti che una polvere umida. 

11 Questa combinazione di silice, d'al- 
» lumina e di soda è la base deU’oltrema- 
11 re, che deve.esser tinto con del soliti- 
li ro di sodio. A tale oggetto si opera 
a nel modo seguente. 

uMettesi in un crogiuolo di Hesse guer- 
o aito di un coperchio che chiuda be- 
li ne un miscuglio di 3 parti di solfo e 1 
a parte di carbonato di soda anidro ; ri- 
11 scaldasi a poco a poco finché al calore 
■1 rovente medio la massa sia ben fusa : 
a allora si progetta nel mezzo di questa 
11 massa fusa il diiscuglio delle terre in 
11 piccolissima quantità per volta : si 
» produce un'effervescenza prodotta dai 
n vapori di acqua, e appena cessa si ag- 
ii giunge una nuova porzione del rniscu- 
» glio, e cosi si continua. Tieosi il ero* 
» giuolo un' ora al rosso moderato, poi 
11 si toglie dal fuoco e si lascia freddare . 
11 Esso contiene dell’ oltremare mesciuto 
11 ad alquanto solfuro io eccesso , dal 
a quale lo zi separa lasciandolo col- 
ti l’acqua. Se v’ha un eccesso di solfo , 
u I» si scaccia con un moderato calore. 
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» So tulle le partì dell olii ciliare non so- base con cui è unite? In tal caso il reco 
« uo colorite ugualmente, si possano se- tipo dell'oltremare non si conoscerebbe, 
o pararne le più belle, dopo averlo ridotto e le analisi sarebbero eseguite sopra 
>i in polvere Gna, col mezzo dell’acqua, colori diversi. Ammettiamo quest' opi- 
Io mi sollecitai di ripetere qneslo me- nione perchè , riuniti tutti gli elementi 
todo e mi riuscì a sufficienza nou già la necessari!, senza serbare le proporzio- 
ni rima volta , ma dopo alcuni tentativi . ni , ottiensi sempre un azzurro , sin che 
Debbo confessare peraltro che la tinta la soda , il zolfo , 1' allumina , ola silice 
dell' azzurro ottenuto non era zi pura e prevalga, purché ti trattino «otto cer- 
vivace cume quello fabbricato da Gui- ta condizioni che ti possono variare in 
uiet: esso traeva sempre al verdastro. più modi. Si opporrà senta dubbio che 
Siccome il metodo di Gnidio è trop- l' eccesso di soda è indifferente perchè 
po lungo e dispendioso per seguirlo in col lavacro la si separa, e che lo stesso 
grande , io cercai semplificarlo , ed al- può dirsi del solfo che si volatilizza col- 
coni tentativi, a dir v.ero tuttavia imper- la calcinatone. Ma non si può dire al- 
ienissimi, mi autorizzano a dire che que- trettanto dell'allumina e della silice, il cui 
sto colore verrà presto o tardi fàbbrica- eccesso rimane costantemente, e tuttavia 
tu in grande e a bassissimo prezzo. La ottieoli un azzurro variando la propor- 
difficoltà consiste nella tinta ; poiché, se- zione delle due terre. Se si oppone che 
condo le mie esperienze , nulla v' ha di la purezza della tòsta risulti da propor- 
piò facile che ottenere un azzurro , ed zioni costanti , io risponderò che non 
anche un azzurro intensissimo: ma Gno- l'ottenni piò bello con quelle indicate da 
ra furono vani i miei tentativi per otte- Gmelin, Credo bensì che v' abbia una 
itemelo puro. materia colorante pura risultante dal- 

Si pubblicarono varie analisi dell'ol- 1' unione dei quattro corpi indicati presi 
tremare tutte diverse fra loro. Quella di io proporzioni determinate, ma che que- 
Clenieot e Desormes (.limali di chimica, sta materia colorante si unisca poi con 
T. 5 7 ) sembra meritare maggiore Gdu- altre composizioni di silice e di allumina 
eia per I' estrema diligenza usata da loro in proporzioni diverse. Dunque il tipu 
nella scelta e nella preparazioue dell' ul- colorante risulta dall' unione in propor- 
tremare fabbricato da essi medesimi col zioni determinale però sconosciute di so- 
lapls lazuli : e nel tempo stesso Gmelin , dio o di soda, di solfo, di silice e d'allu- 
che dice aver ripetuta quest'analisi uso!- mina : il quale composto, unito ad altra 
te volle, ottenne risultati diversi: mani- silice e allumina, fa che diversiGchioo i 
(«stand' egli nella nota citata che sareb- risultati delle analisi, 
bero indotti in errore quelli che si atte- Il solfo, la soda, la silice e 1 ’ allumina 
nessero all' analisi di Clement e Desor- sono ugualmente indispensabili alla for- 
mes. Ma non sarebbe piuttosto da am- inazione di questo colore ? Noi cosi cre- 
mettero che gli uni e gli altri abbiano diamo; poiché, sopprimendone un solo, 
ugualmente ragiooe, e che l'errore con- non ottiensi piò azzurro. Ma ne segue 
sista nell’ opinione ricevuta che questo | poi che tutti rimangano? Noi sapre- 
bd colora non possa risultare fuorché mo dire poiché, secondo 1 ’ analisi di 
dall' unione determinala di certi elemen-j Clement e Desormes, il solfo oon trovasi 
li ? o non si debbano distinguere due cose 1 che in piccolissima quantità , e potreb- 
ncll' oltremare la materia colmante c lajbe essere che fussc necessario a questa 
Dr.. Ticnot. T. I.t a3 
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composizione per determinare la manieralmenta lunghesso. Questo tubo tiene alla 
di esistere degli altri elementi. Supponiamolparte superiore un nodo simile a quello 
che il colore risulti dall’ unione della si- Ielle è fissato all'estremità del manicu, 
lice, dell’ allumina e del protossidodi so- fra i cui denti sono fermale e cerniera, 
dio : potrebbesi ottenere quesla colobi- 1 con copiglie ad un capo, le stecche corte 
nazione direttamente ? Ciò non è pro-lo puntelli d' ottone che abbracciano con 
babile, poiché, per 1' azione del calore, f altro capo fatto a forchetta la balena, 
queste sostanze si combinerebbero prò- guernita ivi d' un pezzetto d' ottone, ed 
babilmente per comporre uua specie dii attaccatavi pure con una copiglia. Que- 
vetro ; mentre per P azione del solfo, disto tubo tiene alla cima inferiore una 
sodio riducesi allo stato metallico, il sol- 1 fessura in cui entra una molla d'acciaio 
fo si separa, e il metallo pel contatto del- posta sul manico ad altezza eonvenien- 
l'aria si ossida. In fatti, adoperando il le, per tenere fermo e quel punto il ci- 
sulfuro di sodio, la silice e P allumina, llindro. 

ottiensi pochissimo azzurro senza il con-l Si comprende facilmente che quando 
tatto dell' aria, e d' altro canto P oltre- il cilindro è fissato con la molla, ci so- 
mare, trattato coll'idrogeno ad un' alta «tiene alla medesima altezza tutte le ba- 
tcmperatura, scolorasi completamente. Il lene, le quali, unite insieme, formano co- 
di più lo faccia chi può. Ime P ossatura di un tetto circolare. Allo- 

(R.) Ira, coprendo questa ossatura con un tes- 
* OMBRELLAIO. Quegli che fa o suto pieghevole atto a riparara dal sole 
vende gli OHeazLLi (V. questa parola). o dalla pioggia , l’ombrello è lerrai- 
OMBRELLO, PARASOLE. Piccoli nato, 
arnesi portatili, il primo de' quali serve a Adoperansi per lo più i tessuti di se- 
ripararsi dalla pioggia, e P altro dal sole, ta ; se ne coprono però anche di percala 
Tutti e due costruisconsi sugli stessi colorito, di tela grigia, ec. I paratoli sono 
principi: la sola differenza consiste nelle I pure coperti di seta, e talora di tela batti- 
parti accessorie che faremo conoscere. sta non bagnata. Un tempo rilavanti ora- 
lo generale sono fatti d' un manico olbrelli di tela incerata, con l'ossatura di 
bustone, da un capo del quale è attac- legno di faggio o di giunco, invece di ba- 
cata una specie di rotella d' otone che lene, ma oggidì non se ne vede più al- 
dicesi il nodo, e tiene dieci denti fra i cuno. Quanto al rimanente erano co- 
quali sono abbracciate tante piccole casse Istrutti affatto simili a quelli da noi de- 
ciascuna delle quali tiene da un capo una Iscritti. 

stecca di balena, più o meno lunga, se-l Qualunque sia il tessuto con cui co- 
condo la grandezza che si vnol dare presi l'ossatura degli ombrelli, lo si pic- 
eli' ombrello. Ciascuna balena è attaccala ga in due perpendicolarmente ai due vi- 
sita piccola cassa con una copiglia tra- vagni; lo che forma un doppio rettango- 
aversale. « lo, ta metà del 'minor lato, del quale 

Se queste balene non fossero soste- è pari alla metà della distanza che 
nate, esse tenderebbero sempre pel loro vi è dal capo di una stecca a quello dei- 
peso a poggiarti contro il manico. Per I l'altra, più un centimetro per le cuciture, 
tenerle distanti come conviene, adoprasi Si tagliano tutte due e le grossezze ad un 
un tubo, per lo più di ottone, che ab- punto dietro una linea che è quasi la 
- braccia il manico, e può scorrere libera- Idiagonale del rettangolo, a S millimetri di 
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differenza che si lasciano per le cuciture. 

Il tessuto spiegato presenta un triangolo 
isoscele ; si cuciscono i pezzi l' uno con 
l’ altro pei lati uguali, formando in tal 
guisa un circolo che ponesi sull'ossatura, 
in modo che le cuciture cadano sulle 
stecche. La stoffa attaccasi pel centro ad 
un piccolo cerchio di tela, detto cappel- 
letto , Gssato all' estremità del manico, e 
alle punte della stecche che terminano 
con piccoli puntali d’ osso o di metallo 
per fissarvi la coperta. 

In questi ultimi tempi si studiò molto 
a fine di perfezionare la forma degli om- 
brelli. Invece di un anello che prima 
ponevasi all' estremità superiore del ma- 
nico, per sospenderlo, vi si adattò un 
puntale, a tal che, rovesciando l'ombrello 
quando non piove, serve di canna. Per 
renderlo piò proprio a quest* uso, se ne 
accorciò l' impugnatura in modo che non 
sopravanzi di molto la cima delle stec- 
che, e da quel lato il manico finisce con 
un becco di corvo, od altra forma simile. 
Per impedire che in questa posizione 
arrovesciata le stecche si aprano in par- 
te, e perchè tanto esse come il tessuto 
poggino contro il manico, si adoperò 
prima un anello metallico che abbraccia- 
va il tutto ; poi vi si sostituì un nastro 
ed un bottone di madre perla. 

Si abbandonarono da lungo tempo 
quegli ombrelli le cui stecche, ed il tes- 
suto, si piegavano in due, e il manico in 
tre, per riporli in un sacchetto o in ta- 
sca. Ben presto si conobbe quanto fos- 
sero incomodi, e si anteposero a ra- 
gione quelli il cui manico è d’ un solo 
pezzo. 

Daremo nn breve cenno del perfezio- 
namenti che si cercò d’ introdurre nella 
costruzione degli ombrelli senza buon 
effetto. 

Sagnier propose nel 1808 di sosti- 
tuire un puntale all’ anello clic v' «a 
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all' estremità del manico , a adattare 
all' altro capo ùi esso una specie di 
gruccia, rendendo cosi l'ombrello atto 
a servire di canna, e portarsi facilmente 
quando non piove. Questo miglioramen- 
to venne generalmente adottato; la for- 
ma della gruccia variasi in mille guise, 
àia un meccanismo complicato, che ave- 
va unito a questa idea primitiva, uou 
venne approvato, nè fu adottato. 

Nel 1810 Berte imagiuò di fare una 
gorna intorno aU'ombrello, la quale ave- 
va un tubo che si volgeva dal lato meno 
incomodo per versar 1' acqua al di fuori 
in un solo punto. I disturbi che recava 
questa costruzione non compensarono i 
vantaggi che se ne speravano, eia si ab- 
bandonò. 

Nel 181 a Langoiroux sostituì tubi 
metallici al fusto di legno che aveva ser- 
vito fino all* ora a sostenere 1' ombrello. 
Questa costruzione li rese più leggeri 
e venne adottata ; in seguito si sostitui- 
rono piccoli bambù, ancora più leggeri 
e più elastici. 

Nel 1 8 1 3 'Jfecker perfezionò gli om- 
brelli contenuti in canne che aveva por- 
talo d’ Inghilterra. Erano queste canne 
formate di vari tubi metallici che rien- 
travano gli uni negli altri a cannocchiale 
per trarne 1' ombrello ; ponevansi in sac- 
cocia così uniti, lo che riusciva merito in- 
comodo. Teckcr riunì tutti questi tubi 
alta cima dell'ombrello, ed evitò con ciò 
l' impiccio che davano quelli alla foggia 
inglese ; ma questi ombrelli costano cari, 
nè sono molto diffusi. 

L' unico ritrovato che meriti notarsi 
come utile perfezionamento, fu la nuora 
foggia di costruire i nodi imaginata da 
Michiele Meccier, tagliandoli col bilancie- 
re, il che sollecita mollo il lavoro, lo reo-, 
de più esatto e meno costoso. Quanto al 
meccanismo che egli vi aggiunse, non ci. 
sembra che possa riuscire menomamento; . 
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utile; io un arnese, che deve avere un 
prezzo limitato per essere a portata di 
tutti, ogni aggiunta che ne accresce il va- 
lore si oppone allo scopo principale che 
si deve prefiggersi. 

<L> 

* OMBRINALI. Fori o aperture dalle 
hande della nave per dove ai vota l’a- 
cqua che entra coll’ ondate, e per la 
pioggia. 

* OMBRINARA. Rete destinata a 
prendere una sorta di pesce di delicato 
sapore, detto ombrina. 

OMBROMETRO. Stromento per mi- 
surare la quaulità di pioggia caduta ( V. 

VlOGGlA ). 

(Fr.) 

ONCIA. Antica misura che variava 
secondo i paesi. L'oncia di Parigi era la 
sedicesima parte della libbra, e la ottava 
del marco : dividevasi in otto grossi. 
Quest’oncia vale 6r,a granirne; 36 once 
equivalgono quasi esattamente a i r et- 
togrammi. (Fr.) 

** Dodici once venete fanno una lib- 
bra ed otto un marco (V. hiscrb) * 

ONDA, ONDULAZIONE. Quando si 
eccita uno scuotimento alla superficie 
d' un' acqua tranquilla, ti osservano pic- 
cole masse d' acqua che t' innalzano in- 
torno al luogo smosso e che ti stendo- 
no d' ogni parte. Tali masse formano 
nionticelli che si vanno sempre più ab- 
bassando a misura che si stendono, e si 
propagano con velocità uniforme. Que- 
ste crespe che si formano circolarmente 
tono dette onde ; quando ti fanno più 
scuotimenti ad un tratto in diverti luo- 
ghi ette incrocianti alla superficie senza 
confonderti 1’ una con l' altra. 

I corpi che vibrano rapidamente nel- 
l'aria vi producono lo stesso riletto. 
Quando si rimuove dalla direzione retti- 
linea ana corda elastica tesa, essa non ri- 
torna silo stato di prima, eh* dopo ana 
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quantità di movimenti, che si trasmetto- 
no all' aria che la circondi, e vi eccitano 
alcune onde. Il nostro orecchio è sensi- 
bile a questi cangiamenti successivi e ra- 
pidi di densità e di moto ; giacchi le par- 
ticelle d'aria contigue al corpo sonoro 
partecipano del suo moto vibratorio, van- 
no e vengono con esso, sono compresse 
in no verso, e dilatate nell’ altro ; poscia 
immediatamente spinte in direzione op- 
posta : queste molecole d' aria agiscono 
alla stessa guisa su quelle che sono in 
contatto con esse, ed il moto va pro- 
pagandosi in ogni verso. Alte parole con- 
db e scovo si troverà spiegato come lo 
onde prodotte in tal guisa dall' aria ca- 
gionino qnell’ impressione che ci manife- 
sta la loro esistenza ; sono queste le on- 
de sonore la cui forza, velocità ed esten- 
sione danno al suono i vari caratteri chs 
lo distinguono. 

Finalmente alcuni fisici pretendono 
che anche gli effetti della luce producansl 
da una serie di onde ; essi credono che 
nell'immensità dello spazio esista un fluido 
etereo rarefatto oltremodo ; che le mole- 
cole di questo fluido ricevano delle vibra- 
zioni che trasmettonsi a' nostri occhi eoa 
ondulaiioni di sorprendente rapidità, fa- 
cendoci conoscere I’ esistenza degli og- 
getti. Non è questo il luogo di esaminare 
tale sistema, che vanta in suo favore au- 
torità validissime e che regge alla prova 
del calcolo. 

(Fr.) 

* Orni. Drappo o tela a onde dicesl 
quello cui per via di mangano si dà il lu- 
stro a somiglianza d'onde (V. «mezzo). 

* Ovdz. Ornamento d'architettura, 
detto anche gola. 

* ONDULAZIONE. V. oitoa. 

ONTANO. Quest'albero dà an legna- 
me che corrompesi facilmente all' aria, 
ma dura molto a lungo nell'acqua ; qua- 
lità che lo rende buonissimo per pali- 
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Gestioni, e principalmente per farne cor- 
pi di tromba e condotti d'acqua. E’ leg- 
gero ed attissimo a farne scale o perti- 
che d' ogni sorta. Col suo legno si fanno 
molte pale e soccoli, che si allumano per 
indurirli; siccome tingesi bene di ne- 
ro, così è molto usato dagli ebanisti e 
dai tornitori : i fornai, i pasticcieri ed i 
vetrai lo impiegano a preferenza d’ ogni 
altro per riscaldare i loro forni. 

La corteccia dell'albero serve alla con- 
cia de' cuoi; tanto questa che le frotta ser- 
vono al pari della noce di galla per otte- 
nere nna buona tintura di ferro. I Lap- 
ponesi traggono una bella tintura rossa 
pei vestiti dal libro. Si pretende che inaf- 
fiando i garofani bianchi con acqua ili 
coi siansi lasciate infuse le frutta dell’on- 
tano, essi divengano bruni, ed anzi ne- 
rastri. 

Gli ontaneti riescono nelle terre fre- 
sche e formano belle masse. Tutte le 
specie d' ontano moltiplicansi con barba- 
telle, germogli spezzati, o con rami ta- 
gliati e posti in terra. 

(L.) 

OPACITÀ'. Particolare disposizione 
delle molecole di alcuni corpi che non si 
lasciano attraversare dalla luce; è il con- 
trario di tbasbireìiza (V. questa parola). 

(Pr.) 

'OPERA, dicono i manifattori di tele, 
drappi, galloni e simili, a quel lavorio 
mediante il quale si rappresentano fiori, 
fogliami, frutta, animali e qualsivoglia al- 
tra cosa. Qaindi levar opere a' tessitori 
di drappi vale disegnare le opere di un 
drappo (V. disegbitobe). 

Obera morta , chiamasi in marineria 
tutta la banda della nave dalla coperta 
in aù. 

* Obesi viva. Quella parte del vascel- 
lo che resta fuori dell' acqua. 

OPERAIA, OPERAIO. Artigiani che 
riscuotono un salario per far un dato la- 
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voro, e sono impiegati sotto gli ordini 
di un capo d’ officina. 

(Fr.) 

* OPERATIVA. Si dice arte opera- 
tiva nello stesso senso di arte meccanira, 
cioè tale io cui si richiede 1' operazione 
della mano o la fatica, ancorché vi con- 
corra l’ iogegno. 

* OPERATO, dicesi da' drappi o tele 
lavorati a opera. 

OPPIATI. Nelle officine, si distingue- 
vano primitivamente sotto questa deno- 
minazione alcune specie di conserve o 
eletluari, ne' quali entrava dell' oppio. 
La si è poscia applicata ad altri medica- 
menti della consistenza di una pasta mol- 
le, generalmente composti di polveri, di 
polpe, di estratti, di mele o di zucchero, 
di cui 1' oppio nou fa parte. L ’ oppiato 
dentifricio , che ognun già conosce, è' di 
tal numero. 

OPPIO. Distingnesi con questo nome 
1' estratto, o succo concreto, che otliensi 
dal papavero bianco ( papaver somni- 
ferum L.) coltivato a tal oggetto in tutto 
1’ Oriente, in Arabia ed in Persia. In 
questi diversi paesi sia per l' influenza 
del clima, o per il metodo di estrazione, 
si ottengono degli oppi considerati di va- 
lori differenti nel commercio delle dro- 
ghe. Dalle relazioni di viaggiatori degni 
di fede, l'oppio il piò stimato dagli orien- 
tali è quello che ottiensi per incisione 
dalle stesse capsule del papavero. Quan- 
do sono ancora assai succose, e .prima 
che ingialliscano, si fanno sulle capsula 
delle leggere incisioni, dalle quali cola 
tosto un succo latticinoso e denso, di 
odor viroso e di sapor omero, che si co- 
lora ed acquista di più in più consisten- 
za pel contatto dell' aria, e che dopo al- 
cune ore si trova totalmente consolidalo. 
Lo si raccoglie, e proccdesi a nuore in- 
cisioni che si ripetono su tutta la perife- 
ria delle cipiule. 
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L’oppio coi) prodotto sponlancamen- Perultro non li ebbero cognizioni politi* 
te è ricercatissimo, e non viene messo in ve sulla natura di questo pretioso rime- 
commercio : i turchi lo dicono affiori o dio che nel i8o3, quando Dcrosne fitr- 
madre-goccia, perchè ordinariamente di- maoista di Parigi pubblicò su tale argo- 
videsi in piccole portioni sopra carte leg- mento una pregevole memoria inserita 
germeote unte ove acquista lo forma di nel T. 45 degli annali di Chimica. Egli 
goccio o di pastiglie. scoperse che esiste nell' oppio una tnate- 

Non sembra peraltro che tolto que- ria particolare, la quale si ottiene abbon- 
st' oppio di prima qualità venga consu- daotemente coll' evaporatone spontanea 
mato ; anzi generalmente si afferma che di una infusione d'oppio falla a freddo, a 
se ne riservi una parte per aggiungerlo ridotto a dolce calore in consistenza di 
a quello di qualità inferiore, a fine di sciloppo chiaro. Questa materia cristalli* 
dargli il forte odore virosiche distingue na che, separandosi, trae seco una certa 
il buon oppio. Finita la raccolta dell'op- quantità di resina bruna, ai può purifi- 
pio sulle capsule, si taglia la pianta e si care con nuove dissoluzioni e cristalliz- 
pesta unitamente alle capsule, e se ne e- iasioni mediante l' alcoole, e spogliata da 
strae il succo. Poscia si fa bollire il re- ogni materia straniera essa è perfeltamen- 
siduo, c se ne fa una forte decozione che le bianca, lucida e come rasata. Essa ha 
evaporasi lentamente. Concentrata al- la forma di lunghi aghi o prismi schiac- 
quknto, vi si aggiunge il succo spremuto, ciati : i insolubile nell' acqna pura, m» 
c si continua ad evaporare fino a consi- vi si scioglie abbondantissimamente ag- 
stenza di estratto, aggiungendo allora giungendoci una piccola quantità d'aci- 
I' estratto naturale ottenuto per incisio- do ; saturando quest' acido si precipita 
ne. Con questo estratto si fanno delle tale materia con tutti i suoi caratteri 
focaccia che aspergonsi con foglie di pa- primitivi. Questa sostanza ha la notabile 
pavero grossamente pestato, o di altri ve- proprietà di fondersi, senza decomporsi, 
gelali, con semi di acetosa, ec. Finalmen- ad un moderato calore; conservando, 
te si compie la decomposizione all' aria, dopo il raffreddamento, la trasparenza 
Ecco quanto si è detto finora di più ra- acquistata colla liquefazione. Ad unatem- 
gionevole sulla fabbricazione dell' oppio, peratura più elevata arde con fiamma e 
Devesi scegliere l’oppio in piccole diffonde un odore di biancospino al con- 
masse secche di spezzatura netta omoge- tatto deir aria : ma in vasi chiusi si de- 
nea, di color bruno rossastro e odor vi- compone, e fornisce de' prodotti azotati, 
ruso non empireumatico. Quello di buo- Tali sono le proprietà caratteristiche di 
na qijplilà si ammollisce facilmente fra i questa sostanza distinta per molto tem- 
dili ; è capace d' infiammarsi a contatto po col nome di sale di Derosne. Lo stes- 
del fuoco ; ma il miglior metodo che si so autore peraltro gli avea attribuito al- 
possa aggiungere a questi caratteri per cuoi ulteriori caratteri, dipendenti da una 
assicurarsi della sua qualità è determi- particolare modificazione. Egli aveva co- 
nare colla esperieoza la proporzione di nosciuto che aggiungendo del carbonato 
materia solubile contenuta. di potassa ad una soluzione acquosa di 

Le proprietà emineati dell'oppio in oppio, ottcnevasi un precipitato che, 
medicina lo resero oggetto di molti stn- trattato e purificato coll'alcoole bollente, 
dii per iscoprire il prin cipio attivo che riproduceva una sostanza analoga alla 
ti è creduto risiedere in corpi diversi, precedente, che conservava la proprietà 
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di far Tarda lo sciloppo di viole, dipen- Sertuerner, dietro F idea che la mor- 
dente secondo Derosne da un residuo fina fosse allo stato di sale, combinata ad 
dell'alcali precipitante. Quindi sfuggì una un acido nell'oppio, avea consigliato 
importante scoperta giudicando che il primieramente !' uso dell' ammoniaca per 
precipitato contenesse della potassa, e ne separarla dalla soluzione acquosa dell’ e- 
avesse qnindi le proprietà alcaline. Se- stretto d' oppio. Allorché io ripetei l' e- 
guio confermò le scoperte di Derosne, sperienza, cominciai dal convircermi che 
so nonché conobbe essere la sostanza I’ alcali non partecipava alla qualità della 
precipitata essa stessa un nuovo corpo morfina, e adoprai piuttosto la magne- 
elcalino che si combinava cogli acidi, e sia che 1' ammoniaca ; questa novità ven- 
) imaneva insolubile negli alcali . Erasi ne generalmente adottata. Ma, divenuta 
tanto lontani a quel tempo dal pensare la morfina un oggetto di molto consumo, 
eh' esistessero nuovi alcali organici che, i’ fabbricatori rintracciarono de' mezzi 
malgrado 1’ evidenza dei filiti, fu il primo più economici e facili ; e siccome 1' uso 
Sertuerner a dimostrare questa nuova dell' ammoniaca era preferibile, si conti- 
verità dalla quale sorsero ulteriori inte- nuò il metodo ideato da Sertuerner. Si 
restanti scoperte. Egli ci fece conoscere comincia dal trattare con acqua fredda 
che il principio attivo dell’oppio gonsisteva 1' oppio da cni vuoisi estrar la morfina, 
in una sostanza alcalina per sé stessa, atta Si riuniscono tutte le infusioni a freddo, 
a combinarsi cogli acidi e comporre dei poi si evaporano, e si riducono ad una 
veri seli. Venne da lui detta morfina, e piccola quantità. Nel liquore così evapo- 
dimostrò che trovavasi naturalmente nel- rato versasi la metà dell' ammoniaca ne- 
1' oppio, combinata allo stato salino con cessarla allo precipitazione, all'oggetto di 
un acido, cui diede il nome di acido me- saturare soltanto l'eccesso dell'acido 
conico. Egli dapprima non riconobbe nel esistente nell’ oppio ; non è facile dislin- 
sale di Derosne che un meconato di mor- guere l'esistenza di esso perché il liquo- 
Jina ; ma si vide in appresso che la ma- re essendo molto colorito, la sua azione 
teria cristallina, depostati spontaneamen- sulla carta di tornasole è poco distinta, 
te nelle soluzioni concentrate di oppio, Formasi un sedimento fioccoso in cui 
diversifica essenzialmente dalla morfina ; non trovati quasi punto di morfina, for- 
ch’ essa non partecipava della natura nè mato piuttosto d’ una sostanza resinoide 
degli alcali, nè degli acidi, e che, discio- colorante tenuta in dissoluzione dall’ co- 
gliendosi negli acidi, non li saturava per- cesso di acido. Si feltra sopra una tela 
altro, ed era invece una sostanza parti- e mettesi il liquor chiaro sul fuoco: quan- 
colare che si chiamò narcotina. Ecco do bolle, compiesi la precipitazione ag- 
dunque tre corpi distinti e bene caratte- giungendo un'altra metà di ammoniaca 
rizzati che coesistono nell'oppio e ne for- in leggero eccesso. L' ebollizione giova 
roano la base essenziale. scacciando 1' ammoniaca eccedente , e 

Se ne distinsero ancor degli altri; ma, mantenendo la morfina dUciolta; per cui 
siccome non hanno la stessa importanza, la si ottiene col raffreddamento, sotto 
ne faremo parola dogo aver indicato il forma di cristallizzazione granellosa, uni- 
metodo da seguirsi per separare questi tamente ad una materia più tenue e più 
primi corpi dall'oppio, e cominceremu fioccosa che ne rende la purificazione 
dalla morfina che maggiormente inte- difficile, e dalla quale basta per separar- 
tessa. «eia una semplice levigazione. Devesi 
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notare che la «ottanta separata eolia le- 
vigazione contiene tnttavia un poco di 
morfina che ti può ottener con un acido 
aitai diluito. Il precipitato granelloso, 
quasi interamente composto di morfina, 
e d' un poco di materia colorante, si 
tratta a caldo con piccola porzione di 
ulcoole debole, il quale discioglie molta 
materia colorante, e pochissima morGna. 
Questa prima decollane non li feltri, ma 
si lascia raffreddar sulla feccia che com- 
binasi colla piccola quantità di cristalli 
che può separarsi col raffreddamento. Si 
decanta, si lava il residuo coll' alcoole 
freddo, poi si aggiunge un poco di car- 
itene animale; si verta sopra il lutto del- 
)' alcoole a 4 °°, e si fa bollire in un vase 
chiuso (zutocls va) per aumentare l'ener- 
gia del dissolvente. Dopo alcuni minuti 
di ebolliziona, si lascia raffreddar l' auto- 
clave per aprirlo senta pericolo : si fel- 
tra in vase riscaldato per evitare un trop- 
po aollecito raffreddamento. La morfina 
cristallina abbondantemente in questi 
primi liquori ; si separa l’alcoole soprab- 
bondante per trattar di nuovo il resi- 
duo; il che fi ripete finché io si sia spo- 
gliato del tatto. Se invece di adoperare 
Io stesso alcoole, se ne prende di nuovo, 
la morfina che se ne ottiene è tempre 
più «colorita : quella ottenuta dapprima 
bisogna ordinariamente ridiscioglicrla per 
purificarla. Colla dissoluzioni ripetute si 
separa, oltre la materia colorante, anche 
parte della narcotina che rimane nelle 
acque-madri con una porzione di morfi- 
na. Le acque-madri distillanti in un pic- 
colo limbicco per estrarne Paleoole. De- 
pongonsi col raffreddamento molti cri- 
stalli scoloriti e più-voluminosi di quelli 
ottenuti dapprima, i quali ti pestano, si 
uniscono con del carbone animale, e si 
purificano come la prima morfina. Cosi 
si continna finché si possano ottener dei 
cristalli : gii ultimi che oltengonsi colla 
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evaporazione delle acque- madri tono piò 
schiacciati e allungali ; hanno uu forte 
odore di biancospino gettati sui car- 
boni ardenti : questi sono la norcotina. 
E' molto difficile ottenere queste due so- 
stanze separate al grado di purezza va- 
luto negli osi medici. Per separarle com- 
pletamente 1 ’ una dall'altra, ai seguono 
doe metodi : ai uniscono con etere bol- 
lente, il quale discioglie la narcotina a 
preferenza della morfina; oppure trattasi 
il tutto con un acido debole, poi si eva- 
pora la aoluzione a mite calore fino a 
secchezza. L'eccesso di acido dissipan- 
dosi abbandona la narcotina, non poten- 
do essa formare dei aali come la morfi- 
na. Si lava il residuo con acqua fredda, 
e si feltr^ per separarne la narcotina ; 
si decompone la soluzione coll' ammo- 
niaca per ottener la morfina. 

Trattando l' oppio coll' acqua fredda , 
molta narcotina rimane nella feccia, • per 
separimela basta adoperare un' acqua 
acidulata cbe favorisce la soluaione di 
essa. Si feltrano le soluzioni , poi satu- 
rasi con ammoniaca unita ad altre so- 
stanze ; si fa seccare , e si tratta coll' al- 
coole bollente , che ne estrae la narcoti- 
na, la si purifica con soluzioni e cristal- 
lizzazioni ripelate. 

I primi fisiologi cbe studiarono l'azio- 
ne della narcotina sulla economia anima- 
le aveana giudicato dalle loro sperienze 
essere questa sostanza la cagione del nar- 
cotismo prodotto dall' oppio : ma sem- 
bra risultare da sperienze più recenti del 
dottor Bally che poò prendersi a gran 
dosi senza produrre alcun ainiatro effet- 
to, e che anzi può dirsi una sostanza 
inerte. E 1 e desiderarsi che sappiasi pre- 
cisamente quale sia l' azione di questa 
sostanza. 

Vennero proporti divani metodi, do- 
po quello di Sertuerner, per l'ezlrazione 
della murfiua : parleremo di quelli che 
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montano maggiore attenzione. DuLlanc 
propose di aggiungere un poco di acido 
acetico negli ultimi lavacri acquosi, affine 
di disciogliere più facilmente 1’ nllime 
poriioni di morfina. A dir vero discio- 
gliesi anche delia narcotina , ma si può 
separamela coi metodi indicati. Egli pu- 
re consiglia di continuare i lavacri aci- 
duli finché non precipitino più colla no- 
ce di galla. Quest'aggiunta di addo sem- 
brerebbe poco ragionevole se non fosse 
dall' esperìema giustificata, perchè si am- 
metta con Sertuerner che la morfina esi- 
ste naturalmente nell’ oppio , combinata 
< ou un acido in eccesso. Tuttavia è un 
fatto che gli acidi favoriscono la solubi- 
lità delle basi organiche, come risulta dal 
metodo di Henry per 1' estrazione della 
chinina. Perciò sf conchiuse con molta 
probabilità che queste basi fossero piut- 
tosto combinate con alcuni corpi resino- 
si coloranti che le rendono insol ubili, per 
cui occorrono degli acidi forti per di- 
sciorle nell' acqua. 

Su questi dati Guillemont di Lione 
propose di trattar l' oppio immediata- 
mente coll'alcoole che discioglie tutta la 
combinazione naturale della morfina ; 
poscia aggiungere dell' ammoniaca alle 
tinture alcooliche, come si pratica colle 
tinture acquose. La morfina si separa 
ugualmente in cristalli granellosi che defi- 
linosi purificare , Guillemont assicura 
che questo metodo, descritto nel Giorna- 
le di farmacia i8a8, è più facile e più 
economico. Noi lo abbiam ripetuto sen- 
za trovarci vantaggi che meritino dargli 
la preferenza. 

Posteriormente Blondeau , altro far- 
macista di Parigi , propose un metodo, 
come più vantaggioso dei precedenti. Eglij 
sottomette I’ oppio ad una fermentazio- 
ne alcoolica, stemperandolo nell' acqua 
addolcita con mele , e aggiungendoci un J 
poco di lievito di birra in una stanza 
Dì*. Tccnol. T. IX, 
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convenientemente riscaldata . Secondo 
Blondeau distruggonsi a tal modo la più 
parte delle sostanze unite alla morfina 
che ne rendono difficile l'estrazione.Ter- 
minata la fermentazione si feltra il liqui- 
do, si precipita coll' ammoniaca ; si di- 
scioglie il precipitato coll'acido muriati- 
co debole. Si feltra di nuovo e si evapo- 
ra : si fa cristallizzare il muriato di mor- 
fina ; si raccoglie sopra una tela; si spre- 
me per toglierne le acque-madri ; si lava 
con una piccolissima quantità d' acqua, e 
spremasi un' altra volta. I lavacri si uni- 
scono colle acque-madri che si evapora- 
no e ai cristallizzano. Raccolto tutto il 
muriato di morfina, si aggiunge un poco 
di nero d'osso, si fa disciorre a caldo , si 
feltra, e si evapora. 

li muriato cosi ottenuto è bianco , e 
per ottenere la morfina pura basta di- 
sciorlo e precipitarlo con un poco di 
ammoniaca. 

Questo metodo ha per oggetto di evi- 
tar T uso dell' alcoole , ma rimane a sa- 
pere se l' economia sia compensala da 
tutte queste lunghe manipolazioni. Se la 
fermentazione produce realmente i buo- 
ni effetti che ridicono, piuttosto che tras- 
formare la morfina in muriato si opere- 
rebbe più brevemente trattandola coll’al- 
coole come si fa col metodo ordinario. 

Fu ammesso da molto tempo che il 
papavero coltivato in Francia per «pre- 
merne P olio de’ semi non contenga sen- 
sibilmente morfina, od almeno ve n'abbia 
si poca che l'estrazione sarebbe iàulile. 
Tilloy, farmacista di Dijon, indicò un me- 
todo col qnale si può estrar la morfina 
dalle capsule di questo papavero in quan- 
tità maggiore che non si supponeva, a 
segno che sarebbe preferibile estraila da 
esse anziché dall’ oppio. 

Si comincia dal fare un estratto sequo- 
ie, e lo si tratta coll’ alcoole il quale no 
ditcioglie soltanto una parte ; si decanta 
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l i soluzione, ti feltra, e li distilla. Si eva- 
pora il. residuo del Kmbicco a consisten- 
za di mele, e (rat tasi con nuovo alcóole. 
Quello, oltre la materia gommosa, sepa- 
ra multo nitrato di potassa. Si distilla 
di nuovo per raccogliere I’ alcoole , e il 
residuo diseccalo fi iliicioglie coll' acqua. 
Si feltra per separare la materia resino- 
tn disciolta dall' alcoole. Il liquido otte- 
nuto contiene molto acido acetico. Si sa- 
tura con carbonato di magnesia, e quan- 
do non v’ La più effervescenza produ- 
casi della magnesia caustica . Svolgcsi 
dell' Ammoniaca, e la morfina si precipi- 
ta. Dopo 24 ore si feltra, si lava il pre- 
cipitato, si fa seccare, e si tratta, come il 
solito, coll'alcoole. 

Vedesi che i cattivi risultati ottenuti 
prima di Tilluy dalle capsule del papa- 
vero dipendono perchè la morfina vi si 
trova in minor proporxione che nell'op- 
pio, e inoltre trovasi unita ad una gom- 
ma, al nitrato di potassa, a delta resina , 
e probabilmente ad altre sostanze anco- 
ra che si possono peraltro separare col- 
1' acqua c coll 1 alcoole. Si può presumere 
che questo metodo potrebbe offrire dei 
miglioramenti in simili casi. 

Prima che si fossero acquistate cogni- 
zioni sì positive sulla natura dell’oppio, 
i medici avevano studiato di separarne 
in diversi modi la parte virosa, cui at- 
tribuivano le proprietà narcotiche del- 
1' oppio preso internamente. La più par- 
te di essi attribuivano le qualità malefi- 
che ad una materia resinosa dell' oppio, 
c perciò lutti i metodi proposti avevano 
in mira la separazione di questa materia. 
Josse propose di impastar 1’ oppio sotto 
un filetto continuo di acqua fredda, che 
è quanto stemperarlo in una grande 
quantità d 1 acqua, dovendosi adoperarne 
assai per disciorrc quanto v’ha di solu- 
bile. A tal modo non si olteneano elicle 
parli più solubili dell’oppio. Vi sono 
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de* corpi, massime tra composti organi- 
ci, che si disciulgono favoriti gli uni da- 
gli altri quando si stemperano in piccola 
quantità d'acqua. Nel caso presente ado- 
perando poca acqua, la materia gommo- 
sa trae seco della resina ; mentre, ado- 
perandone in maggior quantità, la resina 
si depone. Si hanno frequenti esempli di 
tal genere nella chimica organica. Perciò 
oltiensi col metodo di Josse un estratta 
assai spoglio di resina evaporando i la- 
vacri lentamente, e sospendendo P eva- 
porazione di tratto in tratto, per sepa- 
rarne culla feltrazione le parti insolubili. 
Operando a tal modo Derosne separava 
la materia cristallina detta da lui narco- 
tina. 

Quello che dlcesi nelle farmacie estrat- 
to gommoso di oppio si prepara all’ in- 
circa con questo metodo, peraltro di- 
sciogliendo P oppio in una grandissima 
quantità d' acqua fredda, in vece che 
usare i lunghi e tediosi lavacri. 

Si riconobbe che questi estratti acquo- 
si non erano tanto narcotici come P op- 
pio naturale ; ma non fu dimostrato in 
che consistesse la differenza. E' certo che 
la parte resinosa non entra più che in 
piccola proporzione in questi estratti. 
Ma sonori altre preparazioni i cui effetti 
sono ancor meno narcotici, nelle quali 
sembra che la resina non venga esclu- 
sa. Tale è quella assai celebrata del- 
P abate Rousseau, che otlieosi sottomet- 
tendo P oppio ad uua fermentazione spi- 
ritosa, dopo averlo stemperato nell’acqua 
con alquanto mele, ed esposto ad un'alta 
temperatura. Qualche principio dell’op- 
pio viene distrutto colla fermentazione, 
ma non sembra che lo sia la resina : e, 
siccome producesi dell’ alcoole colla fer- 
mcntaziooc, devesi piuttosto presumere 
che I 3 resina rimanga disciulta nel liquo- 
re vinoso. Si prescrive di distillar questo 
'vino ; uia si raccomauda riuuire il liquor 
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spiritoso al residuo : perciò c verosimile | 
che parie della resina vi reali. Con lutto 
questo, il laudano di Rousseau, fedel- 
mente eseguito, è senza dubbio la più 
sedativa di tulle le preparazioni. 

Altri autori fecero consistere la pro- 
prie!* virosa e narcotica dell' oppio in 
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va sopportare le menomc quantità di e- 
stratlo acquoso ordinario. Potrebbe darsi 
ebe 1’ etere separasse qual die altra so- 
stanza oltre la narcotina. 

Tra gli elementi dell' oppio, l’ acidd 
tneconico è uno de' più conosciuti, do- 
po quelli or descritti ; ma siccome è di 


un olio essenziale; e non senza ragione, poca importanza, ne parleremo di pai- 
consideralo I' o'dore stupefacente dcll'op- saggio. La scoperta, come dicemmo, fu 
pio stesso : ma nel caso del laudano di fatta da Sertuerner ; ma egli ne deter- 
Rousseau, qoest'olio essenziale troverei}- minò a pena i principali caratteri. Estracn- 
besi nel prodotto della distillazione che do la morfina coll' ammoniaca, non è fa- 
si prescrive di conservare. Altri celebri cile ottenere quest’acido perchè rimane 
medici pretesero che questo prodotto nelle acque-madri, unito a molte altre So- 
della distillazione possedesse alcune prò- Istanze : nondimeno lo si ottiene condri- 
prietà calmanti, e prescrivcvasi sullo il nato alla barite, aggiungendo una soia- 
nome dì gocce bianche. Ammettendo co- zione di nitrato o di nitrato barbico. Ma 
me fondate tutte queste osservazioni, è siccome esiste nell' oppio, secondo De- 
ferta conchiudere o che a noi sono igno- rosile, molto solfato di potassa è di calce, 
ti tutti gii elementi dell'oppio, o che ne viene che il meconato di barite si tro- 
alcune delle ior proprietà non ci sono Terà unito al solfalo di barite, e perchè 
bastantemente conosciute. E da osser- il meconato è molto insolubile non sipo- 
varsi che le preparazioni di oppio meno tra separamelo colla dissoluzione. L 'ari- 
narcotiche sono anche le meno odorose, do tneconico dal meconato di barite si 
Del resto sembra certo chela morfina, in estrae aggiungendoci una conveniente 
cui si suppone risiedere tutte le proprie- proporzione di acido solforico, 
tà sedative dell'oppio, non possegga per| Quando si estrae la morfina colla ma- 
altro quella efficacia che si dovrebbe sup- gnesia, è più facile ottenere 1‘ acido mc- 
porre, considerala la proporzione in cui conico, perchè si precipita unitamente 
trovasi nell'estratto : perciò conviene^alla morfina in istato di snttomeconalo 

generalmente adoperarne di più ohe non di magnesia con eccesso di base. Quan- 
. si dovrebbe, rispetto alla quantità d'oppio do ti separò col mezzo dell' alcoole tutta 
che la fornisce. Pud darsi che non si ri-^la morfina contenuta nel precipitato ma- 
tragga dall' oppio tutta la morfina con- gnesico, ti tratta il residuo coll’acido sul- 
tenutavl. ferreo diluito fino a saturazione della ma- 

Allorchè attribuivail la proprietà nar- gnesia ; si feltra il liquore che contiene 
.colica dell’oppio alla narcotina, lo prò- soltanto il solfato di magnesia, e, lavato il 
posi di purificate l' estratto gommoso fa- sedimento con un poco di acqua, si trat- 
rendulo macerare per alcuni giorni nel- ta il residuo con una nuova quantità di 
T etere, e agitando frequentemente il mi-|acido solforico diluito, e in maggior pro- 
sruglio. Quest' estratto, privo di narco- 1 porzione per dlsciorre tutto il sale ina- 
tina sembrò ad alcuni medici più sedati- gnesico. Si feltra, si evapora convenicu- 
vo dell'estratto ordinario, e ne intesi, temente, e si ottengono col raffredda- 
uno alTcrinare di avere ottenuto de’ ri- [mento de' piccoli cristalli di acido me- 
sultati felici da un malato che non potè- conico, granellosi e grigiastri. Si separano 
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colla feltratone, li depurano con carbo- 
ne animale, sciogliendoli nell' acqua bol- 
lente, e feltrata la soluzione si ottengono 
col raffreddamento de’ cristalli a guisa di 
aghi aggruppati sovente come barbe di 
penna, talvolta bianchi, talaltra rosei. Per 
ottenerlo purissimo lo si sublima, ma se 
ne perde assai. 

L’ acido meconico sublimato è in for- 
ma di lunghi aghi bianchi ; il suo sapore 
è acido, schietto, gradevole; è solubile 
nell' acqua e Dell' alcoole : la sua pro- 
prietà più caratteristica è quella di pro- 
durre un color rosso di sangue nelle so- 
luzioni, anche assai diluito di mutato di 
ferro al maximum. 

Alcune altre sostante si trovaron nel- 
V oppio. Derosne vi distinse una resina, 
nn olio viroso assai colorito, de' solfati 
di calce e di potassa, dell' allumina, del- 
l' ossido di ferro, ec. Seguin vi trovò 
inoltre l'acido acetico, un principio ama- 
ro solubile, che non viene falsificato da 
alcun reagente, una sostanza amidacea, 
ec. Io ne trassi, 'trattandolo coll’ etere 
una materia glutinosa ed elastica parago- 
nabile al caoutchouc : finalmente può 
dirsi che questo estratto, di composizio- 
ne sì complicala, non sia peranco ben 
conosciuto. 

E' nolo universalmente che 1’ oppio è 
uno de’ più preziosi medicamenti che si 
posseggano. Esso è il calmante per ec- 
cellenza, forma la base fondamentale di 
tolti i rimedii antipasmodici, ed i neces- 
sario adoperarlo in quasi tutte le affezio- 
ni nervose. 

Gli orientali ne fanno un oso conti- 
nuo per un’altra ragione: essi ne prendo- 
no in maggior dose onde ottenere quella 
sorta di ebbrezza o di delirio che gli al- 
legra e fa loro disprezzare i pericoli. Ma 
appena ottenuto questo effetto cadano in 
una grande debolezza e noia, dalla quale 
non possono liberarsi che prendendo 
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una nnova quantità d'oppio, o bevendo 
caflV 

I cinesi lo fumano col tabacco ; ma si 
assicura che prima di usarlo Io privano 
del principio viroso, sottomettendolo a 
una lieve torrefazione, dopo averlo di- 
sciolto ed evaporato lentamente. L'oppio 
torrefatto lo sciolgono nn' altra volta, e 
lo evaporano prima a gran fuoco, poi 
moderando il calore, e cosi facendone un 
estratto molle. Si pretende che 1' oppio 
purificato a tal modo sia meno nocivo, e 
se ne porla la testimonianza di Marsden, 
osservatore intelligentissimo, il quale af- 
ferma aver veduto de' Malesi che non 
potevano rimanere nn giorno senza fu- 
mar oppio, e che nondimeno godeva- 
no buonissima salute ; mentre, al rife- 
rire di aliti viaggiatori degni di fede, 
quelli che abusano d' oppio in' Torchia 
ed in Persia rimangono dopo l'ebbrezza, 
in uno stato di stupidità fisica e morale 
che gli rende come bruti. 

(R) 

* Oppio. V. ACERO. 

* ORAFO.V. OREFICE. 

* ORCIGLIA. Erba che ponesi Ira i 
Licheni, volgarmente chiamata roccella , 
orcclla, raspa. Tigne in color porpori- 
no, che chiamasi colombino, ed è ingre- 
diente dell’ oricello. . 

* ORCIO. Vasc di terra colla per lo 
pili da tenere olio, vino ed altri liquori. 

* ORCIOLAIO. Facitor d’orci. V. sto- 
viglie, FEKTOLAIO, VASAIO. 

* ORCIUOLO. Piccolo orcio. 

* ORDEGNO, ORDIGNO. Nome ge- 
nerico di strumento artificiosamente com- 
posto per diverse operazioni. 

ORDEINA. Uno de’ principii imme- 
diati dell' oazo (V. questa parola ). 

(P) 

* ORDINARIO. Nome collettivo di 
più specie di ferrarecce, come verghe, 
spiagge, cerchioni da ruote, ec. 
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ORDINI ( V. iMHiTRTTUiu ). Quello 
proporzionata disposizione che dà 1' ar- 
chitetto alle parti di un edilizio, median- 
te la quale ciascheduna ritiene il suo sito 
io quella grandezza che si richiede. 

(Fr.) 

* ORDIRE. ORDITORE. 

ORDITO. I tessitori, vale a dire quelli 

che lavorano drappi di qualsiasi specie 
al telaio, qualunque sia la forma di que- 
sto, chiamano ordito l' unione delle fila 
che formano, la lunghezza della pezza. 
Queste fila, dopo che furono ordite (V. 
orditore ), montansi sui subbi, passano 
nei denti del pettine e nelle fila dei lic- 
ci, e vengono successivamente alzate ed 
abbassale , per fare scorrere in que- 
st' incrociamento altre fila che vi s' in- 
troducono con la spuola che si fa scor- 
rere dall' uno all’ altro vivagno. Que- 
sto filo cosi introdotto dicesi trshs. La 
unione delle fila dell’ ordito si piega 
acciò, non si confondano. L’ operaio, or- 
dite le fila,- forma una specie d’ anello da 
un capo, in cui infila la mano per pren- 
dere e trarre a tè tutte le fila unite e 
farle passare in esso.; con ciò forma od 
altro anello, in cui ne fa passare un ter- 
zo, alla stessa guisa come fece passare il 
secondo e continua del pari fino che sia 
giunto all' altra estremità ove non vi fa 
anello. Queste intrecciature somigliano 
od una catena. Quando si vuole disfarla 
per darci la colla o montarla sul telaio, 
basta far uscire la cima dall' ultimo anel- 
lo, e, tirando questa, la catena si disfa 
agevolmente. (L.) 

* Ordito. ( Maneggiar V). Operazio- 
ne, che si fa collo scuotere 1’ ordito, e 
farlo scorrere per la lunghezza di quattro 
o sei braccia, tenendo un capo della 
pezza in mano per poterlo scagliare, ri- 
tirare e scuotere per tutti i versi ad og- 
getto di poterlo imbozzimare. 

ORDITOIO, ORDITORE, ORDÌ 
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TURA. Ordire un drappo, Tale dispor- 
re le fila destinate a formar l' ordito . 
d' una pezza di drappo in modo che pos- 
sano facilmente montarsi sul telaio da 
tessere, successivamente io pezzi di una 
data lunghezza, e venir passate agevol- 
mente nei licci e nel pettine, tanto se il 
tessuto che si vuol ottenere debba essere 
schietto e liscio, come se si voglia che 
riesca rigato in modo uniforme od irre- 
golare, ma sempre dietro una tal sim- 
metria. , 

L’ orditura è quindi la prima opera- 
zione da farsi alle fila prima di tessere la 
pezza. Quegli che fa questa operazione 
si dice orditore, e lo strumento che im- 
piega orditoio. 

Nelle manifatture si veggono tuttora 
due sorta d’ orditoi, il lungo ed il roton- 
do', e benché quest' ultimo sia migliore 
e stanchi meno 1’ operaio, siccome però 
P uso di esso non è anfora adottato ge- 
neralmente, massime dai piccoli fabbri- 
catori, cosi li descriveremo ambidue. 

L'orditoio lungo è fatto di quattro 
robusti pezzi di legname, alti circa 6 pie- 
di (ig4p millimetri), posti verticalmente 
e calettati condite forti traverse orizzon- 
tali lunghe da circa io r i a piedi (3a(j8- 
a 3898 millimetri). I quattro primi pezzi 
sono uniti alle traverse, due alle estremi- 
tà e due ad ugual distanza fra loro, si 
che questa unione lascia tre spazi vuoti 
uguali. 

I due pezzi verticali alle estremità 
hanno ao fori per cadauno, nei quali 
entra una caviglia di legno duro tornito 
e pulito ; i due intermedii tengono due 
file di ao fori, l' una per cadauno. Tutti 
questi fori sono disposti sulla stessa li- 
nea orizzontale. Poogonsi sopra uno dei 
ritti intermedi due cavicchie simili a 
quelle fissate nei due ritti dell'estremità, 
e nella stessa linea, e secondo che sono 
poste più alle 0 più basse, sul primo o 
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sul secondo «li questi ritti, slabilìséono la 

lunghezza dell’ ordito. 

Sulla traversa superiore sono stalli!-, 
mente-fissate due cavicchie simili a quelle 
ohe si pongono sui ritti delle estremità 
distanti fra luro àrea un piede ( 3 a 5 
millimetri ), e ad ugual distanza dalla 
prima raviechia posta io alto del primo 
-ritto a sinistra. Tutte e tre queste ca- 
vicchie sono sulla medesima liuea oriz- 
zontale. 

Questo orditoio è posto contro il mu- 
ro, od anche vi è assicurato stabilmen- 
te cd occupa pochissimo spurio. Tale è 
forse il motivo per cui i piccoli fabbrica- 
tori no conservano 1 ’ uso, benché molto 
faticoso. Infatto, supponendo un ordito 
di 36 oo fila, e la paiuola di 40 fila, l'or- 
ditore deve andare e venire go volte per 
la lunghezza dell' orditoio, che abbiamo 
supposto essere di 1 3 piedi ; quindi avrà 
camminato alla fine per io 80 piedi, ossia 
180 tese. 

Ad una certa distanza dall' orditoio 
ponesi un cannaio che descriveremo più 
innanzi. 

L 1 orditoio rotondo non costringe l'or- 
ditore a muoversi ; egli può starsene se- 
duto facendolo- girare con nn manubrio. 

Questa macchina, die vedesi rappre- 
sentata con tatti i suoi accessori uella 
ftg. 6, della Tav. XXXIX «Iella Tecno- 
logia , componesi d’ un asse verticale <3 a 
intorno al quale sono riuniti a caletta- 
tura 8, io a la grandi rettangoli, secon- 
do che si vuol far l' orditoio più o meno 
grande. I più comuni hanno 3 amie e 
mezza (4ao centimetri) di giro, e il loro 
diametro è circa t 336 millimetri. One 
di questi rettangoli sono uniti alla loro 
parte superiore con una forte traversa, 
su cui sono piantate due cavicchie di- 
stanti aS centimetri. Verso la parte in- 
feriore vi ha nn' altra simile traversa, ma 
questa può scorrere in una scanahturp, 
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per poterla fissare al ponto ette ai con- 
viene secondo la lunghezza della pezza. 
Questa pezza i alta circa da fi n 9 piedi. 

Tutto quest' urdiguo è di legname 
duro e stagionato, acciò non si sbiechi ; 
tutte le sue parti sono ben liscie perché 
il filo non vi s' intacchi. Gira come si 
vede in una intelaiatura AABfi, affinchè 
il tutto sia ben solido. 

L' asse verticale <i/j, termina abbasso 
con nn pernio di ferro che gira in uno 
scodellino di bronzo per render più fo- 
cile il moto, oppure in un incavo fatto 
nell' asse, di una grossa vite b dello stes- 
so metallo, che entra in una madre di 
ferro fissata nella traversa inferiore BB. 

Alla parte superiore l'asse aa tiene 
un'asta di ferro c, abbastanza lunga per- 
ché vi si avvolga sopra una corda che 
serve a far salire o scendere la grata , 
acciò le fila si presentino dinanzi al luo- 
go che devono occupare sull' orditoio. 
Quest’ asta di ferro, che serto ad un 
tempo di pernio all' asse aa gira, In un 
foro folto in un pezzo di bronzo fissato 
sulla traversa AA ; il suo diametro è 
grosso più o meno, secondo che si vuole 
che i vermi dell' elice che descrivono le 
paiuole siano più o meno Ristanti. E sili— 
le tenerli più lontani cheli può, affinchè 
le paiaulc non si accavalchino 1' una so- 
pra 1’ altra, al che si rimedia cume piu 
innanzi diremo. 

Per ottenere facilmente questo e (Tetto 
si fa i' orditoio della maggior circonfe- 
renza possibile, e quando si è fissata la 
maggior lunghezza dell' ordito che può 
portare il telaio, ponesi in quadro sulla 
parte sporgente del pernio un lungo roc- 
chelio, destinato ad avvolgere la corda 
onde parliamo, e si dà ad esso un tal dia- 
metro che le paiuole riempiano tutta 
P altezza dell' orditoio. Vedremo in ap- 
presto come si giunga ad evitare che le 
paiuole si avvolgano P una sull' altra. 
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Lu graia C ò allato dell’ orditoio, «o-J 
^tenuta dalla stella intelaiatura. Essa è 
formata d' ima doppia cornice d, che 
scorre liberamente notte scanalature dei 
due ritti J)\ dall' alto a) basso, sul di- 
nanzi dell’ orditoio, ri è una mezza cor- 
nice posta sulla prima in {scanalature, che 
può alzarsi al di sopra di quella di 4 e 
5 pollici (11 a 14 centimetri). L'altra 
parte della seconda cornice è fissata ab- 
(lasso della prima. Fra queste due mezze 
romici sono fermati ad uguali distanze dei 
fili di ferro ben dritti, ognuno dei quali 
tiene un occhio per passarvi un filo. 
Supporremo che siano 4° essendo que- 
sto il maggior numero di fila d’ ogni pa- 
iuola. Questi fili di ferro sono alternati- 
vamente attaccati uno alla parte mobile 
della seconda cornice, ed uno alla parte 
stabile, e abbastanza lunghi da ambo le 
parti per non uscire dai fori quan- 
do innalzasi la mezza cornice superiore. 
Un nottolino posto sulla grata tiene so- 
spesa questa mezza cornice mentre l’or- 
ditore lavora, come vedremo , per fare 
riiicrociamonlo ; quando questi ha finito, 
prima di girare il manubrio, libera il not- 
tolino premendone il braccio, e allora la 
mezza cornice torna alla posizione di pri- 
ma pel proprio peso. 

Lu grata tiene al dinanzi della sua 
cornice mobile una piccola tavoletta g 
che sale o scende con essa . Su questa 
tavoletta vi è un uncino r di metallo, che 
riunisce tutte le fila, e le presenta al 
F orditoio sotto la forma d’ un nastro 
Verticale. 

La funicella h è fissala da nn capo 
*ul rocchetto posto in quadrato sul per- 
nio superiore dell’ asse dell'orditoio', 
passa sulla girella 1 , avvolge l'altra m, e 
si attacca con l'altro capo in alto dell’in- 
Ulaiatora; girando l'orditoio, la fune A si 
avvolge sul rocchello o si svolge, secon- 
do la direzione in cui si gira , c la gra- 
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ta con tutto ciò che .v' è unito sale o 
scende. 

Per far girare )' orditoio , punesi alia- 
lo all’ intelaiatura della grata un picco- 
lo telaio che tiene P asse d' una girel- 
la n, il quale ha un manubrio o che ('or- 
ditore muove facilmente , anche seduto 
se mote. La girella n comunica il moto 
all' altra p , fissata all' albero dell' ordi- 
toio, al di sotto del quale è posta me- 
diante la corda eterna q. 

Dietro alla grata v' ha il cannaio G , 
in cui sono collocati orizzontalmente, per 
lo meno tanti rocchetti quante suno le fi- 
la che deve avere per cadauna paiuola ; 
diciamo per lo meno, giacché se ve ne 
sarà di piò, )' operaio non avrà bisogno 
di muoversi ogni qual volta un rocchello 
è spogliato di tutto il suo filo ; ma ba- 
sterà che vi sostituisca uno di quelli che 
non agivano. La figura mostra bastante- 
mente la disposizione di questo ordigno: 
osserveremo peraltro che la traversa DD 
c più alta dì quella EE , acciò le fila di 
dietro noti si confondano con quelle di- 
nanzi. Queste due traverse tengono al di 
sotto delle anella di vetro, in ognnno dei 
quali passa nn filo. La traversa EE tiene 
inoltre al dissopra un lungo bastoncello, 
o tubo di vetro sii di cui passano e stri- 
sciano i fili di dietro. Si ha tal precau- 
zione acciò le fila non intacchinsi in que- 
sta traversa. 

Disposta ogni cosa in tal modo, e in- 
teso bene il tutto , ecco in qual guisa 
agisca 1' operatore , supponendo sempre 
che deva avere 4° fila per ogni paiuola. 
Prima però di proseguire gioverà indi- 
care cosa intendasi per paiuola. Deter- 
minata che sia la lunghezza che deve 
avere 1' ordito , chiamasi paiuola la dop- 
piatura del cordone o nastro di fila che 
percurre tutta quella lunghezza.Se adun- 
que lu paiuola deve avere 4 U Gli , pren- 
duusi 20 rocchetti soltanto ; passasi ogni 
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filo nell'anello di vetro che vi sta «opra, 
dicci lui di dietro e dieci sul dittami del 
cannaio; di là pananti io venti fori suc- 
cessivi della grata, ti riuniicono e ai fanno 
passare lotto 1 ’ uncino r ; poscia tiransi 
coti in fascio, li annodano alla cima, ed 
indi si separano aliando con la mano la 
cornice mobile della grata , e attaccami 
cosi separati alla prima cavicchia in alto 
dell' orditoio . Incrocicchiami a mano 
questi due fasci di Già , e pongonsi cosi 
incrocicchiati sulla seconda cavicchia. Al- 
lora lasciasi libero il nottolino , la mena 
cornice ricade, e girasi il manubrio o, in 
modo che la grata discenda , fino a che 
sia giunta dirimpetto alla cavicchia che è 
abbasso dell' orditoio ove s'incrocicchia- 
no i fasci, come, si è fatto in alto, alian- 
do la mena cornice mobile della grata, 
e poi lasciandola cadere. 

Allora girasi il manubrio in senso op- 
posto, e la grata risale alla stessa guisa co- 
me discese. Ad ogni estremità s'incrocic- 
chia nello stesso modo, avendo cura di non 
isbagliare, altrimenti si guasterebbe ogni 
cosa, al che basta un po' di abitudine. 

Reca stupore che tutti gli orditori non 
adottino la grata, che rende cosi facile 
questo lavoro ; mentre quando si ordi- 
sce seni' essa, è facilissimo sbagliare; bi- 
sogna separare i fili alternativamente sul 
pollice e sull' indice , e la menoma inav- 
vertenza può cagionare dannosissimi er- 
rori. 

Dicesi, ed a ragione , che 1' orditoio 
rotondo ha il difetto di non dare fila di 
uguale lunghezza , il che è vero allorché 
il Utciaoo accavallarsi le paiuoìe o le 
tnme-paiuole. La prima volta che vidi 
ordire con questa macchinateci tale os- 
servazione; ma l'orditore mi rispose non 
potersi (are altrimenti. Avendoci riflettu- 
to alcun poco , gl' indicai il modo di ri- 
pararvi; lo adottò con ottimo effetto. Ec- 
co questo semplicissimo metodo. 

- - 
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1 Si è già detto che gioverebbe poggia- 
re la cima del pernio inferiore suH’estre- 
mità d’ una grossa vite di metallo. Ss 
adattasi alla capocchia di questa vite una 
chiave che abbia il manico abbastanza 
lungo per risaltare oltre alla circonferen- 
za deli' orditoio, sarà facile farla muove- 
re, e in tal guisa alzare o abbassare l’or- 
diloio quanto occorre, occiò le elici non 
si accavalchino ; principalmente quando 
siansi tenuto alla maggiore distanza pos- 
sibile come abbiamo raccomandato. Que- 
sta idea fu eseguita con buon effetto : 
abbiamo creduto doverne quindi parlare 
acciò quelli che non la conoscono possa- 
no trarne profitto. ** Si otterrebbe lo 
stesso effetto piò semplicemente accor- 
ciando od allungando la funicella n fissa- 
ta da un capo all' intelaiatura et. •* Si- 
mile inconveniente , che non esiste nel- 
l' orditoio lungo , è uno de' motivi per 
cui vari fabbricatori non adottarono l'or- 
ditoio rotondo benché più perfetto e più 
comodo . Questo difetto, non ancora 
emendato , è un ostacolo notabile nella 
tessitura dei drappi. 

Quando si sa quante fila debba avere 
un tessuto, è facile Conoscere quante pa- 
iuole occorrano. Basta dividere il nume- 
ro di queste fila per quello dei rocchelli 
che si vorrebbero porre per ogni paiuo- 
Ia ; oppure se si stabilisce il numero di 
painole, converrebbe dividere per que- 
sto numero il numero dei fili, e si avreb- 
be quello dei roccbelli d' ogni paiuola. 
Daremo adunque due esempi : i.° sup- 
poniamo che il tessuto deva avere nella 
sua larghezza 36oo fila ; si dividerà 36oo 
per 4 o che è parte aliquota di esso , e si 
avrà per quoziente 90 paiuole. a.° Sia 
parimenti 36oo il numero delle fila, e sup- 
poniamo die si vogliano avere 100 paiuo- 
le ; dividesi il primo numero pel secondo, 
e si 4ia per quoziente 36; vale a dire cia- 
scuna paiuola dovrà essera di 36 fila. 
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All orchi 1’ ordito è preparalo, 1' ordì* 
dllore lo piega per darlo all' imbozzima- 
tore. Questa piegatura si fa in due ma- 
niere : i .° sopra un bastone tornito più 
grosso nel mezzo ebe altrove. Lo attacca 
pel capo inferiore, e lo ravvolge stringen- 
dolo fortemente, e tenendo il bastone pei 
due capi, incrocicchiando di continuo, at- 
tacca con ispago le incrocicchiature ac- 
ciò i fili non si confondono. 3.° Fa un 
anello, vi passa entro la mano, prende i 
fili con tutta la mano, li trae fuori per 
farne un altro anello, poi un terzo alla 
stessa guisa, ec. ; fino che sia giunto alla 
cima che passa nell'ultimo anello, e stri- 
gne. Spiegasi facilmente traendo fuor del- 
l'anello la cima, e tirandola. Questa pie- 
gatura delle fila rassomiglia ad una cate- 
na, per coi le si dà tal nome. 

(L.) 

* ORECCHIO , dicesi per similitudi- 
ne alla parte prominente di molle cose. 

* Orecchio, dicesi generalmente quel- 
la parte per la quale si attaccano gli ar- 
nesi della cucina. 

* Orecchi, chiamansì anche quei fori 
delle secchi} ne' quali si pone il manico; 
perchè avendo on po' d' alzata sopra 
l’orlo della medesima secchia rassomiglia 
la figura degli orecchi. 

* Orecchio deìtaralro. V. dentale. 

* Orecchio dell’ ancora. Larghezza 
delle marre di un ancora. 

OREFICE. Questo nome parrebbe 
indicare che l’ orefice non lavori che 
l' oro. Al momento in coi lo si diede a 
quelli che esercitano l'oreficeria non co- 
noscerai! platino, e siccome l'oro chia- 
mavasi il re dei metalli , cosi il nome di 
orefice si credette più dignitoso e più 
adatto. 

L' orefice lavora i metalli più prezio- 
si ; I' oro, il platino e l'argento. Non ci 
'occuperemo delle qualità fisico-chimi- 
che di questi metalli , essendosene par- 

Dì*. Tccnol. T. IX. 
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lato ne' loro articoli relativi : parleremo 
soltanto dei lavori d' orificeria sotto il 
rapporto tecnologico. 

• Quest’ arte dividesi in più rami : il 
minutiere , il gioielliere, l’ incastonatore, 
1' orefice propriamente detto, e 1' orefice 
grossiere. Abbiamo di già parlato al suo 
luogo, dietro l'ordine alfabetico, delle ar- 
ti del mituTiERE , del gioiei.ukre e del - 
l' ittcASTOitATOBE : ci rimane trattare del- 
le due classi - dell' orefice propriamente 
detto. 

L' orefice propriamente dello non si 
occupa che di lavori minuti come tabac- 
chiere, scatole d'ogni sorta, astucci, anel- 
la , fibbie , catenelle da orologio , e tutti 
quegli oggetti che servono al vestire e 
ad ornamento della persona. 

L’ orefice grossiere si occupa unica- 
mente di grandi lavori che servono per 
le mobiglie o per la mensa. Lavora i me - 
talli preziosi con tutta la delicatezza, il 
buon gusto, e la finitezza convenienti ad 
una sostanza di gran valore, e che quin- 
di deve usarsi con parsimonia, non dan- 
do agli oggetti che la fortezza necessaria 
per la loro solidità. 

La superiorità dell' oreficeria francese 
su quella di tutte le altre nazioni d' Eu- 
ropa è troppo nota per aver d' uopo 
d' altra prova oltre quella dell' interesse 
che hanno gli stranieri per provvedersi 
colà di lutti gli oggetti onde abbisogna- 
no (a). Non vi è in Europa sovrano , 
principe , o privato alquanto ricco, che 
non faccia provvista in Francia di tali 
oggetti, e principalmente à Parigi, ove si 
trovano riuniti la buona «celta de' mo- 
delli, 1' eleganza de’ disegni , la varietà 

(a) Si ricordi che chi scrive è un Triti- 
cese. La patria del Celimi non fu mai se- 
conda ad alcun altro paese «il ciò che ri- 
iguarda le arti Jel bello. 

( G. M. ) 
s5 
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•Ielle forme, Io ricchezie delie parti , Io 
perfetta cesellatura , finalmente 1" armo- 
nio dell' insieme. 

Tutti sanno che nelle grandi manifat- 
ture ogni.operaiu ha il suo lavoro dal 
quale mai si toglie; è questa la maniera 
di giungere alla perfezione, economizzan- 
do la mano d’ opera. Ben si comprende 
che un operaio occupato di contiuun del- 
lo stesso lavoro lo la meglio e molto più 
destrameule, di quello che dovesse can- 
giarne ad ogni tratto. Chi si dedica ad 
un solo lavoro , studia naturalmente 
ogni via di abbreviarlo , inventa uten- 
sili per farlo più esatto , lavora più 
pezzi ad un tratta, nò passa ad un’altra 
operazione che dopo aver. ridotto tutti i 
pezzi che tiene allo stesso punto ; ri- 
sparmia quindi il tempo necessario per 
andare e venire in cerca d’ utensili , e 
in tutto quello òhe occorre per questo 
cangiamento d’operazione. I fabbricato- 
ri illuminati hanno ben conosciuto ('im- 
menso vantaggio. che vi ha nel dividere 
le operazioni, nò danno ad ogni operaio 
che una sola occupazione. L’operaio 
medesimo, pel suo proprio interesse, evi- 
ta di cangiare lavoro, nò vi si risolve che 
a stento, quando quello cui erasi dato 
non. gli olire sulliciente compenso. 

Nessun' arte presenta uii sì gran 
numero di divisioni come l’ oreficeria. 
Omettendo di parlare del minutiere , del 
gioielliere e <U\\' incastonatore, di cui al- 
trove si è discorso, l ' orefice propriamen- 
te detto e il grossiere principalmente , 
fabbricano tanti e sì diversi oggetti, ognu- 
no dei qoali occupa un certo numero di 
operai particolari , massime nelle grandi 
fabbriche , che difficile sarebbe 1’ anno- 
verarli. 

, Niuno certo si attende di trovar qui 
un traltatu compiuto d'oreficeria; un ben 
grosso volume fornito di mollissime ta- 
vole sarebbe appena bastante, nè i limili 
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del nostro piano cel permanerebbero. Ci 
limiteremo a dare alcuni esempli , che 
porranno il lettore nel caso di giudicar 
del lavoro che domanda ogni oggetto. 

Prendiamo prima ad esaminare la fab- 
bricazione del vasellame piatto ; giacchi 
le zuppiere si fanno alla stessa foggia , 
ni variano die per la grandezza e la 
forma. 

L’operaio prende la quantità d'argen- 
to in verga che crede necessaria, e la ri- 
duce in piastre presso a poco della con- 
veniente grandezza , e lo spedisce alla 
zecca per farlo bollare. Questa precau- 
zione è indispensabile per evitare la ulul- 
iti ed il sequestro cui soggiacerebbe 1’ o- 
refice se si rinvenisse nella sua qfficipa 
un pezzo incomincialo senza essere bol- 
lato. 

Ciò fatto, si riduce a martello la pia- 
stra della grandezza e della figura volu- 
ta ; quindi vi si salda intorno intorno 
1' ornato che si vuole. Questo si fa sul 
castelletto, mediante uno strumento che 
fa le veci di filiera , e dicesi scatola da 
trafila. E' detsa formata d' una massa 
cubica di ferro , in cui si sono fatte le 
aperture necessarie pel lavoro, e per in- 
trodurvi le palle da intagli.. Il fondo di 
questa scatola su cui poggiuno ie palle è 
una forte piastra di acciaio temperato e 
ben pulito. Anche le palle da intagli so- 
no d'acciaio temperato e polito. Su di 
esse sono intagliati i varii ornati onde si 
può abbisognare, sono fissate nella sca- 
tola al luogo conveniente con due forti 
viti che le comprimono contro la piastra 
docciaio liscia e pulita. 

Dopo che 1' ornato venne passato per 
la ? Banca { V. queste parola ) lo si pie- 
ga sul piatto dietro il disegno che serve 
di modello, e lo si salda intorno al piat- 
to con saldatura al quarto. 

Gli orefici hanno quattro sulla di sal- 
datoio per l'argento ; le distinguono cui 
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«gii enti nomi, all’ oliavo, al testo, a) 
quarto eil al ferzo; quest' nllimn è la più 
debole. Indicano col nome di saldatura 
adottavo una lega d' nn ottavo di rame 
con sette ottavi di argento fino; la saldatu- 
ra al sesto è quella che coritiene un sesto 
di rame sa cinque sesti di argento, ec. 
Quanto più rame contiene la saldatura, 
tanto più facilmente si fonde. Gli orefici 
ne hanno di varie sorta per agevolare 'il 
lavoro. Dovendo saldare in un pezzo va- 
rie parti, le une dopo le altre, comincia- 
no adoperando per le prime la saldatura 
dell'ottavo, per le seconde quella al se- 
sto ; per le terze quella al quarto ; e, se 
ne hanno ancora, impiegano quella al ter- 
zo. In tal guisa non corrono il rischio di 
vedere le prime muoversi, o dissaldarsi 
qnando attaccano le altre. Indicheremo 
in appresso le saldature che adoperano 
per l'oro. 

. Dopo saldato l'ornato, sbavasi il piat- 
to, cioè levasi dall'orlo con la lima tutto 
quello che sopravvento gli ornati, e tol- 
gonsi col bulino le gocce rii saldatura che 
fossero scorte sull’ orlo interno del piat- 
to. Poi mandasi tosto allo spianatorc. 

Prima cura di questo è farvi il cor- 
done con martelli sopra tassi, gli uni e gli 
altri bruniti. Il cordone è quella parte di 
materia che cinge 1’ ornato all* interno 
del piatto. K‘ un filo a scarpa paralelly 
all' ornalo. 

Lo spianstore ritorna il suo lavo- 
ro all’ orefice che accomoda I’ ornato 
con bulini, scalpelli, ec. Dopo ciò con- 
segna il piatto alla pulitrice che pulisce 
l'ornato, prima con pietra da polire, indi 
con pomice macinala ad olio e pezzuoli 
di legno. Asciugato bene il lavoro con pan- 
nilini, lo finisce con pietra pomice, stem- 
perala in acquavite, che vi passa sopra 
strofinando con forza con una spazzola, 
o con una pelle di camoscio inzuppata di 
questa specie di pasta. 
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Dopo la pulitrice, lo spianature vi dà 
l’ultima mano. Forma il fondo stabilen- 
do la profondità del piatto, nè adopera 
altri slromenti che il tasso ed il martello 
politi destinati a quest' uso. L' argento 
spianato è più lucente che se fosse stalo 
polito. 

Citeremo od esempio la fabbricazio- 
ne del vasellame a piedestallo. E' chiaro 
questi oggetti non si poter fare che con 
l'unione di molti pezzi che si saldano in- 
sieme, e che, così riuniti, rappresentano 
ciò che si vuole. Tatti i pezzi lavoranti 
separatamente ; « si torniscono quelli 
che si può. L'artefice stozza ogni qual- 
volta è da lui, ad oggetto di farri il 
meno di saldature (V. cii.debaio ). 

Senza entrar nei minuti particolari di 
esecuzione di tali copilavori dell' arte, 
per dare una idea della loro cotnplica- 
zione.e del bell’ effetto che presentano, 
citeremo nna bella fontana da tè, che fu 
esposta a Parigi al Louvre nel 1837, 
eseguita nelle officine di Cahier, orefice 
del re di Francia. 

Questa fontana in figura di vase anti- 
co è alta circa un metro, compresovi il 
gran piatto su cui è posto il vase. I ma- 
nichi sono de* fanciulli alati e montati so- 
pra il capo di deità fluviali, tenenti in 
testa alcuni panieri di fiori dai quali sor- 1 
gono de' serpenti intrecciati che si uni- 
scono alla parte superiore e le servono 
di finimento. Sul coperchio vi è una pic- 
cola figura che rappresenta un genio 
marino in ginocchio che suona la lira. 
La figura iu basso-rilievo, sul corpo del 
vase rappresenta Esculapio seduto «o- 
pra un cavallo marino. Abbasso vi è sal- 
data una chiave per la quale versasi il tè 
nella tazza che ponesi in nna coppa so- 
stenuta con ambo le mani aopra il capo 
da una donna raffigurata sedente sopra 
In chiare. Due fanciulli alati, veduti alla- 
to la donna accennano col dito lo zttc- 
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chiro posto in due vosi paralellogram- 
niici al loro fianco Fra i fanciulli e 
la donna stanno i cucchiai. L' interno 
del piatto dei vosi da zucchero e della 
fontana sono dorati. Questo vaso fu ese- 
guito dietro disegni di Lafitte da Cahier 
uno de’ migliori orefici di Parigi, che oc- 
cupa molti operai e forma ciascun anno 
gran numero d' allievi. 

Odio!, a fine di concorrere per quan- 
to era in lui al perfezionameoto dell'ore- 
ficeria, ebbe P idea di offrire al governo 
francese modelli di bronzo dei più begli 
oggetti d’ orefice la da lui eseguiti in la- 
rie epoche per le corti d’ Europa. Il mi 
nistro dell’ interno li accettò con ricono- 
scenza che gli manifestò in una genti- 
lissima lettera. Questi bronzi sono dieci, 
tutti d'utiiinu gusto, e diverranno gli ele- 
menti di uua preziosa collezione per lo 
studio dell' arte. I fabbricatori di bronzi 
e gli orefici verranno ad istruirvisi, e a 
ricevervi lezioni di gusto e di perfezione. 
Hericarl de Thury loda questa idea co- 
me nobile e degna d' un artista distinto 
ed appassionato per le urti belle. 

Anche la fabbrica de’servigida tavola 
è un ramo importante dell' oriGceria ; 
solo da pochi anni si giunse a lavorarli 
con sorprendente perfezione e molta di- 
ligenza. Alcuni sono lisci, altri filettati. 
La fattura di quest' ultimi supera cosi 
poco quella dei primi che oggidì sono 
preferiti da tutti. Un tempo si lavorava- 
no alla fucina col martello ; i filetti se- 
gnavansi con punzoni, il che domandava 
molto tempo, uè offriva mai una perfetta 
regolarità, benché poscia si aggiustassero 
con bulino e con la lima. Oggidi la cosa 
è ben diversa: preparami alla fucina con 
un calibro ; poscia sotlopongonsi all' a- 
zione di un bilanciere che dà a tutti la 
stessa forma, vi fa il filo e li finisce, nè 
rimane che’accomodare e brunire alcune 
parti. 


OnGSSEVTO 

Le forcine si funno alla stessa 'guisa, 
nè esigono dappoi che pochissimo lavoro 
per accomodarle e finirle, prima di porla 
in vendita. 

L'oro lavorasi come l'argento, e eoa 
tutte le precauzioni necessarie per noa 
perdere di questi preziosi metalli. La 
saldatura è la sola differenza ; ecco quella 
che adoperano gli orefici. 

Allorché voglionti saldare insieme due 
pezzi d’oro, prendesi un oro dello stesso 
titolo di quello dei due pezzi,' vi si ag- 
giunge un po’ d’ argento per accrescer- 
ne la fusibilità ; si fonde questo miscuglio, 
e, dopo aver avvivata la lega che ne ri- 
sulta, facendola bollire inacqua carica di 
allume, la si batte per assottigliarla mol- 
to, e la si adopera per saldare. Si' fanno 
saldature al decimo, all' ottavo, al sesto, 
al quarto ed al terzo, come per l'argen- 
to, adoperando oro puro ed aggiungen- 
dovi l’ argento nelle proporzioni indi- 
cate. 

I lavori d’ oro devono essere del ti- 
tilla di 33 carati, con la tolleranza di 
un quarto di carato. T lavori d’argento 
devono essere del titolo di i r danari 1 3 
grani di finezza, con la tolleranza di due 
grani. (Per l'intelligenza di questa espres- 
sioni si consultino gli articoli csbzto, 
MOKETE, TGI.I.E1UXZ4 e TITOI.O ). 

(L.) 

* ORERIA. Più cose d’ oro lavo- 
rato. 

ORGANETTO. Cassettioa che con- 
tiene diverse piccole canne d’ organo di 
due o tre ottave di estensione, e fa udirà 
varie suonate. Molti portano in giro l'or- 
ganetto per le vie delle città, e suona- 
no le arie segnate sul cilindro per po- 
che monete ; talora sono que' medesimi 
che tengono anche la lsstkrsa msgi- 
cs. Taluni noleggiano questi organet- 
ti a un tanto per giorno , ricavando 
un grande interesse sul denaro impie* 
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goto nella costruzione ili questi slrumen uscire pili facilmente i suoni che, restan- 
ti. Finalmente alcuni che vogliono trai- do chiusa la cassetta, sarebbero soffocati, 
tenere una società con la danza fanno gi- L* albero del manubrio c come spezzato 
rare il manubrio da un servo, e fanno in un certo punto della sua lunghezza, 
segnare sul cilindro vari balli che diver- ed è congiunto da un piccolo cilindro 
tono la compagnia senza che faccia d'uo- fissato eccentricamente. Questo cilindro 
po ricorrere ad ogoi tratto a suonatori posto sopra del mantice, è legato con 
prezzolali. ' - 1’ assicella inferiore di quello, con una 

Si fanno pure degli organetti di aocur sprungheltina di ferro, che si alza e s’ab- 
ininori dimensioni che si adoperano per bassa ad ogni giro del manubrio, facendo 
insegnare diverse arie ai canerini, che le cosi andare e venire la assicella inferiore 
imitano perfettamente con la voce. Oggi del mantice, e quindi dà alternativamen- 
di rado si cerca sostituire canti artifsziali te la pressione conveniente all'aria, o la 
e quelli della natura, sempre graditi e va- aspira gonfiando il madtlce. Allorché 
riati. Il meccanismo dei primi di questi j questo aspira, l’aria innalza la tavola 
è affatto simile, e cercheremo di breve- superiore, la quale è premuta da due 
mente descriverlo. piccole molla di fil di ferro; si che, quan- 

di organetti compongoqsi d’ un dop- do la pressione interna non creste, vaia 
pio MZKTica, che fluisce in una cassa, a dire quando aspirasi l’ aria, la tavola 
detta il cassone, dalla quale 1’ aria esce di sotto discende, quella di sopra ricada 
per un, tubo detto porta-fiato , come anch’ essa, nella medesima guisa che nei 
nell’ organo comune, per quindi entrare mantici perenni comuni. La tavola di re- 
nelle canne sonore. Un cimrdzo d’ obgz- paraziooe delle due capatili del mantice 
ritto, (Y. T. IV, pag. a So) la cui su- è stabile, ed ha una apertura di comuni- 
perficie i coperta di piccole punte d’ ol- cazione chiusa da unavalvula, compressa 
Ione piantate perpendicolarmente, oguu- da una molla di filo di ferro, la quale 
na a! punto conveniente , gira sul prò- non s’ apre che quando 1’ aria adunata 
prio asse, e presenta le sue punte sotto nella capaciti) interiore è condensata’ ad 
i tasti d’ una tostatura, e li fa bilicare, un certo grado per la compressione. (V. 
Questi tasti aprono le valvule delle can- mantice). 

ne premendovi sopra. Gli organetti da canerini abbracciano 

Quando qualche punta, passando, sol- per lo più una ottava ; quindi vi sono 
leva un tasto, questo, aprendo la valvola tredici tasti solla tastatura composta di 
che corrisponde ad una canna, vi fa en- una spranga di legno paralelta all’ asse 
trar l’aria del mantice, e siccome la can- del cilindro. I tasti sono attaccati sotto 
na tiene una piva, ed è di lunghezza questa spranga, con un doppio uncino 
adattala al tuono che deve dare, cosi fa ili ferro che ha la forma di un U, la cui 
sentire un tal suono. La successione di parte inferiore attraversa uu foro del ta- 
varii suoni prodotti in tal guisa dà la sto, e i cui due capi sono fissati sulla 
suonata che si deve udire. Entriamo in spranga. In tal guisa il tasto è attaccato 
alcuni particolari. pel mezzo, e può bilicarsi liberamente. 

Muoveti 1’ istromento con un marni- Una piccola molla di fil di ferro li ricon- 
tino posto al di fuori della cassetta di duce in posizione orizzontale, quando 
noce, in cui è chiuso il meccanismo : il ne furono smossi dalle copiglie del ci- 
coperchio apresi a cerniera, per lasciar lindro, che vengono a sollevare una puo- 
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ta Guata «otto la rima ilei tasto, • che 
tocca quasi la auperficie del cilindro. 

L' altro capo del tasto è Ticino alle 
canne. che sono disposte in linea retta 
lungo la faccia della cassetta, paralclle al 
cilindro : a . questo capo del tasto i attac- 
cata con un pezzuolo di pelle incollata 
un’astina, la cui cima ì legata alla pelle, 
e che tiene abbasso una punta di Gl di 
ferro che attraversa il cassone, e spinge 
la ralrula di sù in giù. 

Girando il manubrio si fa ad un tem- 
po girare il cilindro, ed agire il mantice; 
le punte, ond’è guernito il cilindro , pre- 
sentaci sotto quelle dei tasti, e le solle- 
vano ; i tasti bilicanti, abbassano l'astiua, 
che, agendo sulla valvula, apre l’apertura 
della canna corrispondente, ove penetro 
1' aria facendo suonare la piva. Per le 
note tenute, invece d' una semplice pun- 
ta, la superGcie del cilindro tiene un 
ponticello di Glo d’ ottone, che tiene il 
tasto levato per tutta la durala della 
■nota. Quanto al modo di ordinare que- 
ste punte al luogo che devono occupare 
si vegga P articolo già citato ciurdro 
d’ organetto. 

Supponiamo che le ponte Gssate sotto 
ai tasti premano contro al cilindro, il 
che si fa agevolmente. Quando il cilin- 
dro è ancora nudo, ogni punta segna un 
circolo paralello alle basi del cilindro ; 
le piccole punte piantansi ciascuna al suo 
posto su questo circolo, giacché se fos- 
sero in qualunque altro punto non sa- 
rebbero incontrate da quelle che sono 
sotto i tasti, e la canna non suonerebbe, 
giacché 1’ astina rimarrebbe immobile 
nè sturerebbe la canna. Adunque, quan- 
do si sono piantate sopra il cilindro le 
punte che fanno udire una suonata, esse 
non occupano che varii cerchi paralelii : 
e facendo prendere al cilindro un pic- 
roio moto longitudinale , verun .tasto 
non incontrerebbe più le punte onde si 
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è parlato, giacché ciascuna punta dei ta- 
sti segnerebbe un altro circolo paralello 
al primo. Fissando su quest' ultimi cir- 
cuii altre punte, si fa quindi sentire un' al- 
tra suonata ; e così di seguito per le al- 
tre serie di circoli che si formassero , 
muovendo sempre d’un poco il cilindro 
longitudinalmente. 

Si trae partito da ciò per far eseguire 
a questo istromeuto quattro o cinque di- 
verse suonate : ma siccome, mentre il 
manubrio agisce, bisogna impedire che 
il cilindro non si innova pel Terso della 
sua lunghezza, il che farebbe che alla 
Gue d’ un' aria succedesse il principio 
d’ un' altra, si impedisce questo moto 
longitudinale in un modo semplicissi- 
mo. L’ essa del cilindro esce alquanto 
dalla cassetta, ed in quel tratto è solcato 
di quattro a cinque anelli circolari. Il 
lato della cassetta tiene et di fupri una 
lamioelta di ferro che muovesi come un 
paletto in una gola, e la cui cima assot- 
tigliata entra in una delle intaccature. Il 
posto che occupa ogni intaccatura sta- 
bilisce la suonata che fa udire l'organet- 
to. ed una nota indica il nome delie tuo- 
nate che esso contiene. (Fr.) 

* ORGANISTA. Quegli che suona 
I' orgaro ( V. questa parola ). 

'(L.) 

ORGANO. Il più grande fra'gli stru- 
menti musicali, quello i cui suoni sono più 
rotondi e variati. L’organo delle chiese è 
principalmente osservabile per la maestà 
degli effetti armonici che produce ; imita 
il suono del flauto, le note pcute dell'ot- 
tavino, la voce dell'oboè e dei fagotti, I® 
strepito delle trombette, gli effetti del— 
P eco e finalmente le voce umaoa. 

L' organista è seduto dinanzi una ta— 
statura (V. questa parola) che ei suona 
come il riA»o-roaTE; coi piedi preme i pe- 
dali che modiGcano gli effetti, e il venta 
cacciato da un mantice fa risnonare va- 
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rie canne disposte verticalmente, ciasche- 
duna delle quali dà un suono di diversa 
natura ed inluonazione. Alcune di tali 
canne sono di quercia, formate di quat- 
tro assicelle, riunite a scanalature e lin- 
guette, e Incollate insieme; altre sono di 
stagno o di piombo. Questi metalli pas- 
sansi pel laminatoio, a' incrudiscono a 
martello, e drizzatisi con un piallone , 
per ridurre le lame d’ ugual larghezza; 
finalmente si poliscono col brunitoio, od 
anche con creta polverizzata. 

La cassB dell' organo £ lavoro del le- 
gnaiuolo : le sue parti saglienti e roton- 
dale diconsi torricciuole; il cassone è una 
gran cassa orizzontale di legno, chiusa er- 
meticamente, ove arriva I' aria dei man- 
tici pel pòrta-fiato. Le canne dell'orga- 
no sono verticali, e comunicano col cas- 
sone mediante alcuni fori fatti alla parte 
superiore di questo; ciascun foro è chiuso 
da una animella che si apre dal tasto cui 
corrisponde questo tubo. Si aprono o si 
chiudono d e registri per lasciar passare o 
no l'aria nel cassone, per ciascuno istro- 
inento che imita l’organo. Prendiamo ad 
esempio quelli che diconsi principale , 
trombetta e tromba chiarina ; ognuno di 
questi suoni dà l’ottava do, re, mi, fa, sol, 
la, si, do. Quando toccasi una nota della 
teslatura, per esempio il do, questo mo- 
vimenti) ilei tasto apre una valvola nel 
cassone che stura tutti i do\ ma, essendo 
chiusi tutti i registri degli altri suuni, 
non danno suono che i do del principale 
■Iella trombetta e della tromba chiarina. 

1 tubi di legno sono quadrangolari ; 
quelli di stagno o di piombo sono cilin- 
drici. Le caune a imboccatura sono la- 
vorate presso a poco a guisa di zaffalo: 
hanno una bocca o foro laterale per la- 
sciar passar l'aria : la parte che è sotto 
questa apertura è schiacciata, e incli- 
nata di circa 3 3 ° e mezzo con lu linea 
verticale ; c questo il labbro inferiori ; 
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la parte opposta, al di sopra dell'orifìzio 
laterale, è parimenti rientrante ; dicesi 
questo il labbro superiore, contro cui 
spezzasi la colonna d'aria. 11 piede della 
canna £ un cono tronco rovescio, fissato 
alla punta sul cassone, ove è aperto per 
lasciar entrar l'aria ; alla base è chiuso 
con un disco di metallo posto trasversal- 
mente, a guisa di diaframma, cui manca 
un piccolo segmento vicino al labbro in- 
feriore, che lascia un piccolo spazio libe- 
ro pel quale passa 1' aria. L’ orlo della 
Jama che termina a questa apertura è au- 
gnato. Si vede che 1’ aria del mantice ar- 
riva pel porta-fiato nel cassone, e quan- 
do una valvula c aperta entra nella can-) 
na, e sfugge per 1' apertura che lascia il 
diaframma, per ispezzarsi contro il lab- 
bro superiore. L’aria della canna entro 
in vibrazione, quando le parti siano dis- 
puste a dovere, pel che si deve regolare 
la disposizione delle labbra fino che il 
suono riesca puro. Se la parte inferiore 
del labbro è troppo lontana dall'apertu- 
ra del diaframma, il suono sarà debole o 
nullo, poiché la bocca sarà troppo larga 
per quel volume d'aria ; se, all'opposto, 
questo labbro scende troppo abbasso, 
l'apertura della bocca ;arà troppo stret- 
ta, e il tubo, invece di dare il suono che 
conviene alla sua lunghezza, darà invece 
I’ ottava. La bellezza dei suoni dipende 
dall' esatta proporzione fra le parti ; la 
sola esperienza può deciderne ; l’operaio 
ripete una serie di prove fino che sia 
contento dell' effetto prodotto. 

Altre canne d'organo non hanno aper- 
tura laterale, e rendono suono median- 
te una piva ; siccome dovremo descri- 
vere minutamente questo ingegno in ap- 
posito articolo, rimandiamo a quello ì 
lettori. Ci basterà dire per ora che albi 
cima inferiore del tubo vi i una lami- 
netta di metallo elastica, fissala da un 
capo ; la corrente d'aria, incontrando la 
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sua cima libera, la fu vibrare: questa rea- 
gisce sull'aria del tubo che fa pure vibra- 
le. Questi tubi a pira suno aperti ai due 
capi; mentre invece i primi possono es- 
sere aperti o chiusi all' estremità supe- 
riore, nel qual ultimo caso diconsi bor- 
doni. 

L' organo usasi nelle chiese ; i di Ini 
suoni pieni e Torti convengono alla va- 
stità dell' edilìzio, ed alla solennità del- 
le ceremonie. Compongonsi di due cor- 
pi principali : il maggiore detto gran- 
tf organo o gran cassa è nel Tornio del 
poggiuolo ove è collocato lo strumento : 
la sua parte inferiore è alta s a a i 5 pie- 
di dal pavimento del poggiuolo. Il mi- 
nore, detta piccola cassa, risalta nel di- 
nanzi, alquanto più io su del pavimento. 
Entrambi questi corpi sono guerniti di 
canne di stagno poste sopra una Taccia- 
ta, per lo più compoeta nel grande e 
nel piccolo organo d' una parte dei suo- 
ni, che diconsi bordone e principale. Le 
tostature sono abbasso della gran cassa 
a foggia di gradini ; oltre la tostatura dei 
pedali, che i a fior di terra pei piedi, 
talora vi sono fino a cinque tastature. 
La più bassa è quella del piccolo orga- 
no, il quale bene spesso ha dieci o do- 
dici registri, o cangiamenti di voce. La 
seconda tastatura per solito ne ha quin- 
dici a sedici, ed è collocata alquanto 
sotto della prima ; corrisponde al gran- 
d’ organo. 

Al terzo posto vi è la tastatura dei 
sunni forti, che ha quattro o cinque re- 
gistri. Le tastature seconda e terza pos- 
sono farsi uscire o rientrare , secondo 
che si Tuoi servirsi d' una sola, di due o 
di Ire tastature ad un tèmpo ; ciascuna 
di esse ha quattro ottave dal do grave 
fino al do acuto ; sicché in tutto contan- 
do i diecis e i bimmolli sono quaranta- 
nove tasti. 

La quarla tastatura ha due ottave sol- 
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tanto, non serve che per la mano de- 
stra, ni ha che due soli registri. La quin- 
ta tastatura, posta più in alto di tutte, 
è quella d' eco ; ha tre ottave e cinque 
a sci registri assai dolci che imitano l'eco 
delle altre tastature, i cui suoni sono più 
forti. Finalmente la tastatura dei pedali 
abbraccia due ottave e mezza, ed ha 
quattro a cinque registri. Cosi i gran- 
ii' org ini sono composti di molti suoni 
dirersi, ciascheduno dei quali è compo- 
sto d’ una serie di quarantanove can- 
ne che danno il suono di quattro otta- 
ve, lo che varia prodigiosamente gli ef- 
fetti. 

I suoni di flauto sono fatti di canoe 
a. bocca. I bordoni sono i più gravi del- 
l' organo, giacché, essendo ótturati in 
alto, danno l'ottava bassa al dissolto 
delle canne aperte ai due capi. Una can- 
na di 4 piedi chiusa dà lo stesso suono 
che una di 8 aperta ; quella di 8 chiu- 
sa, come una di 1 6 aperta; finalmente 
quella- di 16 chiusa, come una gli 3 a a- 
perla, che è il do più basso che il nostro 
orecchio possa discernere . I bordoni 
delle due ottave inferiori sono di legno 
e quadrangolari. Sono chiusi con un tu- 
racciolo ; si accordano cacciando più o 
meno addentro questo turacciolo; giac- 
ché si sa die il suono che dà una canna 
dipenda dalla sua lunghezza. ( V. per 
questa teorica gli articoli conce vieni» - 
ti, suono, cLiniBETTo, FLsuro, ec.). 

Talora il turacciolo non chiude che la 
metà dell’orifizio acciò il suono riesca 
più vivo ; a tal effetto, nel centro de) 
turacciolo vi è un foro, in cui si adatta 
un altro piccolo tubo il cui diametro è 
solo un quarto del grosso ; queste canne 
diconsi a mitra. 

Le canne del principale sono di sta- 
gno ; lunghe 4 piedi e sempre aperte ; 
quindi esso dà 1' ottava bassa del bordo- 
ne : questo è il principale registro, non 
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mio perchè con ino accordali Porgano, una al grand'organo, a una terza alla ta- 
nta perchè ai fa tuonare con tutti gli al- statura dei tuoni forti, 
tri registri. La quinta è alla quinta, e fot- Il fagotto è all' unisono della trom- 
tava all' ottava del principale ; la lena betta benché non abbia che quattro pie- 
4 olla terza dell' ottava, lo zufolo all’ ot- di, le tue canne essendo cilindriche e 
tara della quinta. Le canne di queste non allungate a cono -. le sue pive tono 
quattro voci sono fatte come quelle del di grossezza e lunghezza adattate alsuu- 
principale. Il flauto è all’ unissono del no che devono dare. Vi è un fagotto al 
principale, ma le sue renne sono chiuse, positivo, uno al grand' organo, e uno 
ed il suono ne è differente. 11 ripieno alia tastatura di eco. Quello del primo 
consiste nel far suonare tutti questi re- serve per imitare la cornamusa. 
gistri ad un punto col toccare un la- La voce umana è cilindrica, alla 9 
sto. Il cimbano non ha che tre canne per pollici, ed a canne semichiuse; è all'uni- 
taslo. sono della trombetta e del fagotto. Ve ne 

Alla seconda tastatura vi è un bordo- c una al piccolo organo e una al grande; 
ne di 4, 8, 16 ed anche 3a piedi ; vi è imita alquanto la voce dell' uomo, 
pure una quinta , un'ottava , e una gran Talora si fanno le canne a piva di lat- 
cornetta ; quest’ ultima componevi di la, sapendosi che la materia ond' 4 fatto 
bordone, principale, quinta, terza, quar- il tubo non influisce sul suono (V. ri. se- 
ta di quinta, flauto e ottava, cioi di ro)j ma la ruggine ben presto le fora ; 
sette canne per cadoun tasto. Questa pel che si preleiiscono le canne di sta* 
grande trombetta non ha che venlicin- gno o di piombo o d" una lega di questi 
que a trenta tasti discendendo dal do metalli. 

superiore. Il suono intero 4 quando si l’er la tastatura dei pedali vi è un bor- 
fanno udire insieme, il principale, i' ot- done di 4, 8 o 16 piedi, un flauto, 
tava, il bordone, i cimbani e i ripieni. una trombetta, una chiarina e una bom- 
La quarta tastatura h» un registro di barda, 
trombetta; contiene le stesse voci ma più Per dare il fiato ad un organo di iG 
acute. Finalmente.la cornetta d’ eco ri- piedi occorrono per lo meno quattro 
sponde alla quinta tastatura. mantici, e ne occorrono G quando vi sia 

Le canne di tutti questi registri sono un piccolo orgaoo. Questi ms.vtici sono 
a bocca. Il principai registro a piva è costruiti come tutti gli altri ( V. questa 
quello detto trombetta ; è luogo 8 pie- parola), e per Io più sono lunghi 6 piedi 
di, ed 4 all’ unissono del bordone di 4 e larghi 4' 

piedi. Vi 4 una trombetta al piccolo or- Mei grandi organi, impiegasi un raeo- 
gano, pna al grande, una per la quarta canismo, che dicesi tremulo perché pro- 
tastatnra, una per le voci forti, e final- duce pulsazioni in guisa che il suono 
mente sopra questa medesima tastatura riesce appunto tremulo. Il portafiato è 
una quinta detta bombarda che è un' otta- chiuso da una valvola compressa da una 
va più bassa delle precedenti. Le canne di molla. La forza dell' aria cacciata dai man- 
questi tuoni di trombetta hanno la figa- tici, obbliga la molla a cedere e lasciar la 
ra d'un cornetto molto allungato. Le passare ; ma la resistenza della molla non 
canne de) registro detto chiarina hanno 4 è vinta che per un Lieve tratto, giacché 
piedi soltanto; è l’ ottava superiore del- tosto la sua elasticità supera la fot ta 
la trombetta ; ve ne è una al positivo, dell'aria, iu tal guisa la valvola s'apre 
J)r% Tcvnvl T. IX. aG 
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c si chiude alternativamente secondo die 
la molla cede o resiste, dal die ne viene 
il tremito del suono. 

Perchè un organo riesca armonico, 
importa principalmente che le sue canne 
siano diligentemente accordate ; il che 
I* artefice ottiene tirando o spingendo il 
filo che ritiene la linguella ( V. rive) , o i 
turaccioli dei bordoni, per allungare o 
accorciare il tubo sonoro, e dare al tuo- 
no il grado diatonico che se gli convie- 
ne. Alla parola zcconozToaa abbiamo in- 
dicale le regole da seguirsi per ottenere 
una giustezza, la quale non può mai 
aversi che approssimativamente, facen- 
do d’ uopo ricorrere al cosi detto lem- 
pcramenlo , per riparlire sulle varie note 
dell’ ottava gli inevitabili difetti di tutti 
gli strumenti a suoni fissi. 
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da stanza : questa riduzione venne ese- 
guita con grande abilità da Grenier. Il 
suonatore muove un pedale che fa agirti 
il mantice, e, suonando sulla lastatura, 
produce effetti ammirabili. Questo stru- 
mento presto o tardi sottentrerà ne' con- 
certi al piano-forte. 

(Fr.) 

* ORGANZINO. V. oasoio. 

ORIANA. Sostanza tintoria prodotta 
da un albero originario dell' America del 
sud, della famiglia delle gigliacee, detto 
da^ botanici bira orcllana : coltivasi alla 
Guiana francese . Il viaggiatore Le Blond 
scrìsse una bella memoria sulla cottura a 
sulla preparazione dell' oriana. 

Quest'albero di i5 a 18 piedi d'al- 
tezza ne’ suoli fenili richiede moltissime 
cure, perchè le radici principalmente so- 


Qtiando si fanno suonare insieme duerno delicatissime nei primi anni, e bisogna 
canne d' organo che non siano esalto- j rincalzarli per estirpare le erbe ingrate 
mente all' unisono, o all' ottava, od al- 'che si accumulano intorno. Il fusto spu- 
tro accordo, si sentono i due suoni for-|gnoso del bixa oreUana lo rende assai 
mare varie pulsazioni che somigliano ad ^oggetto al vischio, perchè le radici di 


una specie di trillo. Ciò nasce perchè se 
l'aria di una canna fa quattro vibrazio- 
ni mcDtre l' altra ne fa cinque, i due sUo- 
pi prodotti ogni venti vibrazioni s' orlo- 


questa pianta parassita possono penetrar- 
vi facilmente.Del resto pare che quest’alr 
bero prosperi ugualmente ne' siti -di di- 
versa temperatura : alligna meglio peral- 


no insieme ; e siccome tale coincidenza tro ne' terreni bassi ed umidi ; ed è un 
avviene molto spesso, attesa la rapidità fatto singolare che gli insetti non lo in- 
citile vibrazioni, ne vengono le pulsa- tacchino. 

zioni onde si è parlato. La materia colorante ì una specie di 

L’ organo offre tanti mezzi ed effetti polpa viscida, di color vermiglio che ne 
svariati che un abile artista può trarne j circonda i semi. Questi, della forma di 
partito in mille guise ; questa sua stessa! un piccolo pisello, sono da 3o a 4° r >n- 
fecondilà rende difficile il suonarla. Si chiusi in una siliqua coperta di spine 
pensò di sostituirlo nei concerti al piano - 1 flessibili. La raccolta più abbondante si 
forte che non ha che suoni meschini e fa nel terzo anno di piantagioni, poi de- 
scriva espressione, che di rado vanno al genera, e dopo dieci anni bisogna rinno- 
puore ; quando invece il primo ha snoni var 1’ albero. Raccoglisi I' oriana quan- 
sostcnuti energici e ripieni, che prestami do maturano i semi: premendo legger- 
a recar varie e profonde impressioni. Armenie le silique tra' diti, si aprono con 
tal uopo conveniva ridurre l'organo di una sorta di strepito. Se ne toglie l’ in- 
piccolo volume, e indebolire la forza dei terna membrana, c i semi ad essa ade- 
sioni per renderli adattati alla tpusica^cnli si pestano grossamente io truogoli 
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(ti legno, poi stemperami con alquanta nenJula ad un mite calure tino a comi- 
acqua. Si lasciano per alcune settimane, slenza di pasta solida, 
e fermentano. Si agita il miscuglio, c Si compie la diseccaziouc di questa 
decantasi il liquido io un tino: si fa stes- pasta in casse ove si stende della spes- 
samente una seconda e una terze mace- sezza di sette ad otto pollici : le casse si 
razione fiochi i semi danno materia co T ripongono all' ombra, perchè il conlultu 
turante. Si riuniscono i prodotti di tutte della luce annerirebbe prontamente la 
le decantazioni, e si colano attraverso materia colorante. Per porre in commer- 
uno slaccio raro pel quale I' acqua tra- ciò l' oriana se ne tanno dei pani del dia- 
scina seco i fiocchi rossi in essa sospesi, metro delle botti nelle quali vuoisi ri- 
I rimasugli dei semi restano Sopra lo porre. Avvolgesi- ciascun pane in foglie 
staccio, e si gettano siccome inutili. di bannano, e si Comprimono tutti con 
Al riferir di Le Blond, questo prò- tavole bancate di grossi pesi, 
cesso è difettoso, sembrandogli preferi- L' oriana di buona qualità è una pa- 
bile di non pestar il seme, e soltanto la- sta assai omogenea, di consistenza solida, 
tarlo agitandolo nell' acqua. Egli anche untuosa al tatto : dev' essere color di 
pensa che la fermentazione nuoca alle fuoco, e d’ una tinta più viva al di den- 
qoalità della materia colorante. Vauque- Ito eh’ esternamente. Quando la disec- 
lin verificò queste congbietlurb sopra uua catione fu male eseguila, trovasi nell' io- 
piccola quantità di oriana preparata a terno muffata, e il color è più pallido, 
tal modo. 1 tintori coi egli la diede da In generale, si preferisce l' oriana di Ca- 
sperioientare trovarunla fornita di quel- ienna il cui prezzo è più elevato. 

Irò volte più di materia colorante, e inni- Poche sostanze sono soggette a tante 
tre asserirono che il colore era molto falsificazioni come 1’ ariana per la fubili- 
più bello. tà d' introdurvi corpi stranieri. Altre 

.Simili inconvenienti fecero pensare a) volle la si esperimentava sciogliendola in 
Vantaggio che ai ritrarrebbe inviando in un poco di acqua tepida, e colava*! la 
Europa l' oriana nello stato naturale, dissoluzione per una tela; furlana passa, 
Cioè unitamente ai semi : avrebbesi il di- e le sostanze straniere rimangono sepa- 
Scapìto di trasportare on maggior peso rate : ma vederi bene quanto ingannevo- 
li! mercanzia. Ma, oltrecchè diverrebbe le sia questo metodo, perchè polfebbesi 
più difficile il falsificarla, si eviterebbero aggiungere all' oriana qualche materia in 
le perdile provenienti da una cattiva fer- polvere finissima, e non se ne Scoprireb- 
mentazione e da tutte le altre operazioni be più la frode. Meglio sarebbe dunque 
mal dirette e mele eseguite. Secondo Bous- disciorre f oriaoa in un' acqua alcalizta- 
singault, si profittò di tali osservazioni a ta, e la frode si manifesterebbe col rvsi- 
Santa-Fè di Bogotta, dove al presente si duo insolubile. Siccome d' ordinario si 
prepara un' oriana di miglior qualità: falsifica l’ oriana con terre bolari o con 
peraltro, non rompendo più i semi, la ocra, la calcinazione offrirebbe il miglior 
materia colorante soggiace a una specie mezzo di riconoscerne resistenza. Il pe- 
di fermentazione. Ritornando dunque al so del residuo indicherebbe immediuta- 
metodo indicato dopo che fi separarono mente la proporzione aggiunta di questo 
1 semi da questa materia, e la si stempe- materie. 

rò nell' acqua, la si ottiene lasciandola L' oriana è poco stimata per la éstre* 
deporre dall’ acqua medesima, poscia te- ma fugacità della sua materia colorante, 
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onde ne vennero Bissi poco studiate le 
proprietà. Appena si conosce come si 
comporta I' oriona con diversi reagenti. 
Si sa soltanto che questa sostanza colo- 
rante partecipa della natura delle mate- 
rie resinose, ch’ì pochissimo solubile 
nell’acqua, cui comunica una tinta di un 
giallo pallido, che gli alcali, l'alcoole, l'e- 
tere e gli oli la disciolgono in maggior 
proporzione, e il cloro ne distrugge la 
tinta in un istante, ec. Boussingault pub- 
blicò in tal proposito una nota inserita 
nel t. XXV1I1 degli annali di fisica e di 
chimica, dalla quale poco più di quanto 
sappiamo si apprende. 

Prima che gli Europei entrassero in 
America, quegli abitanti usavaa I' oriana 
per tingersi il corpo, e per estrarne la 
materia colorante ne stropicciavano i se- 
mi tra le mani unte con olio. Con que- 
sta triturazione la materia colorante uni- 
vasi all' olio, e ne risultava una specie 
di pomata, eh' essi toglieano con una la- 
ma sottile. L' oriana cosi preparata era 
assai più virace di quella del commercio. 

La poca durata delle tinture coll'oria- 
na ne ristringe il consumo, e non la si 
adopera a tinger le lane. Usati nelle tin- 
ture della seta e talvolta del cotone. Or- 
dinariamente si aduprano gli alcali per 
ottenerne la soluzione nei bagni di tin- 
tura. (R.) 

* ORICANNO . Piccolo vasetto di 
stretta bocca, nel quale .si tengono le 
acque odorifere. 

ORICELLO. Questa materia, usualis- 
sima nelle tintorie, è assai poco nota 
quanto alla sua preparazione e alla sua 
vera natura. 11 motivo che senza dubbio 
ha impedito ai chimici di farne l'oggetto 
d' uno studio speciale, è il non esser sem- 
pre formata colle sostanze medesime, e 
che le operazioni alle quali ai fa soggia- 
cere prima di porla ìd commercio varia- 
no iu ogni paese, e per cosi dire in ogni 


Omceu.o 

fabbrica. Inoltre si tengono generalmen- 
te secreti i metodi a' quali ai ricorre, od 
almeno le circostante, o qualche ingre- 
diente accessorio cui si attribuisce la 
buona riuscita, pappiamo di certo che 
trovansi in commercio qualità diverse di 
oricello a varii prezzi. Il più stimato ci 
giunge dalle Canarie ; se ne ritrae anche 
dalle Acori, dal capo Verde, da Madera, 
dalla Corsica e dalla Sardegna. Se ne 
prepara d'inferior qualità in Francia: 
sembra peraltro che la differenza dipen- 
da da qualche materia terrosa acciden- 
talmente unitasi, più che dalla natura 
della sostanza che serve a prepararla. Si 
trae questa sostanza tintoria dal miscu- 
glio di diversi licheni che crescono sui 
Pirenei, sulle alpi, nell' Auvergng e nella 
Lozara. 

Noi non possediamo alcuna esalta no- 
tizia sulla preparazione dell'oricello delie 
isole ; ma Hello! descrive un metodo da 
lui seguito utilmente per trarre la mate- 
ria colorante esistente nell' erba oricel- 
lo del Capoverde. Egli ne prese una 
mezza libbra tagliata sottilmente, e la 
pose in un vase di cristallo contenente 
dell' urina fermentata quanto basta a 
inumidire il lichene, poi aggiunse un’on- 
cia di calce spenta. Mescolò tali sostanza 
unite di due in due ore nel primo gior- 
no, chiudendo il vase ogni volta: nel se- 
condo giorno agitò il miscuglio quattro 
volte, aggiungendo la prima nuova calce 
ed urina ; nel terzo e nel quarto giorno 
continuò egualmente aggiungendo altra 
calce ed urina, e vide la calce comincia- 
re a tingersi di colore purpureo. Final- 
mente tutto direnne d' un porpora chia- 
ro dopo ot to giorni, ed il colore si caricò 
sempre più negli otto giorni seguenti, 
in modo che dopo iS giorni 1' oricello 
forniva una buona tintura. Cocq com- 
missario delle polveri e nitri ci diede 
delle importanti notizie sul metodo di 
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raccoglier» e fabbricare l’ oricello in 
Auvergna ( Annali di Chimica t. 8 1 ). 
Più di recente, lleudd (Giornale dell' In- 
dustria, 1818) pubblicò alcuni nuoti det- 
tagli su questa sostanza, e non possiamo 
far meglio che rimandare i lettori a que- 
ste sorgenti delle quali siamo per trarre 
noi stessi quanto diciamo. 

Secondo questi. autori, traesi l'orioello 
in Francia principalmente dal lichene 
parelio ; ma secondo Cocq esso non è il 
lichen parellus di Linneo, anzi ne è as- 
sai diverso, essendo invece la variolaria 
ursina, della quale se ne distinguono più 
varietà in Auvergna sotto i nomi di Va- 
reune, Poucclle e Porcile maitresse, se- 
condo che la variolaria è più liscia , co- 
me quella che cresce in sni graniti ; op- 
pure poco sviluppala sopra delle lave 
raccoglievi per la prima volta ; o final- 
mente quando giunse al maggiore accre- 
scimento dopo cinque a sei annidi vege- 
tazione. 

Riferiremo quanto ci dice Cocq intor- 
no al metodo di fare questa raccolta io 
Auvergna. 

Gli abitanti della campagna si servo- 
no a tale oggetto di piccole lamine di 
ferro dolcissimo fabbricale a Saint-Flour; 
queste lamine solitamente sono lunghe 
un metro e larghe i 3 a 14 millimetri, 
della grossezza di una lamina di coltello. 
Quelli che le adoprano le tagliano in 5 
o sei lamine, di a decimetri circa, dando 
ad una delle loro estremità la curvatura 
ed il taglio convenienti all'uso cui ser- 
vono. Si procede all’ incirca come il fal- 
ciator colla falce. 

Gli istrnmenti adoprati sono un mar- 
tello verticalmente schiacciato. (T. Tav. 
XLV delle Arti chimiche Cg. 3 ) e un t a sset- 
to di ferro piantalo in un ceppo di legno 
fig -4 .Si fa roventare l'estremità della la- 
mina per una lunghezza di 3 centimetri, e 
si assottiglia questa estremità sugli orli.Co- 
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si assottigliati si aguzzano, e si ricurva tutta 
questa parte ad uncino semicircolare, 
il che ottiensi battendo de' colpi esatti»* 
simi sulla costola della parte aguzzata. 
Finalmente si adatta la lama così prepa- 
rata ad un manico di legno fig. 5 dove 
entra in una scandi atura, e vi è assog- 
gettata per tutta, la sua lunghezza con 
giri doppi di spago per cui non può più 
piegarsi io mano deli' operaio. La parte 
curva è la sola che adoprasi per islaccar 
il parelio. Quando la lamina non può più 
servire se ne sostituisce un’ altra. D’ or- 
dinario gli operai hanno due borsellini di 
cuoio attaccati alla cintura : nell'uno ten- 
gono le lame nuove, nell' altra le non 
più servibili. In una giornata ne smuz- 
zano fino a trenta. La sera raddrizzano 
la parte circolare, la battono di nuovo, 
1' aguzzano, e la ricurvano. 

Per raccogliere il lichene raschiato, 
usasi una piccola borsa alia cui apertura 
avvi da un lato una lamina di ferro leg- 
germente curva, che si applica imme- 
diatamente sulla pietra. Alle due estre- 
mità di questa lamina, adattasi un se- 
micircolo di legno che mantiene aper- 
ta l' altra parte del piccolo sacco, nel 
quale si fa cader di continuo le materia 
raschiata. 

Gli nomiui, le donne, e i fanciulli si oc- 
cupano di questo lavoro in inverno» nei 
tempi piovosi, perchè il parelio aderisce 
meno alla pietra, e il coltella per racco- 
glierlo si consuma assai meno. Quegli 
che più è valido ne raccoglie a pena due 
chilogrammi il giorno. 

I raccoglitori lo scelgono all'esterna 
apparenza, ma i compratori si assicu- 
rano della sua qualità e lo assoggettano 
ad una prova. Mettono un poco di li- 
chene in un bicchiere, lo bagnano con 
orina, e vi aggiungono della calce spen- 
ta. Il lichene conveniente alla tintura di- 
viene più bruno mentre un altro liclie- 
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ne diviene giallo o verde, (aconito la sue il fonilo di 4 decimetri. Il truogolo ha an 
(pecie . Siccome il fenomeno rilutta coperchio che chiude esattissimamente. 
dalla reazione alcalina, (e si preferii» Veriansi (opra il parelio 130 chilogr. di 
1 ' ammoniaca all' urina, non eisendo più orina. Se non è di cattiva qualità, questa 
il liquore intorbidato dalla calce, si di- urina baita : diversamente ne occorre di 
atinguerebbero meglio le divertila delle più. Si rimesce il tutto per bene imber- 
tinte. Questa prova, facendo conoscere ne il lichene, e si continua per due glor- 
ia proporzione di parelio di buona qua- ni e due notti a mescere di tre in tre ore. 
liti, serve a stabilirne il prezzo. Bisogna II terzo giorno si aggiungono 5 chilogr. 
panarlo per un cribro onde separare la di calce spenta e stacciata, un quarto di 
sabbia che ne aumenta il peso. Per quan- arsenico polverizzato, e altrettanto alia- 
te precauzioni ti abbiano, trovasi sempre me di rocca. Per mescere esattamente 
il partilo unito ad una certa quantità di tutte queste materie, bisogna sollevare il 
musco. E' utile separarlo perchè assorbì- parelio alle due pareti del truogolo, porr* 
rebbe inutilmente parte deli’ alcali ado- nel mezzo la calce, 1’ allume e l'arsenico, 
pereto. Gli operai praticano nn metodo e, trasportando il parelio da dritta e da 
assai semplice e facilissimo : stendono il { sinistra, sì rimesce esattamente e con pre* 
lichene, e vi passano sopra più volle un cauzione, affinchè i vapori dell' arsenico 
pezzo di flanella di lana di pelo lungo non nuocano all'operaio. Quando non si 
cui attaccasi il musco. Ripetendupiù voi- può aver più questo timore, si rimesce 
te quest' operazione, giungono quasi a fortemente tutta la materia. Si continua 
spogliaruelo interamente. !a mescere ogni quarto d'ofa dopo, poi 

La principal raccolta del parelio si fa tutte le mezz' Ore se la fermentazione è 
in inverno (a), e per conservarlo disec- pronta ; se fosse lenta basta mescere 
casi stendendolo in latrati sottili in granai d’ ora in ora *. bisogna in una parola dì- 
bene aereati. Verso primavera bisogna rigere l'operazione in modo di impedire 
preservarlo da ogni umidità perchè allo- alla superficie che si formi una crosta 
ra vegeterebbe o fermenterebbe con di- per la quale si arresterebbe la ferni anta- 


scapito della materia colorante eh’ è fu- zione, e in conseguenza Io sviluppo del 


gacissiroa. principii coloranti. 

Secóndo lo stesso autore si prendono j La quantità di parelio non deve oc-» 
100 chilogr. di parelio ben preparato e capare che la metà del truogolo, sicché 
spogliato quanto è possibile da ogni so- per rimescerlo basta trasportarlo da uni 
stanza straniera : mettesi io un truogolo parte all’ altra dividendolo con una pala, 
di legno assai lungo e più largo alla som- Dopo 4 8 ore comincia la fermenta- 
mità : le sue dimensioni sono comune- zione ; per renderla più viva si può ag- 
giungervi nn chilogrammo di calce, e 
basta mescere d’ ora in ora. Bisogna 
proporzionare quest’ operazione secondo 
la forza della fermentazione, e diminuirlo 
a proporzione che si rallenta. D’ordina- 
rio il quinto giorno si mesce di due in 
dne ore, il sesto di tre in tre ; il settimo 
di quattro in quattro ; e I’ ottavo si ot- 
tiene un colore vivace ma non tanto che 


mente due metri di lunghezza, sei a sette 
decimetri di profondità, la quale è verso 

(a) Dalle notizie avute da Codder, far- 
macista a Perpignano, la raccolta si fa nei Pi- 
renei verso la primavera ; il campione da 
lui mandatoci era quasi totalmente compo- 
sto dalla variolaria dealbata di Decandolle. 
Lichen dealbatu * , Acharius, e non contane, 
va alcun fra ininenlo della patellaria parella 
Decandolle. 
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abbia acquistalo la solidità ed iuleusità 
necessaria. Si continua cosi per 1 5 giorni 
a mescere di 6 ore in 6 ore. Allora il co- 
lore prodotto è rivo; ma per ottenere il 
miglior risultato possibile, bisogna impie- 
gar ancora un mese intero. Secondo Ileud- 
de a Lione questa preparazione dura 
due a tre mesi. Quando il parelio è di 
buona qualità, mettesi l'oricello così pre- 
parato in botti e conservasi anche per più 
anni: dopo un anno è migliore ; il terzo 
anno la sua qualità comincia ad alterarsi 
Non sarebbe facile comprendere l’uso 
di tutte le sostanze adoperate in Auver- 
gna in tale preparazione ; poiché, anche 
ammettendo che questa specie di fermen- 
tazione putrida e alcalescente serva a 
purificare o distruggere certi principii 
organici, o a rendere solubile la materia 
colorante, è difficile comprendere 1’ uso 
dell'arsenico, e ancor più quello dell'allu- 
me, che, rimanendo decomposto dall'alcali 
volatile od anche dalla calce, precipita 
dell’ allumina, la quale si unisce ad una 
parte della materia colorante, e forma 
una specie di lacca insolubile. Non si 
può nè meno spiegare 1' uso dell' arse- 
nico e dell' allume all' oggetto di favori 
re la fermentazione, poiché queste due 
sostanze sono più proprie a distruggerla 
che a promuoverla, e a tale oggetto po 
Irebbesi forse attribuire 1’ utilità deU’os- 
sido d’ arsenico. In tal caso dovrebbesi 
aggiunger P arsenico dopo la fermenta- 
zione necessaria alla produzione della 
materia colorante, cioè quando s'imbot- 
ta l'oricello affine di prevenire una de- 
composizione ulteriore. 

Noi siamo di tale opinione perchè da 
noa parte sappiamo che gli ossidi metal- 
lici oppongonsi alla putrefazione, e dall'al- 
tra avemmo occasione di esaminare una 
polvere bruno-rossastra, usata da alcnni| 
fabbricatori di Lione per preservar I' o- 
)icellu,cd esaminatala la trovammo uh os 
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lido rosso di mercurio unito ad una certa 
quantità di oricello per occultarne la na- 
tura. Conviene notare che, secondo Eud- 
de, nelle fabbriche di Lione, adoprasi 
orina e calce soltanto, nel qual caso l'os- , 
sido rosso di mercurio divien necessario, 
come non lo è per 1’ oricello fabbricato 
coll’ arsenico. 

Cocq che ebbe l'agio di osservare que- 
sta fabbricazione per molto tempo in Au- 
vergna pensava al momento in cui scrive- 
va, nel 1 8 ! a, che si potessero apportarvi 
molti miglioramenti. Può darsi che da al- 
lora siasi migliorata; lo stesso Ueudde an- 
nunziò che l’oricello preparato in Inghil- 
terra col lichene dello isole da Hebeuser- 
kern ad Hexton-Sqoarre, è meglio depu- 
rato di prima, che il suo odore è mollo 
meno disaggradevole, e che i colori che se 
ne fanno in tintura sono assai più vivi. 
Meudde cita anche vantaggiosamente alcu- 
ne delle nostre fabbriche diFrancia.par- 
ticolarmente quelle di Bourget e Brun 
a Lione, nelle quali secondo lui si fecero 
notabili perfezionamenti. Esiste pure a 
Parigi una fabbrico di tal genere di Ilo- 
uillard e Gilbert Bourget, i cui prodotti 
sono generalmente stimati. Ci dispiare 
non conoscere i perfezionamenti di cui 
parla Heudde perchè siamo certi che si 
perverrebbe ad ottenere questa materia 
colorante meno alterata e più para se si 
potesse meglio studiare la sua prepa- 
razione, e i più abili tintori perver- 
rebbero, coll'applicazione dei nuovi e 
ingegnosi lor metodi : a trar molti van- 
taggi da qaesta sostanza tintoria. Que- 
sta tintura tanto fugace potrchbcsi mai 
sostituire alla cocciniglia ? Frattanto 
procureremo di porre il lettore sulla via 
di alcuni miglioramenti e domandere- 
mo prima di tutto se la fermentazione 
cui si fa soggiacere il lichene sia o non 
sia piu nociva che utile, e se Purina sia 
realmente indispensabile allo sviluppo 
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della materia colorante. Cocq nella aua 
memoria propone «li sostituire l'alcali ro- 
tatile all' urina , la quale per altro non 
agisce che per 1' alcali volatile che con- 
tiene. Converrà farne l' esperimento , e 
probabilmente se ne otterrà ('effetto pro- 
posto. Se la fermentazione necessaria di- 
strugge alcuni principii, non si potrebbe 
procurarla in un' altra maniera, od otte- 
nere lo stesso risultato con un altro me- 
todo ? Non conosciamo noi degli agenti 
chimici più atti che la fermentazione a 
disorganizzare i vegetali ? Adoperando 1' 
urina, la calce diviene necessaria per is- 
volgere l'ammoniaca, e questa calce, com- 
binandosi colla materia colorante , forma 
una specie di lacca insolubile, perchè io 
fatti lo stesso carbonato di calce ha una 
grande affinità per questa materia colo- 
rante ; e «sulla da un'osservazione di 
Dnfay ebe afferma aver veduto un pez- 
zo di marmo tinto con una soluzione 
acquosa di oricello che dopo due anni 
non aveva provato alcuna alterazione. 
Ora si sa quanto facilmente la calce tra- 
sformisi in carbonato, e quand'anche la 
materia colorante non si combinasse col- 
la calce si combinerebbe col carbonato 
formatosi. Perciò sarebbe utile usar l’am- 
tuooiaca invece dell’ urina, tanto più che 
tutti gli altri sali contenuti nell' urina 
possono nuocere nelle operazioni di tin- 
tura, giacche una piccolissima quantità 
di qualche sale può alterare la materia 
colorante o la durevolezza del mordente, 
•i la combinazione reciproca di questi 
dug corpi. 

Quello inoltre che nuoce alla qualità 
degli oricelli di Francia sono le materie 
straniere contenutevi abbondantemente. 
L'oricello delle isole ne è scevro perchè, 
essendo la pianta meglio sviluppata, può 
togliersi senza intaccare la pietra. Cocq 
pensa che sia possibile separare la pietra 
dal licheue se non con un cribru almeno 
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coll' acqua o coll' uriua, perché essendo 
esso più leggero, raccoglierebbesi alla su- 
perfìcie , mentre la sabbia cadrebbe al 
fondo. Potrebbesi anche usare nn venti- 
latore. 

Sembra certo che moltissimi licheni 
contengano una materia colorante, ma 
non è probabile che sia in tutti la stessa 
e sarebbe interessante istituirne della 
sperienze. Si citano fra gli altri il lichen 
rocelLi cui Berthollct attribuisce l'oricel- 
lo delle Canarie e del Capo-Verde ; il li- 
chen parelltu, il lichen foliaceus ombili- 
calus , sublus, lacunosus, L. usato in I- 
svezia, secondo Kalm,per tingere la lana 
e la seta in rosso, e in violetto di buona 
tinta. Cocq indica inoltre la variolaria 
aspergili i, il lichen corallinus. 

Siccome la materia colorante deH’ori- 
cello non si ottenne mai pura, i suoi ca- 
ratteri chimici sono sconosciuti. Si sa 
soltanto che il principio colorante è so- 
lubile nell' acqua fredda , nell' ammonia- 
ca e nell' alcoole. La sua infusione nel- 
l' acqua è d'un cremisino traente al vio- 
letto ; gli acidi lo rendono rosso ; l'allu- 
me vi forma un precipitato d’utì bruno- 
rosso, e il liquore conserva un color ros- 
so-giallastro: la dissoluzione di stagno 
fornisce un precipitato rossastro, e que- 
st' è il miglior mordente per Gssare que- 
sta materia colorante. Un’ osservazione 
degnissima di esame fatta dall'abate N'ol- 
let è che l' infusione acquosa di oricello 
perde in pochi giorni il suo colore nel 
vuoto. Desfosses di Besanzone osservò 
avvenire lo stesso col colore di tornaso- 
le ottenuto come si sà da un lichene. 

L'oricello, anche nello stato d'imper- 
fezione in cui trovasi tutt' ora, è di ua 
uso importantissimo nella tintura, perchè 
abbonda d' una materia colorante assai 
vivace, per cui lo si adopera a renderà 
più brillanti altri colori. Usasi frequen- 
temente nella tintura iu azzurro sul pau.- 
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no, all'oggetto di risparmiare la quanti- 
tà necessaria il' indaco, dopo di che tin- 
ge*! il panno nell' indaco per renderne 
solida la tinta. Ma alcuni tintori, partico- 
larmente C. Martin Elboeff, pensano non 
esser questa che un'illusione, e che se si 
adopera un bagno d' indaco più debole , 
o impiegasi minor tempo nell'immersio- 
ne, in tal caso la sfolla tingesi ugualmen- 
te per la reazione della materia coloran- 
te dell' oricello sull* indaco, per la quale 
l’ indaco rimane ossidato , e immediata- 
mente precipitata sulla stolTa. Se in due 
porzioni dello stesso bagno di tintura 
iminergonsi due uguali lunghezze dello 
stesso panno, per Io stesso tempo, men- 
tre nell' uno vi sia I' oricello , in questo 
il panno lingerebbesi meglio perchè l'in- 
daco si precipiterebbe più abbondante- 
mente. Questo è un fatto assai curioso, 
ed il quale l’ influenza deh' aria atmo- 
sferica sulla materia colorante dell'oricel- 
lo rende più probabile. 

Distinguonsi in commercio più sorta 
di oricclli: ve n'ha di umido o secco ; 
in quest' ultimo stato gli Inglesi lo dico- 
no cud-beard. 

Viene indicato come uno de' migliori 
metodi per conoscere la qualità degli ori- 
celli in pasta I' applicarne un poco sulla 
palma della mano, lasciarlo seccare, e la- 
vare cou acqua fredda. Se vi rimane la 
macchia , soltanto un poco scolorita , si 
giudica che 1' oricello è buono, e darà 
una eccellente tintura. (R.) 

OmcEi.r.o. Chiamasi in Auvergna con 
questo nome il lichene con cui si prepa- 
ra I' oricello. I botanici lo collocano tra 
le patellaria , e lo distinguono col nome 
di patelìaria parelio o lichen parcllus L. 
Dissi superiormente che a torto si attri- 
buiva 1’ oricello ad una patellaria , ma 
che tramasi invece da una variolaria . 
specialmente dalla variolaria dealbata di 
Decaudolle, ch'è la variolaria corallina 
Dii. Tecnul. T. IX. 
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di Achard. Al momento ch'io scrissi l'ar- 
ticolo precedente , io studiava la natura 
della materia colorante dei licheni in ge- 
nerale ; lavoro che non ho potuto com- 
pire prima della pubblicazione dell'arti- 
colo stesso. 

I miei studi non riguardavano spe- 
cialmente la variolaria dealbata da cui 
traesi appunto I' oricello, e venni favori- 
to da una circostanza particolare. Codé- 
re farmacista a Prades ebbe la compia- 
cenza di inviarmi alcune libbre del li- 
chene medesimo con cui si fabbrica Pori- 
cello a Lione, e che i fabbricatori fanno 
raccogliere ogni anno sulle rocce .de’ Pi- 
renei. Codére usò la maggior diligenza 
perchè questo lichene fosse scevro d'ogni 
altra specie, sicché può tenersi per in- 
dubitato che i risultati da me ottenuti 
spettino alla variolaria dealbata. 

Ora non offrirò in questo luogo tutte le 
particolarità di questo esame, le quali si 
troveranno in una memoria ch'io pub- 
blicherò immediatamente : dirò bensì di 
aver avuto motivo a sorprendermi dei 
molti e diversi prodotti contenuti in que- 
sto piccolo vegetale. L'alcoole esso solo 
può separarne cinque ben distinti tra 
loro, e sono : 

i.° Una materia bianca cristallina dol- 
ce al tatto che possedè alcune proprietà 
delle materie grasse, e che si ottiene fa- 
cendo bollire I' alcoole concentrato, so- 
pra il lichene. La decozione, feltrata bol- 
lente, lascia deporre questa ^materia cui 
raffreddamento : se aa ottiene ancora 
coll’ evaporazione. 

a.° Una sostanza zuccherina, bianca, 
cristallizzabile ec., che separasi dalla dis- 
soluzione alcoolica quando, ottenuto il 
prodotto precedente, si continua ad eva- 
porare l' alcoole , e si discioglic I' e- 
slratlo che se ne ottiene. Questo lavacro 
acquoso è rosso-bruno ; si concentra 
colPevaporazioue, scolorasi in parte col 
3 7 


a i o Ohicbi.i.o 


Oaicello 


carbone, e«l ottiensi un liquido che, con- qncsVi piccoli licheni, la cui organizza? 
venientemente evaporato, fornisce dei rione è meno completa e più semplice 
cristalli fibrosi, assai zuccherini, ed anche di quella della più parte degli altri vege- 
inolto coloriti. Si spremono fortemente tali ; e se si considera che ciascuna di 
in una tela fitta, poi si disciolgono di queste sostanze venga elaborata da vasi 
nuovo; feltrasi la soluzione sopra il car- particolari, si dovrà pensare che la loro 
bone animale, ed ottengonsi con una organizzazione non sia tanto semplice 


lenta evaporazione dei cristalli prisma- jcome si reputa. Ma quello cui dev' esse- 
rci quasi scolorili che mantengono un re rivolta la nostra attenzione è la ma- 
sapor zuccherino alquanto nauseante. feria colorante; e di questa sola vogliamo 
3. Un terzo prodotto si ottiene trai- di presente occuparci. In tutti i prodotti 
landò coir etere V estratto alcoolico, do- fin qui ottenuti nessuno cj mostra in che 
po che fu trattato colf acqua : V etère risieda questa materia colorante ; anzi a 
però non lo separa puro. Quest' è una primo appetto par che nessuno vi abbia 
sostanza scolorita che cristallizza in lun- nn rapporto diretto. Dopo molti tenta- 
bili aghi rigidi *, fusibilissima, che forni- li vi inutili io pervenni ad acquistare 
sce colla distillazione secca alquanto olio qualche cognizione su tal proposito. 


essenziale, e da ultimo si volatilizza essa Parlerò dunque della materia zucche- 
stessa quasi completamente. fina, essendo questo il vero principio 

4 . Una sostanza resinoide, molle, gial- colorante dell’ oricello, benché nessuno 

Io-verdastra, di sapore assai acre, unita de' suoi caratteri lo annunzii. II suo di- 
stila materia estratta dall'etere, che seni- stintissimo sapor zuccherino, e la sua 
lira analoga alla clorofilla. cristallizzazione, la farebbero riguardare 

5. Dopo avere cosi spogliato Post ratto come una specie di monioc o di zucchc- 

nlcoolico co!P acqua e coll"* etere, rimane ro di uva. Essa è inoltre scolorita, e sem- 
ini:! materia granellosa, pastosa, bruna bra inalterabile oli' aria; ma esaminando- 
giallastra, di sapor analogo alla prece- la più particolarmente si scopre che non 
dente, perfettamente solubile nell'ulcoole è una materia zuccherina ordinaria. Di 
e negli alcali. fatti, riscaldandola in un piccolo reci- 

Son questi adunque cinque prodotti piente ricurvo, invece di tumefarsi e pro- 
distinti, ottenuti col mezzo dell* .nlcoolu. durre delle sostanze empireumatiche la- 
Ln materia residua, trattala coll’ acqua sciando per ultimo risultato un carbone, 
bollente, fornisce una materia gommosa,, come farebbe lo zucchero di uva, essa 


composta di diverse sostanze. Il resi- svolge dapprima un poco d'acqua igfo- 
duo, macerato nell' acqua acidulata con metrica contenutavi, poi fondesi, bolle, 
acido nitrico fornisce de* sali calcarei, <- e si sublima senza alcuna apparente de- 
in particolare dell' ossalato di calce che composizione ; la materia si condensa 
ut|iensi saturando il. liquido coll* amino- nel collo «lei tubo, e prende l 1 aspetto di 
iliaca . Finalmente , sottomettendo all . un liquido oleaginoso trasparentissimo 
calefazione quanto rimane, ottiensi per che si solidifica quasi istantaneamente, 
prodotto della cinefuzione una certa perde le sua trasparenza dopo un certo 
quantità di ossidi terrosi O metallici, e tempo, conformasi finalmente in cristalli 
specialmente della bin e. lamellari, la cui massa verniciata alla su- 

lla tale esposizione si scorge quante perfide è dotata di tutte le proprietà che 
djtcrsc sostanze si trovino ri a ulte in possedeva questa sostanza pi ima della 
•sv ) siuUIt I» lilltìU oboli! ini liqitftu * •* ^ ’ ‘ 
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sua sublimazione . E' dunque evidente 
ohe questa sostanza, benché di sapor 
dolce, non spelta alle materie zuccheri- 
ne, ed è assai diversamente composta. 
Fin qui peraltro essa non apparisce un 
principio colorante, e per riconoscerla 
come tale convien ricorrere ad altri agen- 
ti.. Fra gli acidi l'acido nitrico l'altera 
maggiormente e la colora in rosso di 
sangue, ^he poi svanisce. Quest'acido 
peraltro reagisce in modo aualogo sopra 
diverse materie organiche thè non spet- 
tano alla classe de' principi! coloranti. 
Gli alcali, al contrario, esercitano un’in- 
fluenza che manifesta la sua vera natura. 
Versando un poco di ammoniaca nella 
dissoluzione di questa materia, vedesi a 
poco a poco sviluppare una tinta fulva 
che diviene rossastra, è da ullitnu di un 
rosso bruno carico. Peraltro questo co- 
lore è assai lontano dalla bella tinta cre- 
misina dell' oricello . Ma non facendo 
reagire direttamente I' ammoniaca liqui- 
da, c soltanto esponendo questa sostanza 
ni vapore dell? alcali, poi lasciandola sec- 
care spontaneamente all' aria, la si -sede 
possare dui rosso-bruno al bruno violet- 
to, e disciolta in un' acqua leggermente 
alcalina manifesta un color i osso-violetto 
vivacissimo. 

ÌN’un saprei spiegare che cusa avven- 
ga ; sultanto io so che I' azione dell' nria 
vi contribuisce, e pensonii che quest' a- 
zione non consista soltanto nel togliere 
1' eccesso dell' ammoniaca,* ma bensì os- 
sigenando la materia zuccherina alcolizza- 
la. Certo senza il concorso dell' aria, la 
colorazione è impossìbile. Me ne assicu- 
rai positivamente mettendo questo prin- 
cipio colorante e il lichene medesimo a 
contatto dell' ammoniaca nel ruoto. Ri- 
corderemo un' osservazione dell' abate 
Nollet, riferita da Bei ihollet, clic il colore 
dell'oi iccllo sparisce nel vuoto, aia non si 
può attribuire questo fenomeno ad una 
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disossigenazione perché facendo simulta- 
neamente reagire I' aria e l'ammoniaca io 
nou mi accolsi di alcuno assorbimento. 
Importa dunque si facciano ulteriori in- 
dagini sii tale proposito. 

Citerò un’altra osservazione che i! co- 
lore dell' oricello disciolto nell’acqua spa- 
risce completamente facendovi passare 
una corrente di idrogeno Solforato ; e, 
ciò che più è ad osservarsi, questa scolo- 
razinne non dipende da una sottrazione 
di ossigeno. Basta per convincersi ag- 
giungere nella soluzione idrosolfuratu 
tanto alcali che basti a saturar 1' acido, e 
si vede il color riprodursi intenso come 
prima, benché siasi escluso il contatto 
dell' aria . Questa scolorazione risulta 
adunque da una semplice combinazione 
colla materia colorante. Chc-vreul cosi 
pensò riguardo alla materia colorante ilei 
campeggio e dot tornasole, il quale si pre- 
para ugualmente con un lichene. Si ved- 
ile clic iu tal caso l'aria è realmente stra- 
niera ai fenomeni di colorazione e scolo- 
razione, e che potrebbe esser lo stesso 
in altre circostanze che non vennero ba- 
stantemente conosciute, e convcrcLbc 
esaminar nuovamente. Checché sia, que- 
sta- materia si dee collocar fra ’ 'tre 
materie coloranti, « imporla di nou darle 
un nome. Io la chiamerò orcina, avendo 
questo nome il vantaggio di esser breve, 
e nel tempo stesso ricordare uun solo 
1' oricello, ma anche il lichene, da Cui si 
ritrae perché il lichen ordito è sinonimo 
ili vnrioìarìa dcalbaUl. 

Queste indagini confermano if pensa- 
mento di Cucq di sostituir F ammoniaca 
all' uriua. Infatti si conobbe che basta il 
contatto alleru.vlivo dell' ammoniaca e 
dell’ aria per produrre la materia colo- 
rante del lichene, e rendei la solubile ucU 
l'acqua. Conrienc osservar che quan- 
tunque I' ni ina sia solubilissima, trovasi 
iu tal modo unita a materie grasse c re- 
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sinuidi di cui abbiamo fatta menzione, 
che la rendono insolubile, e per potersi 
•lisciorre conviene o separare queste so- 
stanze coll'ulcoole, come sopra dicemmo, 
od in certo modo gaponificarle coll’ammo- 
niaca. Quest' alcali dunque servirebbe a 
liberare I' urina dai corpi che la ritengo- 
no e convertirla in sostanze tintorie. 

Ciò posto, la fabbricazione deU'oricel- 
lo diverebbe facilissima : basterebbe, do- 
po aver preparato e umettato convenien- 
temente il lichene, esporlo successiva- 
mente al vapore dell'anunoniaca e al con- 
tatto dell' aria ; o meglio anche farne una 
pasta con una proporzione conveniente di 
acqua e di alcali, lasciar reagire i princi- 
pi! per qualche tempo in un recipiente 
chiuso, e rimescere di tratto in tratto con 
un'acqua leggermente analizzata. Si con-, 
tinuerebbe a così operare finché tutta la 
massa acquistasse una tinta rosso-violacea 
distintissima, e nllor si farebbe seccare a 
contatto dell’ aria o in una stufa. 

E’ bene riflettere che seguendo que- 
ste semplici viste teoretiche potrebbesi 
non ottenere l' intento; poiché si sa che, 
in tal genere di operazioni, moltissime 
circostanze secondarie di cui è difficile 
preveder F influenza possono aver parte. 
Acciocché la preparazione dell’ oricello 
riesca bene, è necessario che la reazione 
dell'ammoniaca e dell’ aria si eserciti tra 
certi limiti che non si possono oltrepas- 
sare, sicché io questo sté il punto difficile; 
imparando a conoscere quanto conviene 
questa influenza secondo la temperatura 
la quantità della materia su cui si opera, la 
qualità del lichene, e forse anche secondo 
altre condizioni imprevedale fin qui. 

(HO 

* ORIENTE. (Esscma di) V. essen- 
za n’ ORIENTE. 

* ORIFICERIA. Lo stesso che orefi- 
ceria (V. orefice). 

ORIOLAIO. Artefice che lavora le 
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macchine per misurare il tempo, ed an- 
che quello che senza lavorar d’ orologe- 
ria commercia d’ oriuoli. Quest’ arte è 
certo la più bella fra le meccaniche, non 
solo a motivo della perfezione del lavorn 
manuale, senza cui queste macchine non 
possono agire, ma più ancora per l' in J 
gegno inventivo che si osserva nei varii 
mezzi imagìnati per ottenere alcuni ef- 
fetti. Arnold, Breguel, Graham, Ernshaw, 
Januicr, Berthoud, Leroi, cc. là ridussero 
quest'arte a tal perfezione che reca stu- 
pore ; e si hanno de’ cronometri e dei 
regolatori i quali nel corso d’ un anno 
non isbagliano d' un secondo. 

E’ molto scarso il profitto che trae da 
quest’arte la Francia, mentre tali macchi- 
ne si fabbricano altrove in grandi mani- 
fatture, e si vendono a si basso prezzo 
che anche i poveri ne sono proTvisli. Non 
si trovano quasi più che oriolai commer- 
cianti, che altro non fanno che comprare 
e rivendere orologi. Hanno questi dei 
commessi viaggiatóri per estendere le 
loro relazioni in provincia, e tengono 
botteghe in Parigi, ove smerciano, gua- 
rentendoli colla parola, orologi da lasca 
e du tavolino, di cui appena compren- 
dono - il meccanismo. Buona parte di 
questi mercanti patentati non vive che 
riaccomodandogli oriuoli guasti dal lungo 
uso, lavoro che molti fanno eseguire da 
operai salariati. Questo guadagno è una 
specie di rendita che 1' orologiaio consi- 
dera come sua proprietà, e che, cessan- 
do di esercitarla, vende ad un altro. Una 
bottega d'orologiaio si vende tanto più 
rara quanti più sono gli avventori, e 
quanto più d’ oggetti e di minuterie essa 
contiene. 

In Francia si fabbricano pochissimi 
oriuoli. La maggior parte vengono da 
Ginevra, da Neufchatel, da Lode, e da 
Chaux-de-fond in Isvizzera, ove si riu- 
scì a fabbricarli a si basso prezzo, che 
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In Francia non potè sostenerne il con-' 
fronto. Bisogna aggiungere che questi 
oriuoli, non sono nullameno perfetti, ma 
la maggior parte è ‘eseguita assai bene, 
principalmente quando si rifletta al tenue 
valore. Un contrabbando continuo e at- 
tivissimo adopera ogni mezzo per in- 
trodurli ove sono proibiti. 

Sarebbe ormai tempo di esonerare 
T industria da questo tributo. Non man- 
cano ad altre nazioni la destrezza e l'in- 
gegno inventivo che occorre per tale fab- 
bricazione ; nè v' ha alcun dubbio che 
allri-non possa gareggiare cogli Svizzeri 
per finitezza di lavoro, per ingegnosi ri- 
trovati di meccanismi e pel basso prezzo 
del valore commerciale degli oriuoli e 
giungere a dare buoni orologi e forse 
anche i cronometri,. a miglior prezzo che 
non si vendano oggi. Pegli orologi di 
prezzo la Francia supera ogni altra na- 
zione, e l'Inghilterra è ben lungi dal 
contrastarle tale primazia, giacché non 
vi si lavorano ancora bnone eifetizio- 
*i, e meno poi altre macchine più de- 
licate. E 1 vero che i cronometri inglesi 
sono tenuti in grande stima, ma ci sa- 
rebbe facile il provare con falli incon- 
trastabili che sono men buoni di quelli 
di Brrguet e di varii altri artefici france- 
si. Il solo prezzo di queste belle mac- 
chine toglie a molti il piacere di proc- 
urarsele ; ed i danarosi farebbero un 
utile ed onorifico impiego de’ loro fondi, 
istituendo fabbriche d’ orologi, le quali, 
secondo ogni probabilità, renderebbero 
col tempo migliori le macchine comuni, 
e men costosi i cronometri. 

Non è nostro divisamente espor i 
metodi delle fabbriche d’ oriuoli. Que- 
st’ arte è sì vjsta ed abbraccia si votìì 
soggetti, che I’ abbiamo divisa in articoli 
separali ; ognuno dei quali è trattato a 
parte nel nostro Dizionario ed a cui ri- 
mandiamo. Cosi un articolo tratta degli 
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scappamenti, uno del tempo, uno della 
compensazione , altri delle chiavi, della 

EQUAZIONE, dei DENTI DEl.t.E El'OTE, del 
fendclo, della soneria, del meccanismo 
per indicare i giorni del mese, ec. La 
composizione del maccanismo delle mac- 
chine per misurare il tempo verrà de- 
scritta principalmente alfa parola oeicolo; 
ed alle parole numero dei denti delle 
nuoTE e planisfero si vedranno i mezzi 
di dar alle ruote velocità relative stabilite, 
e si troverà la costruzione delle parti che 
servono ad indicare i movimenti del sole, 
della luna e degli altri astri. * (Fr.) 

* OBIUOLAIO. V. oriolaio, 

ORIUOLO, ORIOLO. Macchina che 
mostra e misura il tempo. Quattro sorta 
d' oriuoli sono in uso oggidì. Ciò sono 
’i . oriuoli da lasca semplici ; a. Orinoli a 
pendolo da tavolino o da muro, 3. oriuoli 
grandi da torre ; 4- orinoli a sabbia. Di 
tutti quattro parleremo distintamente. 

i. Oriuoli da lasca semplici. 

Macchinucce portatili e quindi senza 
verun peso motore. Per Io più la mac- 
china e la cassa che la contiene sono di 
piccolo volume per poter essere appese 
al collo con una catenella, o portate nel 
borsellino de' calzoni : se ne- fanno di tal 
piccolezza che possono incassarsi nel cas- 
tone d’ un anello, e altre molto grandi 
che sospendonsi in vettura viaggiando, 
o servono in mare a regolare il moto 
delle navi. Queste macchine, oltre che pel 
volume, Tarlano per l’arte che si mostra 
nella disposizione delle loro parti, e so si 
volessero descrivere qneste infinite varia- 
zioni nelle quali si osserva uoo stupendo 
ingegno inventivo, se ne farebbe un’opera 
intera. Dobbiamo limitarci ad esporre il 
meccanismo più in uso, ed ■ principali 
cangiamenti fattivi per dar all' orinolo 
un molo più regolare, o per venderlo 
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;i minor premo. li" obi In 'li ne di \;ilersi 
«li (ali macchine non lascia riflettere di 
quanto ingegno sia d'uopo per ottenere 
un mezzo di dividere il tempo regolar- 
mente, o almeno suflicicnteinente, e nul- 
la meno ridurne il meccanismo a si po- 
co valore, che .sia a portata anche del 
basso popolo. Si può però affermare, 
senza tema d' errore, non esservi arte 
più perfezionata di quella dell' oriolaio, 
nè macchina più ingegnosa e più fluita 
del più dozzinale oriuolo , benché il 
prezzo «lì cpjcstu spesso non sia imiggio- 
i.e di quello d' una serratura. 

Si crede che gli oriuoli da saccoccia 
siano stati inventati nel decimo quinto 
secolo al tempo di Carlo-Quinto ; era- 
no costosi, rari e rozzi. Una corda di 
minugia comunicava il moto della molla 
alle ruote ; v' ayea delle girelle , uno 
scappamento imperfettissimo, ec. \ ma a 
poco a poco si perfezionò a tal segno il 
meccanismo, che pochi miglioramenti si 
possono sperare. Gli oriuoli marittimi 
di Breguet .hanno un movimento tanto 
preciso che spesse volte danno l'ora esat- 
ta dopo lunghe navigazioni. Se si riflet- 
ta di qual breve durala sia un secondo, 
sorprende come un cronometro pos- 
sa regolare il suo andamento in mo- 
do da non variare di un tempo molto 
più lungo nel corso di un giorno. Senza 
dubbio r ingegno e l'abilità manuale 
non possono fare di più. 

Parleremo prima soltanto degli ori- 
uoli semplici, che non segnano che le 
ore, i minuti ed i secondi ; agli articoli 
GIORNI, NUMERO DEI DENTI DEf.LE RUOTE 
si è già parlato dei meccanismi «he dan- 
no i giorni della settimana, del mese, le 
fasi della luna cc. Agli orticoli soneria 
svegma, parlando degli oriuoli a ripe- 
tizione indicheremo i mezzi impiegati 
per far suonare le ore, o far battere 
quando si vuole sopra uua campana. 


Oriuoi.o 

Distingueremo in un orinolo molte 
parti principali, che descriveremo sepa- 
ratamente ; la molla s motrice, la spirale, 
il regolatore del moto o lo scappamento^ 
il rotismo , la piramide e la sua catena : 
Analmente il quadratile e la cassa. Avre- 
mo cura d' indicare in qual modo dal 
mòlo delle varie parti ne risulti un mo- 
vimento uniforme di tutte, il quale tra- 
smetlesi all* ago che indica il tempo tra- 
scorso. 

i .° Molla motrice . 

In un cilindro cavo d' ottone, che di- 
cesi il tamburo (V. questa parola) èchiu- 
sa una lamina d' acciaio temperata e fat- 
ta divenire azzurra, lunga bene spesso 
più di due piedi c Ravvolta a spira. I 
due fondi del tamburo buono un foro 
centrale per lasciar passare i due capi 
d' un asse d'acciaio, intorno a cui rav- 
volgesi la molla. A tal effetto questa la- 
mina è forata d'un occhio ad ogni estre- 
mità ; quella più vicina al centro riceve 
un dente lasciatosi sull' asse, che prende 
questa cima e, quando girasi, V asse, 
trae seco la lamina e la ravvolge: l'occhio 
dell'altra estremità è ritenuto alla stessa 
guisa da un dente che risalta sulla pa- 
rete interna del tamburo, sì che questa 
cima non possa abbandonarlo, e che, 
(piando girasi P albero tenendo fermo, il 
tamburo, la molla si ravvolga. Questa 
disposizione scurgesi indicata nelle flg. 
i e C Tav. XLV delle Arti meccaniche ; 
se non che il tamburo si è fatto senza 
fondi, per mostrare come vi si trovi col- 
locata la molla ito, quando invece si 
chiude il tamburo con una piastrina cir- 
colare di ottone, i cui orli taglienti entrano 
in un solco circolare, per impedire l'in- 
gresso alla polvere, e l’ ispessimento del- 
I' olio, con cui s' ugne la lamina, acciò 
scorra più facilmente. 
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Quando girasi 1’ alberp con una chia- 
ve incavata ( V. chiave ), die ne prende 
la cima lavorata in quadro, il tamburo 
rimane immobile essendo indipendente 
dall' albero : quindi la molla ravvolgesi 
sempre più sopra I’ asse, e fa forza per 
(stendersi. Si osservi che la lamina così 
curvata tira il tamburo per farlo girare; 
ma questo, ritenuto dagl'ihgranaggi Onde 
parleremo, resiste a questo sforza, e rima- 
ne immobile fino a tanto che si monta 
la ipolla - Se si abbandona la chiave 
I' albero dovrebbe girare in senso oppo- 
sto : ma è trattenuto da lina carlcatcra 
il coi rottoliro B entra nei denti della 
ruota a sega K. Questa è d' acciaio, 
fissala sull' albero, ed i suoi denti obbli- 
qui, al fondo dei quali puntellasi il not- 
tolino B, non lasciano libera la rotazio- 
ne che per un solo verso $ ip modo che 
si può girar P albero con la chiave per 
montare Poriuolo. Ma quando abbando- 
nasi la chiave quest’ albero non può re- 
trocedere come il vorrebbe la tensione 
della molla. La ruota a sega K tiene al 
centro Un foro quadrato, della stessa 
esatta grandezza di quella parte dell’ al- 
bero, il quale è pure quadrato così in 
quel punto come nell' altra in cui entra 
la chiare. Questi pezzi veggonsi anche 
disegnati nella Tav. VII delle Arti mec- 
caniche, fig. 8. L'albero è tenuto (ermo 
fra le due cartelle I1M,DN dell' oriuulo 
( fig. a Tav. XLV dulie Arti mec- 
ilianiclie), ed è cilindrico nei punti che 
le attraversano; la cima quadra che viene 
presa dalla chiave esce per un foro fatto 
nel quadrante o nel fondo della cassa se- 
condo la disposizione che si dì al mec-, 
canismo. 

Ecco adunque Poriuolo montato, ed è 
chiaro che la molla tira con più o meno di 
forza il tamburo per farlo girare sul suo «I 
pero immobile. Questa forza di siolgi 
inculo della molla è quella che pone in 
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muto le ruote, come spiegheremo. L'na 
molla per essere stimata buoua deve aver 
nerbo , ed essere lunga in modo che 
quando è ravvolta nel-tamburo vi faccia 
circa sei giri- lasciando in mezzo un va- 
cuo di cinque a sei giri. Caricandola sul 
suoalbero i giri devono venire a sovrap- 
ponisi staccandosi successivamente l'uno 
dall' altro senza- intaccarsi, e neppure 
scorrere gli uni sugli altri. 

Nel modo che abbiamo descritto, vi 
si fa sull' orlo del tamburo una denta- 
tura E (fig. a) che ingrana col rotismo 
e lo fa girare : questo meccanismo dicesi 
tamburo girante, espressione impropria 
giacché il tamburo deve girare in ogni 
caso per bastare allo svolgimento della 
molla ; ma questa maniera di agire non 
adoprasi che quando si c lavorata la mol- 
la in guisa da renderla regolare, e lo 
scappamento è libero, per ottenere un 
effetto costante intuiti i punti dello svol- 
gimento della molla. In generatesi fanno 
le multe molto più lunghe del bisogno, 
affinché basti che si svolgano per ima 
piccola porzione della loro lunghezza, c 
la lorq azione non riesca troppo disu- 
guale nel periodo in cui la macchina devo 
continuare a muoversi (circa 3o ore). 
(V. molla e ricaricato re). Non si ado- 
perano i tamburi giranti che quando lo 
scappamento è a cilindro, o a forza co- 
stante (V. scartasi i sto), o negli orinoli 
che hanno un penduto per regolatore. Nel 
caso che si adotti uno scappamculo che 
retroceda si imaginù un meccanismo in- 
gegnosissimo clic è il seguente. 

a. 0 Piramide e catena. • 

Le fig. 4 e 3 rappresentano il tam- 
buro A senza dentatura ed il suo 
albero K ; la piramide é un pezzo di 
figura conica II, In cui superficie è co- 
perta d un piano inclinato clic gira a 
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spirale. Unu catenella AB, falla di piccò- 
le magliette d’ acciaio, avvolge»! alterna- 
tivamente, sul tamburo A e sulla pira- 
mide B. La fig. 3 indica lo stato delle 
cose, quando la molla è svolta la metà ; 
ma se si carica interamente la molla, 
la superfìcie del tamburo rimane tutta 
acoperta, e la catenella copre la pirami- 
de dall' alto ia basso . La molla non si 
carica più come nei tamburi giranti , 
prendendo il loro albero con la chiave ; 
quell'albero è immobile ; ma la catena 
essendo attaccata da un capo al basso 
d^lla piramide, e dall'altro sul tamburo, 
si comprende che girando con dna chia- 
ve incavata in quadro l' asse della pira- 
mide, li obbliga la catenella ad avvolger- 
ai sulla superfìcie di essa, ed a tirare il 
tamburo obbligandolo a girare sul suo 
albera che rimane immobile s in tal guisa 
la molla avvolgasi intorno all’ albero, in- 
di fa forza per tirare la catenella in di- 
rezione opposta. Quindi per tal modo la 
piramide gira, e la ruota E pone in moto 
il rotismo. Sul principio dei moto in cui 
la molla ha tutta la sua forza essa agisce 
sul piccolo braccio di leva del diametro 
superiore della piramide, e a misura che 
si svolge, e la sua energia si affievolisce, 
il braccio di leva su cui opera va cre- 
scendo. Quindi la molla per la maniera 
con cui lavora ricupera la forza che 
perde. 

Adoperando la piramide, la caricatura 
che abbiamo descritta adattasi alla pira- 
mide, ma celasi nel suo iaterno perchè 
occupi meno spazio ; quindi sull’ albe- 
ro di essa è fermata una mota a sega 
( fig. ) che lo lascia girare in un sen- 
so allorché si carica la molla ; ma il 
pezzo conico B ( fig. 3 ) è indipenden- 
ti dalia ruota E, che, ingranando con 
le mote, rimane immobile : nel mecca- 
nismo descritto, questa ruota E tiene la 
caricatura che impedisce clic l'albero 
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III, tirato dalla- molla con la catenella, 
non possa girare in senso opposto senza 
trar seco la ruota E, la piramide e tutto 
il resto del meccanismo. In tal caso l'al- 
bero del tamburo non è più tenuto da 
una mota a sega, ma è fissato stabilmen- 
te nè può girare in verun senso. Quan- 
do si carica I’ oriuolo non si fa più gi- 
rare quest' albero, ma quello della pira- 
mide che è a quattro lati e saglieote per 
potervi infilare la chiave. 

La catenella è una delle parli più- de- 
licate dell' oriuolo ; componevi di pìccoli 
pezzuoli d'acciaio, detti pagliuoli, che si 
tagliano con istampe e foransi da ciascun 
capo. Ogni pagliuolo è una piccola la- 
minetta sottilissima, due volte più lunga 
che larga, di figura simile a due cer- 
chi, accoppiati, forati ai centri. Tutti 
questi pagliuoli sono esattamente uguali, 
ed ecco in quat maniera si uniscono per 
fare la catena. 

La grossezza totale della catena è 
quella di tre pagliuoli, poiché fra due 
posti paralelli 1' uno sull’ altro, s'intro- 
duce la cinta d' un terzo, il cui foro cor- 
risponde a quelli dei due primi che essa 
separa ; vi si introduce una copiglia che 
si ribadisce alfe due cime. La cima del 
pagliuolo di mezzo resta presa in tal 
guisa fra i due altri, ma ne soprarvanza 
fuori circa la metà, la quale ponesi alla 
stessa foggia fra altri due pagliuoli uno 
di sopra, di sotto 1' altro ; e cosi di se- 
guilo, io guisa che la catena sia formata 
d’ una serie immediata di pagliuoli posti 
capo a capo : fra i quali vene sono altri 
pure uniti capo a capo ma ognuno pre- 
so per metà fra un paio e metà fra un 
altro. 

Si polisce una sotti! piastra d'acciaio : 
quindi un operaio la pone su di un [lez- 
zo di legno, e con un punzone a duo 
punte, distanti fra loro quanto devono 
esserlo i fori all’estremità d'ogni pagli- 
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nolo, e battendovi «opra, fora la piastra. rende più fino alla cima in un picco!» 


da parte a parte ; ad ogni colpo ei fa un 
buco solo, facendo entrare 1’ altra punta 
del panzone nel foro fatto dapprima ; 
tutti questi fori ugualmente distanti anno 
presso a poco in linea retta ; quest' ope- 
razione dicesi puntar la lamina. Tali 
fori hanno delle sbavature, che levansi 
con la lima rovesciando la lamina ; e sic- 
come ciò facendo si otturano in parte, 
si riaprono con un altro punzone ad 
una sola punta su cui battesi a piccoli 
colpi. 

Si ha una madre d’acciaio fissata soli- 
damente \ è questo un piccolo pezzo con 
un foro esattamente simile al pagliuolo, 
che attraversa la sua grossezza di circa 
una linea e mezza, ma spunta alcun poco 
al dissotto. La stampa o tagliatoio, è 


solco sopra un pezzo di bossolo, girando 
il filo. Quando è infilato nei tre fori dei 
pagliuoli, che deve unire a guisa di cer- 
niera, se ne stringe in morsa la cima, e si 
passano le punte d' una pinzettina fra la 
morsa ed il pagliuolo, per poter forzare 
con un piccolo colpo il pagliuolo a en- 
trar più innanzi nel filo; si taglia quest’ul- 
timo a livello delle superficie sui due la- 
ti, e si ribadisce in guisa che una specie 
di capocchia schiacciala empia la piccola 
concavità che hanno i fori sull' esterno 
della catena. 

Le maglie rianisconsi in tal guisa a 
capo a capo ; le due ultime terminano 
ad uncino. E’ questo .un de’ pagliuoli del 
mezzo, uno de' cui occhi è aperto a gui- 
sa di uncino, che attaccasi sulla faccia 


della medesima forma ; somiglia a doejdel tamburo, o sulla parte inferiore dcl- 
piccoli cilindri accoppiati, nel cui asse villa piramide. Questi uncini si attaccano 
è una punta rilevata. Introducendo que-l’ uno ad un foro fatto nel tamburo, 
ale due punte nei fori della piastra, Id si I’ altro ad una fessura fatta abbasso delle 
pone sulla madre ove è il foro, e si batte piramide e vi si fermano con una copiglia, 
un colpo di maglio ebe stacca un pagli - 1 Poscia si opera coto la lima da polire. 
uolo e lo lascia cadere sotto la madre. Il j E' questa una lamina d'acciaio grossa due 
tagliatoio deve porsi sulla madre in tal linee, a superficie curva e non intagliata, 
modo da entrarvi esattamente quando si che tiensi orizzontale stringendone la ri- 
dà il colpo; tale condizione s’ottiene ma in UDa morsa, e sopra cui si fa 
mediante nna guida adattata in uu foro scorrere la catena tesa ed unta con un 
quadrato dell* incudine su cui è la ma- pò d' olio ; se ne tirano alternativamente 


die. La guida non può avere altro mo- 
vimento che scorrere perpendicolarmen- 
te alla superficie della madre ; il taglia, 
toio è legato ad un braccio orizzontale 
della guida ; lo si dispone alla distanza 
voluta, ed è certo ch'entrerà esattamen- 
te nel foro della madre. 


Le copiglie sono fili d'acciaio che s'in- 
troducono nei fori dei pagliuoli, riuniti! un capo sopra 
come si i detto, facendo in modo che le 'appoggiandola 
facce su cui erano le sbavature siano (erma all'altro 
I' una contro l'altra, e quindi le facce con la destra 
esterne olirono una piccola concavità nel sua lunghezza 

luogo ove sono i fori. Il filo d' acciaio si re le ribaditure delle copiglie e le sbava- 
zza. Te.cnol. T. IX. k 38 


i due capi con una impugnatura attacca- 
ta all’ uncino, e si va sempre inclinan- 
do di più la catena all' orizzonte, acciò 
strofini con maggior forza e alternativa- 
mente sulle sue due facce. 

Questa lamina d'acciaio viene chia- 
mata lima, benché non sia intagliata; 
la catena limasi dappoi attaccandola di 
un bastone di bossolo , 
lungh’ esso, e tenendola 
capo con la mancina ; 
si fa scorrere su tutta la 
uno lima dolce per leva- 
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glitì « le sbavature. Si torua a passare la 
catena sulla lamina <T acciaio, ritoccan- 
do con una lima gli orli dei pagliuoli e 
le facce, dopo di che, per compire il la- 
voro, si aggiusta il tutto col bulino. 

Finalmente si tempera la catena ro- 
tolandola c ponendola nel foro fatto in 
un grosso rat-bone, per indi esporla alla 
punta della fiamma d' una candela di se- 
vo che vi si soffia sopra col cannello. 
Allorché la catena è al rosso ciliegio, la 
si getta nell’olio; poi si fa rinvenire espo- 
nendola così unta sulla Gamma di una 
candela che abbrucia 1’ olio. Non rima- 
ste che pulirla passandola sulla pietra di 
Levante o strofinandola con polvere di 
questa pietra, operazioni che le si ese- 
guiscono nel darle 1’ olio. 

Scappamento. 

Vatii ingegni servono di regolatori al 
(nolo degli orologi ; non ci occuperemo 
per ora di tale soggetto, dovendo esso 
venir trattato estesamente in apposito ar- 
ticolo. Diremo semplicemente che vi è 
una ruota non dentata, Disia un volante, 
che dicgsi il tebfo: la quale è impomata 
ed oscilla sopra un asse centrale, cui è 
fissata la cima interna d’ una molla ca- 
pillare, detta per la tua forma spibsle, 
il cui capo esterno è attaccato alla car- 
tella. Quando si fa girare questa tempo, 
ei strignesi intorno la spirale che, per la 
sua elasticità, svolgendosi in senso oppo- 
sto, rende al tempo una forza rotativa, 
poi torna a ripiegarsi, indi a stendersi e 
cosi via seguitando ; 1' asse del tempo 
essendo spinto per effetto delle ruote, ei 
ricupera ad ogni colpo là forza che le resi- 
stenze gli fanno perdere, e il movimento 
continua con tutta la regolarità che può 
dare una forza costante che agisce sulla 
spirale con uguale energia c nella mede- 
sima guisa. 
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Tale è lo scappamento detto a Ser- 
pentina il più usitato in commercio . 
Questo meccanismo, vedesi rappresen- 
tato nella fig. 5, ove ti acorge l’ unione 
della molla spirale hi, sul tempo HK., e 
come la serpentina G agendo alternati- 
vamente sulle alette L,L comunichi i| 
moto all'asta CL. Nelle macchine dili- 
gentemente lavorate si adotta di prefe- 
renza lo scappamento a cilindra, o quel- 
lo ad àncora, od altri i quali costano più 
fatica, ma danno effetti più sicari. Nei 
cronometri in cui fa d' uopo maggior 
regolarità adoperasi lo scappamento di 
Arnold. Ripiglieremo tantosto tale sog- 
getto. 

Rotismo. 

Spiegheremo adesso il meccanismo che 
serre a legare la forza motrice col re- 
golatore, e che vedesi rappresentata 
nelle fig. 4 e 8. Vedesi fra le due car- 
telle il tamburo a cinto dalla sua catena 
che ei tira girando, mossa dalla molla 
che racchiude. Questa catena tira la pi- 
ramide 4 e la fa girare Qella stessa dire- 
zione del tamburo ; la ruota della pira- 
mide ingrana col rocchetto t della ruo- 
ta centrale f\ essa deve sempre far no 
giro all’ ara, giacché l' indice dei minuti 
y è posto sul prolungamento del suo as- 
se. La ruota f conduce il rocchetto g 
e la ruota h che ingrana col rocchet- 
to i della ruota a corona A , che iogrann 
col rocchetto l della serpentina, il col 
asse parnlello alle due cartella poggia su 
due pezzi detti polena e contrappoten- 
ia. In m vi è una vite che ferma la po- 
tenza, e le lascia un po' di moto bastan- 
te perchè si possa collocare il tempo. Fi- 
nalmente sopra la cartella vi è un 
ponticello o, detto iazcciooi.o (V. que- 
sta parola), che è destinalo a cuoprira 
la spirale ed il tempo p, uno da' cui per- 
ni sostiene. 
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Per poco che ti rifletla, si vede che mi 
ogni doppia corsa del tempo le alette 
della sua asta nuo lasciano passare riti- 
randosi che un solo dente della serpen- 
tina ; quindi le ruote sono obbligate a 
moderare il loro moto obbedendo a que- 
st' axione che di continuo permette loro 
di girare, e ri si oppone alternativamen- 
te. Tale è lo scirrsisr.iiTO i cui effetti 
saranno più diffusamente spiegati a quel- 
la parola. JLa gran ruota centrale J do- 
vendo compiere un solo giro all’ ora si 
dovrà proporzionare il numerò dei denti 
delle diverse ruote secondo la velocità 
che deve avere il tempo dipendente dalla 
forza della spirale e da quella della molla 
motrice. Suppongasi che il tempo deb- 
ba fare 9000 vibrazioni all' ora, ciot 
1 5 o al minuto ( cinque per ogni due 
secondi ) che è la solila velocità che si 
suol dargli ne' cronometri ; dorassi alle 
ruote ed ai rocchetti un ameno di desti, 
adattato a tale disposizione, videa dire ta- 
le che la ruolo f faccio un sulo giro, men- 
tre il tempo dà 9000 vibrazioni poi si 
darà alla spirale tal forza che queste 
succedano come si è supposto nello spa- 
zio di un' ora. 

Volendo che la gran ruota f fa- 
cesse il suo giro In un' ora, e lo ruota a 
corona k in un minuto, vale a dire gi- 
rasse 60 volte più pretto, converrebbe 
fare la ruota f di 60 denti, e il rocchet- 
to g di 6 ; con ciò h camminerebbe dicci 
volte più presto di f ; poscid la ruota li 
si farebbe di 48 denti e il rocchetto idi 
8 ; k girerebbe 6 volte più prèsto di h , 
e quindi farebbe, come si richiedeva, Co 
giri Gno che J ne facesse udo. Se tanto 
l'asse della ruota J quanto quello dell'al- 
tra k tenessero un indice, il primo se- 
gnerebbe sopra un quadrante diviso in 
60 parti i minuti, il secondo sopra un 
quadrante simile i secondi. Siccome pe- 
rò lo scappamento che abbiamo descritto. 
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prima di girare a ciascuna vibrazione 
retrocede alcun poco, e d’ altronde per 
ogni minuto non si ottengono 60 di que- 
ste vibrazioni ma molte più, cosi l'indice 
cammina a saltelloni irregolari. Se, per 
esempio, la serpentina avesse i 5 denti, 
la ruota a corona 4 e il rocchetto l 6, al- 
lora la serpentina girerebbe 8 volte più 
presto della ruota a corona, e facendo, 
pei suoi quindici denti, 3 o vibrazioni ad 
ogni giro, darebbe 340 vibrazioni per 
ogni giro della ruota a corona o dcU’ago 
che essa tiene, o sia ad ogni minuto, il 
che fa 14400 vibrazioni all'ora. 

Variasi in mille guise il numero dei 
denti e delle vibrazioni degli «orinoli, 
sempre però attenendosi agli stessi prin- 
cipii. Ad oggetto che i movimenti siami 
più dolci e regolari, accostumasi fare in 
guisa che ciascuna ruota, ed il rocchetto 
che essa conduce, abbiano numeri nli- 
quoti ; vale a dire, che l' unu di essi di- 
vida esattamente I' altro, acciocché ad 
ogni giro i ÌDCun|rino sempre i medesi- 
mi denti : non è questa però legge invio- 
labile : si procura parimenti che. i roc- 
chetti non abbiano meno di 6 denti, u 
polendosi anche di più, acciò un denta 
non cessi mai di premere prima che l'al- 
tro abbia già cominciato. Il numero di 
vibrazioni del tempo varia da 14 a 30 
mila, e per lo più 18 a 19 mila all'ora, 
o circa 8 doppie vibrazioni per ogni 3 
secondi : si è osservato che qoaudo la 
oscillazioni fon molte- le inuguaglianza 
del moto diminuiscono, e quasi si .com- 
pensano. Si capisce che quando l'orino- 
lo non sia eseguito con la massima dili- 
genza non può andar bene che per l;t 
compensazione dei varii piccoli errori fra 
loro. 

Quadratura. 

Ora bisogoa indicar* con aghi sopra 
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un quadrante le ore ed i minuti. Fra la 
cartella eh e il quadrante v' ha la coti 
della QDaDRàToat.A questo articolo spie- 
gheremo in qual guisa si eviti valersi 
di quadranti separati per cadauna indi- 
catione, facendo partire gli assi di rota- 
zione dal centro de! quadrante diviso in 
ore e minuti. La mota principale gi, (fi- 
gura 1 ) fissata sull 1 asse C della gran 
ruota centrale , ingrana con la ruota di 
guadi a tura gh delio stesso numero di 
denti, e che gira quindi con uguale ve- 
locità in direzione opposta ; il suo roc- 
chetto k ingrana con la ruota a cannello 
p, cosi detta perahè montata sopra un 
cannella o tubo f, attraversato dall' asse 
dei minuti C. La ruota a cannello p ha 
i a volte tanti denti quanti né ha il roc- 
chetto di quadratura k, pel che gira 13 
volle più adagio , nella stessa direaione 
delia ruota ig e dell' asse b della gran 
ruota centrale. Quindi dal centro del 
quadrante partiranno due aghi yet, che 
gireranno nello stesso verso , l’ uno do- 
dici volle più presto dell' altro. ; quello 
my dell' asse farà il suo giro in un’ ora 
intera e segnerà i minuti ; 1' altro Jg del 
cannello che non è Gssato sull'asse, farà 
un solo giro ogni r a del primo , e se- 
gnerà le ore. 

Crediamo inutile aggiungere di più. 

L'asse della ruota centrale tiene due 
ruote ferme, ig al dissopra, ef al di sot- 
to (fig. 4 ) , -oltre al rocchetto e; ma 
queste ruote, essendo separate da una 
cartella eh, si comprende che non po- 
trebbero essere ambidue saldate sull' as- 
se, giacché se ciò fosse non si potrebbe 
smontare l' orinolo quando occorresse 
Dettarlo o accomodarlo. Basterebbe fis- 
sare la ruota gi, e 1' ago dei minuti my a 
sfregamento tsull’ asse ; ma affinché si 
possa facilmente porre a segno Puriuolo 
facendo girare 1' ago dei minuti portato 
dall' asse C della gran mota centrale J, 
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si fissa la ruota gi sopra un cannello o 
tubo che stringo a sfregamento quest'as- 
se Cra, e lo avvolge su quasi tutta la sua 
lunghezza : vi si lasciano piccole fessure 
longitudinali, acciò le lamine cilindriche 
che rimangono, facendo molla, strìngano 
1’ asse che altrimenti vi passerebbe libe- 
ramente nè le trarrebbe seco in giro , e 
per potervi dare un po’ d’ olio. Il can- 
nello J della ruota delle ore è attraversa- 
to dal tubo della ruota gi . la cjù cima ri- 
dotta quadrata entra nel foro dell'ago 
my dei minuti, mentre 1' altro ago delle 
ore fi entra a sfregamento sul suo can- 
nello^ ed è indipendente dal tubo della 
ruota ig che 1' attraversa e lo soprav- 
vanza alla cima. Negli orologi da tavoli- 
no o da muro gli aghi sono tenuti al lo- 
ro posto da una copiglia cacciata in un 
foro fatto alla parte sporgente m dell'as- 
se. A primo aspetto il cannello e 1' asse 
sembrano tu»’ uno. 

. Ora si comprende che mediante un 
tal meccanismo la ruota gi i fissata al- 
l'asse della gran ruota centrale C f, e che 
ciò nulla ostante si può girarla insieme 
con l' indice dei minuti senza muovere 
quest'asse/ I movimenti che si danno al- 
l'indice anzidetto trasmettonsi per la qua- 
dratura a quello delie ore, laddove invai 
ce i movimenti che si danno a quest’ul- 
timo non agiscono su quel dei minuti, 
poiché quel delle ore non è posto aul 
cannello che a sfregamento. 

Spirale , mostrino. 

La spirale è un filo d’ acciaio sottilis- 
simo e schiacciato, simigliarne ad un ca- 
pello ; lo si ricoce azzurro, e lo si piega 
a spirale di cinque a sei giri. La sua ci- 
ma più vicina al centro entra in un fa- 
ro fatto nell’alta del tempo , ove è fer- 
mata con una copiglia che vi si caccia 
a forza j l'altra cima tana nell'occhio di 
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un piccolo dento ove si fissa con un' al- 
tra copiglia. Si ba la precauzione di la- 
sciare che la spirale sopravanzi oltre al 
dente, per poter allungare la parte vi- 
brante, che ì quella compresa fra l'asta 
del tempo e il dente ; nella cartella vi è 
un loro in cui s'introduce a sfregamento 
questo dente. 

Il numero delle vibrazioni che fa il 
tempo,' per la forza di una tal molla di- 
pende dal nerbo dell' acciaio della spi- 
rale e della sua lunghezza ; quindi fa di 
uopo allungarla ed accorciarla fra i due 
punti ove è fermata fino a che faccia 
quel numero d'oscillazioni necessario on- 
de la ruota centrale compia il tuo giro 
esattamente in un ora. 

Ciò però non basta : 1' addensamento 
degli oli e varie altre cagioni si uniscono 
ad alterare questa velocitò , quindi giova 
poter affrettare o rallentare le vibrazioni, 
secondo che si vedrò formolo camminar 
troppo adagio o troppo presto. Si fa 
passare il maggior giro della spirale fra 
due caviglietti un poco distanti , su cui 
batte alternativamente . Questo piccolo 
urto ne cangia il moto e secondo che 
questo ostacolo è nell' uno o nell' altro 
punto delta spirale , f oriuolo cammina 
più o meno veloce, poiché si produce lo 
stesso effetto come se si allungasse od 
accorciasse la parte vibrante della spira- 
le. Queste cavigliette sono fissale sull'ar- 
co d’ un rastrello concentrico al tempo, 
e spingendo questo da una parte o dal- 
f altra si allunga o si accorcia la spirale , 
si fa sollecitare o ritardare il cammino 
dell' oriuojo. 1 1 rastrello è dentato ester- 
namente, e tenuto al luogo da una guida 
sul lato interno, sicché, poggiandosi ad 
essa, può girare circolarmente. Vien mos- 
so da un rocchetto, il cui asse si gira con 
una chiavetta da oriuolo: un ago moven- 
tesi sopra un pircolo quadrante , delio 
mostrino , indica lo spazio clic si fa per- 
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correre al rastrello ed alle cavigliette ; al- 
le estremità dell' arco del mostrino vi 
sono le lettere A dall’ una e R dall’ altra 
che indicano da qnal parte s’ abbia a gi- 
rar f ago per far accelerare o rallentare 
il moto dell’ oriuolo. 

Ora facil cosa ci sarà comprendere il 
meccanismo de’ comuni oriuoli, che sem- 
bra in apparenza si complicalo. Un tam- 
buro a ( fig. 4, e 8 ) contiene una molla 
d'acciaio ravvolta a spira attaccata da un 
capo all' albero centrale immobile, e dal- 
f altro all'interna parete del tamburo ; le- 
gasi a questo la piramide b, mediante 
una catena che ravvolger! su cinque o 
sei piani inclinati disposti intorno ad un 
cono. Questa piramide girasi con una 
chiave che ne abbraccia f asse quadralo, 
e in tal modo si tira la catena ravvolta 
sul tamburo, cui è attaccata da un capo, 
essendolo dall’ altro alla parte inferiore 
delta piramide. La catena fa girare il 
tamburo svolgendosi dalla sua fascia per 
avvolgerti sulla piramide. 

In tal guisa la forza della molla è sem- 
pre uguale, giacché il braccio di leva su 
cui agisce per vincere la’ resistenza , si. 
allunga a misura che la energia della 
mollò diminuisce. La ruota d della pira- 
mide non gira allorché caricasi formolo, 
perchè indipendente dal cono; ma quan- 
do la molla del tamburo lira la piramidf 
in senso opposto, allora la ruotò viene 
tratta seco in giro, essendo legate insie- 
me da òna interna caricatura ; lo -sonu 
nell’ ultimo caso, ma non altrimenti nel 
primo. 

Le due ruote dell' oriuolo sono dun- 
que mosse da questa azione, la cui forza 
deve ritenersi come sempre uguale, e fa 
d' uopo ottenere che la gran ruota cen- 
trale^ condotta dalla piramide d e dal 
rocchetto e, non compia il suo giro in 
meno d’ un'ora. Una molla spirale fa che 
il tempo p oscilli sulla sua asta girando 
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velocemente in un ver*o poi all'opposto; 
la forza della gran motta trasmessa con 
ruote e rocchetti ad una delle alette ,del- 
l'asta del tempo obbliga quella specie di 
volante a girare e caricare la molla spi- 
rale, la cui forza crescendo eoa ciò, ei ri- 
duce a tale da arrestare questa rotazione 
e rispingere il tempo io direzione oppo- 
sta. Adunque tale volante gira in oppo- 
ste direzioni per edòtto della gran molla 
e della spirale. L'asta, o asse del tempo 
tiene due alette che la fanno somigliare 
ad un rocchetto a due denti: queste pog- 
giansi a vicenda contro il diametro della 
serpentina I ; sicché per ogni doppia cor- 
sa del tempo non passa che un dente di 
questa ruota. La velocità delle ruote vie- 
ne quindi frenata dalla scappamento, e si 
riesce facilménte a dare alla spirale la 
forza conveniente alla velocità che si vuol 
ottenere. Finalmente gli aghi mossi da un 
asse nel centro della mostra indicano I' 
uno i mimili, giacché 1’ asse della ruota f 
che lo porta fa il suo giro in un ora, l'al- 
tro le ore, poiché gira za volte più ada- 
gio sopra il suo cannello che lascia pas- 
sare liberamente 1’ asse del primo. 

Se si volessero esporre tutte le parti- 
colarità di costruzione che si devono 
esattamente seguire, per dare alle mac- 
chine là esattezza necessaria, faremmo un 
trattato deli' arte dell’ oriuolaio : opera 
utilissima , ma che riuscirebbe troppo e- 
stcsa in proporzione ai vani argomenti 
che dobbiamo abbracciare nel nostro di- 
zionario. Ognuno quindi sarà della na- 
stra stessa opinione , che dobbiamo cioè 
limitarci nell'angusto confine delle no- 
zioni più importanti che si riferiscono 
all' arte di cui trattiamo. Inoltre di poca 
utilità sarebbe indicare i metodi segni- 
ti dagli oriuolai, per disegnare i calibri , 
maneggiare la lima, temperare, ricuocere, 
saldare i pezzi, foggiare le viti , rotonda 
re i denti e altre infinite cose , che non 
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si possono apprendere che con la pratica, 
e intorno le quali l'artefice più comune na 
sa assai più di qualsiasi dotto scrittore. 
Daremo quivi soltanto una Tavola dei 
numeri più comuni delle dentature , ri- 
cordando potersi questi variare in mille 
guise, dietro la teorica già esposta all'ar- 
ticolo SUMERO dei desti delle ruote. 

Dividendo ciascun nnmero di denti di 
una ruota per quello dei denti del roc- 
chello, il quoziente indicherà il rapporta 
di velocità dei due assi ; moltiplicandi» 
poi due o più di tali rapporti , si avrà 
quello delle velocità degli assi estremi 
compresi nei numeri computati ; raddop- 
piando il numero di denti della serpenti'* 
na , il prodotto totale darà il numero di 
colpi dei tempo all'ora. Se, a cagione di 
esempio , la serpentina ha 17 denti , e 
le ruote f,g,k abbiano i numeri 48, 4 ^ e 
5 o, e i rocchetti g,i,l, abbiano 6 denti 
per ognuno, i quozienti sono -i—, — — e 
—■ ; ossia 8, 7 -i-, 8 -j- , si vede che la 
ruota g gira 8 volte più presto di J\ la 
ruota a corona A, 7 -j- più presto di g, 
e quindi 8X ossia 60 volte più 

presto di_/; la serpentina gira 8 volte e 
-j- più presto della ruota a corona A, o 
5 oo volte più presto della gran ruota 
centrale /; e poiché questa fd il suo gi- 
ro in un’ ora , ti vede che g ne fa 8 ; A 
60 o un giro al minuto ; ( Soo all'ora a 
moltiplicando per 34 , poiché la serpen- 
tina ha 17 denti, 1’ orinolo fa 17000 vi- 
brazioni all' ora. 

In questa tavola chiameremo , cogli 
oriuolai, 1 ° mobile, la prima ruota o del- 
la piramide ; a.° mobile , la gran ruota 
centrale; 3 .° mobile, la piccola ruota me- 
dia ; 4 -° mobile, la ruota a corona. Tati 
nomi tono più adattati alle diverse com- 
posizioni degli oriuoli , giacché spesso , 
per esempio, la ruota a corona conserva 
il suo nome benché i suoi denti non sia- 
no perpendicolari a' suoi raggi. 
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Il rocchetto del a.° mobile viene con- giri che vuoiti .che léccia 1’ oriuolo ten- 
dono dalla ruota della piramide, e te ne za caricarlo ( 3o ore circa e tei giri del- 
proporziona la dentatura al numero di la piramide) dando alla gran molla lo 
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«volgimento conveniente; poi otte altre 
ruote ed ai loro rocchetti ti dì il nume- 
ro di denti segnati nella tavola, e che ti 
possono variare all' infinito. Nella tetta 
linea, per esempio, si vede che la gran 
ruota centrale facendo un giro all' ora 
potrà avere 48 denti, e condurre un roc- 
chetto di 6 della piccola mota che avrà 
45 denti. Questa condurrà un rocchetto 
di 6 della ruota a corona di 70 denti ; 
quest' ultima farà nn giro in 60 fecondi, 
e condurrà nn rocchetto di 6 della ser- 
pentina che avrà r r denti , e il tempo 
farà i 54 oo vibrazioni all'ora. Ed infat- 
ti il prodotto di tutte le dentature delle 
ruote, diviso per quello dei rocchetti , 
48 . 45 . 70 

dà , che riJuceti a 700; pro- 

G . 6 . 6 

dotto che, moltiplicato per 33, che è il 
doppio dal numero di denti della ter- 

48 . 45 

pentina , dà i 54 «o; e siccome 

. 6.6 

«■ — fio, coti vedesi che la mota a coro- 
na fa il tuo giro in Go secondi , poiché 
ad ogni giro di quella dei minuti ne fa 
60. Lo stesso si dica delle altre indica- 
aioni della tavola ( V. I’ articolo ìigmebo 

vai DESTI DELLE BOOTE ). 

Cartelle, 

La macchina dell' oriuolo è contenuta 
fra due dischi d'ottone dorato, d’ un 
diametro- proporzionato all' estensione 
che occupano le ruote. Si ha molta cu- 
ra che I' oriuolo non sia molto grosso, 
ma si è meno scrupolosi sulla larghezza 
che talora giunge a 6 centimetri , ed an- 
rhe più. L'arte diminuì la lunghezza de- 
gli assi in siffatta guisa , che non è raro; 
trovar oriuoli la cui macchina, detratta I 
la mostra r la cassa, non è più grossa di* 
Zh». Tecnol. T. IX. ' 
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due napoleoni d’ argento , benché I’ ori- 
uolo abbia la quadratura di ripetizione. 

Questi dischi metallici , chiamati car- 
telle, hanno vari! fori in cui girano le ci- 
me de’ pernii. Vi ha un istromento, che 
non è questo il luogo di descrivere, me- 
diante il quale si forano le cartelle in 
punti che vi corrispondono si esattamen- 
te, da sembrare che questi dischi siano 
una sola piastra prima forata, poscia di- 
visa in due sulla sua grossezza. L’ope- 
raio ha cura di segnare i circoli delle 
ruote e dei rocchetti al loro luogo dietro 
i loro diametri : si sà che questi dipen- 
dono gli uni dagli altri, i denti d’ Una 
ruota dovendo essere sempre uguali fra 
loro, e parimenti uguali a quelli del roc- 
chetto con cui ingranano, quindi le loro 
circonferenze o i loro raggi sono nello 
stesso rapporto del numero dei denti (V. 
DEBTt delle rtote ). Fora con un tra- 
pano i centri dei circoli su di una car- 
tella , poscia i punti corrispondenti sul- 
1’ altra. 

Le due cartelle sono paralelle e di- 
stanti fra loro quant' è l'altezza de' per- 
nii , meno la purte che entra nei fori. 
Tengonsi a tale distanza con tre a quat- 
tro colonnini paralelli agli assi, che sal- 
danti verso 1' orlo di una delle cartelle 
nei punti ove non impediscono i movi- 
menti alle ruote ; 1' altro capo dei colon- 
nini entra in fori praticati sull' altra car- 
tella, e si fissa il tutto con copiglie che 
ne attraversano la cima. 

Mostra. 

Le mostre sogliono farsi di smalto 
bianco tu cui sono segnati in nero i nu- 
meri delle ore e le divisioni dei minuti ; 
la mostra è quindi divisa in 60 archi u- 
guali. Lo smalto è applicato sopra una 
lamina di rame (V. mostri ) ; le cifre so- 
do arabe o romane, secondo kt moda. Si 
a 9 
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l.i.iiio anelili munire d' ollone duralo o 
inargentalo, con le ore e le divisioni in- 
vine e latte nere. Queste munire sono più 
sottili e più solide delle prime. 
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coperchio, che ha una cerniera in cui 
gira tieir aprirsi. Questi Tetri si fanno in 
gran numero in fabbriche. Alcuni sona 
di cristallo polito, altri di vetro comune; 
talora pure, invece del vetro, ponesi un 
disco di metallo, e bisogna aprire la cas- 
sa quando si vuol guardar 1’ ora : alcune 
di queste casse sono liscia, lavorate ; le 
ultime suno molto eleganti. 

Il castello è spesso ritenuto nella cas-? 
sa con una cerniera attaccata da un capo 
all' orlo del fondo di essa, dall'altra olla 
cartella superiore ; queste due parli del- 
la cerniera riunisconsi con una lunga ca- 
viglia che si leva quando si vuol levare 
la macchina dalla cassa. Questa tiene dal 


•4ghi o indici. 

Oli aghi sono piccole ipranghetline 
«V acciaio, d’ ottone, d’ oro o d’ argento, 
sottilissimo ; la loro fabbricazione firma 
1’ oggetto di un esteso commercio. Dar- 
rier a Ginevra è uno degli orologiai che 
ne lavora in maggior copia e con mag 
gior finitezza ed eleganza. Lavora 1’ ac- 
ciaio con islampc e veri altri utensili 
ingegnosi; lo stesso ago passa per otto [lato opposto della cerniera un piccolo 
a dicci mani, ognuna delle quali gli fa naso d'acciaio che tien ferma la macchi- 
ima tal parlo de' lavori. Lo si ricuo- na e premesi con l'unghia quando si vuol 
n- azzurro alla fiamma della lampaoa. aprirlo per vedere il meccanismo. Vi so- 
Ogni ago tiene l’occhio in cui deve en-ìno pure casse ohe si aprono anche di fol- 
li ar P asse, ed è rinforzato in qnel luo- Ito come aldi sopra, per risparmiar la cer- 
go con una maggior grossezza; la punta 'niera onde parlammo, che sostiene tutta 
è affilata a freccia. Si dà però a questi lo macchina. Queste varie maniere can- 
ughi la forma che vuole la moda o il giano secondo l’uso o la volontà, 
buon gusto dell' artefice. La mostra ha un furo per lasciar pas- 

Fra la mostra e la cartella superiore sare l'asse quadrato della piramide; in 


havvi la quadratura ; al di fuori della 
cartella opposta vi sono la spirale, il 
tempo, il mostrino, e talora la ruota coi 
denti a sega clic ritiene 1' asse del tam- 
buro. Il pernio superiore dell' asse del 
tempo gira nel CBzccu'oi.mo fissato sul 
bracci colo ( V. queste parole ). 

Cassa. 

Tutta la macchina è rinchiusa in una 
cassa metallica, pet lo più d'oro o d'ar 
genio, che tiene un manico ed un anello 
cui attaccasi una catenella nd un nastro: 
questo oggetto d' oi eficeria si fa da ap- 
positi artefici. La cassa aprcsi al dissu 
pra, ore tiene un vetro circolare alquan- 
to convesso, incastonato in una gola del 


altri orinoli quest' asse risalta al fonda 
della cassa. Talora per caricar 1’ arinoli) 
bisogna girare la chiave alla destra: tal’al- 
tra alla sinistra. Vi sono pure oriuoli a 
doppia cassa. Saremmo infiniti se si vo- 
lesse parlare di una quantità di particolari 
che non sono senza interesse, ma i quali 
possono essere facilmente immaginati da 
tutti. 

II prezzo della cassa d’ un oriuolo, 
giungendo, anche se sia d'argento, ad un 
quarto del prezzo totale, si imoginò di 
sminuire questa spesa, facendo la cassa 
con una lega di ottone che imita 1' oro, 
ed è di poco valore. Questa lega dicesi 
crisocolo i basta pagare la fattura della 
cassa, la materia non essendo quasi di 
ni un valore. Queste casse sono oggidì uiol- 
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lo Comuni, e somigliano all’oro in modo 
da ingannare qualunque. In tal guisa si 
può procurarsi un miglior orinolo, od 
anche una ripetizione, al prezzo medesi- 
mo d’uno con cassa d'argento ( V. ot- 

TORE ). 

Ci resta parlare dei perfezionamenti 
che fa l'oriuolaio alla fabbricazione degli 
oriuoli. Questi ai eseguiscono molto gros- 
solanamente nelle fabbriche ore se ne la- 
Vora in gran numero tutti sugli stessi ca- 
libri, e vendonsi a dozzine in bianco, cale 
a dire compiuti quanto alle loro parti 
(piramide, catena, rotismo, tempo, ec. ), 
ma non terminati. L’ arte giunse a tal 
punto da darli in tale stato a due franchi 
l'uno. Poscia l'artefice finircela macchi- 
na, e la riduce in moto: cassa e mostra 
laroransi in grande, e con sorprendente 
prontezza, mediante la quale si possono 
Vendere a bassissimo prezzo macchine 
Complicate, che sono anche eleganti or- 
namenti, e di cui lutti possono approfit- 
tare. Queste fabbricazioni si fanno prin- 
cipalmente in grande nella Svizzera a Gi- 
nevra, alla Chaux-de-Fond, al Lode e 
nei dintorni di Ncufchatcl : luoghi altra 
volta poveri c disabitati, oggi popolosi ed 
agiati, il che prova i vantaggi dell'indu- 
stria. Come in ogni ultra manifattura ben 
diretta, ogni parte d’ un oriuolo viene 
eseguita da un operaio che non fa mai 
altro che quella, ed anche bene spesso 
ogni parte passa per mano di vari operai; 
si che nun ve ne ha unu capace di ese- 
guire un intero oriuolo. 

Ma se gli orinoli comuni bastano alla 
maggior parte degli uomini per regolare 
le diurne loro faccenda, e se giova ri- 
durre tali macchinucce a buon prezzo, 
giova del pari costruirne con maggior cu- 
ra, il cui moto sia esalto, e nun abbiso- 
gnino altrimenti che i piccoli errori fra 
loro si compensino per mantenersi d'ac- 
cordo coi movimenti uniformi del ciclo. 
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Considerala sotto tale aspetto, f arte 
dell' oriuolaiu è certo la più ddlìcite, e 
salita a maggior perfezione d' ogni altra ; 
ad essa si allidano la sicurezza degli uo- 
mini che solcano i mali in mille direzio- 
ni diverse ; setiza queste mirabili mac- 
chine non putriano affrontar de' pericoli 
di cui quasi si ridono, e i cronometri pos- 
sono considerarsi per uno'du' più validi 
aiuti per tali viaggi, d' onde tanti frulli 
ritraggono il commercio e la politica agia- 
tezza. 

La prima parte da migliorarsi in un 
oriuolo è lo scappamento, siccome la più 
delicata. La serpentina è ottima pegli 
oriuoli comuni, giacché agisce senza olio, 
è di fucile esecuzione, opera anche mal- 
concia, ec. ; ma il piccolo retrocedimeli 
tu che essa fa ad ogni passo rende n>rd 
regolari i suoi movimenti, massime allor- 
quando l'agitazione del camminare dì 
chi tiene 1' oriuolo , produce scosse che 
agiscono sulle vibrazioni. Inoltre le pun- 
te dei denti a lungo andare segnanò 
le alette dell' asta del tempo, e riducono 
ben presto l'oriuòlo in cattivo stato. Ne- 
gli oriuoli esatti impiegasi lo scappamen- 
to a cilindro (V. samstMo), I cui mo- 
vimenti sono molto più regolari, e più 
sicuri gli effetti. Questo meccanismo cò- 
sta però più caro, perché più diflkile ad 
eseguirsi ; benché, quando la gran molta 
è ben adattata, renda inutile la piià- 
mide: quindi tali oriuoli sono risei vi- 
li a chi non abbaili gran fatto alla spe- 
sa. Adopransi pure in questi orinoli 
di prezzo io scappamento ad ancora, 
quello di Arnold e vari altri ma oggidk 
si preferisce Io scappamento a cilindro 
pegli usi della vita comune, c quello 
d'Arnold pegli oriuoli marittimi. 

Si rendono mollo più regolari i mo- 
vimenti facendo girare ì perni, e quelli 
dell’ asta del tempo principalmente, in 
1 riLTKE tirar ( Y. qucll’articulo ) lavorata 
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n lai uopo. I fori guarniti di rubini ren- 
dono i movimenti liberi, e men facile l'is- 
pessimento degli oli. Si guerniscono pure 
di pietre dure i demi della ruota di scap- 
pamento, e il ciliudro si fa anch' esso di 
pietra. 

Acciò 1’ andamento d’ un oriuolo sia 
sufficientemente regolare, inleressa prio- 
ripalmentc che la spirale sia isocrona, 
cioè che le vibrafoni abbiano uguale du- 
rata qualunque ne sia l’estensione. Il 
camminare comunica ulte vibrazioni di 
un oriuolo che liensi indosso alcune scos- 
se che cangiano l’arco d’ oscillazione, 
rendendolo talvolta maggiore, tal altra 
minore che quando 1’ oriuolo era in 
quiete. Si suole d’ ordinarlo purre sulla 
cartella una caviglia che serva di fer- 
mo per impedire che l'oscillazione sia 
troppo grande, poiché in tal caso un 
braccio della ciambella del tempo viene 
ad urlarvi contro ; ina ad onta di tale 
precauzione le vibrazioni sono soggette 
a variar molto di grandezza. Se una cor- 
sa maggiore verrà eseguita più rapida- 
mente, in modo che la maggior grandez- 
za sia compensata dalla velocità, e la du- 
rata rimanga la stessa, se, in una parola, 
In spirale sarà isocrona , il moto dell' ori- 
uol» sarà uniforme. 

lina tal qualità della spirale uon si 
può riconoscere che con ripetuti esperi- 
menti, e inquieta gli artefici il non poter 
sapere quando una spirale non corri- 
spose negli esperimenti, se forse quella 
medesima noi) potesse riuscire eccellente 
prendendola dallo stesso filo un po' più 
in là del pezzo espcrimentato. Le buone 
spirali non si trovano che a forza di 
espei intentarne vario a caso. Comune- 
mente si fanno a spire piane, per accre- 
scere meno la grossezza dell’ oriuolo ; 
ina si osserva che quelle a globo o a ci- 
lindro sono migliori. Le si fanno pare 
fusate a manico di frusta. Bisogna da ul- 
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timo confessare che questa parta della 
costruzione degli orinoli diligenti è la 
più delicata e d' effetto più incerto , In 
sua buona scelta dipendendo dalia pa- 
zienza e dal caso. 

Nei cronometri è principalmente in- 
dispensabile che il freddo ed il caldo 
non producano verun effetto sul mec- 
canismo, non più in tal posizione. Si 
ottiene tale scopo contrabbilanciando 
il tempo in guisa che le sue oscillazioni 
siano u ridurmi in qualunque potiziune 
della macchina, e adoperando archi i;- 
mctallici. (V. compkxsìziosk). E difficile 
che il peso posto sul tempo per contrab- 
bilanciarlo non produca qualche irregola- 
rità nel suo moto almeno in certe posi- 
zioni: essendo impossibile togliere del lut- 
to tale difetto, si fa che ei avvenga nelle 
posizione in cui il n.* la delle ore è ri- 
volto all' ingiù, essendo questa la menu 
usilata. All' articolo co»Pzir<szio!i£ si ve- 
drà I' uso di archi senza palle di con- 
trappeso, quali vengono usati da Breguet 
nei suoi orologi comuni, il cui effetto « 
soddisfacente e compensa quasi esatta- 
mente le dilatazioni e le condensazioni. 
Adoperanti generalmente nei buoni ori- 
unti da saccoccia. 

Si munisce il tempo anche di un r ar*- 
csnt'TB (V. quest' articolo), pezzo che to- 
glie il pericolo che un colpo forte rom- 
pa il pernio dell' asta del tempo, ripa- 
rando così I' oriuolo dalle conseguenza 
di qualche accidentale caduta. 

Negli oriuoli marittimi, si osa porvi 
una piramide, per rendere uguale la for- 
za della molla ; non fidandosi a tal uopo 
interamente del solo scappamento d’ Ar- 
nold. Spesso anche si omette la pirami- 
de, ma si adoperano due tamburi che 
girano, ciascuno de' quali ingrana col 
rocchetto della gran ruota centrale ; l'a- 
zione di queste due molle sembra com- 
pensare le loro irregolarità particolati ; 
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ma nel Caio che vi eia la piramide, fi «i 
pone una molla interna, che agisce men- 
tre si carica la macchina, e impedisce 
che essa rimanga indietro di questo bre- 
ve spazio di tempo. In fatto si vede che 
mentre caricasi il cronometro, girando 
la piramide, I' azione della gran molla 
rimanendo sospesa, il moto della macchi- 
na cangerebbe. Siccome non si vuole che 
sbagli neppure di un secondo al giorno, 
così la molla di supplemento rimedia 
all' inconveniente di cui si tratta. Adat- 
tasi pure un ferma coro* per impedire 
che si rompa la molla nel caricarla fur- 
iandola oltre il dovere. 

Queste particolarità ci dispensano 
dallo spiegare la costruzione degli orinoli 
marinimi, o cronometri , ne'juali si riu- 
niscono tutti i perfezionamenti da noi 
indicati, e il cui andamento c si regolare da 
sembrar portentoso. Possediamo da varii 
anui un cronometro di Brcguet, e per 
dare una idea della sorprendente esat- 
tezza di tali macchine, basti il dire che 
ei non tarda giornalmente d’un secondo ; 
che le stagioni, le scosse che se gli dan- 
no portandolo indosso, o la quiete non 
hanno veruna azione sopra di esso; che 
le inuguaglianze che vi si osservano ta- 
lora nascono da ignote cagioni, nè mai 
oltrepassarono la differenza, di due se- 
condi al giorno. Questa macchiua che 
viene assoggettata di continuo alle prove 
asti onomiche,e confrontata col cielo, man- 
tiene il suo moto con incredibile regola- 
rità, e crediamo poter asserire avere i 
suoi movimenti tutta 1’ esattezza de’ mi- 
gliori oriuoli a pendolo ; per lo meno 
sono certo più regolari di un buon re- 
golatore di F. Berthuud con cui vien 
confrontata ogni giorno. Non desterà me- 
raviglia il vedere come una si piccola 
macchinuccia, che tiensi nel borsellino, 
ed è soggetta a tante scosse, non dia er- 
rori che assai di rado, e turche questi 
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non mar maggiori di uno a due secondi 
al giorno ? 

Gli oriuoli marittimi sono posti in 
casse che hanno due movimenti ad an- 
golo retto, come I' anello di Cardano , 
acciò il loro piano rimanga sempre oriz- 
zontale in qualsiasi posizione della nave, 
mediante un peso che carica la scatola 
mobile sopra i suoi assi, e la tiene sta- 
bile. 

Finiremo di parlare degli oriuoli da 
tasca descrivendone uno poco noto in 
commercio, e che ci pare meriti di es- 
serlo. Non ne attribuiremo P invenzione 
a Breguet, quantunque sia il primo ad 
averlo eseguito ai nostri giorni, poiché 
essa data dall' infanzia dell* arte. L' idea 
di segnare le ore soltanto fu certo la più 
facile ad eseguirsi e la prima che siasi 
presentata al pensiero ; ma in quel tem- 
po mancava la regolarità dei movimenti, 
e quindi quegli oriuoli si abbandonarono 
adottando quelli più complicati che han- 
no per lo meno due aghi. Bene spessa 
si fanno rivivere le antiche invenzioni, 
quando siasi riusciti a dar loro tutta la 
possibile perfezione. 

In questo oriuolo non vi è quadratu- 
ra ; la mostra è piuttosto grande, e il 
suo contorno, ove sono segnale le dodici 
ore, ha la sua circonferenza divisa in ta 
parli fra due numeri delle ore, cioè tra 
segni pei quarti separati fra loro ila due 
punti ; ogni intervallo equivale a 5 mi- 
nuti. Un solo ago vi ha suHa mostra e la 
sua punta allungata e assottigliata indica 
l'ora e i minuti di 5 in 5, per la divi- 
sione ove giunge sulla circonferenza. 
La esattezza dei movimenti , e alcu- 
ne suddivisioni segnale sulla mostra, fan- 
no che si possano vedere anche i mi- 
nuti, come se vi fosse un ago apposito 
destinato ad indicarli. 

Si omette la piramide poiché adope- 
rasi uno scappamento a cilindro, e tego- 
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tasi diligentemente la forza della gran 
molla. Si proporzionano le dentature in 
guisa che la gran ruota centrale non 
compia il suo giro che due volte in a 4 
ore ; I' asse di questa ruota tiene 1' ago 
direttamente senza cannello, ed esso per- 
corre tutta la mostra in ■ a ore. Adattasi 
al tempo Parco di compensazione di 
Itreguet, ed anche il paracadute ; final- 
mente si fa girare il pernio dell' asta del 
tempo in pietre dure, delle quali si fa 
jiure il cilindro. I vantaggi di questo 
meccanismo sono di rendere P orinolo 
più schiacciato, lasciando la quadratura ; 
di scemare il numero delle ruote, e ren- 
dere con ciò più siciyo e più facile il lo- 
ro elicilo ; finalmente di sempliGcare il 
lavoro, tanto da poter dare un buon un- 
itolo a prezzo modico. 

Se la moda ponesse in voga P uso di 
tali macchine, P arte a nostro credere ci 
guadagnerebbe assai, anche nella parte 
commerciale , poiché non adattandovi 
P arco compensatore e il paracadute, gli 
oriuuli sarebbero migliori dei comuni, e 
la spesa per la loro fabbricazione di un 
r quarto minore. 

Le figo, io, ti, rappresentano i par- 
ticolari di questo orinolo, che raccoman- 
diamo all'attenzione dei fabbricatori per- 
ché merita d’essere più conosciuto e tende 
a semplificar P arte ed a perfezionarla. Il 
tamburo a é nel centro della cartella ; la 
sua cima quadrata, sileni ponesi la chia- 
ve per caricare la macchina è munita di 
una caricatura, come i tamburi che gira- 
no ; tiene la ruota motrice di 90 denti, 
che conduce la ruota b con un rocchetto 
di 10 ; questo secondo mobile b ha 80 
denti, e conduce il terzo c con un roc- 
chetto di io; la terza ruota cha 5 o denti 
e conduce la quarta d che ha pure 5 o 
denti e un rocchetto, di io del pari che 
la quinta muta e; questi ultimi tre pezzi 
haunu ugual numero ili desili; cioè do e 
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1 o. Finalmente il sesto mobile ha 1 a denti 
e un rucchetlu di 10, ed é la ruota del 
cilindro. Sull'asse del tamburo centrale 
v' è un cannello che tiene a sfregamento 
Pago che indica le ore ed i minuti. Da 
questi numeri è facile il comprendere 
che la ruota a facendo un sulugiroin sa 
ore, vi sono 1 8000 vibrazioni in punto 
all' ura. Il terzo mobile fa il suo giro in 
due minuti, il quarto fa cinque giri in a 
ore, ec. 

Le Gg. succitate mostrano la particolare 
disposizioile delle parti, la posizione dei 
bracci o ponticelli che sostengono i perni, 
il luogo ove è lo scappamento, il paraca- 
dute, cc.II quarto mobile d è punteg- 
giato, essendo dall'altro lato dtrlla cartel- 
la, e questq rovescio vedesi nella fig.t 1, 
ove si scorge il tempo in, il cilindro n ed 
il ferma-corda ik del tamburo ; vi è una 
sola cartella, come vedisi nella Gg. 10 clic 
mostra P orinolo di fiancò, del diametro 
di s 3 linee. 

3.° Oriuoli a penduto, da tavolino. 

Servono questi a segnare le divisioni 
del tempo nell' interno delle stanze ; i 
loro movimenti sono regolali da un res- 
00 lo. Per lo più gli oriuoli da tavolino 
itdornansi con gruppi di figure, o d' or- 
namenti che lo rendono un bel mobile 
che unisce P eleganza alla Utilità ; le 
sue parti più delicate sono eseguite con 
maggior cura e meglio riparate dalla pol- 
vere e dall'aria, di quelle degli oriuuli da 
torre,, né hanno come in quelli a solle- 
vare i pesanti martelli della soneria ; so- 
no poi molto più grandi degli. oriuoli da 
tasca, nè sono portatili al pari di quelli. 

Oltre alle ore, i minuti, e talvolta i se- 
condi, gli oriuoli da tavolino danno di- 
verse altre indicazioni. Spesso suonano le 
ore al punto conveniente, oppure quuu- 
do tiiasi una cordicella ( V. KirzTtzia- 
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**): talvolta, ma più di rado, hanrto una 
sveglia, oppure regnano la data del me- 
re e i giorni della aeltiixiann (V. giorri ), 
le Tari lunari, i movimenti dei corpi cele- 
rti (V. ri-mero net berti delle ruote), il 
tempo vero ed il tempo medio (V. kqoa- 
Z>ore), ec. Tutte queste indicazioni esi- 
gono particolari meccanismi che formano 
I’ oggetto di altrettanti articoli separati, 
ti, cui rimandiamo 5 non parleremo ora 
adunque che di quello che serve a segna- 
re le ore, i minuti ed i secondi. 

In un oriuolo da tavolino ti distin- 
guono cinque diverse parti elle esamine- 
lemo separatamente, e tono ; il motore, 
il movimento o rotismo, lo scappamento, 
il pendolo, la casta ed altre parti acces- 
sorie. I vari peni compresi in ognuna di 
queste parti sono d'ordinario eseguiti da 
altrettanti operai : uno fende soltanto le 
mote; un altro dà lo smalto alle mostre, 
uno non fa che rocchetti, un altro molle 
soltanto, ec. 5 ma la suddivisione in cin- 
que parli da noi adottata basterà per 
ilare una esatta idea della costruzio- 
ne degli nriuoli, del loro meccanismo e 
del loro modo d'agire; poscia daremo al- 
cune indicazioni generali relative a que- 
sta parte de’ lavori dell’ oriuolaio. 

r . Motore. 

Negli orologi da tavolino si adope- 
rano due sorta di motori, una gran mol- 
la curvata a spira in un tamburo, o un 
peso attaccato ad un corda ravvolta su 
questo tamhoro. Nel primo caso la mol- 
la si carica con ana chiave a incavo 
quadrato che prende l'albero quadro del 
tamburo ; girando l'albero si obbliga ad 
avvolgervisi, e lo si ritiene nella posizio- 
ne cui si è condotto con una caricatura. 
Poco avremo a soggiugnere su tale pro- 
posito. questo meccanismo essendo lo 
stesso di quello che abbiamo già descrit- 
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lo parlando degli orinoli da tasca , ed es- 
sendosi già trattato a parte della costru- 
zione e disposizione delle molle. Nel ca- 
so che vi sia per motore un peso, si com- 
prende che la sua azione, sempre uguale, 
facendo girare il tamburo, pone in moto 
la macchina, e questo movimento conti- 
nua fino a che il peso può ascendere. 
Spiegheremo il modo di adoprare questi 
due motori, e indicheremo quando s’ab- 
bia a preterire 1' uno all'altro. 

Siccome le grandi molle degli oriuoli 
da tavoliuo devono muovere ruote più 
grandi Hi quelle degli orinoli da tasca, 
cosi prendonsi più forti e più lunghe. Vi 
sono de' tamburi del diametro di i pol- 
lice fino ■ ^ ; le dimensioni crescono 
di 3 in 3 linee ; scelgonsi la forz»del ro- 
tismo da muoversi, acciò la grati molla 
ri possa superare le resistenze. L' albe- 
ro intorno al quale ravvolgevi la molla ha 
un terju diametro : quando la molla cef- 
fono svolta rimane un quarto del diame- 
tro di vuoto intorno All'albero: lo spazio 
che resta ò riempito dalle spire della 
molla. I tamburi d'un pollice hanno mol- 
le di i a i piedi, quelli di 4 hanno il 
giri di molla, fi a 8 di vano, i a a 1 5 
piedi di lunghezza di molla. £’ tacile in 
ognuno di questi casi, ridurre a calcolo 
questi elementi (V. molla). 

Negli oriuoli da tavolino non si ado- 
pera che la metà al più dei giri che può 
fare ih tamburo per mnovere le ruote: si 
calcola la forza in modo che quando la 
molla è giunta a questa metà del suo to- 
tale sviluppo, le resistenze abbiano nna 
forza uguale a quella rhe ancor rimane 
alla molla per isvolgersi interamente; al- 
lora le mote si arrestano di per sé. Ma 
oegli orinoli da tavolino lavorati con di- 
ligenza, non s'impiega che un terzo o un 
quarto dello svolgimento totale della gran 
molla, per ottenere in tal guisa che la 
forza motrice sia quasi costante. Descri- 
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veremo due meccanismi impiegati, o per 
arrestare il molo dopo un numero stabi- 
lito di giri, o per impedire di caricare la 
mulla oltre ed un tal limite, per evitare 
il pericolo di spezzarla o di farle perdere 
parte della sua elasticità. 

Il primo di questi fermi ( fig. 6 , della 
Tav. XLVl delle Arti meccaniche ) , è 
è una ruota d' acciaio C, dentata in uoa 
parte della tua circonferenza soltanto , il 
cui asse è piantato eccentricamente sul 
coperchio stesso del tamburo. L'albero A 
del tamburo porta un solo dente é; nel 
girarlo dalla parte che carica la molla ad 
ogni giro dell'albero, questo dente ne fa 
passar uno di quelli della C, e giunto al- 
1' ultimo va a puntellarsi contro la parte 
non dentata della circonferenza, locchò 
impedisce f albero di girare e la molla di 
caricarsi oltre il dovere. Quando. l'orino- 
lo cammina l' albero, resta fissato dalla 
sua caricatura, ed il tamburo gira dallo 
Stesso verso da cui prima girò l'albero 
per caricare la mòlla. La ruota C gira 
perciò in senso opposto al primo, essen- 
do trascinata dal tamburo : allora ogni 
dente torna a presentarsi a quell’ immo- 
bile dell' asse, il quale ad ogni giro della 
molla e del tamburo passa un dente del- 
la ruota C di cui nulla inceppa il movi- 
mento sul coperchio che la sostiene ; 
quando il dente arriva alla parte non 
dentata batte di nuovo sulla circonferen- 
za nè il tamburo potendo più girare l'o- 
riuolo si ferma. Se la ruota C ha quat- 
tro denti, il tamburo non può far che 5 
giri: nel caricar 1’ oriuolo è il dente uni- 
co che va a trovare quei, della ruota , e 
quando la mulla fa girare il tamburo suc- 
cede il contrario. 

Lo stesso effetto si ottiene anche con 
un ingranaggio, ed è anzi tenuto per più 
sicuro. A è una ruota d' acciaio fissa al- 
I’ albero del tamburo, avente, per esem- 
pio, dodici deuti , D i un’altra ruota di 
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dieci denti il cui asse è sostenuta eccen- 
tricamente dal coperchio del tamburo 
come nel metodo sopradescritto . Ad 
ognuno di questi assi si fissa un dente 
laterale che è posto sulla ruota, e soprav- 
vanza appena la punta degli altri denti. 
E’ chiaro che al primo giro dell'albero e 
della sua ruota A, il dente di questa ruo- 
ta non incontrerà quello dell' altra B , 
ma che questa, girando sul suo asse il di 
lei dente, cangierà di sito in alcune posi- 
zioni di queste ruote i denti si puntelle- 
ranno 1' uno eontro 1' altro, in altre non 
s'incepperanno punto; perciò il tamburo 
non potrà fare che un certo numero di 
giri secondo le dentature delle ruote AB 
e la larghezza del loro dente, lo che sod- 
disfa lo scopo prefisso. 

Non si usa ornare gli orologi da tavo- 
lino con una catena ed una piramide co- 
me quelli da saccoccia, per regolarizzar* 
la potenza decrescente della molla mo- 
trice ; perciocché il meccanismo degli 
oriuoli da tavolino avendo un regolato- 
re meno dipendente dalla forza , questa 
tale meccanismo non è necessario , ed è 
più economico il farne a meno; perciò 
il tamburo porta nna ruota dentata che 
ingrana direttamente nel rocchetto del 
secondo mobile. Le oscillazioni dell' ori- 
uolo essendo isocrone , o meglio poco 
variabili per archi di corda diversa c lo 
ruote non essendo d' ordinario costrut- 
te con estrema cura, vi sono de'motivi di 
errori assai più notabili di quelli che 
provengono da alcuna ineguaglianza nel- 
la forza motrice , nè vale la pena di re- 
golarla. 

Gli oriuoli da tavolino a sonerìa non 
si caricano che ogni quindici a venti 
giorni, e quelli semplici ogni otto o no- 
ve. Si ottiene questo effetto obbligando 
la molla a svolgersi lentamente quanta 
occorre. All’ articolo kumebo bei cesti 
delle ruote abbiamo indicato il moda 
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di modarara coaie si vuole la velocità 
delle ruote in generale, o particolarmen- 
te quella di una tal ruota , scegliendo 
convenientemente le dentature degl’ in- 
granaggi. Ma in generala interessa non 
lasciar camminare 1' oriuolo per tutto il 
tempo che può farlo muovere la forza 
della molla,- poiché, avvicinandosi il pun- 
to in cui questa forza cessa d’ esser ba- 
stante a produrre il suo effetto, essa de- 
cresce con tale rapidità che il moto è 
molto inuguale. Quindi un oriuolo che 
potrebbe camminare’per venti giorni de- 
ve essere caricalo ogni iS a 16. 

Quando adoprasi un peso motore , la 
azione è più regolare ; e se gli attriti e 
le resistenze fossero sempre oguali , co- 
me in fatto verificasi negli orinoli di- 
ligentemente eseguili, detti perciò rego- 
latori , il movimento sarebbe perfetta- 
mente uniforme, poiché il penduto fa- 
cendo le tue corte in archi sempre ugua- 
li, le oscillazioni avrebbero la stessa dura- 
ta. Perciò negli oriuoli astronomici ado- 
pransi i pesi motori. Io questo caso si ba 
cura di non complicare il meccanismo 
con soneria, ago de’ giorni, ed altre in- 
dicazioni che, modificando gli attriti, di- 
struggerebbero 1' uniformità del moto, e 
il principale oggetto propostosi che è 
quello di segnare le ore , i minuti ed i 
secondi con la maggior regolarità possi- 
bile. 

Id generale i pesi sono incomodi a col- 
locarsi, dovendosi lasciar loro lo spazio 
necessario perchè scendaoo: quindi negli 
oriuoli da tavolino , si tagrifica una re- 
golarità nel motore, la quale, benché de- 
siderabilissima , manca già per altre più 
forti ragioni, e si usano di preferenza le 
molle ; ma nai regolatori, e negli orinoli 
sostenuti da una cassa a piedestallo a co- 
lonna, si preferiscono i pesi. Tanto gio- 
va sapere sa tal proposito. 

Negli oriuoli comuni il cordone cui è 
Dii. Tetnol. T. IX. 


Oriuolo a35 

attaccato il peso motore è avvolto sul 
tamburo ove dovrehb' essere la molla , 
sul quale v' hanno delle punte che im- 
pediscono alla corda di scorrere median- 
te anche un piccolo contrappeso attacca- 
to all'altro capo di esse. Questi orologi 
non camminano che 3 o ore , il muterà 
arrivando ben tosto al basso della sua 
discesa. 

A fine di evitare il contrappeso e le 
punte del tamburo, attaccasi la cima del- 
la corda del peso alla circonferenza del 
tamburo; la parete di questo, o la gros- 
sezza della ruota, tiene un fòro in cui si 
infila la cima della corda, e un nodo che 
vi si fa più grosso del foro le impedisce 
d’ uscirne. Il tamburo è coperto dai va- 
rii giri di questa fune, in capo della qua- 
le è il peso motore, che tira la superfi- 
cie obbligandola a girate e condurre ie 
aljre ruote. 

Si regolano in modo il peso ed il rag- 
gio del tamburo che il momento di questa 
forza sia più che sufficiente a muovere 
la macchina ( V. vf.iibicei.lo e boote 
dentata ) . Non si devono però caricare 
di troppo le ruote per non danneggiare 
le dentature. Parte della corda pende 
col peso, e questo scende a misura che 
I’ oriuolo cammina: per ogni intero giro 
della ruota del tamburo il peso discende 
d’ una circonferenza di esso ; quanto 
maggiore è questa circonferenza tanto 
maggiormente discende il peso , che 
però basterà sempre minore , agendo 
sopra un braccio di leva più lungo. Se 
il tambufo è piccolo, il peso scende più 
lentamente, ma deve essere più grave. 
Adattasi al tamburo una caricatura, ed 
un asse a cima quadrata, per rialzare il 
peso con una chiave ; qnando vi è il 
contrappeso, tirasi il piccolo peso per ri- 
montare il motore, facendo girare il tam- 
buro in senso opposto. . 

Per non caricare le ruote d’ un peso 
3 o 


Digitized byiGoogle 


aS4 Olinolo 

troppo grande, e acciò millantano nna 
dircela di 4 » 5 piedi baiti per far cam- 
mini' I’ orinola per 1 5 a io giorni, e 
nuche di più la »i immaginò di adoprare 
carrucole mobili ( V. cshkl'coi.e e ti- 
«;i.ie ). Diciamo dei duo apparecchi più 
in uio. 

Alla ruota del tamburo D ( ftg. 8 ) è 
fissato un rilindro 'A intorno a cui rav- 
volgasi la fune che è mantenuta tesa dal 
peso motore I’. Uno dei capi di questa 
fune è fermato in C alle parti immobili 
della macchina , e 1’ altro alla lupcrficie 
del tamburo, come dicemmo poco fa. In 
tal guisa, questa fune pende sui due pun- 
ti ov’ è attaccata fonnando due linee pa- 
ralelle, alla cui curvatura inferiore tro- 
vasi a cavalcioni una carrucola mobile 
B ; P asse di essa sostiene, per la stalfa 
cui è attaccato, il peso P. Da una tale 
disposizione risulta, per la teorica delle 
carrucole mobili, che il peso scende la 
metà più adagio che quando era attac- 
cato direttamente alla corda, vale a dire 
d* una mezza circonferenza del tamburo 
per ogni giro di esso ; ma bisogna però 
che il peso P sia il doppio di quel che 
era nel primo caso, essendo per metà so- 
stenuto dal punto stabile C, nè le ruote 
provando altra azione che quella dell’al- 
tra metà. Il cilindro A tiene , come nel 
caso antecedente, una caricatura, e la ci- 
ma dell’ asse quadrata per caricare il pe- 
to P quando è sceso abbasso. 

Meli’ altro meccanismo adoprasi una 
fine eterna disposta come vedesi nella 
% 9. D è la ruota del tamburp ossia ih 
primo mobile ; sul suo asse vi è una gi- 
rella A la cui gola è armata di punte o 
denti i quali impediscono la fune non vi 
scorra sopra. Il peso motore P è attac- 
cato ad una carrucola mobile B, ed un 
contrappeso Q pende dalla carrucola mo- 
bile E : finalmente attaccati alle parli 
immobili dell’ orinolo una quatta girella 
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C, armandola d’ una caricatura che fjnn 
le permetta di girare che in un sol ver- 
ro. La corda piegasi formando quattro 
linee paralelle ; di A scende per A a alla 
carrucola mobile B, risale per ÒC alla 
girella stabile C, scende di nuovo per Co 
alla carrucola mobile E, finalmente risa- 
le per E d alla girella A del tamburo. 

Non parlando dell’ attrito e dell’ effet- 
to delle punte ond’ è armata la gola del- 
la girella A, si scorge che, perchè v’ nb- 
bia equilibrio, i pesj P e Q devono esse- 
re uguali , e che le tensioni delle corda 
saranno uguali fira loro, e ciascuna di es- 
se pari alla metà di uno di questi pesi. 
Ma, per produrre il movimento, il con- 
trappeso Q c assai piccolo, e solo bastante 
a tendere la corda d, acciò questa prema 
sulle punte della girella A, nè vi scoria 
sopra : il motore P agisce in tal caso 
sulle ruote con una forza uguale alla 
metà di quella onde supera il peso Q, 
dibattuti gii attriti , e la resistenza per la 
rigidezza della fune, che in tal caso sonu 
considerabili ( V. oserucoi.s ). 

Riesce utile adattare la girella C sul- 
l’albero stesso del tamburo : allora l’ap- 
paralo ha la forma indicata dalla fig. io, 
ove le stesse lettere indicano le medesi- 
me porti che nella fig. 9 : la descrizione 
di questa può applicarsi alla fig. io. 

A lungo andare le punte nnd’è arma- 
ta la girella A logorano la fune che tiene 
il pese, la quale suol farsi di seta ; per 
ovviare simile inconveniente si fa la gi- 
rella di due tronchi di cono molto span- 
ti ( fig. 1 1 ) che si uniscono per la lo- 
ro base minore , si che la fune fg pre- 
muta dal peso e dal contrappeso entra 
in una scanalatura angolare che la strin- 
ge e produce un grande attrito. 

Fino a tanto che il peso motore può 
scendere, la macchina cammina con for- 
za sempre uguale; ina qnandu il peso è 
giunto al suo piano inferiore e ressa di 
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tendere la fune quanto abbisogna, op- 
pure quando il tamburo non è più suf- 
ficiente allo svolgimento della fune, roti- 
nolo si (erma. Nel caso che rappresenta 
la fig. 8, lo si carica, come si disse, eoo 
una chiave. 

Allorché si carica questa macchina, 
fig. 8, 1' azione del peso rimane sospe- 
so, nè l'oriuolo cammina che per un re- 
sto di velocità acquistato dal suo pendu- 
to ; il che càngia la durata dei movimen- 
ti per tutto il tempo impiegato nel cari- 
care.Nel modo che indicano le fig. 9 e io 
questo inconvenieutp più non sussiste : 
motivo che deve far preferire ad ogni al- 
tra quella disposizione. Caricasi 1 ' oriuo- 
lo tirando all'ingiù la fune CcE, per far 
scendere di nuovo il contrappeso Q e 
rimontare il peso P. Nel corso di tale 
operazione, questo motore non cessa di 
agire sul tamburo , e il moto rimane 
regolare. Questa è anzi la principale ca- 
gione per cui molti preferiscono una fu- 
ne eterna con due pesi ad ogni altra'di- 
sposiziune. 

a. Macchina o rotismo. 

Al pari che negli orinoli da tasca , la 
gran ruota centrale deve condurre I' ago 
• lei miouti e fare II suo giro in un'ora ; 
tutte le altre ruote hanno dentature c roc- 
chetti adatti per giungere a questo scopo, 
l'g d'uopo quindi dare a queste parti uo 
numero di denti proprio a far loro pren- 
dere le velocità relative che occorrono. La 
ruota di scappamento è disposta in guisa 
da fare il suo giro in un minuto, in uo mez- 
zo minuto , u in qualsiasi altro spazio di 
tempo, che dipende dalla lunghezza che 
si dà al penduto . bisognerà dare un tal 
numero alle ruote ed ai rocchetti du ot- 
tenere questo effetto. La quadratura cuu- 
tiene le ruote di rinvio che pongono in 
moto i cannelli e gli aghi che gasi uogo- 
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no. Questi aghi partono tutti dal centro, 
della mostra, ma sono montati sopra ili-, 
versi assi, ed indicano sulla mostra le 
ore, i minuti, ed anche i secoudi o mezzi 
secondi, e le cose sono disposte in guisa 
da potersi facilmente smoulare la qua- 
dratura, e riporre gli aghi a luogo senza 
girare gl’ ingranaggi della macchina. 

Tutto questo meccanismo veone da 
noi spiegato parlando degli oriuoli da 
lasca , o sarebbe. inutile ripetersi. Abbia- 
mo anche dato una tavola del numero 
ruote, ni dei denti torneremo su tale ar- 
gomento. Offriremo soltanto, acciò s'in- 
tenda perfettamente il meccanismo; il di- 
segno di un oriuolo a pendolo che cam- 
mina otto giorni, indica le ore ed i mi- 
nuti, ha uno scoppamento ad ancora , a 
batte i 56 oscillazioni al minuto ; cioè 
g 56 o all' ora ( fig. ■ 3 ). 

- A, tamburo , i.° mobile; contiene la 
gran molla , e porta una ruota di 73 
denti ; 

B, a.° mobile; rocchetto di 1 a denti , 
ruota di 60 ; 

C, 3 .° mobile ; gran ruota ceutrale , 
rocchetto di 8 denti, ruota di 73; 

D, 4 -° mobile; piccola ruota centrale, 
rocchetto di 6 denti, ruota di 60 ; 

E, 5 .° mobile; ruota di scappamento, 
rocchetto di 6 denti, ruota di 5 g. 

La ruota C facendo il suo giro in un' 
ora, è chiaro che O cammina 13 volle 
più sollecito, e quindi compie il suo in 
5 minuti ; siccome E va dieci volle più 
presto di D, così fa ungirointeroin 5 o se 
condi ; i 3 g denti della ruota E produ- 
cono in questo tempo 78 oscillazioni, 
sicché sono i 56 al minuto. Bisogna a- 
dunque dare una tal lunghezza al pen- 
duto, che abbia esattamente questa velo- 
cità ; soggetto di cui ci occuperemo ben 
presto. La ruota B dall’altra parte cammina 
7 volte e mezza più adagio di C,e fa quin- 
di il suo giro in 7 ore e mezza ; A va 
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«ette «olle più lentamente e compie il 
■uo giro in 5 a ore e -j-. Acciò I’ oriuolo 
cammini 9 giorni ossia aiG ore, biso- 
gnerà adunque che la gran molla faccia 
fare al tamburo quattro giri e un deci- 
mo. Tali condizioni determinano tutte le 
grandezze delle varie parti dell' oriuolo, 
e il modo con coi devonsi disporre. 

Quanto alla quadratura, si possono 
dare 3 a denti alla ruota posta sull’asse 
della gran ruota centrale, e 3 3 alla ruota 
di rinvio che essa conduce, 6 al rochetto 
di questa eia alla ruota del cannello 
che tiene l'ago delle ore ; in tal guisa il 
cannello gira 1 a volte più adagio dell’as- 
se che conduce l’ago dei minuti. 

Crediamo superfluo dare ulteriori 
spiegazioni su tale argomento che venne 
trattalo a lungo parlando degli oriuuli 
da saccoccia ; dobbiamo solo avvertire 
che siccome i regolatori in generale bat- 
tono il secondo, e gli oriuoli da tavoli-' 
no il mezzo secondo, o 5 colpi ad ogni 
due secondi, o finalmente assai meno o- 
acillazioni del tempo degli oriuoli da sac- 
coccia, cosi la ruota di scappamento ha 
molti più denti. 

Per mostrare che le macchine degli 
oriuoli da tavolino sono del tutto simili, 
accetto che per le dimensioni, a quelle 
degli oriuoli da tasca, nella fig. 4 diamo 
il disegno di nno il coi scappamento è ad 
alette ed a serpentina, come la maggior 
parte degli orologi comuni da saccoccia. 
Di tal forma sono quasi tutti gli oriuoli 
da tavolino dozzinali, e spesso anche 
quelli di legno, le cui ruote sono di le- 
gno, i denti di filo di ferro, ec. Questi 
grossolani lavori sono però utilissimi nel- 
la case de' poveri ove si usano a motivo 
del loro basso prezzo. Talora hanno la 
figura d' un cuculo che mediante un mec- 
canismo semplicissimo annuuzia l'ora 
con un suono che imita il canto di quel- 
1 * uccello. Per lo più vi si adatta anche 
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una soaiau che batte le ure ed i quarti 
ed una ivcgi.u (V. queste parole). 

ST (fig. 4 ) à la gabbia dell’ oriuolo, 
le cui due cartelle sono paralelle tenute 
alla dovuta distanza da quattro pilastrini 
Z. Il tamburo L gira sul suo asse aa in- 
filato nei fori bb dalle cartelle ; vien mos- 
so dal peso che lo tira per la curda R 
ravvolta sopra di esso. La ruota D del 
tamburo gira con quello mediante una 
caricatura nascosa internamente, che le- 
gala ruota al tamburo quando girasi in nn 
verso e lo lascia libero e sciolto allorché 
si ruole caricare l'oriuolo; il che si fa gi- 
rando la cima quadrata Q dell’asse del tam- 
buro con una cnuvz ( V. questa parola). 

La ruota D conduce il rocchetto d, 
e quindi fa girare la ruota E molto più 
presto di D; gli assi b e c hanno veloci- 
tà relative che tono precisamente nel 
rapporto inverso delle dentature della 
ruota D e del rocchetto i. Lo, stesso si 
ha a dire dell'asse c della ruota E, rap- 
porto a quello che tiene il rocchetto r, 
il quale fa girare la ruota a corona F . 
Questa conduce il rocchetto f t la ser- 
pentina II, che è alternativamente trat- 
tenuta dalle rilette I e K dell' asta cha 
costituisce lo scappamento. 

La gran ruota centrale E dovendo fa- 
re il suo giro in un' ora, si possono dar- 
le 70 denti e 6 al rocchetto e; la ruota 
P farà il suo'giro in 5 minuti. Se la ruo- 
ta F ha 6n denti, e il rocchetto f 6, que- 
sto farà un giro intero in 3 o secondi, del 
pari che la ruota G. Se dunque I' ultima 
ha 30 denti, il penduto dovrà battere i 
secondi acciò per ogni doppia oscilla- 
zione possa passare un solo dente per 
ogni ala. Si fanno fare alla fune tre giri 
sul tamburo ; la ruota D sì la di 120 
denti, * il rocchetto d di 1 a, acciò le 
prima faccia il suo giro in io ore, e i 
tre giri della futi* facciano camminar 
I’ orinolo -pei 3 o ore. 
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Nella quadratura 1* ruota N ed O 
hanno ugual numero di danti ; la ruota 
g ha 13 volte piò denti del rocchetto p, 
c g và 13 volte piò adagio di N e nella 
fte>»a direzione. La ruota N è Gasata ad 
un cannello assicurato a sfregamento sul- 
la cima dell 1 asse ce ; questo cannello 
tiene I' ago delle ore. La mota g è por- 
tata da un cannello cavo che tiene l'ago 
de’ minuti, attraverso del quale -gira li- 
beramente il cannello delle ore. 

3. Scappamento- 

Lo scappamento i quella parte del 
meccanismo che arresta e lascia succes- 
sivamente in libertà l' ultimo mobile. 
Tale soggetto verrà trattato quanto mi- 
nutamente è necessario in apposito arti- 
colo, cui rimandiamo i lettori. Diremo 
soltanto che negli oriuoli a penduto non 
adoprasi lo scappamento ad asta della Gg. 
/j . che in quei dozzinali, atteso il retro- 
redimento, che altera piò o meno la re- 
golarità dei movimenti. Negli oriuoli da 
tavolino sì preferisce lo scappamento ad 
ancora, e nei regolatori quello a caviglie. 
Si adoperarono anche quelli di Breguet 
a forza costante, di Arnold, di Dupleiz, 
ec.; ma questi sdaltansi principalmente 
ngli oriuoli da tasca attesa la delicatezza 
della spirale che non dà un regolatore si 
esatto come è il penduto. 

4. Penduto. 

Stabilita quale debba essere la durata 
delle oscillazioni di un pendolo, riesce 
facilissimo stabilirne la lunghezza, presa 
dal punto di sospensione Gno al centro 
della lente. Questo argomento verrà trat- 
talo all’ articolo pezoui.o, ove si indiche- 
ranno le variazioni che si devono dare a 
questa lunghezza, salendo in luoghi ele- 
vati. All' articolo cumpezsìzioxz abbiamo 
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indicato come si possa far si che la lun- 
ghezza del pendalo rimanga sempre la 
medesima ad onta dei cangiamenti di tem- 
peraturi. 

Dietro i numeri della gran ruota cen- 
trale della ruota a corona e dei rocchetti, 
dietro l'altezza destinata nella gabbia a 
sostenere il penduto, i facile dedurre il 
numero dei denti da darsi alla ruota di 
scappamento, regolandosi sa quanto piò 
innanzi diremo. 

Il penduto è composto d' una o piò 
aste che sostengono il peso coi zi dà la 
figure d' nna lente, acciò possa facilmen- 
te romper I* aria. Questa lente pesa ta- 
lora 30 a 5o libbre, ed anche più ; ma 
quando lo scappamento retrocede, non 
pesa che poche once. Questa peso i sem- 
pre proporzionato all’ arco d' alzata de- 
gli attriti. 

Generalmente, il pendulo adattasi, ac- 
ciò eserciti la sua azione moderatrice 
sulle ruote, come segue. Sull' asse della 
ruota di scappamento che Gene l’ancora, 
e le leve o le ali, ec. ( il coi alternativo 
entrare ed uscire dai denti deve torfi- 
spondere atte oscillazioni del pendalo ) è 
fissala la così detta forchetta. Pormasi 
questa d’ un filo di ottone bc ( fig. 5 ) 
rhe tiene ai capi due pezzi piegati ad 
angolo retto in direzione opposta : in alto 
un cilindro ab in cui entra esattamente 
1’ asse onde si è parlato, ed abbasso due 
piccoli bracci orizzontali e paralelli che 
formano la forca d in coi entra libera- 
mente l' asta del pendulo. Spesso infilasi 
in quest' ulfima un pezzuolo d’ ottone 
guadi-angolare che vi è saldato, ed empie 
il vano lasciato fra le due braccia d. sen- 
za riempirlo interamente nà troppo 
poco; ma in guisa tale da tnuovercisi 
facilmente. L' interno del cilindro ab è 
si esattamente foggiato snl calibro del- 
l'asse, che rimangono uniti e legali per 
l' attrito. Queste due parti non saldatisi 
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insieme [>or poter dirìgere e dovere la 
forchetta acciò il penduto faccia egire 
con esattezza lo scappamento, il che ti 
rileva dalla uguaglianza dei due colpi 
della doppia oscillazione a destra e a si- 
nistra. Si ottiene però lo stesso effetto 
curvando dal lato ove occorre I’ asta cb. 
La disposizione di queste parti si vede 
nella fig. 4- 

Nei regolatori, la forca è un pezzo che 
muovesi orizzontalmente con una vite di 
richiamo^ la quale portandola u destra o 
■ sinistra dell’ asta bc ( Gg. 5 ) dèi poco 
che si vuole, fa che si possa facilmente 
porre il penduto al punto conveniente, 
senza girare il tubo ab sul suo asse, e 
senza curvare 1’ asta bc. Si è ommesta 
la figura di questa parte del penduto, 
ognuna potendo facilmente imaginarla. 

Il modo di sospensione del penduto è 
assai importante ; se ne usano tre diffe- 
renti. 

Dietro alla cartella è fissata un'asta 
orizzontale d'ottone cb (fig. s 4) con due 
forellini ove si passa un filo di seta cdij : 
l'asta de del penduto tiene in alto un un- 
cino- d che prende questo filo e lo piega 
dietro cdi. Le oscillazioni si fanno me- 
diante la flessibilità del filo , e siccome, 
quando P oriuolo corre, o sta indietro, 
è d'uopo cangiare la lunghezza del pen- 
dalo, in questo caso basta accorciare o 
allungare la parte cdi del filo, il che si 
fa ravvolgendo il resto if di esso intorno 
al cilindro gh, che può farsi girare sul 
proprio asse, o con le dita prendendo 
una capocchia h lavorata col segnatoio, 
o con una chiave che t' infili in un quadra- 
to dell’asse stesso, che appare in alto 
della mostra. Negli orìuoli fatti con dili- 
genza si rinunzia alla sospensione a seta, 
attesi gli effetti igrometrici del filo ; ma! 
la sua costruzione è tanto semplice, che 
impiegasi in quasi tutti gliuriuoli di com- 
mercio, ove interessa molto la economia 
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della spesa e nei quali questi piccoli er- 
rori non sono di verun danno. 

Un coltello , o piccola prisma triango- 
lare A (fig. 1 3), poggia su di un pinuo 
d’acciaio, brunito,o meglio ancora in una 
concavità B, con uno spigolo longitudi- 
nale che sostiene il penduto. A tal affettar 
l'asta AC di questo pendalo infila il col- 
tello, e vi è saldata. La scanalatura ha un 
taglio trasversale in modo da lasciar muo- 
vere l' asta senza toccarla . Talvolta il 
coltello ì stabile, ed il penduto tiene il 
pezzo concavo al disotto. In ambo i casi 
si vede thè tutto il peso della lente riposa 
sul taglio del coltello, e che l’attrito, es- 
sendo soltanto di seconda specie, è pic- 
colissimo. Questo penduto cosi sospesa 
è difficile a ridursi a dare lo scappamen- 
to esatto, oltre a che l'azione continua 
del coltello sulla superficie coucava ne 
distrugge la pulitura. 

La sospensione a molla è. usata più 
generalmente, perché agisce benissimo 
ed è facile ad eseguirsi. L' asta de ( fig. 
i 5 ) che tieni» la lente è fissata con copi- 
glie alla cima d' una laminetta di molla 
cd assai flessibile, e che si può rendere 
vieppiù tale facendovi una apertura lon- 
gitudinale nel mezzo : nòn bisogna però 
indebolirla troppo; altrimenti si sposse- 
rebbe pel peso della lente. Dietro alla 
cartella vi è un'asta orizzontale d'ottone 
ab, che tiene una fessura longitudinale 
sulla sua lunghezza, ove si introduce la 
molla che vi rimane stretta. Un pezzo f, 
attaccato con copiglie alla cima di questa 
molla, impedisce che il peso la tragga fuo- 
ri dalla fessura, senza togliere di levar- 
nela quando si voglia. 

Ne' due ultimi modi dì sospensione 
per far camminare piò adagio o più pre- 
sto 1’ oriuolo, si opera sulla lente facen- 
dola salire o scendere sull' asta. A que- 
st' uopo, 1’ asta è cilindrica e lavorata a 
vile all'estremità inferiore, e vi tiene una 
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madre tu cui poggia la lente. Bisogna che 
una parte dell'asta sia quadrata, e che la 
lente abbia pure nn foro quadra acciò essa 
non giri, e le sue oscillazioni succedano 
regolarmente nel piano del suo gran cir- 
colo. Talora quest’asta è cilindrica, ma 
ari si adattano dne aste laterali che en- 
trano in due fori verticali della lente, il 
che impedisce che si pieghi do verun la- 
to. Quest’ ultimo mesto adoprasi spe- 
cialmente nei peoduli a grata di compen- 
satione. Talora la vite di richiamo e la 
tua madre sono poste al di sopra della 
sospensione della molla, nel qual caso 
nou fa d' uopo fermare l’ oriuolo per 
regolare il registro. 

In tutti questi meccanismi, l’asta è 
abbracciata dalla forchetta come si disse, 
e la fortade! motore, trasmessa dalle ruo- 
te lino allo scappamento, spinge la for- 
chetta che fa l' officio di restituire al 
penduto il moto che gli fanno perdere le 
resistenza. 

5 . Cassa ed aecessorìi. 

Questi orinoli estendo -bene spesso 
mobiglie eleganti delle stame , se ne 
adorna la casta di bronzi, di statue, di 
colonne, di dorature, e d’ altri oggetti 
estranei all' arte dell' oriuolaio. Nulla di- 
remo tu tale proposito, la forma di que- 
sti ornamenti variandosi in mille guise, 
e regolandosi secondo la moda e i ca- 
pricci. Vi si lascia uno spazio per nio- 
chiarri la macchina. Per lo più è un ci- 
lindro cavo ove pongonsi il rotismo la 
mostra ed il penduto. Gli oriuoli astro- 
nomici, e quelli dalle stanze da studio, si 
chiudono in una cassa in forma di pila- 
stro, nella coi parte snperiore v’ ha la 
macchina, e nell’ inferiore stanno il pen- 
duto, le corde, ed i pesi. Le caste sono 
quindi lavoro di varii artefici dal legna- 
iuolo fino al bronzista ed al doratore. 
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La calta è. anzi quella che accresce mag- 
giormente il prezzo di quest’ oriuoli, 
eccettuati quelli fatti diligentemente, e 
se ne calcola il valore dalla ricchezza 
delle dorature ed ornamenti che vi si 
applicano. 

Le macchine ti fanno tutte in fab- 
briche, ove si eseguiscono in bianco, va- 
le a dire si tagliano le ruote e si unisco- 
no ; altri operai rotondano i denti, fini- 
scono, poliscono, e fanno camminare le 
ruote ; le punte dei perni, i penduti le 
ruote di scappamento lavorami da altri 
artefici ; le mostre, gli aghi, le figure, le 
casse, ec. sono pure lavori d’ altri ope- 
rai. Finalmente si pnò dire senza esage- 
razione, che perfare tutte le diverse par- 
ti di un orinolo da tavolino vengono suc- 
cessivamente impiegati più di duecento 
operai. 

Il prezzo di nn oriuolo da tavolino a 
soneria in bianco non oltrepossa i 18 ai 
ij franohi, secondo la sua grandezza ; 
senza soneria costa la melò. Si compren- 
de che questo basso prezzo, non deve 
far apparire di molta importanza la re- 
cente invenzione di sostituire al metallo 
il cartone. Reca però sorpresa II vedere 
un orologio, tutte le cui ruote sono di 
cartone, camminare con sufficiente rego- 
larità : ma non vi è altro merito che di 
uoa difficoltà superata. 

Le più rinomate fabbriche sono : i 
quella di Pons a San Niccolo vicino ■ 
Dieppe, che eseguisce più di 6000 mac- 
chine all’anno, a cui venne accordata an- 
ni sono una medaglia d’ oro ; a.° quella 
dei fratelli Japy a Beau court AJto-Reno; 
5 .° quella di Cahier e Comp. a Parigi ; 
4. 0 di Wagner e Rerilton celebri per 
la costruzione de’ grandi oriuoli ; 5 .° di 
Janvier oriuolaio meccanico che si di- 
stingue per abilità e cognizioni ; 6.” 
di Breguel eh’ esegui i più belli ed i 
migliori oriuoli da tavolino che finora 
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conoscami. Finalmente vari «Uri celebri 
oriuolai meritarono la fama ottenuta ; 
tali sono Lepaute, Berthoud, Perrelet, 
Duchemin, Lory, Robin, Rieussec, Coeur, 
Larresche, Berola, ec. 

In una descrizione a) concisa, non in- 
tendiamo d'aver esposti tutti 1 metodi di 
un'arte tanto complicata ed estesa cornee 
quella della costruzione degli oriuoli a 
penduto. Questa diede soggetto a volu- 
minosi trattali speciali; chi vuole maggio- 
ri particolari ricorra alle opere di Fer- 
dinando Berthoud , Thiout , Janvier , 
Lepaute, ec. Abbiamo solo voluto de- 
dicare piccola parte di un volarne a da- 
re esatta idea delle funzione d’un orolo- 
gio ; non crediamo dover qui dar conto 
di molte ingegnosissimo invenzioni che 
esigerebbero tavole parecchie e lunghez- 
za di teste sproporzionate col piano del- 
T opera. 

Stimiamo però far cosa grata ai letto- 
ri offrendo almeno la descrizione d'alcu- 
ni oriuoli da tavolino che sarebbe utile 
porre in commercio ; ed essendo appli- 
cazioni di principii già esposti serviran- 
no a fame meglio conoscere l'uso e l'im- 
portanza. 

Oriuolo di Fergiuson a tre ruote 
e due rocdteUi. 

E' imitato da uno di Franklin, ma le 
dentature sono meglio scelte per le indi- 
cazioni del tempo. La ruota A ( fig. 1 6) 
è il primo mobile, a tiene il tamburo colla 
sua molla o col suo peso motore ; ba ì ao 
denti, ed ingrana nel rocchetto della ruo- 
ta B di dieci. Questa è armala di s ao 
denti, e ingrana nel rocchetto di 6 della 
ruota di scappamento C ; finalmente la 
ruota C ha 90 denti e dà moto ad un 
pendolo che batte i secondi. E' evidente 
che l'ultima ruota compie il suo giro in 
1 80 secondi e tre minuti ; che la mola 
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B che va ao volte meu presto compiè il 
suo in 60 minuti o in un'ora, e finalmente 
che il primo mobile A, andando 1 a volte 
più lento, impiega 1 a ore a compierà il 
proprio giro. Tutte queste ruote sono 
nascoste da una 'piastra die tiene due 
mostre concentriche alle ruote B e C, i 
cui perni portano gli aghi ; la mostra 
superiore è divisa in 1 80 parti uguali e 
numerate, ognuna delle quali rappresen- 
ta un secondo ; T ago ne fa il suo giro 
in 3 minuti. La mostra concentrica alla 
ruota B, che è la gran ruota centrale, « 
divisa in 60, e l'ago indica i minuti. Fi- 
nalmente la ruota A tiene nel contorno 
di 1 1 .13 numeri per indicare la 1 a ora 
e questi appaiono alla lor volta in un 
foro fatto alla piastra concentricamente al 
pernio di A. Gli aghi sono a sfregamento 
sui perni della ruote B, C, onde rimet- 
terli all' ora quando occorre. Si può va- 
riare di molto il numero dei danti ( V. 

SUMF.no DEI DESTI DELI. E RUOTE ). 

Gl'inconvenienti di questa metodo 
consistono nel doversi spesso ricaricare 
I* oriuolo, perchè il tamburo fa il suo gi- 
ro io la ore, cd inoltra perchè la ruota 
B, girando in senso opposto della altre, 
1* ago segna i minuti in via retrograda . 
Vi si rimedia facendo indicar le ore e i 
secondi con indici Gssi che mostrano i 
numeri segnati sopra nna mostra mobile 
posta sulla ruota AC ; questi appaiono in 
un foro arcuato sulla mostra che è di- 
nanzi alle ruote ( V. fig. 17 ). 

Raccomandiamo agli artefici questo 
oriuolo la cui estrema semplicità dimi- 
nuendo la mano d' opera può di molto 
ribassare il presso ; ma siccome il peso 
della mostra della ruota carica l'asse ch« 
ha la rotaaione più rapida, converrebbe 
rinunziare al segnare i secondi. La ruota 
A indicherebbe le ore fissando un indice 
sulla piastra, e graduando l'orlo da 1 a 
la ; il numero dell'ora sarebbe pollai* 
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dalla ruota mobile tolto questo indice.' 
Ila ago mobile con I' asse della ruota B 
mostrerebbe i minuti sopra una mostra 
concentrica. Sarebbe utile impiegare le 
seguenti dentature. Ruota A 96 denti ; 
B 8 ei 8 o;CGc 5 o denti o caviglie. 

Orologio di Jfreguet a tre ruote 
e due rocchetti. 

Indica le ore, i minuti, i secondi, le date, 
i giorni della settimana, il tempo vero e il 
tempo medio. Questa macchina è una delle 
più ingegnose combinazioni clic siansi 
Tatle per indicare tutte le divisioni del 
tempo con macchine ridotte ad estrema 
semplicità. E' rappresentata nelle fig. 18, 
19 eoo. Sopra una colonna verticale 
sono scritti i giorni della settimana ; due 
pesi motori indicano questi giorni pel li- 
vello a cui la loro parte superiore discende. 
L'albero della ruota A attorce le catena 
eoi sono attaccati questi pesi che tendo- 
no a far girar I' albero nello stesso vorso 
e il diametro di quest' albero è calcolato 
si che il giro della ruota che si fa in 24 
ore produca per lo sviluppo della circon- 
ferenza dell' albero, o per la discesa dei 
pesi, l' intervallo che vi è sulla colonna 
fra un giorno e l’altro ; si carica fori- 
nolo con una chiare, pel pernio quadro 
che è al centro della ruota A, e I’ albero 
della ruota è guarnito d" un quadralo e 
d' una caricatura, quali furono già de- 
scritti per lasciar girar I' albero da un 
verso indipendentemente dalla ruota A, 
nè muovasi che con essa nel verso con- 
trario. Questa ruota ha 288 denti; l’olio 
è diviso io 24 ore, che sono scritte sulla 
superficie, il giro succede in questo tem- 
po come si vedrà ben presto ; P inter- 
vallo fra un' ora e P altra è diviso in 
60 psrti uguali per segnare i minuti; un 
ugo fìsso alla cartella indica a parte sini- 
stra I' ora del tempo medio prodotta dai 

Vii. Tesoci. T, IX. 


OniroM* 2,|t 

movimenti unilormi della ruota A ;il tem- 
po vero è indicalo da una punta mollila 
che tiene un sole. Vedremo or ora come 
questo elicilo si produca. 

La seconda ruota B ha un rocchetto di 
6 ali: fa quindi l'intero giro nella 48* par- 
te del tempo impiegato dalla prima, vale 
a dire, io una mezt'ora n 5 o minuti; 
I' asse si prolunga in un triplo ago ha , 
bc,btl, i quali tagliano in tre parti uguali 
P area circolare. Vedesi sulla colonna 
un arco ca di 60 gradi di dieci parti 
uguali per rappresentare 10 minuti; ogni 
punta dell' ago si presenta successiva- 
mente a queste divisioni. Appena P una 
arriva a un capu sull' arco, la vicina è 
all’altro capo, di maniera che quando 
una entra sull'arco la seconda n' esce • 
la terza vi arriverà fra 5 minuti. S' igno- 
ra è vero a quale decina di mimili del- 
P ora si riferisca, ma l'indice I della gran 
ruota A lo ha già indicalo. Questo triplo 
ago indica soltanto ogni minuto con piu 
esattezza, che non si potrebbe leggerlo 
sulla gran ruota A ove le divisioni son 
piti minute. 

La ruota B ha 180 denti ; ingrana col 
rocchetto c di 6 denti della ruota C cha 
è quella di scappamento. Quest' ultima 
rè quindi 5 o volte più presto di B e 
compie il suo giro in un minuto . Lo 
scappamento è a caviglie , nel numero 
di trenta, ed ecco in qual modo questa 
ruota C legni i secondi. Sul lato della 
colonna appare parte della ruota Ce una 
delle leve dello scappamento : il contor 
no della ruota ha Go divisioni uguali se- 
gnate con numeri , e si osservano i se- 
condi sul punto ove la leva và a pren- 
dere la caviglia. 

E' da osservarsi con quale destrezza 
Brogliti tolse la difficoltà di lar retroce- 
dere gli aghi sopra le ruote girando in 
senso opposto : anche in questo orinolo, 
come in quello di Ferguson, in luogo di 
3 l 
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Ughi vi sono degli indici stabili che segnino 
i numeri sopra mostre mobili ; ma ri è il 
vantaggio che la ruota di scappamentq 
di Ferguson è caricata del peso di una 
mostra che ne rende dilHcile la rotazio- 
ne, laddove invece quella di Bregnet è 
leggerissima. 

Passiamo ora a parlare del tempo ve- 
ro e delle altre indicazioni. 

Abbasso della colonna vi c una ruota 
parte nascosa nel piedestallo e di cui non 
vedcsi che P orlo superiore. Questo è 
diviso in 565 parti uguali per indicare i 
giorni dell' anno ; sono esse partite in 
dodici sparii nei qualf sono i nomi dei 
mesi e le date dei giorni. La data che 
corre cade sotto il filo del piombino che 
»»rve a porre la colonna esattamente ver- 
ticale. Questa ruota è annua, vale a di- 
re compie il suo giro entro un anno. Per 
ogni giro della ruota A, cioè per ogni a 4 
ore un meccanismo simile a quello che 
serve pei Gionai ne* comuni orinoli , fa 
saltare un dente di questa ruota per con- 
durre sotto del filo a piombo la nuova 
data. 

Dietro alla ruota A, il cui disco è chiu- 
so, vi ha una e///jje,comc negli oriuoli ad 
EQtuziovE ( V. questa parola ) ; una leva 
che scorre sull’ orlo delPellisse di il mo- 
to ad un piccalo sole che segna il tempo 
vero e indica di quanto ogni giorno a- 
vanii, o stia indietro dal tempo medio. 
Questa parte del meccanismo non viene 
da noi descritta nè disegnata perchè 
■ conforme a quanto di già jdlrove spie- 
gammo. 

Il pendalo è costruito dietro un prin- 
cipio particolare, si per la sua assoluta 
lunghezza come per la compensazione. 
Lo si vede nella fig. ao. Occorrendo che 
ci battesse i secondi , e che nullatneno 
Formolo si potesse porre sopra un ta- 
volino, Bregnet ebbe ricorso ad un con- 
trappeso posto al di sopra del punto di 
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sospensione. L' asse di rotazione, cui so- 
no attaccate le leve di scappamento, è 
esattamente orizzontale, e poggia da un 
capo su d* un coltello dall' altro sopra 
una punta d’ acciaio temperato. Il peo-s 
dolo è fermato su questo asse, ed oscilla 
dietro alle ruote ed alla colonna al solito, 
come vedesi nella fig. ao. Questo pen- 
dulo è assai corto poiché il contrappeso 
superiore, che è un vase V , invitato al 
disopra dell’ asse , rallenta di molto la 
velocità. Un esempio di tale effetto ne 
ahbiam già veduto all' articolo metkoshi- 
bo. Quanto piè innalzasi il contrappeso 
superiore, tanto più lente sono le oscilla- 
cioni. Quindi un penduta disposto in tal 
guisa può battere i secondi abbenchè sia 
corto. Il vose T è posto a vile si che 
può (aro que' piccoli movimenti che si 
vuole in direzione verticale, per giunge- 
re al punto in cui batte esattamente i 
secondi. 

Il pendalo componevi d' una lente in- 
filato sopra nn’ asta quadra di platino 
che tiene abbasso la madre che serve ili 
registro per regolare il penduta ad una 
temperatura costante. Quanto alle va-- 
riazioni di qnest’ ultima, si compensano 
uel modo seguente. Sotto la lente, e fi- 
no alla madrevite, accoppiasi al platino 
un' asta di ottone fermata con copiglie 
al bosso della prima ; la lente poggia su 
quest' osta. Quando la temperatura s in- 
nalza, tutti i pezzi si allungano ; la lente 
discende per 1* allnngarsi del platino, ma 
risale per l' allungarsi dell' asta di ottone 
ond'è sostenuta, e vi ha compensazione. 
La madrevite su cui è invitalo il vase V 
è infilata a sfregamento sopra un’asta fis- 
sata da un sol capo all’ asse orizzontala 
che tiene il penduta e le leve di scappa- 
mento. Quindi, smuovendo più o meno 
questo vase T, che si fa scorrere lungo 
quest'ano eompensatrice da coi è soste- 
Inulo, si regola facilmente l'orinolo, p»i- 
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«hi quinto più il vii* uri lontano dal- 
l’ tue, tanto maggiore «ara I' effetto del- 
la compentaiiooe. Ua piccolo peto mos- 
so dalle variazioni di temperatura serve 
di pirometro per indicarle : è questo un 
vero termometro, il quale , mediante un 
ago che percorre un arco di circolo, in- 
dica sopra una mostra i gradi di tempe- 
ratura. 

Orìuolo oscillante di Breguel. 

Questa macchina consiste io una gros- 
sa lente fissata alla cima d' un’ asta che 
oscilla senza verun meccanismo apparen- 
te, essendo questo nascosto in un col 
motore, nella lente medesima. Sembra 
vedere un penduto isolato che si muove 
perpetuamente da sé. Le ore, i secondi e 
i giorni del mese reggonsi indicati sopra 
due mostre che cuoprono le facce della 
lente. Ecco in qual guisa P abile ed in- 
gegnoso Breguet, cui tanto deve P arte 
dell' oriuolaio , abbia disposto questo 
meccanismo. 

A ( Tav. XLV delle Arti meccani- 
che, fig. ia) è un tamburo armalo di 
aoo denti, che Conduce la ruota del tem- 
po B, il cui rocchetto ha dieci denti, 
Questa ruota B ha 173 denti, e conduce 
il rocchetto di 13 della gran ruota cen- 
trale C. Questa, come al solito, fa il suo 
giro in un' ora ; adunque B il cui rap- 
porto di velocità è -yy— , ossia 1 4 y fa 
il soo giro in >4 or * ; 20'. Parimenti A 
gira io 1 r *-',aa or *, 4 ° • Ben presto ve- 
dremo in qual guisa si possa disporre di 
una forza motrice abbastanza grande per 
ottenere questo effetto. Basti per ora 
suppórre che se la gran molla può svol- 
gersi di circa quattro giri P oriuolo cam- 
minerà circa 45 giorni senza bisogno di 
essere caricalo. 

L'asse della ruota C è al centro delle 
mostra e della lente, e conduce Pago dei 
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minuti. C ingrana la piccola ruota D con 
un rocchetto di 1 a : quindi questa ra 7 
volte e y più presto di C, vele a dire fa 
il suo giro in 8 minuti. La ruota di scap- 
pamento E è montala di dietro sull'nssu 
della ruota C ; a tal effetto questa ruota- 
C ha per asse un cannello che condure 
la quadratura e P ago delle ore , come 
nei solili orinoli ; e P asse della ruota E 
fora questo cannello per portare Pago 
dei secondi, poiché E fa il suo giro in 
un minuto. D io fatto conduce E con 
un rocchetto di ia ; quindi E cammina 
8 volte più presto di D ; ogni caviglia 
corrisponde ad una doppia oscillazione 
o a a secondi, la ruota E tenendo 3 o 
caviglie ; viene posta in moto dalle 
due broccia d'un’ ancora che fa parte di 
un piccolo pendulo che or ora descrive- 
remo. 

II è il centro di rotazione delle leve 
di scappamento. Queste sono assicurale 
sull'asse del piccolo pendulo M che ne 
regola la velocità : mn il lutto, essendo 
chiuso nella gran lente su cui vi è la mo- 
stro, questo pendalo M è di necessità 
assai corto, e deve dare oscillazioni mol- 
to rapide. Per rallentare il moto, dispo- 
nevi al di sopra un contrappeso L eou>- 
binato in guisa tale che faccia circa 75 
oscillazioni al minuto; camminando quin- 
di alcun poco più sollecito , della grao 
lente o dell’ oriuolo medesimo che deve 
battere il secondo. Ecco P effetto gene- 
rale (die risulta da tale disposizione. 

La forza della molla fa girare il tam- 
buro A, che conduca la ruota del tempo 
B, la quale fa girare la ruota C, monta- 
ta sopra un cannello e infilata nell' asse 
della ruota di scappamento. C fa il suo 
giro in un' ore, conduce D che fa il suo 
giro in 8 minuti, e questo fa girare la 
ruota di scappamento che tiene 3 o ca- 
viglie. Il pendulo M, se non se ne mo- 
derasse la corsa, come vedremo, campii- 
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ui-rebbe troppo pretto nè ibi r chi) e U ve* 

luciti ricercate. 

Si comprende che benché tutta quatta 
macchina aia rinchiuta in una lente ao- 
tpesa a che utcille in un secondo, il mo- 
tore però imprime ugualmente al picco- 
lo penduto M tutta la velocità che porla 
la tua luughezza ; ma la caduta del pic- 
colo penduto tacendoti alquanto prima 
di quella del gran penduto, gli comuni- 
ca parte della tua forza ; dal che ti vede 
che accelera alquanto la velocità genera 
le a danno della tua propria. Quindi con 
replicati esperimenti ti arriva a tare che 
il penduto M batta il secondo in pari 
tempo della gran lente, la cui perdita di 
moto viene cotiliuuamenle compensata 
dal motore del tamburo A. 

E' difficile immaginare più semplice 
ed ingegnosa combinazione per produr- 
re questo effetto : ma le altre parti fa- 
ranno meglio spiccare la somma abilità 
dell' inrenlore. 11 tamburo A deve lare 
una forza enorme sul rocchetto debolis- 
simo della ruota B : l'autore divise que 
sta forza per diminuirla. Ei fa agire su 
questo rocchetto un altro tamburo ; ed 
anche dispone dall' altro lato due altri 
tamburi, ed un' altra ruota del tempo , 
simili affatto ai primi ; di modo che il 
rocchetto di ta denti della gran ruota 
centrale C viene condotto dalle due ruo- 
te del tempo. Vi sono adunque quattro 
tamburi e due ruote del tempo ; questa 
unione che non si è mostrata nella tig. in 
per non produr confusione, vederi nelle 
fìg. iJ e 1 4 La forza motrice é quindi 
divisa in quattro parli uguali, il che, ol- 
tre al vantaggio di disporre le parti in 
una «salta simmetria ( condizione che in 
tal caso è necessaria pel giusto equili- 
brio , acciò il centro di gravità sia nei- 
1’ asse centrale E ) rende più deboli le 
azioni sui rocchetti delie mote B e C. { 

La lente è sospesa sopra un' asta fat- 
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ta di due metalli ( platino • rama) ac- 
coppiati iosieme ; ha la forma di un S j 
il rame è disposto sulle superficie con- 
vesse. Il calore che accorcia H penda- 
lo, curvando il rame più del platino , 
lo alluuga d' un altro lato , ed alcuni 
esperimenti faBno ottenere la compensa- 
zione. Un filo di ottone attaccalo tulle 
corda delle curve, senza nuocere agli ef- 
fetti della dilatazione , impedisce che il 
peso della lente cangi la forma dell'asta. 

Aon faremo parola di molte par- 
ticolarità, come del pirometro che fa che 
si possa vedere la temperatura sopra un 
arco di circolo attaccato all'asta del pen- 
duto, e neppure della disposizione d' un 
piccolo volante sulla ruota di scappa- 
mento, il quale, non essendovi unito che 
a leggero sfregamento, sostiene cedendo- 
vi tutta ta forza delle fermate dello scap- 
pamento; lo che impedisce che l'ago dei 
secondi, essendo molto sottile, tremuli 
ad ogni salto per 1' urto istantaneo della 
leve che poggiano contro le caviglie, 

.Vacchina a line pendali. 

Ellicot riconobbe che quando si sos- 
pendono alio stesso sostegno dne pen- 
duti, che nou comunichino fra loro, ina 
circa di uguale luughezza , ponendo 
in moto I’ uno di essi , a poco a poco 
1’ altro penduto benché indipendente 
| dal primo, comincia ad oscillare esso 
pure. Si osserva che la durata delle o- 
scillazioni loro è la medesima , e che 
queste sono dirette in senso opposto , \' 

| uno andando da sinistra a destra mentre 
1' altro va da destra a sinistra e vicever- 
sa. Qualunque sia la cagione di questo 
fenomeno, che ai attribuisce alle vibra- 
zioni trasmesse dal sostegno; il fallo es- 
sendo indubitabile, se ne trae profitto 
per regolare il moto degli oriuoli . La 
estensione degli archi percorsi dai -pen- 
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dillo d’un oriuolo, Tarlando secondo la tua posizione dipenda dalla forma di 
forza motrice e le resistenze, la durata questo corpo; ma è sempre alquanto 
delle oscillazioni varia alcun poco, anche più ricino al ponto di sospensione del 
quando il pendolo sia a perfetta coro- centro di gravità. Gli oriuolai sostituì* 
peosaziooe per i cangiamenti di tempera- scono ne' loro calcoli questo ultimo Cen- 
tura. Ponendo il penduto d' un orinolo tro al primo, avendo il mezzo di correg- 
Contro d'un altro indipendente, e che si gere ip appresso questo errore coi regi- 
fa per quanto è possibile simile al primo, atro. 

i piccoli errori dell’ uno sono in parte Ecco P uso della tavola che abbiamo 
corretti dall’ altro. Incominciasi dal re- calcolata teoricamente (V. l'articolo ras- 
fiolire separatamente i due pendoli, adat- noto ed il corso di Matematiche e la 
tanduli alla stessa macchina; poscia, al- Meccanica di Francoeur, autore di que- 
lorchè sono giunti ad avere presso a po- sto articolo), avendo osservato che quet- 
co la stesso moto , dispongami insieme, la che si trova nei trattati dell' arte 
1 ' uno in faccia dell' altro , in modo che dell’ oriuolaio hanno alcuni piccoli er- 
l'uno oou dipenda minimamente dalla mac- roti. 

china. Si sono redoli degli oriuoli da ta- Quando 1' artefice preparò le ruote 
volino a mezzi secondi, costruiti da Bre- d’un oriuolo e 'I castello in cui vuol fis- 
guet. i quali, mediante questa aggiunta, sarle , gli rimane adattare la lunghez- 
•vevano un mot» regolarissimo. 1 za del prndulo alla cassa che deve occu- 

Finiremu di parlare degli orinoli da ta- pare, e ilare alla ruota di scappamento il 
volino offrendo una tavola delle lunghezze numero di denti, che si conviene a que- 
in linee ed in millimetri da darsi al pen- sta lunghezza. Ecco in qual guisa cont- 
ri ulu a Parigi , per ottenere diversi nu- bina tutto ciò perchè il penduto sia 
meri d'oscillazioni in un’ora. In essa ve- quanto più lungo è possibile , giacché 
'desi per esempio, che il penduto che bat- quanto più è corto , meno esatti sono i 
te 56oo" all'ora ( che è il penduto a re- suoi movimenti. 

condì del tempo medio) è lungo 44 ol “'i Lo gran ruota centrale conduce il roc- 
55 i)~g 93 m ”’,827 : che quello che bat- cbelto della piccola ruota centrale, (det- 
te il mezzo secondo o 7200 oscillazioni ta anche ruota a corona, quantunque 
all’ ora è lungo 1 io 1 4 ^ira 48 m ’ n , 4 ® spesso tal nome non le si convenga) ; 
e così degli altri. Non bisogna mai di- qoesta conduce il rocchetto della ruota 
tn e n ticarsi però che trattasi di oscilla- di scappamento. Stabilite queste deota- 
zioni piccolissime fatte nel vuoto a Pa- ture, la prima ruota facendo sempre il 
rigi. Parlando del ratincLO teoricamente, suo giro in un’ ora, se ne deduce la ve- 
vedreino che queste lunghezze variano locità dell' ultima , e si può calcolare 
cangiando latitudine al pari di quelle che quanti giri essa farà in un'ora. Ma dan- 
dipendono dalla grandezza degli archi de- dosi al pendalo la lunghezza che si vuu- 
scritti. * le, si vede dalla nostra tavola quante 

Quando si dice penduto semplice bi- oscillazioni faccia all' ora. Fa quindi d’uo- 
•ogna intenderà tutto il peso concen- po dentare la ruota di scappamento io 
trato in un punto detto centro di' o- modo da soddisfare a queste due con- 
scitlasione , che si ritiene essere una dizioni. 

unica molecola posta io moto . Questo Ogni doppia oscillaxione fa passare 
punto fa le veci del corpo stesso ; la un solo dente della ruota di scappamen- 
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lo ; quindi per un giro di quella ruota 
vi fono due volte tante oscillazioni quan- 
ti nono i tuoi denti. Dividendo il nume- 
ro d’ oscillazioni del penduto in nn ora, 
pel doppio del numero di giri della ruo- 
ta di scappamento nello stessa tempo, il 
quoziente sarà il numero di denti do 
darsi a quella ruota. Supponendo quin- 
di che la gran ruota abbia 84 denti, e la 
ruota a corona 70 ; che i due rocchetti 
abbiano 7 denti ; -!—• e -Z— . danno 
saXio pel numero di giri della ruota 
di scappamento in un'ora, cioè no giri. 
Se si vuole che il peqdulo batta il secon- 
do, cioè faccia 56 oo oscillazioni in quel- 
lo spazio di tempo, si divide 36 oo per 
due volte tao, ossia a4o ; il quoziente 
i 5 indica che la ruota di scappamento 
dovrà avere i 5 denti (a). 

Se il pendalo non potesse essere più 
lungo di 81 linea , batterebbe 8400 o- 
scillazioni all’ ora ; dividendo questo 
numero per a 4 o converrebbe dare 35 
denti alla ruota di scappamento. 

Spesso il quoziente non è esatto , e 
siccome la ruota di scappamento deve 
avere un tal numero di denti senza fra- 
zioni , prendesi per questo numero l’ in- 
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tero più vicino al quoziente maggiore o 
minore. Allora in pendalo non batte piu 
il numero d' oscillazioni con un dente , e 
sarebbe d’ uopo cangiarne la lunghezza ; 
ma il registro rimedia a questo piccolo 
errore se ci si pone attenzione. 

Se, per ezempio, la gran ruota cen- 
trale ba 73 denti, e quella a corona 60, 
e i rocchetti 6 ed 8 ; il prodotto dei quo- 
zienti o di 11X77— 90, 4 >1 numero 
di giri della ruota di scappamento al!'ora, 
ed il doppio è 1 80. Ora supponiamo che 
I' altezza della casta non permetta di fare 
il pendolo più lungo di 134 linee, ai 
prenderà nella tavola il numero prossimo 
1 s 3 , 48 , che corrisponde a 6800 oscilla- 
zioni. Dividendo 6800 per 180 ti ha il 
quoziente 37-7 in cui vi è una frazione: 
ma prendendo 38 , ti scorge potersi dare 
alia ruota di scappamento 38 denti ; il 
che obbligherà ad allungare alcun poco 
il penduto, ma di sì piccolo tratto che 
non vale la pena di tenerne conto. Si 
può nullameoo farne il calcolo facilmen- 
te ; giacché per una tale disposizione il 
penduto dovrà battere a 58 X 180 oscil- 
lazioni, cioè 6840, e ti troverà che la 
lunghezza dev’ essere ia4, ,1B- 90- Que- 


lli) Ecco ì) mollo di ragionare algebricamente. R aia il numero di denti della gran 
ruota centrale, che fa il suo giro in un’ ora ; R' quello dei denti dell» ruota a corona ; 
r il numero delle ale o denti del rocchetto di quest’ ultima, r' quello del rocchetto della 

R 

ruota di scappamento. È chiaro che la ruota a corona fa in nn’ ora giri ; parimen- 


ti che per un giro di qneat’ ultima la ruota di acappameoto ne fa 


R' 

~ 7 ' 


questa aduli- 


s RRs 

qoefaf —j Jgiri all’ora. Facciamo A = — — = al numero di giri che fa in on’ora la 


ruota di scappamento. 

Sia x il numero di denti di onesta ruota: il passaggio di ano di essi, corrispondendo 
a doe oscillazioni, un giro intero darà 22 oscillazioni, e i giri A danno aAx oscillazioni. 
Sia N il Damerò di quelle che fa in un’ ora il penduto, si avrà aAx — N ; d’ onde ssa 

. , N 

risulta xrs. — — • 
là 
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>t' ultimo numero rilutta dalla seguente 
proporzione : 

Se 100 (differenza fra 6800 e 6900) 
dà S, 1 **^ di differenza nella lunghezza 
dei penduti quanto darà l\ ? Si trota 
1,4 a, che bisogna aggiungere a 1 23, 1,B '48. 

Per lo più la gran ruota centrale si 
fa di 7 a denti, e la ruota a corona di 60, 
i rocchetti di 6; dividendo 73 e 60 per 
6 si ha 13 e 1 o ; il loro prodotto è 1 ao, 
numero di giri della ruota di scappamen- 
to in un ora. Il doppio a4o, moltiplicato 
pel numero dei denti della ruota di scap- 
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pamento darà per prodotto il numero di 
oscillazioni che deve fare il penduto in 
un'ora. Se questa ruota ha 3 o denti il 
penduto farà 5 o volte 4 °j ossia 7300 
oscillazioni ; se ne ha 3 1, re farà 3 1 Tol- 
ta 40 cioè 7440, se 3 a, 3 a tolte 340 
o sia 7680, e cosi via seguitando. Sarà 
inutile calcolare le corrispondenti lun- 
ghezze del penduto ; ma ciò non presen- 
terebbe alcuna difficoltà, o riscontrando- 
lo nella tamia seguente, o con un calco- 
lo diretto come più addietro ti disse. 


Tavola della lunghetta et un penduto 

thè /accia un dato numero it oscillazioni alC ora del tempo medio, a Parigi, 
nel vuoto,' e dietro un arco piccotisimo. 


Numero 
H' otcillaiiooi 

Lunghezza del penduto 

Numero 
d' oscillazioni. 

! 

Lunghezza del penduloj 

lu linee 

lu millim. 

In linee 

In millim. 


lin. 

mill. 


lin. 

mill. 

3 Goo 

440,559 

99 3 i 8a 7 

56 00 

18 3, 07 

4io, 71 

3700 

417, 07 

94 °. 83 

57 00 

• 7 5 > 74 

/ ( 3 

38 00 

395, 41 

891, 96 

58 00 

169, 73 

383, 00 

$9 00 

375, 39 

846, 81 

5900 

164, 02 

370, 01 

4 000 

356 , 85 

8 o 5 , 00 

6000 

i 58 , 60 

357, 78 

4 ■ 00 

339, 65 

766, 3 o 

61 00 

a 55, 44 


4 3 OO 

335 , 68 

73 o, 16 

6 3 OO 

148Ì 53 

335 , 07 

4 3 00 

3 o 8 , 80 

696, 5 g 

63 00 

143, 86 

3 a 4 , 5 i 

44 oo 

394 » 9 3 

665 , 39 

6400 

1 3 g, 40 

3 1 4, 45 

, 45 OU 

381, 96 

636 , o 5 

65 00 

1 3 5 , 14 

3 o 4 , 85 

4600 

369, 83 

608, 70 

66 00 

1 3 1, 08 

393, 68 

4 7 00 

a 58 , 47 

583 , 07 

67 00 

1 3 7 i '9 

3 86, 93 

48 OO 

□ 47, 83 

559, o 3 

G8 00 

133 , 48 

378, 55 

49 00 

337, 80 

536 , 44 

69 00 

1 > 9 * 9 5 

370, 53 

5 o OO 

338, 39 

5 1 5 , ao 

70 00 

■ 1 6, £3 

263, 80 

i 5 1 ou 

319, 5 a 

495, 19 

71 00 

1 1 3 , 26 

a 55 , 5 o 

5 3 ou 

311 , l 5 

476, 33 

73 00 

■ 10, 14 

348, 46 

53 00 

303 , 36 

458 , 53 

73 00 

1 ? 7 > *4 

241, 70 

! 54 00 

195, 80 

4 4 » t 7 » 

74 OO 

104, 37 

335 , 3 1 

55 uu 

1 188, 75 

4 * 5 , 79 

75 00 

1 10 1 , 5 1 

338, 98 ! 


» 4 ® 
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Numero 

d’oscillazioni. 

Lunghezza del penduto 

Numero 

d'oscillazioDi. 

Lunghezza del pendulu 

In linee 

In millim. 

Io linee 

In millim. 


tin. 

mill. 


lin. 

mill. 

76 00 

98, 85 

333 , 99 

99 0 " 

58 , 36 

l 3 i, 4- 

77 00 

96 , 3o 

3*7, 34 

IOO OO 

5 7 , IO 

138, 86 

78 00 

g5, 85 

ai 1, 70 

fov 00 

55 , 97 

ra6, 26 

7900 

9 ', 49 

306 , 38 

103 HO 

54 , 88 

ia 3 , 80 

80 00 

89 , ai 

301 , 35 

io 5 00 

53 , 82 

tai, 41 

81 00 

87, 03 

196, 5 t. 

104 00 

5 a, 79 

1 19, 08 

82 00 

®4, 9* 

191, 55 

io 5 00 

5 i, 79 

1 1 6, 83 

83 00 

83 , 88 

186, 96 

10600 

5o, 82 

1 1 4, 63 

84 00 

80, 91 

183, 54 

107 00 

49, 

tra, 5 o 

85 oo 

79 , °3 

178, 37 

108 00 

48, 95 

rio, 43 

86 00 

77, 30 

' 74 , '4 

109 00 

48 , 06 

108, 4 ' 

87 00 

75 , 4 a 

170, 17 

I io 00 

47 , '9 

106, 45 

88 00 

73, 73 

166, 53 

I 1 I 00 

46, 54 

to4, 54 j 

89 00 

73. 08 

163, 61 

iiaoo 

45 , 53 

ioa, 68 | 

90 no 

7 °, 49 

1S9, 01 

1 1 3 00 

44, 7 3 

O 

O 

OO 

9 * 

68 , 9 5 

1 55, 54 

■ 1 4 00 

45 , 93 

99 - " 

93 00 

67, 46 

t 5 a, 17 

■ 1 5 00 

43 , 17 

97, 3 9 

93 00 

66, os 

148, 93 

1 1 6 00 

43, 43 

9 5 - 7 a 

94 00 

64, 61 

' 45 , 77 

1 1 7 00 

4 ', 7 ' 

94, «9 

g 5 00 

63, a 6 

143, 71 

1 1 8 00 

41, 01 

93, 5 » 

i 96 00 

61, 9 5 

1 3 g, 76 

I 1900 

4 o, 3-3 

9 °, 9 5 

9700 


s 36 , 89 

I 3000 

5 9 , 65 

s 9 > 44 


•Eia 

1 34, 1 1 

■ 




Oriuoìi da torre. 

Servono quelli ri) indicar le ore nelle 
ehieee, ne’ palagi, ne" castelli, e nelle fab- 
briche con una forte soneria che si oda 
da lungi, e con grandi mostre all' aria 
aperta tulle mura esterne o interne del- 
P ediGiio. 

La fabbricazione di questi oriuoli si è 
oggidì molto perfezionala. Una volta non 
erano che immensi girarrosti lavorati 


grossamente , e le coi parti erano mal 
combinale fra loro ; ma i lavori di Le- 
paute, Lupine, Wagner e Robin, ridussero 
questo ramo dell' arte dell' oriuolaio a 
livello degli altri. I bei orinoli del palaz- 
zo delle Tuitteries, dell’ Hotel-de-Ville, 
del giardino del re, e della strada dii Ca- 
drà n a Parigi, sono perfetti quantoibuo- 
ni regolatori. 

Descrivendo le parli d'uno di questi 
oriuoli, e mostrando in qual modo agir- a 
ognuna di esse, ci converrebbe ripetete 
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ciò che altrove dicemmo: in vero un 
oriuolo da torre componevi di due parti 
distinte, cioè d' una macchina simile a 
quelle de' comuni oriuoti da tavolino, e 
d'una soneria affatto separata, fuorché al 
momento in cui uno scatto libera il peso 
motore che fa muovere i martelli. Di que- 
ste due parti la prima venne già descrit- 
ta in questo stesso articolo, parlando de- 
gli oriuoli da tavolino ; la seconda il sarà 
alla parola soneria. E' solo da osservarsi 
che i publici oriuotir devono battere le 
ore sn grandi campane, e quindi con mar- 
telli molto pesanti; pel che fa d'uopo dar 
molta forza alle ruote della soneria, si 
che divengono simili a quelle de' girar- 
rosti. Bisogna pure far comunicare la 
macchina cogl' indici delle varie mostre 
che indicano 1 ' ora, sì all’interno che al- 
1 " esterno. 

La maggior parte degli orologi da tor- 
re caricanti giornalmente, poiché il peso 
motore della soneria, dovendo essere 
molto pesante, non può essere armato di 
taglie, che obbligherebbero ad accrescere 
il peso ( V. taglia ). Quindi la maggior 
parte degli oriuolai attendono poco al co- 
struire diligentemente tali oriuoli, essen- 
do certi di poterli riporre all' ora ogni 
giorno, e basta loro che camminino con 
sufficiente regolarilè per lo spazio di 34 
ore. Per lo stesso motivo, di raro si fan- 
no ad equazione, essendo facile nello 
stesso modo regolarli col sole. Le mac- 
elline sono chiuse in ima cassa o gabbia 
interna per ripararle dalle influenze del- 
l'atmosfera ; nell' interno della gabbia vi 
ha una piccola mostra che va d' accordo 
con la grande, e serre a porre a segno 
I' oriuolo quando occorre. 

Wagner, celebre oriuolaio di Parigi, 
riuscì a fabbricare le ruote per le sonerie 
Hi (erro fuso, e a rislrignere il meccanis- 
mo in uno spazio piccolissimo, il che fa 
che si pussa adattarlo quasi dappertutto, 
Dt ». Trino!. T. JX. 
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e che vendasi a prezzo moderatissimo. I 
rocchetti essendo ben proporzionati ab- 
bisognano di pesi assai minori per innalza- 
re i martelli : un peso di 6 libbre (3 chi- 
logrammi) gli basta per muovere il rotis- 
mo che iudica le ore sopra una mostra 
di due metri ( 6 piedi ) di diametro. Lo 
scappamento è a caviglie ; il penduto di 
abete, acciò sia insensibile ai cangiamenti 
di temperatura. E' sospeso a molla, e la 
lente è caricata di venti chilogrammi ( Jo 
libbre ) di piombo. La meccanismo sem- 
plicissimo, adattato a) primo mobile, ser- 
ve a riporre all'ora l’orinolo senza muo- 
vere il rotismo, come negli oriuoli co- 
muni. 

La soneria vien mossa da un po»o 
proporzionato a quello del martello che 
deve alzare, mediante otto rotoli posti 
sul piano della ruota del primo mobile. 
Tutta questa parte del meccanismo è ri- 
dotta a tre mute di ferro fuso : è conte- 
nuta in una gabbia, sopra un lato della 
quale prolungasi un solo scatto che ferma 
il volano. Questo scatto viene alzalo ogni 
mezz’ ora e tenuto alquanto sollevato da 
un pezzo che comunica con la macchina. 

Quest' orologio orizzontale è di po- 
chissimo volume : la prima ruota non ha 
che 3 decimetri di diametro (un piede), 
e la gabbia o castello 6 decimetri sopra 
quattro (a 3 pollici sopra i 5 ). Ne venne 
fatta una favorevolissima relazione alla 
Società d’ incoraggiamento, che può ve- 
dersi nel Bullettjuo di questa Società del 
1831 a pag. 316. La macchina fu de- 
scritta con figure io quello del 1833 a 
pag. 46. 

_l T na delle maggiori spese di questi 
oriuoli sono le mostre : Wagner le fa con 
una lamina di piombo dipinta, e costami 
pochissimo. 

In alcuni paesi piace sentire un cari- 
suore clic agisce ugni volta che suo- 
na I' oriuolo. Questo soggetto venne già 
J 3 


Digitized by Google 


3 So Oridolo 

trillato » quella [i.iruta. Lo stesso mec- 
canismo che pone in moto la soneria fa 
partire anche il peso del carigliene : e la 
specie di suonata che si ode quando lo 
s alto è alzato nasce da brani campanelli 
battuti da martelli l’un dopo l'altro; co- 
me si disse alla parola cilisdro u' ond- 
ar r-ro. 

Lepaole e Rohin di Parigi. Reveillon 
di Macon, Moret ed altre fabbriche del 
Jura, come pure quella di Gouesse, dan- 
no di tali orinoli buonissimi c da potersi 
paragonare a quelli da lasca per esattez- 
za ; sono utili per le campagne e le 
officine essendo a buonissimo prezzo 
( Per la itirETiziosz e la soseRuin gene- 
rale reggami quelle parole). 

Oriuolo a sabbia. 

Spezie di Clessidra con sabbia invece 
d' acqua. Il tempo si misura dalla quan- 
tilà di sabbia che esce da un vase per un 
foro minuto fattovi alla parte inferiore. 
Ecco la forma e la costruzione di questa 
macchinuccia. Quando la durata da mi- 
aurarsi non à che di alcuni minuti, pren- 
devi un grosso tubo di retro, che si am- 
mollisce, si stira, e soffiasi alla lampana 
dello smaltatore, in modo da farne due 
I i cole bocce separate da una strozza- 
tura assai stretta a un di presso come 
vedesi nella fig. 38, Tav. XVI delle Ar- 
ti fisiche. Ad una delle basi delle fiale, la- 
sciatisi on piccolo foro per introdurvi la 
sabbia ; poscia quando I’ oriuolo è rego- 
lato si ottura questu buco con un disco 
di pelle. Negli ortooli a sabbia destinati 
a misurare una mezz’ ora, un'ora, o più, 
le fiale dovendo avere il ventre ampio, 
ai fa lo strumento di due pezzi, i cui ori- 
fizi sono separali da un disco di orpello 
bucato. 

Nulla di più facile che regolare la dose 
della sabbia ; adoperasi un oriuolo a sa- 
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condi, e si aggiunge osi leva la sabbia fi- 
a tanto che la durata della caduta sia 
quella ricercata. Si può anche graduare, 
con linee orizzontali le frazioni di questa 
durata, indicando a quale altezza sia disce- 
sa la sabbia d ipo ognuno di questi tratti 
di tempo. Il tutto è fissato in una mon- 
tatura fatta di due dischi uguali e para- 
teli!, tenuti distanti da quattro colonnini. 
In tal guisa suno costruiti gli orinoli « 
sabbia che vengono d' Alemagna e lavo- 
rami da quelli che fanno i balocchi da 
fanciulli. 

La sabbia dev' essere fina, asciutta, e 
il foro non tanto stretto; giacché allora 
la sabbia si fermerebbe nel collo, nè lo 
strumento servirebbe più. Si pretende 
che le scorza d’ uova seccate nel forno e 
polverizzate siano ottime a tal effetto. 
Talvolta anche per una mata costruzione 
la aabbia non impiega lo stesso tempo 
a discendere da una parte come dall' al- 
tra : quando la diflerenza sia multo pic- 
cola, si misura la sabbia in guisa tale do 
aver per durata media quella che ai vuo- 
le ottenere. 

Gli orinoli a sabbia adopransi sul ma- 
re (V. auro eletta). Servono a misurar* 
il tempo della cuocitura delle uova ( 5 
mimiti) ; e in generale per tutte le brevi 
durate ullur quando non occorra gran 
precisione, questi stromeoti essendo sem- 
pre più o meno inesolti. 

* ORIZZONTALE. Paralello al pia- 
no dell' orizzonte. 

* ORLATA, diceli da' cariai la carta 
difettosa. 

* ORLO delie monete. V. corpose. 

* Orlo, in marineria si dice I' ultima 
incinta scorniciata, che termina per la 
parte superiore il bordo d’ un vascello. 

* Orlo, ed anche panchetta, chiamasi 
la tavola inchiodata aopra gli schermo! ti 
delle barche e simili ; a guisa d' orlo da 
poppa e da prua. 
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* ORMEGGIARE. Dar fondo ad un 
•pcora, o legare con ormeggia in altro 
modo la nave. 

* ORMEGGIO. Cavo ebetieoe ferma 
la nave dalla parie di poppa. 

* ORMEGGIO ( Ancora <T) V. »*- 

ttaiTELLO. 

* Ormeggi. Si dicono gli attrezzi ne- 
cessari per ormeggiarsi, come gomone, an- 
core, ec. 

. * Ormeggi, dicono i tonnarotti quei 
cavi attaccati da un capo alla tonnara, e 
dall’ altro alle aqcore che la tengono fer- 
ma a suo luogo. 

* ORMESINO. Sorta di drappo leg- 
gero di seta a onde. 

* OR.MINIACO. Mistura alquanto li- 
quida e viscosa di bolarmeno e zucchero, 
che serre in cambio di mordente, per 
dorare o metter oro da non brunirsi so- 
pra drappi, coiamt, legnami od altro. • 

* ORNO. V. rasssiao. 

ORO. L’ oro segno rappresentativo 
di lutti i valori commerciali è in conse- 
guenza della ricchezza delle nazioni do- 
tato di molle proprietà particolari che il 
rendono estremamente prezioso. Il suo 
bel colore, la sua duttilità, la malleabilità, 
la tenacità, eia inalterabilità all'aria umi- 
de, e all' azione del calore, la sua resi- 
stenza all' azione immediata del solfo , 
degli alcali e di quasi tutti gli acidi, lo fe- 
cero riguardare in ogni tempo come il 
primo e il più perfetto di tutti i metalli : 
perciò appunto gli alchimistiche solevano 
personificare tutti gli oggetti chiauiaron- 
lo re dei metalli. 

Un metallo sì poco alterabile deve esi- 
stere allo stato nativo ; e tale appunto si 
trova in natura, o semplicemente allegato 
■d un piccolo numero di metalli, come l'ar- 
gento, il rame, il ferro; -l'antimonio, l' ar- 
senico, lo stagno, il telluro : presentasi di 
rado in pezzi isolali di forma ovoide, che 
pesano da un'oncia ad una libbra detti 
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pepiti ; talvolta sotto torma di ramifica- 
zioni o irregolarmente cristallizzato iu 
cubi ud in ottaedri: più di soveote io fili 
esili e ritorti, in granaglia più o meno 
grossa, disposto in filoni che attraversa- 
no delle roccie primitive, od in lamine, 
seminale in uua ganga quarzosa della va- 
rietà detta quarto grasso, oppure ade- 
rentealla barile solfatala od alla calce car- 
bonata. L'oro si trova abbondantemen- 
te sparso sotto forma di pagliette nei ter- 
reni di alluvione, nel letto dei fiumi, co- 
me il Reno, il Rodano, il Po ec. Final- 
mente trovasi anche sparso in particel- 
le impercettibili in alcune sostanze per- 
ciò detta aurifere , come il solfuro «l'ar- 
gento, il ferro solforato, il rame piiito- 
so ec. 

L' oro in pagliette dei terreni di allu- 
vione che trovasi nella sabbia dei fiumi 
si separa meccanicamente col lavacro. Vi 
ha chi si occupa solo di questo mesliera 
in Europa ; e in Africa, in America e ai 
Brasile lo ti fa dai negri, uomini e don- 
ne. Adoprano a tale aggetto delle tavo- 
le con iscancllature inclinate e ricoperte 
di panno, o con iacbifette a mano che 
muovono con molta destrezza. Assicurasi 
esser l'oro in pagliette più puro d’ ogni 
altro. ' 

Le miniere d’ oro in roccia vengono 
pettate e lavate per separarne la ganga 
più leggera ; il metallo cosi ottenuto si 
fonde con un*- uguale quantità di piom- 
bo, e la lega si sottumetle alla coppella- 
zione. Questo metodo è detto per imòi- 
bitione. t 

Quando l' oro è sparso nella ganga in 
particelle tanto tenui che non si possano 
separare col lavacro delle sostanze, se- 
guesi un altro 'metodo. Si profitta rl«l- 
P affinità dell’ oro pel mercurio ; s’ im- 
pasta conquesto metallo la miniera d'uio 
ridotto in polvere fina; il mercurio si uni- 
sce alle inenome particelle d' oro, • tu» 
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forma un amalgama. Lavati quest' amal- 
gama in un’ acqua correnti- per «parar- 
ne la ganga ; poscia ai spreme attraverso 
un panno per separarne il mercurio in 
eccesso, e stillasi 1' amalgama in istorie 
<li ghisa: il mercurio stilla nel recipiente, e 
I’ oro rimane nella storta, dove alimen- 
tasi il fuoco per privarlo delle ultime 
porzioni di mercurio. Quest' è il metodo 
più usato e più sicuro, il più pronto, e 
die fornisce l’oro più puro di tutti gli 
altri metalli, per cui il mercurio non si 
amalgama che coll’ oro e coll' argento : 
Io si dice metodo per amalgamatone. 

Le piriti aurifere, contenenti pochis- 
simo oro unito a mollissime altre sostan- 
te, si trattano con auccessivi arrostimen- 
ti e fusioni, affine di separarvi 'il solfo e 
1' arsenico, e concentrar 1' oro sotto un 
Yninor volume. Quando la materia con- 
tiene una certa -quantità d’oro, si fonde 
col piombo, e trattasi il piombo colla cop- 
pellazione. 

Le verghe d* oro non vengono mai 
adoperate nella fabbricazione ni messe 
in commercio se prima non se ne deter- 
mina il valore reale ; ossia il titolo, lo 
Francia esistono tre assaggiatori legal- 
mente autorizzali-, e sono gli assaggiatori 
delle tecche, quelli del commercio, t quel- 
li di di garamia, incaricati di assaggiare 
i metalli nobili, ed autorizzati a contras- 
segnarli col proprio marchio. L'assaggio 
consiste in tutte le operazioni necessarie 
per riconoscerne l'intrinseco valore. Ado- 
praosi piccoli vasi o coppelle fabbricate 
con polvere d' ossa calcinate, nel!e.quali 
ai fa fondere l'oro sottomesso all' assag- 
gio dopo averci aggiunto le quantità di 
argento e di piombo necessario. Perciò 
fu detto questo processo coppellazione. 
Si troveranno agli articoli assagsio , as- 

SAGGtATOBE , COPPELLA, COPPELLAZIONE, 

ed ieqoaetaziose, tolti i particolari che 
si riferiscono al metodo di conoscere i 
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titoli delle verghe d’oro e d'argento, 
per cui non dobbiamo parlarne in qne- 
sto luogo. . Megli assaggi- dell' oro colla 
coppellaziqne , I' esperimento si fa sem- 
pre sopra un grammo od un mezzo- 
grammo, o due decigrammi almeno di 
materia’; ma quando occorre il titolo 
delle minuterìe delicatissime che pe- 
sano appena pochi grani, usasi un'al- 
tro assaggio eh’ è quello del tocco. 11 
tocco è una piccola spranga o prisma di 
uro di quattro faccie : ogni spranghella 
di tocco rappresenta uno dei titoli sta- 
biliti dalla legge . Erasi imaginato di 
sostituire dei piccoli cilindri di ferro o 
di acciaio, con dei pezzetti d’ oro all'in- 
torno, in forma di stella, a somiglianza di 
quella che adoprano gli orologiai per 
montare gli orologi ; ma si riconobbe 
che non avevano bastante solidità, fa- 
cilmente consumandosi, e staccandosi i 
pezzetti d' oro, per coi gli assaggiatori 
continuano a servirsi delle salite sprao- 
ghelte. 

Si hanno tante spranghette di tocco , 
quauli titoli sono ammessi dalia legge, 
cioè 3 che diconsi di - 5 o , 840 e 930 
millesimi Hi fino , che corrispondono e- 
satlamente ai valori detti altra volta oro 
a 1 8 , 30 e 33 carati. 

Per assaggiare Una minuteria si ap- 
poggia e stropicciasi sulla pietra di pa- 
ragone bastantemente perchè vi resti 
una traccia distinta : si fa lo stesso colla 
spranghelta da tocco del titolo che deve 
avere, poi inlingesi l'estremità di un tu- 
bo di vetro in un liquor acido , e sten- 
desi la piccola porzione rimasta sul ve- 
tro sulle tracce metalliche ugualmente. 
L' assaggiatore giudica tosto dal colore 
del metallo assaggiato se il suo titolo è 
inferiore a quello della spranghetta da 
tocco, e quando egli abbia la abilità che 
si acquista con una lunga esperienza è 
raro eh' egli uon distingua la dìfTirenza 
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c!»* eiisle tra le tracce paragonate insie- 
me ilei due metalli , quand' anche la dif- 
ferenza non fosse che di i 5 millesimi , o 
iF un terzo di carato. Il liquor acido , 
usato dall’ assaggiatore, è composto di 3 
parli d’ acido-nitrico e i d’ acido mu- 
riatico. 

Le minuterie del color loro proprio e 
naturale son fulve. Per renderle di un 
bel giallo, eh’ è il vero colore dell’ oro, 
gli orefici le immergono , ed anche le 
fanno bollire per alcuni istanti in un mi- 
scuglio a parti uguali di nitro, «al mari- 
no ed allume, disciolti nell acqua. Sembra 
che per la piccolissima quantità d'acqua- 
regia che formasi per la scambievole rea- 
zione di questi sali , il rame Tenga tolto 
alla superficie e rimanga l’oro solo e pu- 
ro col suo naturale colore. Le minuterie 
che non hanno il color dell’oro debbono 
avere un titolo superiore a quello ri- 
chiesto per essere di bella apparenza. Al 
contrario quelle falle gialle si giudiche- 
rebbero troppo favorevolmente dal loro 
aspetto ; perché l’oro alla superficie è 
più puro che internamente : in tal caso 
per far 1' assaggio bisogna fonderne una 
piccola quantità , c assaggiarne il botto- 
ne ottenuto. L’ assaggiatore usa la stes- 
sa precauzione pei lavori cavi e traforati 
che offrono la difficoltà di riconoscere i 
pezzi aggiunti e saldati , o le materie 
straniere introdotte nell interno delle mi- 
nuterie : per ciò egli ne prende una a 
sorte, la fonde e 1’ assaggia, conoscendo 
a tal modo se la materia riunita abbia il 
titolo prescritto. 

L'oro non è dotato delle proprietà 
che lo caratterizzano , particolarmente 
della sua duttilità e malleabilità se non 
quanto è perfettamente puro. L’argento 
solo, quasi malleabile come l’oro , non 
impedirebbe di ridurlo in foglie sottili 
come quelle che ottengono i battiloro; 
ma la differenza in valore di qaesli due 
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metalli, vuole che si separino 1' uno dal- 
1’ altro esattamente il quale è 1’ oggetto 
ohe si propongono gli affinalori. V. AF- 
FI S AMESTO. 

L’ oro puro è di un bel giallo ; non 
ha alcun odore nè sapore ; la sua dutti- 
lità è tale che si può ridurlo in foglie di 
0,00009 di spessezza: grammi o,o 65 ba- 
stano per cuoprire una superfìcie di me- 
tri 3 ,o 68 quadrati, e 3 i grammi d' oro 
bastano a dorare un filo d’argento lungo 
’aoo miriametri ( V. bsttiloro e tira- 
tore di oro ). Un filo d’ oro del diame- 
tro di due millimetri può sostener senza 
rompersi un peso di chilogr. G8,aiG, 
tanto è grande la sua tenacità : la sua 
densità è I9,3 o poco più; esso è un 
buon conduttore del calorico o dell'elct- 
tricirà. Una foglia d’ oro sottilissima, po- 
sta ‘tra l’occhio e la luce, sembra d'un 
azzurro-verdastro. L’ oro è fusibile a 
3 a° del pirometro. Si facilita la sua fu- 
sione mettendoci un poco di nitro a 
di borace. 

Sottomesso, ridotto in fili od in lami- 
na sottile, all' azione d’ nna forte scarica 
elettrica, riducesi in una polvere porpo- 
rina riguardata da Van Marun come un 
ossido d' oro ; e secondo altri chimici 
non è che un oro estremamente diviso. 
Se, fuso e raffreddatosi alla superficie, 
si versa la porzione rimasta liquida al 
centro, come sperimentò Mongez , lo si 
ottiene cristallizzato. in piramidi quadran- 
golari o porzioni di ottaedro. 

Più che l' oro è puro , meno è resi- 
stente ; si piega con facilità quando è 
sottile: Io si allega al rame per aumentare 
la sua durezza ; la moneta d' oro in 
Francia contiene -pg- di rame. L'oro 
delle minuterie ne contiene anche più: la 
legge ammette tre sorta di leghe d’ oro 
o titoli. Il primo di gao d’oro c 80 ili 
rame ; il secondo di 840 d’ oro e ifio 
di rame; il terzo di 760 d’oro e a 5 o 
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Hi rame. La moneta <i’ oro è al titolo di 
900 millesimi, e i lavori degli orefici tono 
od uro de'tre titoli 810, g.'j o e 7 So: consi- 
derato Toro puro mille millesimi di fino. La 
lega d’ oro e di rame è la più osata nel- 
le arti. L'oro si allega all'arsenico , allo 
stagno, al ferro, allo zinco; la lega d’oro 
e d’ arsenico è dì'color grigio , quella di 
oro o di ferro (fi color grigio-giallastro. 
Questa, più fusibile del ferro e dell'accia- 
io, adoprati in alcune saldature dell'ac- 
ciaio. La lega d'oro e di zinco è bianca; 
venne proposta da Hellot per fabbricare 
gli specchi da telescopio. L* oro può 
servire a saldare il platino. 

L’ oro non si ossida direttamente : si 
prepara l'ossido d’oro mescendo alla sua 
dissoluzione uria sostanza alcalina : la 
potassa peraltro non lo precipita che dif- 
ficilmente e incompletamente; anche ado- 
perando l' azione del calore. Secondo 
Pelletier, la magnesia stemperata nell' a- 
eqna e aggiunta alla soluzione deir oro 
lo precipita assai meglio; il precipitato 
ottenuto i unito con magnesia che si se- 
para mediante P acido-nitrico che, scio- 
gliendo la magoesia, non intacca l’ossido 
d’oro. Questo si crede un perossido , e 
ben lavato è giallo. Tiene facilmente de- 
composto dal calore che ne separa l’os- 
sigeno : è formato di 1 o parti di ossige- 
no e 100 di nro. Questa composizione è 
analoga al solfuro d’oro che ottieosi fa- 
cendo passare una corrente di acido i- 
drotolforico in una dissoluzione di esso , 
e componevi di a 4 parti di solfo e 100 
di oro. Alcuni chimici ammettono un 
deutossido porpora ed un protossido 
verde; ma occorrono nuove sperieoze 
per accertarsene. 

Gli acidi usati direttamente non han- 
no alcuna aziona «nll* oro. L' acido-ni- 
trico a quaraola gradi, mediante i! calu- 
re, o contenente il deutossido di azoto, 
è il solo che a lungo andare ne disciol- 
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ga piccolissima quantità. 11 duro liqui- 
do ha qualche azione sull’ oro in foglio 
sottilissime, e le scioglie : ma per pre- 
parare il cloruro d’ oro adoprasi un mi- 
scuglio di acido idroclorico e nitrico, co- 
nosciuto anticamente col nome di acqua 
regia , appunta per la sua proprietà <li 
disciogliere il re dei metalli, oggidì detto 
acido idroclorico. Quest’ è il miglior dis- 
solvente dell’ oro ; quando il metallo è 
diviso minutamente, la dissuluziona ai 
opera a freddo, e adoprasi il calore sol- 
tanto quando I’ oro è in pezzi o in gra- 
naglie. Ciò che avviene nella dissuluzio- 
ne di questo metallo può spiegarsi in 
due modi ; o l'oro ossidato dall'acido-ni- 
trico si combina coll’acido idroclorico e 
forma un idroclorato , oppure il cloro 
dell’acido idroclorico, reso libero per la 
combinazione del suo idrogeno coll’ossi- 
geno (idracido-nitrico, si combina all'oro 
e ne forma un cloruro. La dissoluzione 
del cloruro d'oro è di color giallo-aran- 
cio quand’ è concentrata ; il suo sapore, 
leggermente stitico , non ha I’ acredine 
delle soluzioni di rame e d’argento.Eva- 
porata lentamente per iscacciare l'ecces- 
so di acido, e disciolto il residuo nell' 0- 
cqua, cristallizza in piccoli aghi o lamini» 
dello stesso colore della dissoluzione. Il 
cloruro d’ oro è solubile nell'acqua, nel- 
I’ alcoole e nell' etere. Stillando il cloru- 
ro d’oro ad un calor moderato, riducesi 
in protocloruro: riscaldato più fortemen- 
te se ne svolge tutto il cloro, ed ottien- 
si l'oro allo stato metallico. 

Tutti gli alcali e la magnesia separa- 
no dal cloruro d’ oro liquido qualche 
porzione d'ossido d' oro. In tal caso , 
donde proviene I* ossigeno ? dallo stes- 
so alcali se si considera la tua disso- 
luzione come un cloruro ; oppure dal- 
l'acqua decomposta il cui idrogeno si uni- 
sce al cloro quando ai ammetta che l'al- 
cali si trovi allo stalo di idrocluruto. 
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Versando dell' ammoniaca nella solu- 
zione d’ oro allangala, formasi immanti- 
nente un precipitato di color giallo che 
ai lava, si secca e ai conserva cautamente. 
Questo precipitalo è un composto d' os- 
sido d' oro e ammoniaca, cioè un am- 
moniaco d’ ossido d’ oro, oppure un au- 
rato d’simmoniaca, secondo Pelletiér, il 
rjuale pensa che il perossido d’ oro fac- 
cia cogli alcali la funzione di un acido. 
Questa combinazione d' ossido d’oro e 
ammoniaca è l' oro fulminante di Ber- 
thollet. Esso detona facilmente col calo- 
re, colla percossa, e collo stropicciamen- 
to. La decomposizione improvvisa dei 
due corpi, dalla quale risulta dell’ oro 
metallico, dell'acqua, dell'azoto, e il pas- 
saggio repentino dell'acqoa e dell' azoto 
allo stato di’ gas, sono causa della detona- 
zione. 

Alcune goccie di protoclororo di sta- 
gno, versate nella soluzione d’oro, diluita 
con moltissima acqua, vi producono un 
precipitato leggero fioccoso conosciuto 
col nome di poaroa» ni cassini (V. que- 
s \j> articolo ). Non si è d' accordo sulla 
natura di questo prodotto che fornisce i 
più bei colori porpora e violetti nella 
fabbricazione delle porcellane di alto 
prezzo. Berzelius lo riguarda una combi- 
nazione di perossido di stagno e di deu- 
tossido d'oro, e Proust lo credeva com- 
posto di perossido di stagno ed oro me- 
tallico. 

Il metodo più esatto e più facile per 
separar l'oro disciolto nell’ acqna regia 
consiste nel versare in questa dissoluzio- 
ne, privata di acido quanto è possibile, 
del protosolfuto di ferro. Sembra in tal 
caso che l'acqua sia decomposta, che il 
suo ossigeno surossidi il ferro, e il suo 
idrogeno si combini al cloro per formare 
dell' acido idroclorico. L' oro si depone 
estremamente diviso, e trae seco una cer- 
ta quantità di ferro, che facilmente si se- 
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para mediante l'acido idroclorieo debole. 
L' oro cosi diviso, unito ad un poco di 
borace, fuso in un crogiuolo, ridneesi in 
un bottone metallico. 

La dissoluzione d’ oro macchia la pel- 
le in porpora violaceo ; queste macchie 
non isvaniscono che separandone 1' epi- 
dermide. Colora egualmente le sostanze 
organiche vegetali e animali, ]b carta, il 
legno, gli ossidi, l'avorio. Viene decompo- 
sta da tutte le sostanze che hanno affini- 
tà coll' ossigeno, come il carbone, l’idro- 
geno, il fosforo. Usando il calore del- 
1’ acqua bollente, molti metalli, 1' etere, 
gli oli essenziali, gli àcidi fosforoso, ipo- 
fosfoioso, nitroso e solforoso; luffe que- 
ste soslnnze precipitano I’ oro allo state 
metallico. Nell'ipotesi dell' esistenza dcl- 
l’ idroclorato d'oro, pensavasi che i me- 
talli si cumbioassero coll’ ossigeno del- 
I’ oro o dell'acido idroclorico, e .che gli 
altri corpi si sopraossidassero o si acidi- 
ficassero a spese dell' oro : ma, conside- 
rando la dissoluzione d'oro come un clo- 
ruro, bisogna ammettere che in tulli que- 
sti casi di decomposizione 1' acqua si de- 
componga e il suo ossigeno si combini 
ai corpi aggiunti, e l' idrogeno si unisca 
al cloro e formi dell’ acido idroclnrico. 
L'oro reso libero per effetto, di questa 
doppia azione si depone. 

L’ oro si adopera frequentemente nel- 
le orli a dorare on gran numero di cor- 
pi. Si applica sul legno, sul gesso, sul 
cartone, sul cuoio, sui metalli e leghe me- 
talliche, come il ferro, I' acciaio, il rame, 
il bronzo, ec. Adopransi diversi metodi 
secondo i corpi che si vogliono indorare. 
La forma sotto la quale si adopera l'oro 
è ugualmente diversa, perchè idoprnsi 
in fogli che si attaccano con on morden- 
te, oppure in istato di amalgama compo- 
sto con una patte di oro e due di mer- 
curio che si applica sotto i metalli snet- 
lati c lucenti coll' immergerli più volte in 
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una solurlaue di nitrato acido di mercu- 
rio, poscia riscaldando il metallo coperto 
dall' amalgama per volatillizzarne il mer- 
curio. In alcuni casi si dorano i metalli 
con una soluzione di cloruro d' oro net- 
I' etere solforico che stendesi sulla loro 
superficie prima riscaldata. L'etere si vo- 
latilizza e rimane I' oro, il quale si poli- 
sce e brunisce. Usasi anche allo stesso 
oggetto l' oro in polvere, io ceneri, otte- 
nute colla combustione di un pannoliuo 
immerso nell' oro disciolto: quest'oro si 
applica con un pennello sopra uua su- 
perficie convenientemente preparata. Si 
troveranno le particolarità che si possono 
desiderare riguarda alte dorature nell'ar- 
ticolo DORSTORI. 

Anticamente il popolo era inclinato a 
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le dua soluzióni contengano quantità 
uguali di questi sali : poi si evapora il 
miscuglio a secchezza, con ogni precau- 
zione per evitare che 1' oro si ripristini, 
e non rimanga acido nel sale. 

Chrestieo amministra le preparazioni 
d' oro in due modi : esternamente in fri- 
zioni, ed all' interno. In quest'ultimo ca- 
so, unisce una parte del sale triplo d'oro 
di soda con due parti d’ una polvere ve- 
getale, come l' iride fiorentina o regolizia 
per moderarne 1' azione. 

Da Portai applicò il metodo di Chre- 
stien ad un ammalato cui un ulcere can- 
cerosa aveva corroso le parli molli del 
nato ed una guancia. Colle frizioni del 
muriato d’ oro e di suda sulle gengive, a 
prendendo all'ialerno 1’ ossido giallo 


credere che le sostanze rare e preziose d' oro precipitato colla potassa, il malato 
dovessero anche giovare alla salute. Coa ( migliorò prontamente, sicché speravasi 
tale idea I’ oro non offri certo le minori . una completa guarigione quando Dii 
speranze, e se ne usarono diverse prepa- Portai ne rese conto alla Società farma- 
razioni sotto il nomo di elisir cTuro. ce utica. 


goccio tf oro, oro potabile, ecc., unite 
negli elettnarii alle pietre preziose : le 


(L.****V) 

Si è detto al principio di quest'artico- 


quali coseor vennero totalmente dimenìi- 'lo che tiaesi l'oro dalle sabbie aurifera 
cale. Ai di nostri il dott. Chrestieo Talco- . coi lavacri. I Boemi o Tchingani lavano 
te medico di Montpellier con idee più queste sabbie in Ungheria servendosi di 
utili tentò l'uso dell'oro specialmente .una tavola nella quale sono scavate 
nelle malattie sifilitiche e nelle affezioni i scanellature trasversali. Tengono la tavola 
linfatiche, nè furono senza vantaggio i inclinata, e metloòo la sàbbia sulla prima 


di lui tentativi. Egli adopera l'oro in 
diversi stati ; i.° di oro metallico diviso 
mediante il mercurio e separatone dili- 
gentemente , nonché d' oro precipitato 
dalla sua dissoluzione nell’ acqua regia 
col protosolfato di ferro; a. ° d'ossido 
giallo precipitato colla potassa; 5.° d'os- 
sido bruno quasi metallico, precipitato 
dalla sua dissoluzione con un pezzo di 
stagno ; 4-° di muriato d' oro e di soda, 
ossia il cloruro d' oro e 0i soda, prepa- 
rato come segue : Si mesce una soluzio- 
ne d'oro meno acida che si può con una 
soluzione di sai inalino puro, faceudu che 


scanalatura : poscia vi gettano dell'a- 
cqua. L’ oro, unito con un poco di sab- 
bia, raccoglisi d'ordinario nella io." 1 * 
scanèllatura. Quest'oro poncsi iu un ba- 
cino di legno piatto che ha una conres- 
scità verso il fondo, e lavando la sabbia, 
e imprimendole un certo movimento, ne 
separano assai destramente le pagliette 
d'oro, 

(R.** *V) 

* Oao in foglia ; dicesi I’ oro battuto 
tanto sottilmente che è ridotto in toglie 
come di carta. V. ssttiloko. 

Oao macinato. Oto in foglia maci- 
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Dato io una laica di cristallo con mele e 
gomma, il quale, riposto in nicchi per 
conservarsi, serve u’ pittori e miniatori 
per lumeggiare i loro disegni, scrivere 
lettere d’ oro ec. 

' OROLOGIERE, OROLOGIO. V. 

OMCOLAIO, OKIOOLO. 

* ORPELLAIO, diccvasi quegli che 
faceva i cuoi d’ oro, detto cosi dal met- 
tere a oro le pelli. . 

* ORPELLARE. Coprire o ornare 
con orpello. 

ORPELLO. In origine era una fo- 
glia di rame sottile e pulita che aveva 
I’ aspetto dell’ oro. Non bisogna confon- 
dere quest’ orpello col rame battuto in 
foglie dai battiloro, usalo a dorare in fal- 
so. L' orpello è della spessezza di una 
carta da scrivere. 

L* orpello perde là sua .lucentezza , e 
per conservargliela lo si Jorò e inargen- 
tò t ma ciò riuscendo troppo costoso e 
diflicile si pensò di verniciarlo , e vi si 
riuscì ottimamente. 

L’ orpello venne da principio posto 
sullo le pietre preziose o artificiali per 
dar loro un maggior risaho ; lo si ado- 
però in lavori di carta ed in altri piccoli 
oggetti. Si pensò che questi lavori diver- 
rebbero più eleganti se si potesse colori- 
re la superficie dell’ orpello, conservan- 
dogli lo splendore metallico. Fu quindi 
creata un’ arte nuova ; ed il primo che 
trovò la maniera di colorirlo tenne se- 
greto lungo tempo il suo metodo impe- 
netrabilmente. Oggidì quest arte si este- 
se e si perfezionò ; non essendo stata 
Cn ora descritta , noi lo faremo per la 
prima volta. 

Sapendosi che si adoperano le verni- 
ci a fabbricare gli orpelli coloriti, si cre- 
derebbe riuscirvi servendosi di vernici 
colorite ; ma s' ingannerebbe chi lo ten- 
tasse. Si dee coprire la foglia d' una tin- 
tura, e poscia d' una vernice che, per 
Dit. TecnoL T. IX. 
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cagione dello splendore metallico , pro- 
duce un sì bello eOetto. Si possono va- 
riare i metodi relativamente alle tinte ed 
alle gradazioni : diremo quelli più d' or- 
dinario impiegati. 

• i.* Preparatone. 

Si fa immergere per 34 ore della col- 
la di pesca uell' acqua chiarissima ; poi 
se ne compie la dissoluzione esponendo- 
la al bagno-maria. Si passa la gelatina 
per una tela doppia , e si fa evaporare 
finché, raffreddandosi, si rappigli. 

a.* Preparatone. 

Si puliscono le foglie metalliche, d'ar- 
gento, di ramo o di ottone che vuglionsi 
colorire, o si immergono in un' acqua 
contenente una parte di acido nitrico iu 
1 o a i a parli di acqdb. Questa immer- 
sione snetta il metallo e lo rende lucido: 
lo si asciuga esattamente, c al momento 
si steude sopra di esso la colla di pesce 
con un pennello, e si fa seccare per i- 
stendervi poscia il colore, coinè segue. 

Azzurro. 

Pongonsi in in uu piccolo matraccio 
3 i grammi di azzurro di Prussia polve- 
rizzato, c vi si versa sopra il doppio di 
acido muriatico. Il miscuglio fa efferve- 
scenza, e il prussiato riducasi in una pa- 
sta liquida. Si lascia per venliquattr’ore; 
poi si stempera con ayS grammi d' a- 
cqua ; conservasi questo colore in una 
boccia bene otturata. Il colore £ assai 
carico, e lo si diluisce all'uopo con nuo- 
va quantità d' acqua. 

Le lamine d' argento u di rame deb- 
bonsi preferire a quelle di ottone. 
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j4ttro atiurro. 

Prendesi una parte del più bell'inda- 
co, e ponesi in una fiala sulla sabbia cal- 
da con due parti di acido solforico. Pro- 
ducasi una effervescenza, e, quando è 
cessata, si aggiungono io a la parti 'di 
ncqua chiarissima. Questo colore rende- 
si della intensità voluta , aggiungendoci 
nuova acqua. Si applica soltanto sopra 
lamine d' argento o di ramo. 

/ crde. 

Si prepara in due modi : i.° mescen- 
do una decozione di semi d’ Avignone 
con uno dei due liquori azzurri sopra- 
descritti -, 3.° adoperando la soluzione 
di verde eterno od acetato di rame , la 
quale dà un verde diverso. 

Resto. 

9 

i.° Estraesi dalla coccinìglia un ros- 
so-carico traente al porpora, e se ne va- 
ria la tinta con diverse quantità d’acqua. 

a.° Ottiensi un altro rosso facendo 
una tintura di sandalo nell* alcoole ; la 
volatilità di questa tintura rende facil- 
mente il colore piu o meno intenso. Si 
può anche estrar la tintura dal sandalo 
coll’ acqua, evaporarla, ottenerne nn e- 
slratto, disciogliendolo nell’ alcoole. Que- 
sto secondo metodo può trascurarsi a 
confronto dell’ altro. 

3." Ottiensi un' altra tinta rossa col 
cartamo. DUciogliesi questo colore in un* 
acqua alcalina ; poi lo si precipita coll'a- 
cido citrico e si fa seccare ; ma prima 
che la disseccazione sia completa la si 
precipita nell' alcoole. Stendesi il colore 
copra le lamine metalliche. 


y toictto . 

Si estrae la tintura dell' oricello col- 
I’ alcoole ; il violetto ottenuto si schiari- 
sce con nuovo alcoole. Lo ti applica co- 
me il precedente. 

' Lilla. 

Mettesi I’ oricello nell' acqua finché 
produca un culor roseo; togliesi allora , 
e mettesi in nuova acqua bollente : ti 
applica la decozione fredda sopra le la- 
mine. 

Rubino. 

Si fa bollire il carminio o la lacca car- 
miniate nell’ acqua ; e gettansi nella bol- 
litura alcune gocce d' ammoniaca. Si la- 
scia deporre a freddo , e adoprasi senza 
feltrarlo. 

Roseo. 

In più modi si ottiene il color roseo ; 
i.° aggiungasi al colore rubino tanta 
acquo finché si ottenga la tinta voluta ; 
a.° il cartamo dà un color roseo di die 
verse gradazioni } 3.° Il legno brasile , 
coll’ aggiunta della dissuluziune di sta- 
gno nell’acqua-regia, fornisce alcune tin- 
te rosee. 

t 

Rosso di fuoco t colori che ne derivano. 

Stendesi uno strato del color rubino, 
e Soprc di questo un secondo strato ili 
tintura di soffrano orientale fatta con 
acqua fredda. 

Il color cappucina, aurora, giunchi- 
glia, ed alcuni gialli, si fanno a questa 
maniera con tinte più o menu caricha dì 
questi due colori. 
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. Bruno. 

Uno «Irato ili color lilla, e «opra uno 
«Irato di color verde od azzurro. 

Ossea vizio»!. 

Debbonsi applicare i secondi e i terzi 
strali di colore quando il primo è 'perfet- 
tamente secco. Non si ritorna più volte 
sullo stesso luogo , poiché il nuovo co- 
lore stempera f antecedente. Perciò gio- 
va adoprare fino dalla prima volta una 
tinta carica. _ , 

Questi diversi colori non avrebbero 
la necessaria solidità se non si ricuopris- 
sero con qualche Yernice. Adopransi le 
vernici bianche seccative all’sLcooLE (V. 
questa parola ). Volendo rendere la ver- 
nice più solida, adoprasi quella bianca di 
cnrsi.E ( V. questa parola ) ; ma siccome 
dopo qualche tempo acquisterebbe un 
odore ingrato, la si cuoprfe con uno stra- 
to di vernice bianca all'atcoole. In gene- 
rale l’orpello non richiede certa soli- 
dità. L a. 

ORPIMENTO. Si dice orpimento un 
solfuru giallo di arsenico. Questa combi- 
nazione di solfo e di arsenico trovasi na- 
turalmente in molti luoghi, e specialmen- 
te in vicinanza dei vulcani; ma più d’or- 
dinario è un prodotto dell' arte. Il sol- 
furo giallo d' arsenico nativo trovasi in 
masse di un bel giallo, formate di lamine 
lucentissime, tenere, flessibili, che è fa- 
cile separare le une dalle altre. Hauy ri- 
conobbe esser la forma primitiva dei cri- 
stalli rarissimi di questo solfuro un pri- 
sma romboidale obliquo. 

L'orpimento di Persia, il più ricercato, 
in commercio, è di un giallo, splen- 
dente ; ih suo tessuto lamelloso dicesi 
orpello aureo; quello della China è in 
pezzi gialli di struttura scagliosa, me- 
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Ino stimato del primo. Sa ne trova in 
Ungheria, in Transilrania ed in Georgia. 
La sua densità è 5, 44 : è volatile al 
cannello e diffonde un odore di aglio u 
di 'Solfo. Riscaldato in vasi chiusi si vo- 
latilizza, e forma un sublimato giallo ; è 
scipito, inodoroso, insolubile nell'acqua, 
e più fusibile dell’ arsenico : acquista, 
strofinandolo, 1' elettricità resinoso. 

L' orpimento artificiale si fabbrica U 
maggior parte in Sassonia, sublimando 
in cucurbite di ghisa, ricoperte con un 
capitello della stessa materia, un miscu- 
glio di solfo e di arsenico bianco ; ot- 
tiensi a tal modo in masse gialle compat- 
te e di aspetto vetroso ; la sua polvere 
è di. color giallo pallido, e sovente si 
mesce per frode all'orpimento naturale. 
Guibourl osservò che la densità di que- 
sto solfuro essendo 3, 64 é maggiore di 
quelle del solfuro naturale. Egli fece al- 
cune interessanti sperienze per cono- 
scer la .causa di tal differenza. Dimostrò 
che sovente questo preteso solfuro non 
è che un ossido di arsenico unito a pic- 
colissima quantità di solfuro : dieci gram- 
mi di un solfuro artiGziale si disciolsero 
nell' acqua bollente, eccetto sei decigram- 
mi, e si comportarono come un ossido 
bianco d'arsenico. Ih conseguenza que- 
sto solfuro è un violento veleno. Esso è 
quindi differentissimo per la composi- 
zione e le proprietà dai solfuri gialli na- 
tivi da quelli preparati per vie umida, 
e non può adoperarsi in tintura come 
un corpo disossigenante. 

Si può preparare il solfuro giallo d'ar- 
senico per via umida facendo passare una 
corrente di acido idrosolforico in una 
soluzione di acido arsenicu, o di acido 
arsenioso, ed anche in un arseniato alca- 
lino. 

Alcuni chimici pensano ottenersi per 
via umida due solfuri gialli diversi ; ciò 
sono un persolfuro corrispondente all' a- 
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cido ursenico nella sua composizione , 
formato di 48 porti <T arsenico e 5 a.ga 
di solfo. Lo si prepara facendo passare 
ima corrente di acido idrosolforico in 
una soluzione di acido arsenico, o più 
prontamente versando un eccesso di aci- 
do idroclorico in una dissoluzione d' ar- 
seniato di potassa e di solfuro di potas- 
sio : si precipitano immediatamente dei 
fiocchi abbondanti d' nn giallo cedro che 
sono il persolfuro. Questo è volatile, e’ 
si fonde in una materia di color bruno 
carico che, freddata, diviene gialla ros- 
sastra. 

L' altro solfuro giallo detto sesquisol- 
furo d'arsenico, o solfuro arsenioso, per- 
chè somiglia nella composizione all'acido 
arsenioso, si può ottenere stillando a 
secco un miscuglio di solfo e di arseni- 
co, oppure facendo attraversare io una 
dissoluzione di acido arsenioso una cor- 
rente di acido idrosolforico. Questo sol- 
furo artificiale contiene le stesse propor- 
zioni di solfo e di arsenico dei solfuri na- 
tivi, secondo le analisi di Berzelitis c 
Laugier, cioè 38 , og, di solfo e fio, ga di 
arsenico. 

Il solfuro giallo di arsenico adoprasi 
in diverse arti : quelli di Persia e della 
China più stimati servono alla pittura ; 
gli altri più comuni entrano nelle com- 
posizioni di tintura in indaco. Di recen- 
te Braconnot fece conoscere che poteva 
servire di materia colorante da applicar- 
si sulle stoffe. Lahiilardière 1 ' usò nelle 
tele dipinte. 

L'orpimento unito alla calce e al sa- 
pone compone una pasta us£ta come de- 
pilatorio anticamente dagli orientali. 

Dna proprietà dei solfuro d’ arsenico 
ì quella di sciorsi facilmente negli alcali, 
massime nell' ammoniaca, oltrecchè nella 
soda e nella potassa. Secondo Bcrzelius 
esso fa in tal caso 1 ' uGcio di un acido. 

Berzeliut e Laugier analizzarono Pur- 
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pimento e il realgar : trovarono il primo 
composto di 61 d'arsenico e 3 g di sol- 
fo ; il secondo di 70 d'arsenico e 3 u di 
solfo . Malgrado l'identità dei risultati 
delle loro analisi, P opinione dei minera- 
logisti non è d’ accordo sulla natura di 
questi due composti, da llauy riuniti in 
una sola specie, non essendo a lui sem- 
brate queste differenze bastantemente 
importanti. 

- Svaniscono, dice Beudant, tali difficol- 
tà, e si acquistano idee 'molto più chiare 
sulla natura dei corpi e delle differenze 
che caratterizzano i composti formali da- 
gli stessi elementi in proporzioni diver- 
se, se in vece di offrire il risultato delle 
analisi in pesi lo si offre in numeri ato- 
mici. 

Per operare questa conversione, pren- 
dendo per esempio, P orpimento, basta 
dividere 61 per g4°i77 peso dell’ arse- 
nico, e 3 g per aoi, 16 peso dell'atomo 
del scjfo. Trovasi che l’orpimento è for- 
mato di 648 atomi di arsenico e ig 3 o 
atomi di solfo, numeri che sono all’ incir- 
ca : : 1 a 3 : da ciò può conchiudersi che 
P orpimento nativo è nn IrisolfOro con- 
tenente 3 atomi di solfo ed 1 d’ arseni- 
co, mentre lo stesso calcolo dà soltanto 
a atomi di solfo ed 1 d* arsenico nel 
realgar nativo, che perciò sarebbe un bi- 
solfuro. ' (L.****a. 

* ORSO. Dno de' più grandi e vigo- 
rosi animali carnivori : vive ne' boscRì, 
ne’ paesi montaosi, nelle Alpi, nei Pire- 
nei, in Siberia, ec. La sua andatura lenta 
e tarda offre il mezzo di fuggirlo ; di ra- 
do però attacca P uomo dove non sia 
eccitato dalla fame o dalla vendetta, nu- 
trendosi benissimo anche di frutta, di 
legumi, di mele e di radici. Se gli dà la 
cuccia per ucciderlo e trarne la grascia, 
la pelle ed anche la carne, che hanno 
qualche valore in commercio Le zampe 
dauco un cibo molto delicato. (Fr.) 
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ORfjOlO. La tela più beHa « più fina ORTOPEDIA. Quetto nome «forma- 
eli* <i trae dai di sopra de' bozzoli più to di due parole .greche epa oc, diritto a 
scelti. La più bella tela filasi a più capi ; <trw i fanciullo, e propriamente parlando 
«piando si pool farne orsoio, si uniscono significa 1' arte di prevenire o di correg- 
e si torcono insieme due tre o quattro gere le deformità dei corpi dei fanciulli 
fili. Per lo più adoperasi per I* orditura perchè, quando Tenne imagioata, i mezzi 
de' tessuti ; è quindi fatto in guisa da re- della chirurgia non si credevano atti che 
zostere convenientemente. pei fanciulli. Quantunque oggidì i melo- 

Ogni filo di seta torto dapprima al di ortopedici siansi applicati anche agli 
torcitoio vien torto di nuovo con vari adulti, non però si credette dover ran- 
altri a guisa di piccola funicella. Quindi giare quel nome che oggi significa .l'arte 
P orsoio che si trova in commercio è una ili raddrizzare e togliere, con mezzi mec- 
aeta lavorata : cioè filata e torta. canici, le principali deformità del corpo 

Chiamasi orsoio di santa Lucia quel- umano, 
lo proveniente da Messina. | Dapprima si esperimenlarono i mezzi 

Alla parola torcitoio descriveremo le d’ estensione per correggere le deviazio- 
operazioni Impiegate per ridurre la seta ni della spina dorsale, e vèrso la meta 
in orsoio. . (L.) J dello scorso secolo, Lavecher-la Feulrie, 

ORTICA . Tutti conoscono questa sembra essere stato il primo ad imagina- 
pinnta che infesta i giardini, le siepi, i re un apparato meccanico: Doverne)’ ed 
(miri, ec. il solo contatto delle cui fo- ! altri costruirono le loro macchine dietro 
glie basta a cagionare nn vivo dolore lo stesso principio: ponendo per tesi che 
momentaneo. Non pnrtaremmo di questa I' operazione consista nel tirare le due 
pianta coi i coltivatori fanno la guerra,' estremità dal tronco in senso opposto, 
se non se ne fosse tratto profitto per al- 'stando il corpo in posizione verticale, 
euni oggetti di domestica economia. In| Vcncl all'opposto fu il primo ad im- 
Tsrezia coltivasi come foraggio, e si crede piegare la posizione orizzontale ; dappoi 
che il latte delle vacche nutrite con essa { in Inghilterra si adoperò il piano inclina- 
abbondi molto di crema. Con le sue fo- to, che ivi usasi qualche volta tuttavia, 
glie peste, miste alla crusca ed oli' orzo, Oggi prevalse la posizione orizzon- 
se ne fa nn pastume per ingrassare il poi- tale; 1’ esperienza provò essere questa la 
lame. I cozzoni danno i semi di ortica ai più favorevole : essa divenne il principili 
cavalli, per eccitarli e renderne il porta- fondamentale della cura; le macchine 
mento più vivace e il pe^o più lucido, estensorie non sono che aiuti alla posi- 
si crede che le galline che mangiano di zione orizzontale. 

questi semi diano nova più spesso. Fi- Alcune città della Francia e partico- 
nalmcnte gli steli d'ortica, preparali co- larmente la capitale contano varii stabili- 
rne quei della canapa, con la macerazio- menti ortopedici ; due dei quali appar- 
ne, danno un filo assai forte. Le urtica tengono a distinti medici, che a gara si 
cannabina e nivea, sono le più proprie a occupano di ricerche medico-chirurgiche 
tal uso, coi si impiegano in Siberia e per giungere allo scopo cui mirano di 
alla China. • togliere perfettamente le deformità del 

(Fr.) corpo umano. 

‘ORTOGRAFIA, dicono gli archi- Tali deformità possono esistere ’in 
tetti la pianta innalzata d' una fabbrica, qualunque parte del corpo ; ma non tutte 
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jmssono correggersi con meizi meccani- 
ci ; in questo caso la loro cur» appartie- 
ne alla medicina. Le altre possono divi- 
dersi io due gran classi : le deformità del 
tronco e quelle delle membra, principal- 
mente delle inferiori. Non ci occuperemo 
ora che di quest' ultime, le quali pure 
non dubbiamo considerare che in gene- 
rale. 

I fanciulli possono nascere con uno o 
più difetti di conformazione ; talora la 
deformità non Sviluppasi che ad un' età 
già avanzata, ma per lo più succede nel- 
l' adolescenza. Il modo di tenere i fan- 
ciulli iq oggi adottato ne è la principale 
cagione: pure di vero erasi dimenticato 
che nasciamo con un corpo, cho viviamo j 
con esso, e che ogni parte di questo de- 
ve crescere e svilupparsi, durante un 
certo periodo della nostra esistenza. Anzi 
che favorire in ogni modo possibile que- 
sto sviluppo, si crederebbe quasi che si 
studiasse ogni via per impedirlo. 

Le giovani fanciulle, prive degli eser-J 
cizii ginnastici, tanto utili ai fanciulli, so- 


me, che inceppa (ulti i movimenti ester- 
ni ed interni, e impedisca o altera no- 
tabilmente la respirazione. 

Fra una quantità di esempi che po- 
tremmo citare in prova di tal verità, ne 
citeremo un solo eh' è recentissimo. Una 
fanciulla di undici anni venne dai geni- 
tori obbligata a portare un busto assai 
stretto e armato di balene per due mesi 
e mezzo, acciò fosse ben dritta della per- 
sona ed avesse una figura snella il di della 
sua prima comunione. In capo a questo 
tempo ella non poteva più correre ; H 
camminare un pò sollecito la affaticava 
moltissimo ; la sua respirazione era af- 
fannosa e le conveniva ogni qual tratto 
fermarsi : aveva perduto 1’ appetito, la 
giovialità, si era ridotta in uno stato 
compassionevole. Il medico che si con- 
sultò disse die il busto le impediva il 
respirare, e opponeva** alla libera circo- 
lazione del sangue. La sua figura erasi 
alquanto guastata, nè i sintomi spaven- 
tosi si dileguarono che mediante le mag- 
giori cure, e la figura abbisognò dei soc- 


no più di questi soggette alle deviazioni corsi ortopedici per riacquistare la pri- 
spesso ancora prodotte da que’ busti, miera regolarità. 

che con la folle idea di far loro prendere 1 Presso alcuni, la deformità nasce dal- 
una bella figura, ne tengono il corpo in l'abitudine d’ una cattiva posizione di 
angusta e perpetua prigione, impedi- un vizio inveterato. L' uomo, per esem- 
scono Io sviluppo delle parti che com- pio, ne' primi istanti del viver suo pnos- 
primono e molte ne fanno perire. E’ cer- si aver per quadrupede : se si vuol farlo 
lo che te questi busti possono pel modo star diritto o camminare sopra i suoi 
onde sono costrutti e per la loro solidità piedi prima del momento fissato dalla 
aver qualche azione sulle forme esterne, natura, la testa è troppo grave pel cor- 
questa azione medesima non può a meno po, le gambe non sono per anthe in ista- 
di nuocere all’ accrescimento cd allo svi- to di correggere il peso totale, le ossa 
luppo voluto dalla natura per le parti non sono abbastanza consolidate e ne ri- 
interne ed esterne : quindi ne viene una sulta una conformazione ''difettosa nelle 
assoluta disorganizzazione di cui presto' gambe o nel tronco, 
o tardi la fanciulla sarà la vittima. Spesse volte si produce qualche de- 

Verrà forte giorno in cui la ragione foamità nel tronco allorché 1’ acereaci- 
trionferà di questo assurdo che fa che si mento fu troppo sollecito. In questo ca- 
dehba rinchiudere un tenero corpo non so avviene lo stesso effetto, che in un 
interamente formato, in uno stretto lega- arboscello, giunto in poco tempo a gratt- 
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de altezza, se non gli si dà I' appoggio 
d’ un pulo ; incurvasi, si piega per una 
parie della sua altezza, e presenta quelle 
nvdosilà, que 'contorcimenti, che non si 
veggono negli alberi la cui cima non dà 
che pochi ramr deboli e tenui. 

Per lo più verso I' età di 5 a i a anni 
si osserva che la testa si piega di conti- 
nuo più o meno sull' uno o sull' alito la- 
to del corpo ; ben presto il collo sembra 
sagliente, arcuato, massime alla parte di 
dietro ; una spalla sembra più grossa e 
talora più alla dell'altra; l'individuo 
cammina con minor sicurezza di prima ; 
un' anca sporge in fuori ; il tronco pare 
diminuito a destra o a sinistra ; il collo 
spesso sembra accorcialo, mentre pare 
aumentato di volume. Quando si osservi 
in quel putito il dorso ; per lo più, ba- 
sta un poco di esame, per riconoscere la 
deviazione della colonna vertebrale. Se 
rimanesse qualche dubbio basterebbe 
tendere un Trio a piombo dal capo alle 
piante ; questo deve corrispondere all'as- 
se del corpo, e si possono facilmente ri- 
levare le minime differenze misurando le 
stesse parti da ambo i lati del filo. 

Oltre la mala apparenza che dà alla 
forma del corpo una gibbosità ouna pro- 
minenza esterna del petto, d' una spalla, 
u d' una coscia troppo allao troppo bas- 
sa, un piede più corto dell'altro, ole 
gambe torte, la salute può aneli' essa ri- 
sentirsene. Spesso questi vani difetti del 
corpo sono accompagnati da una respi- 
razione difficile, da palpitazioni c da cat- 
tive digestioni ; le carni sono molli e ilo- 
scie ; g si pruva una estrema debolezza 
iu.ogui parte del corpo. 

Dapprincipio la deviazione è poco 
sensibile, non vi si fa grande attenzione, 
e uullamono questo puuto è della massi- 
ma importanza. In fatto a quell' età sic- 
come lo sviluppo del. corpo si va gior- 
nalmente avanzando, cosi quando l'io- 
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lero corpo, o taluna delle sue parti, ha 
preso una mala direzione, questa parte 
crescerà mal conformata ; essa inceppe- 
rà la formazione deU’allrc, o nuocerà al 
loro accrcsdimento. Ben presto tutte par- 
teciperanno più o meno a questa defor- 
mità ; e accrescendosi il male, la guari- 
gione diverrà più lunga e difficile. 

Una deformità ben rilevata si conosce 
dall' occhio men pratico : al principio in 
cui si forma c più difficile distinguerla ; 
non di meno, mediante alcuno dei segni 
indicati, crediamo sia facile il preveder- 
la, ed allora un attento esame, principal- 
mente fatto da uno dell’arte, di rado la- 
scierà vermi dubbio. 

In generale quando s’ intraprenda la 
cura su di un fanciullo, questo difetto si 
guarisce facilmente ; anzi fino all' età di 
venl’anni si ottengono guarigioni massi- 
me quando la malattia non sia invetera- 
ta. Dopo quell' epoca ci è poca lusinga 
d’ un perfetto risanamento, nè si può 
sperare che di diminuirue gl' inconre- 
uieriti. 

I mezzi meccanici co' quali giungesi a 
tale risultamento, costituiscono la vera 
cura ortopedica : variano questi secondo 
le deformità. I limiti in cui ci dubbiamo 
contenere ci vietano entrare nelle varie 
particolari!», e più ancor di descrivere 
le diverse macchine impiegate pel binili 
esito della cura delle tante deformità che 
si assoggettano con buon effetto alla cu- 
ri; ortopedica. Non descriveremo che il 
letto imaginato dal dottore Jalode-Lafont, 
che è il fondamento della cura onde par- 
liamo ; ci sembra un ritrovato assai in- 
gegnoso, ed è la più importante' fra le 
macchine oscillatorie. Prima però di de- 
scrivere questo apparato, crediamo utile 
fare alcune osservazioni dietro le quali 
sarà facile valutare lo scopo principale 
che si propose quell' abile operatore. 

Nella cura d' uua malattia, la pinne 


a64 Ortopcdm 

rose da ricercarti, generalmente parlan- 
do, tono i liotouri esistenti, le cagioni 
che li produssero, o per lo meno quelle 
che li fanno continuare, e la maniera di 
guarirla. 

Nel caso onde trattiamo, la deformità 
è il sintomo, il peso delle parti superio- 
ri è la cagione. Si cercò, per esempio, 
di sollevare la colonna vertebrale da que- 
sto peso modiante Minerve o collari che 
innalrano il capo. Su questo principio si 
costruirono le macchine di Leracher, di 
Duverney, e quelle usate oggidì la cui 
invenzione e prima esecuzione è dovuta 
a Venel. Adottossi la posizione orizzon- 
tale, in cui la parte deviata è in qualche 
modo libera dalle parti superiore ed in- 
feriore con 1' aiuto di questa posizione, 
tirando la parte deviala per le sue estre- 
mità ; operando gradatamente si riesce 
a ritornarla quanto è possibile nella 
primitiva sua direzione. L' uso di que- 
llo mezzo, continuato più o meno a lun- 
go, cui altri se ue aggiungono per pre- 
mere o rialzare. secondo l’uopo, formano 
la cura ortopedica. 

Jalade-Lafont non si limita a sostene- 
re le parti deboli con un collare ; ma le 
«bhliga a piccoli movimenti, circostanza 
senza di cui riconobbe non potersi otte- 
nere una guarigione sicura e durevole. 

Quindi all' immobilità d' azione ed ài 
grado permanente di forza sostituì mec- 
canismi che presentano alternative di re- 
sistenza e di flessione sì che i muscoli 
conservanola loro contrattibilità ; essi 
possono agire, svilupparsi e acquistare 
la forza necessaria per resistere all'ah- 
hassanfento delle medesimeparti allorché 
la contrazione cessa di agire. Si stabili- 
sce 1’ equilibrio nell' energia delle poten- 
ze opposte ed i movimenti essendo resi 
regolari prendono la direzione che loro 
dà la natura nello sviluppo normale. 
Questo leggero movimento delle parti, 
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e queste moderate contrazioni, sono uno 
de' maggiori vantaggi che ottiene dal suo 
sistema oscillatorio quell' abile operato- 
re, e quello che gli fece ottenere le più 
importanti guarigioni. 

Graduando l'azione di questi stru- 
menti, dando loro alternativamente gra- 
di più o meno forti d' energia, produca 
negli organi un dolce stimolo ; ridesta 
le proprietà vitali , e da questo bi- 
lancio di forze, ottiene un nutrimento 
più attivo, un accrescimento, una rego- 
larizzazione in tutti i fenomeni vitali. 

Da quanto è dello risulta che quan- 
tunque gli slromenli onde parliamo si 
appoggino sul malato, essi non esercitano 
però una compressione isolata, uno strin- 
gimento, come farebbe una stretta cintu- 
ra, che incomoda sempre i visceri dige- 
stivi nelle loro funzioni. Questi nuovi 
stromenli sono disposti iu guisa da non 
produrre veruna compressione nociva ; 
foggiati dietro la forma delle parti, ue 
facilitano l' azione auzicchè impedirla. 
Tali macelline hanno il vantaggio di 
lasciare mobili certe parli più deboli, 
mentre vietano ogni moto a quelle il cui 
sviluppo è inuguale. Questi effetti vengo- 
no prodotti con semplici mezzi de’ quali 
daremo una idea sufficiente descrivendo 
il letto meccanico ed oscillatorio, che è 
la principal macchina usata in questa 
cura. 

La fig. i, Tav. XXXIX della Tecno- 
logia rappresenta il letto sul] quale si 
assoggetta il malato all' azione del mec- 
canismo oscillatorio. 

La lettiera è di noce, e quasi del tutto 
simile a quella dei letti comuni ; sopra il 
fondo armato di cinghie vi è un materas- 
so Z,Z' la prima parte del quale, che è 
dal lato della testa, c mobile a cerniera, 
ad un terzo della lunghezza del letto, 
presso a poco verso il punto E, per po- 
ter alzare o abbassare quanto e come si 
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mola la tasta dall' ammalalo. Ecco in 
qual modo ciò facciasi. 

Un albero A posto trasversalmente 
dietro al capezzale del letto gira su due 
appoggi fissati alla lettiera. Quest’ albero 
tiene una ruota a sega b, con la quale, 
mediante il nottolino c, si può arrestarlo 
al punto che si vuole : si muove col ma- 
nubrio d. 

Due cinghie o coreggia 13, B sono fis- 
sale da un capo all' albero e dall' altro 
al telaio del materasso Z. Facendo girar 
P albero in una direzione o nell' altra, si 
fa alzare odabbassare il materasso, obbli- 
gando il busto del malato a seguire gli 
stessi movimenti. 

In D vedesi un pezzo di legno taglia- 
to ad arco di circolo, il cui centro è alla 
metà della cerniera fatta sulle due parli 
del materasso: la circonfereuza di que- 
st' srco è scanalata ; ne vedremo ben 
presto P uso. 

Il malato tiene un berretto di ferro 
F, la cui parte superiore termina con 
una corta asta di ferro G, sotto la forma 
d’ un T ; le due braccia superiori di que- 
sto T sono guernite di due rotelle che 
scorrono nella scanalatura, conservando 
alla testa la posizione che si vuol darle. 
Si vede che questo T può percorrere 
tutta la scanalatura, ascendendo o scen- 
dendo, secondo l'azione delle coregge 
attaccate sul telaio del materasso. Per 
maggior sicurezza, si è posto al di sotto 
un conduttore a d' acciaio, spezzato a 
cerniera vicino al tallone pel quale è at- 
taccato al telaio. Questo conduttore è 
fatto di due pezzi che scorrono P uno 
sull’altro j e sono tenuti uniti da una vi- 
te di pressione : mediante la quale si 
possono dar varie lunghezze al condut- 
tore. 

Al berretto attaccasi con varie correg- 
ge un soggolo H , imbottilo acciò non 
incomodi il malato. Lo sì allontana più o 
Dii. Tttnol TJX 
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meno dal berretto con fibbia , che si fis- 
sano al punto conveniente. 

Una cintura I abbraccia la parte infe- 
riore delle reni. Ogni Iato è diviso in due 
coregge riunite alle loro cime con un ar- 
co di cerchio d' acciaio. 

Le coregge K, si uniscono a quelle 
della cintura ed alle corde che passano 
sulle due girelle C,C mediante un anello 
J ed un gancio g. Le altre estremità del- 
le corde ii sono attaccate all'asse dei due 
tubi h,h che contengono alcune molle spi- 
rali che tirano sempre all' insù. La parte 
superiore dei tubi è fissata ai due capi dal- 
la traversa m. Una fune I, un capo della 
quale è fissato all'anello fattovi alla metà 
della traversa m, passa sulla carrucola L, 
la cui staffa è attaccata al di sopra della 
traversa M della lettiera , passa dietro al 
piede del letto, e P altro suo capo attac- 
casi, come vedremo, sull' asse del manu- 
brio N. 

La fig. a rappresenta la parte da pie- 
di della lettiera , che non si può vedere 
nella fig. i. Le medesime lettere indicano 
gli stessi oggetti ia’ambo le figure. 

Un albero orizEontale O tiene ona gi- 
rella circolare, o ellissoide, secondo il bi- 
sogno. Questa girella, cui si possono dara 
varii gradi d'eccentricità, riceve nella sua 
scanalatura la corda 1,1 ; Paltro capo del- 
la quale è attaccato sulla circonferenza 
d’ una girella che tiene P asse del manu- 
brio N. Una ruota e sega fissata sullo 
stesso asse determina il grado di tensio- 
ne che si vuol dare alla corda 1,1, e si co- 
nosce il grado primitivo di tensione me- 
diante alcune divisioni fatte a lato di uno 
dei tubi h,h ( fig. i ). Questa ruota a se- 
ga è fissata da un nottolino. L' asse O 
tiene anch' esso una ruota a sega simile 
a quella che abbiamo descritta per l’al- 
bero che è dietro alla testiera del letto. 
Questa ruota a sega può fissarsi ai pun- 
to che si vuole cou un nottolino. 

34 
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La gran ruota n lieoe de' denti diritti 
come il solito, su cui agiscono le maglie di 
una catena PP alla Vaucanson , che ab- 
bracciano i denti d'un rocchetto posto 
nell'asse p , che tiene il manubrio o, po- 
sto in moto dall' ammalato. In tal guisa 
questi può fare da sé una tensione più o 
meno forte. 

Il malato girando con la mano il ma- 
nubrio o pone in muto egli stesso tutto 
il meccanismo destinato a produrre il 
moto oscillatorio, del quale eccone la de- 
scrizione. 

Sotto al telaio del materasso vi è un 
albero Q ( fig. 3 ), che continua per tut- 
ta la lunghezza del letto. Gira esso libe- 
ramente sópra i due suoi pernii g,r e 
sui due colli e, e. II pernio r esce dap- 
piedi del letto r ( 6g. a ); la parte sa- 
liente è quadrata per ricevere pure in 
quadrato il pezzo R, fissatovi con un 
dado a madrevite. Questo tiene un per- 
nio s, che entra nel foro t dell’altro pez- 
zo S, formato di due parli : i .* questo 
stesso pezzo t , che è unito a cerniera 
cuq l'estremità di una vite / fatta alla ci- 
ma del pezzo S , e in tal guisa può al- 
lungarsi o accorciarsi secondo il caso , e 
per la cerniera, può prendere l’ inclina- 
zione che occorre. 

a.* Il pezzo S tiene un foro x, pel 
quale adattasi alla chiavarda u del pez- 
zo T, che tiene anch’ esso un foro qua- 
drato o, pel quale adattasi alla cima del- 
l’albero O, la cui parte sporgente oltre 
il guancialetto è parimenti quadrata, e vi 
si ferma un dado a vite. 

Sul graniT albero Q sono saldate due 
traverse V,V, di ferro , che sono fissate 
con viti al telaio di quella parte del ma- 
terasso Z che c sotto la testa e sotto il 
tronco. 

Ben inteso tutto ciò, è facile concepi- 
re l'effetto di questa macchina. Gli ulti- 
mi tre pezzi che abbiamo descritti fanno! 
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I' uffizio d'uu manubrio e di leve. Allor- 
ché il malato muove il manubrio o, ei (a 
girare ad un tempo la ruota n e l' albe- 
ro O : mediante le tre leve T,S,R fa o- 
scillare il grand' albero Q, e con esio il 
materasso Z- 

Questa oscillazione può accrescersi a 
diminuirsi, cangiando di luogo la chia- 
varda scorrevole n su cui gira il pezzo 
S ; questo cangiamento di luogo aumen- 
tando o diminuendo la lunghezza della 
leva che forma il pezzo T , accresce o 
scema il moto del pezzo S, e quindi lu 
spazio percorso dal braccio R. 

l’n leggio X, agiatamente collocalo e 
fissato alla lettiera, permette al malato di 
leggere mentre è steso sul letto ortope- 
dico, perchè abbia una distrazione. 

Le molte guarigioni che opera gior- 
nalmente Jalade-Lafond parlano in fa- 
vore de' metodi da lui praticati. Avrem- 
mo bramato poter entrare in tutti i par- 
ticolari delle diverse macchine da lui 
imaginate per rimediare a tutte le de- 
formità cui và disgraziatameute aoggetto 
il corpo umano. Quest’ abile operatore 
ci fece vedere il suo stabilimento , indi- 
candone le maggiori minuzie ; ci co- 
municò non solo 1’ opera che pubblica 
sull’ ortopedia, ma ci affidò i suoi mano- 
scritti, le molte tavole che li accompa- 
gnala , e che aumenta ciascun giorno, 
inserendovi le figure di tutte le deformi- 
tà assoggettate alla sua eura. Da tutte 
queste memorie, e da varie conferenza 
avute seco lui, abbiam tratto le cognizioni 
onde ci servimmo nello scrivere questo 
articolo , per dar a’ nostri lettori una 
qualche idea di sì utile e pregevol lavo- 
ro ignoto fio qui. 

L’ opera onde sta occupandosi Jala- 
de-Lafond sarà io tre parti : la prima à 
di già publicata da oo anno ; la secon- 
da, più importante, è vicina al suo ter- 
mine; la terza è rpollo avanzata, nè tur- 
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deri guari a seguire la seconda. Il titolo 
dell’opera è; Ricerche , pratiche tulle 
principali deformità del corpo umano , 
e tui meni di rimediarvi ,• ornata di 
molte tavole che rappresentano le mac- 
chine oscillatorie e gli stranienti impie- 
gati nella chirurgia ortopedica, in 4-° 

<M 

ORVIETANO. Preparazione medica- 
mentosa posta fra gli eletto ab i (V. que- 
sta parola), e caduta affatto in disuso. 

(R.) 

* ORZA. Quella corda che si lega nel 
capo dell'antenna del naviglio da man si- 
nistra, ed anche il fianco d’ on vascello 
a man sinistra, stando cou la faccia ri- 
volta verso la prua. 

ORZATA. Con mandorle , e semi di 
poppone e xucchero in polvere, si fa una 
bibita assai rinfrescante usata nei paesi 
meridionali nei calori dell' estate sotto il 
nome di orxata. Ne abbiamo esposta la 
preparazione aH'articulo gelati. 

ORZO. Non si sa di qual paese sia 
originario I' orzo comune : è conosciuto 
dalla più remota antichità, ed è uno dei 
cereali più utili e più facili a coltivarsi. 
Cresce oon tale rapidità , che è quasi il 
solo rhe si possa coltivare ne' paesi di 
montagna ove la rigidezza del clima du- 
ra sì gran parte dell' anno . L’ orzo 
coltivasi come 1’ stesa ( V. questa paro- 
la ) ; quindi lo si semina in marzo , in 
Un campo che 1' anno innanzi abbia da- 
to frumento ; arasi in novembte; e, sen- 
za letame ni altre preparazioni, semina- 
si al principio di primavera ; raccoglievi 
alla metà della state. 

In alcuni paesi, l'orzo fc il principale 
nutrimento del popolo ; il pane che si fa 
con la farina d' orzo i più bigio e men 
nutritivo di quel di segala. Si dà l’orzo 
di volatili , ai piccioni , ed anche ai be- 
stiami. I cataplasmi di farina d' orzo au- 
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no solutivi ed emollienti. L* orzo serve 
alla fabbricazione della birra , dopo che 
si è fatto germinare questo grano nell'a- 
cqua, e che si è arrestata la fermentazio- 
ne facendolo seccare nella stuffa : questo 
è il così detto malto. 

Talora spogliasi l'orzo della sua buc- 
cia : nel quale stato dìcesi orto monda- 
to. Quando i grani si rotondarono con 
l'attrito, dicesi orto periato (V. «eliso). 
L' orzo mondato serve a fare alcune ti- 
sane addolcenti e becchiche ; questa 
bibita , edulcorata con regolizia , forma 
la solita tisana degli ospitali . L’ orzo 
periato mangiasi cotto nel brodo co- 
me la minestra di riso. La paglia di or- 
zo serve di cibo agli animali bovini | 
ma i bestiami amano molto più quella 
di avena. 

Proust analizzò l' orzo, e lo trovò 
composto di resina gialla i ; estratto 
gommoso 9, zuccherino 9 ; glutine 3, 
amido 3a; e di 55 parti d’ una sostan- 
za chiamata ordeina , e che i chimici ri- 
guardano come un principio immediato 
incerto. 

Orto esastico. 

Questa specie ( hordeum exasticum ) 
ha la spica piu corta , più grossa , e a 
quattro ordini uguali di grani. Seminasi 
in autunno ; in alcuni paesi forma l' og- 
getto d' una grande coltivaziooe, sia che 

10 si tagli ancor verde o che lo si lasci 
maturare. Allorché seminasi subito dopo' 

11 raccolto delle biade, quest' orzo divie- 

ne maturo prima dei grandi calori , e 
conviene massime ai paesi secchi e po- 
veri, che possono ricorrere a questo gra- 
no, quando vi ha carestia. Quest’ 01 zò 
produce fino a venti grani per uno si- 
mulato ; ma i suoi granelli sono picco- 
lissimi. ( Fr. ) 

* ORZOLA. V. ICASDELLA. 
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* OSALIDA. V. ìcitou. 

OSCILLAZIONE. Movimento d* un 
corpo grave attaccato con un filo o con 
una verga ad un punto fisso intoroo al 
quale descrive un arco. Quest' apparato 
chiamasi penduto ; quando è in quiete la 
verga ed il filo sono in direzione per- 
pendicolare; ma se si dà un urto a que- 
sto grave da un lato, e lo si abbandona 
a sé stesso , ei descrive alcuni archi che 
diconsi vibrazioni od oscillazioni, giacché 
in tal caso queste due parole sono si- 
nonimi ( V. FKIWULO ). 

<M 

OSPEDALE. Luogo ove i poveii sa- 
ni o malati vengono provveduti delle 
cose necessarie ai bisogni urgenti della 
vita. Questi utili stabilimenti non pos- 
sono formare il soggetto d'un articolo del 
nostro dizionario, che considerandoli per 
quanto riguarda il modo di costruirli e 
la loro salubrità: a che però servirebbe 
l' indicare che per adempire queste due 
eondiziuni devono essere vasti, ben ven- 
-tilati, e aver sale grandi ed alte; che de- 
vono fondarsi in luoghi asciutti e ad una 
buona esposizione ; che interessa abbia- 
no uscii e finestre per agevolare le co- 
municazioni , c la circolazione dell’ aria, 
ec. ’ Potremmo estenderci assai piò a 
luogo su questo argomento seoza per 
nulla istruire i nostri lettori che facil- 
mente concepiranno da sé tutte queste 
particolarità. 

Attualmente in tutta l'Eropa gli ospe- 
dali tono diretti e amministrati eoo cure 
filantropiche che onorano le amministra- 
zioni. In Francia ed in Inghilterra par- 
ticolarmente , formarono l' oggetto di 
ferini interessantissimi ; si videro prin- 
cipi e regnanti prendere in disamina fino 
■i più minuti particolari per ricondurre 
I’ ordine e la salubrità io questi ricoveri 
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spedali , ni si è gran fatto distanti dal 
punto che questi rifugii della disgrazia 
nulla più lascino a bramare, massime al- 
le grandi Capitali. (Fr.) 

OSPIZIO. Parte d’un monastero de- 
stinato ad alloggiare i forestieri. Nei mon- 
ti tì sono ospizii utilissimi , ove il viag- 
giatore trova un asilo contro i tempo- 
rali cui sono esposti que’ paesi. Gli o- 
spizii del Grande, del Piccolo a. Bernar- 
do, del Cenisio, ec. aono stabilimenti che 
resero importanti servigli all'umanità, al 
commercio ed ai governi. (Fr.) 

OSSA. Le ossa formano lo scheletro 
di tutti gli animali. Nel presente articolo 
non ne parleremo che come sostanza ali- 
mentare ; o come utili in alcune arti e 
nell’ agricoltura. 

Come sostanza alimentare sapevasi da 
multo tempo che tenuti in ebollizione in 
vasi perfettamente chiusi, forniscono un 
brodo assai nutritivo, e Papin ne aveva 
fatto più volte 1’ esperienza. Questa sco- 
; perla restò obliata finché Cadet de Vauz 
propose di pestare le ossa ed estrarne 
coll* ebollizione nell’acqua la gelatina 
per farne de’ brodi in sostituzione di 
quelli di carne. Egli publicò un piccolo 
volume intitolato Della gelatina delle os- 
sa come sostanza alimentare , e il suo 
metodo venne seguito utilmente in alcuni 
ospedali. 

Nel i8ao d’ Arce! prese un brevetto 
d’ invenzione per un metodo di estrarrò 
la gelatina dalle ossa separandone il sol- 
fato e il carbonato di calce contenutovi, 
mediante 1’ acido idroclorico assai dilui- 
to. Questa gelatina riducasi poi in tavo- 
lette di brodo che si possono conservare, 
ed adopransi come alimento V. gei.s- 

TI!U. 

Nelle arti industriali le ossa si adoprs- 
no dai tornitori, dai coltellinai ed altri 
artefici. Da alcuni anni se ne fabbrica il 
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rono metodi d’ amministrazione degli 'carbone animale usato pel ralliuainento 
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dello laccherò, e per la «coloratione dei 
liquidi (V. nino animali). 

Io agricoltura si adoprauo le ossa co- 
me ingrasso. Sembra che le prime spe- 
ranze siano state eseguite in Inghilterra: 
oggidì sono uno de' mezzi più utili per 
fertilizzare i terreni. Le ossa sono prin- 
cipalmente composte di solfato di calce, 
di carbonato di calce, e di gelatina: le più 
ordinarie contengono metà di gelatina ; 
da quelle di bue se ne estrae ^ per 100 
e più : da quelle di cavallo 56 a 4 ° per 
ioo, e da quelle di porco 4 $ a 5 o. Le 
ossa contengono tanto più gelatina quan- 
to più è giovine 1' animale, ed il tessuto 
dell'osso meno compatto. 

Per adoperare le ossa siccome ingras- 
so, è d'uopo pestarle, farne dei mucchi, 
e lasciarvi sviluppare un principio di 
fermentazione. Quando l’odore diviene 
penetrante si sparge la materia sul ter- 
reno per poi sotterrarla. Ciò si può 
fare al momento della semina. Quando si 
semina grano a grano, è vantaggioso por- 
re le ossa pestate lungo il solco ove po- 
nesi il seme. 

I rimasugli delle corna degli animali 
producono come ingrasso dei terreni il 
medesimo effetto. Quest’ ingrasso giova 
dopo un anno; per ciò, quando si conci- 
ma un campo con corna o con ossa, si 
può far servire questo concime per 5 a 
4 anni. 

Non potendo adoprare queste sostanze 
che nel maggiore stato di divisione, dob- 
biamo indicare i metodi proposti per 
polverizzarle. S' imaginarono molte mac- 
chine più o meno ingegnose ; tra le qua- 
li la più semplice, più facile ad eseguire 
e più vantaggiosa, che non esige una 
gran forza motrice, è quella che usasi a 
tale oggetto a Thiers ( Puy-de-Dome ) 
e che la Società d'incoraggiamento ap- 
provò. Questa n’è la descrizione. 

La macchina i composta d’ una ruota 


Ossa a6g 

idraulica che fa girare un albero A (6g. 

4 Tav. XXXIX della Tecnologia) la cui 
estremità è posta sopra un dado di pie- 
tra o di legno B. In vece della ruota idrau- 
lica può adoperarsi un' altra forza mo- 
trice quando manchi 1' acqua. 

L’ asse A è circondato sopra una par- 
te della sua lunghezza di una raspa di 
acciaio b , disegnata separatamente in 
maggior grandezza, nella fig. 5 ;i cui denti 
debbono essere mollo più forti di quelli 
delle raspe ordinarie, e foggiati in elica. 
Questa raspa che dev'essere attaccala for- 
tissimamente sopra il cilindro di legno ha 
la spessezza di 37 millimetri elalungbez- 
za di 8 a 9 pollici (317 a 344 millime- 
tri) : sopra di essa v’ è un trave trasver- 
sale c posto in modo di poterlo avvici- 
nare od allontanare dalla circonferenza 
della raspa mediante due coniiEE; a 
tal modo si possono dividere le ossa in 
frammenti di diversa grossezza. Un fora 
F di 5 a 6 pollici quadrali, ( 1 35 a 160 
millimetri ) gucrnito internamente di fer- 
ro trovasi nel mezzo del trave trasversa- 
le. In questo buco entra un turacciolo 
L della stessa grandezza, foderato di fer- 
ro, e sospeso ad una gran leva II me- 
diante una staffa I, la quale deve lasciar 
libero il turacciolo perchè possa entrare 
nel buco I qualunque sia l' inclinazione 
della leva. L' estremità K della leva è 
mobile sopra una forte chiavarda L pian- 
tata in modo che il turacciolo si trovi pa- 
sto esattamente sopra la scatola F. Que- 
sta riempiesi di frammenti d' ossa prima 
pestate con un martello, e si obbliga il 
turacciolo a entrarvi premendo 1’ estre- 
mità della leva. Le ossa si trovano cosi 
compresse contro la raspa mentre essa 
gira, e sono ridotte in polpa simile alla 
segnturn di legno, la quale cade in una 
cassa posta al di sotto . Quando la 
macchina agisce bene, la scatola di osso 
vuotasi in due o tre minuti. I denti della 
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raspa si smussano più o meri pronta- 
mente secondo la durezza delle ossa, e 
bisogna aguzzarli di tratto in tratto. 

Questa polvere di ossa cosi otteouta 
è ricercatissima per l'ingrasso delle terre. 
Le ossa che non furon bollite produco- 
no un ingrasso migliore, e ti vendono più 
care. Si fa in Inghilterra e in Iscozia un 
grandissimo consumo di ossa come in- 
grasso, specialmente nella coltivazione 
dei ihurmes a navoni, e si adoprano in 
quantità di 300 chilogrammi per acre 
^{047 metri quadrati. 

Questa macchina polverizza le ossa 
col mezzo di una raspa. Usasi da moltis- 
simo tempo a Thiers per macinare ogni 

terreno 
cT os 

Raccolto 

Battuto in grani .... 

Paglia, ee. circa .... 

Vedesi quanto produce sotto tutti i 
rispetti un tale ingrasso. Il giornale d'a- 
gricoltura n.° 17 p. 357 e 3 53 offre si- 
mili risultati. 

(L.) 

OSSAIO. Propriamente parlando è 
quegli che fa lavori d’ osso ; questi però 
si occupa anche d’ordinario d'una quan- 
tità di piccoli oggetti, la cui costruzione 
appartiene in parte alle arti dell’ ebani- 
sta , dell’ intarsiatore e del iobst- 

TOBE. 

L' ostalo fa i minuti lavori di tornio , 
e un’ infinità di piccoli oggetti di osso e 
anche di tartaruga, d’ avorio e di legno ; 
* gettoni pel trictrac e pel giuoco della 
dama, i pezzi pegli scacchi , tabacchiere 
d’osso e anche di cartone , di tartaruga, 
d’avorio, o di legno; pettini d'ogni sor- 
ta, lanterne tascabili, ec. Alla parola tor- 
rivokz ci diffonderemo in alcuoi parlico- 
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sorta di ossa, e principalmente i residui 
di quelle che servono a preparare i mani- 
chi di coltelli che ivi si fabbricane io gran- 
de quantità. Questa stessa macchina può 
servire utilmente a polverizzare le ossa che 
adopransi come sostanza alimentare, e 
per la preparazione della colla forte. (V. 

COLL* sorte). ( 

Teodoro Hott ingegnere fece alcune 
sperienze comparative aulle ossa polve- 
rizzate per ingrasso delle terre. Egli con- 
cimò -j- di un terreno con ossa polveriz- 
zate, e seminò dell’avena su questi e sagli 
altri -j- non concimati nella medesima 
proporzione.Ottenne per un'uguale esten- 
sione di terreno 1 

con ingrasso seni' alcuno 
io pestale. ingrassa . 

5 ..... 3 

3 ..... t 

4 3 

lari sui pezzi che si lavorano al tornio. 
Noi non ci occuperemo che delle nozioni 
relative a varii altri laTuri. Parleremo 
della TARTtacGA a questa parola. 

L' ossaio adopera anche la ■AOBeren- 
la ( V. questa parola ). 

Del corno. 

Tutti sanno che adopransi quelli di 
bue. L’ ossaio dopo averli segati della 
conveniente lunghezza , ne sdoppia gli 
strati mediante il calore, gli apre, li sten- 
de, e li foggia se occorre con forme di 
bronzo e con un forte torchio di ferro 
come per la tartaruga. Ei modella nella 
stessa guisa la raschiatura e i ritagli dd- 
P ugne e delle corna, dando alle sue for- 
me un calore conveniente per ammollir- 
li quanto abbisogna senza bruciarli ( V. 
le parole corro c tartaro» ). 
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I di* vi li iocuUa una qualche stampi, <* 
ei li danno sopra uno o due strati , di 
vernice bianca di copale. 

> < suesi arie vena uouiiu ■u«nw> 

fittibsautolo. Tabacchiere a coperchio variante. 

Le tabacchiera di cartone , del pari 

che gli altri lavori di tal fatta come co- Questa invenzione che non è nuova , 
fini , stipetti, acatole, ec. , non si fanno il cui metodo trovasi indicato in alcune 
più, come altre volte con una pasta di opere natiche, merita esser qui ricnr- 
cartone o di carta macerata, ma con fo- data e perchè presenta un effetto singo- 
gli di carta molto fina che a'iucollano lare , e perch^ se ne veggono anche iu 
gli uni sugli altri in una forma di legno commercio fabbricate di recente, 
con colla di farina ben cotta preparata Queste tabacchiere non differiscono 
in un'acqua in cui si è sciolta piccola menomamente dalle altre, eccetto che pel 
dose di colla di Fiandra. Questa colla medaglione ood'i ornato il loro eoper- 
non dev' essere troppo deusa nè troppo chio. Questo nel ano stato naturale sem- 
liquida; ed usasi alquanto calda. Le for- bra una piastra d'agata. Se perù lo si 
me di legno in cui sono preparati que- tiene a lungo in mano , oppure ponesi 
Sii oggetti seccanti in istufa. Quando i dinanzi al fuoco u al calore d’ una can- 
lavori sono beo secchi si raschiano, tor- dela, l'agata sparisce, e lascia scorgere in 
nisconsi , aggiustasi sol tornio il coper- sua vece un ritratto, o altro disegno.Ec- 
chio col fondo e verniciansi. Questa nuo- co il modo di eseguire questo piccolo* 
va maniera venne immaginata nel 174° prestigio. 

da Martin il maggiore, «d è quella se- Il medaglione contiene due vetri di- 
gnità anche oggidì. stanti circa due millimetri , ritenuti en- 

La colla di Martin è migliore di qnel- trombi da un piccolo anello abbastanza 
la che abbiamo indicata; eccone la ricet- largo perchè sia ben incastonato, e Tor- 
ta. Si fa uoa aoluzione di gomma arabi- mi una scanalatura 0 serbatoio, hi dis- 
ca e di colla forte, nè troppo densa nè sotto del vetro superiore sono dipinti ad 
troppo leggera ; le proporzioni conve- olio alcuni leggeri segni , simili a quelle 
nienti imparansi coll'esperienza. La gora- venature ohe si reggono sulle agate qtia- 
raa sciogliesi a freddo , mentre la colla si bianche. 11 vetro inferiore cuopre un 
forte inzuppasi essa pure a freddo. Si fa paesaggio o un ritratto i cui orli sono 
fondere a caldo la colla forte, meschian- esattamente incollati acciò nulla posso 
ai le soluzioni nella quantità convenien- passare fra il ritratto e il vetro.Fra que- 
te, aggiungendo dell’ acqua sa occorra ; sii doe Tetri introducesi per una aper- 
adoprasi il miscuglio caldo. tura lasciala nell' anello uoa cera com- 

Non daremo qni la composizione del- posta di mezz' oncia di cera bianco, che 
la vernice ; le si troverà alla parola vcr- si fa fondere a fuoco lento, con sei once 
Mica di Martin. di strutto o grascia di maiale , per ren- 

Dopo aver dato tre strati di vernice, dere la compoiiiione più sensibile al ca- 
per Io più colorala di nero o di bruno , lore vi si aggiunge un' oncia d' olio beo 
e quando questi sono ben secchi , si po- bianco, chiaro e nitido, 
inicano per renderli ben lisci j vi si di- Introducesi questa composizione li- 
pigne qualche figura sol coperchio o an- quida, e otturasi diligentemente con ma- 
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■lice l'apertura ch'erasi lasciata all' anel- 
lo. Col calore questa cera diviene tra- 
sparente, e lascia vedere il ritratto, sen- 
za che la pittura del vetro superiore che 
imitava P agata , possa coprirne veruoa 
parte, quando sia fatta con la convenien- 
te destrezza di fianco acciò cada sul fon- 
do del ritratto, o dal lato ove sono gli 
abiti acciò si confonda con la loro tinta 
oscura. 

Anche le tabacchiere ed .altre galante- 
rie incrostate e punteggiate, che furono 
di moda per gran tempo, e che tornano 
ad usarti, lavoranti dall’ ossaio. Tutto 
questo lavoro si fa con tre diverse ope- 
razioni che spetto presentano mirabili 
efielli, che provano la destrezza e il buon 
gusto degli operai che le lavorarono . 
Queste operazioni prese separatamente 
sono la punteggiatura , la incastonatura , 
e P incrostatura ; distinguesi pure il ri- 
camo. Faremo conoscere questi vari me- 
todi non usati che sulla tartaruga. 

i.° La punteggiatura consiste nel far- 
vi eleganti disegni con piccole bullette 
«l'oro e d’ argento. Dopo avere fissato 
sulla carta il disegno che si vuol fare, lo 
ti calca sulla piastra di tartaruga. Si fa 
un piccolo foro con un punteruolo fino 
alla metà della grossezza ; riempiasi a 
questo sull' istante con la punta d’un fi- 
lo d' oro o d'argento ; toglievi il filo con 
tanaglie da oriuolaio , lasciandolo più o 
meno sagliente, a norma del disegno. 
L' azione del punteruolo che fa il foro 
riscalda la tartaruga perchè il foro si in- 
grandisce ; ma introdottovi il filo, il foro 
vi si si ristringe intorno e lo tiene stret- 
to in modo da non lasciarlo sfuggire. Il 
bell’ effetto di tali lavori dipende dait'in- 
duslria e dal buon gusto dell’artefice. 

3.° L'incastonatura ottiensi incassan- 
do il filo metallico in una scanalatura 
fatta sulla tartaruga col bulino. L'azione 
di questo la riscalda, P allarga, c subito 
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vi s' introduce il filo ; la tartaruga raf- 
freddandosi si ristringe , e il filo rimane 
come incastonato nè può più uscirne. 

3.° L’ incrostatura si fa con piastre 
metalliche di forma adatta al disegno , 
che pongonsi al fondo degli stampi in 
cui foggiasi la tartaruga. Il calore e la 
pressione incrostano questi pezzi nella 
grossezza della tartaruga e ve li tengono 
saldissimi. 

Il ricamo si fa riunando 1 tre metodi 
che abbiamo descritto disposti con arte 
secondo il gusto dell' artefice. 

1 (L.) 

OSSALATI. Sali che risultano dalla 
combinazione dell' acido ossalico colle 
basi : pochissime sono le specie usate ; 
anzi il surossalato di potassa ì il solo che 
adoprasi nelle arti. Nei laboratori! si fa 
uso degli ossidati di potassa , di soda e 
di ammoniaca, per riconoscere l'esistenza 
delia calce nelle diverse dissoluzioni. Fi-' 
nalmente alcuni ossalati metallici si pre- 
feriscono per ottener facilmente la loro 
base allo stato metallico, perchè l’ossige- 
no contenuto nell’ acido ossalico basta a 
bruciarne dell'idrogeno e il carbonio, • 
la piccula quantità di carbonio ecceden- • 
te serve a ripristinare P ossido metallico 
eh’ entra nella composizione dell' ossala- 
to. Cosi avviene cogli ossalati di niche- 
lio e di cobalto, i quali, calcinati in vasi 
chiusi, forniscono il nichelio e il cobalto 
allo stato metallico, peraltro polverosi, e, 
come si dice, spugnosi. 

Gli ossalati, come tutti i sali vegetali, 
si decompongono col calore: il prodotto 
della calcinazione, attesa la grande quan- 
tità di ossigeno contenuto, non è gene- 
ralmente carbonoso. Questo residuo t 
quasi totalmente un sottocarbonato in 
tutti quegli ossalati la cui base è difficile 
che si ripristini. 

E' noto che gli acidi possono combi- 
narti io diverse proporzioni colle basi, a 
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in generale che il numero di queste com- 
binazioni non è più di tre : l' una della 
neutra, perchè nessuno dei due compo- 
nenti vi si trova in eccesso : un’ altra in 
cui l'acido predomina e dicesi sottosale: 
finalmente una terza, in cui 1 ' acido è in 
eccesso, e si dice sursale. Se prendesi 
1 ' unità per rappresentare la proporzio- 
ne di acido che costituisce la neutralità , 
gli altri due saranno in generale rappre- 
sentati dai numeri -j- e 3 . L’ acido os- 
salico offre, colla potassa per altro sola- 
mente, un grado di combinazione di più 
rappresentato da 4 , cu > si dà il nome di 
quadriossalato, proposto da Wolaston au- 
tore di questa interessante osservazione. 
Ma negli ossalati neutri , la quantità di 
ossigeno dell' ossido sta alla quantità di 
acido : : i : 5,568; ne segue che basterà 
dividere per due quest' ultimo numero, 
e si avrà la proporzione relativa di aci- 
do del sottossalato : similmente, moltipli- 
cando per a oppure per 4 , si avrà la 
relazione del surossalato o del quadrios- 
salato. 

Gli ossalati, al pari dei tartrati, offro- 
no la particolarità che le specie neutre 
e solubili divengono meno solubili quan- 
do si convertono in sursali : tocche è 
contrario a quanto si osserva nella più 
parte degli altri generi. Bcrard attribuì 
questa minore solubilità dei surossalali 
alla forza di coesione dell' acido ( Annali 
ili Chimica , t. 7 3 ). 

L’ acido ossalico è fortemente combi- 
nato colle differenti basi , per cui pochi 
acidi minerali sono capaci di separame- 
lo. Sovente essi non fanno che separare 
dagli ossalati solubili quella porzione di 
base che gli rende neutri, per cui si ri- 
ducono allo stato di surossalato -, in 
questo stato gli acidi non reagiscono più 
a >pra essi. 

Le basi, secondo I' ordine della loro 
affinità per l'acido ossalico, trovami nei- 
Di i. TecnoL T. IX. 
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P ordine seguente : calce, barite, stron- 
ziana, potassa, soda, ammoniaca, ec. 

L’ affinità della calce per I’ acido os- 
salico, e la insolubilità di questa combi- 
nazione, è si grande, che se ne trae on 
gran vantaggio nelle analisi per separare 
la calce dalle sue combinazioni ; in fatti, 
basta versare in una soluzione calcarea 
dell'ossalato di potassa, di soda o di am- 
moniaca, per trasformare immediatamen- 
te la calce in ossatato insolubile, che fa 
conoscere la calce contenuta nel liquido 
dopo essere stato raccolto, lavato, sec- 
cato, e calcinata 

Ci limiteremo a far parola delle Ire 
specie seguenti ; e sono il surossalato di 
potassa, P ossalato di ammoniaca , e l'os- 
salato di soda. 

Il surossalato di potassa , o sale Hi 
acetosella, trovasi totalmente formato in 
diverse piante; e particolarmente lo si 
trae dall’ oxalis acetosella e dal mmex 
acetosa Joliis sagitlalis , nelle quali si tro- 
va in maggior abbondanza. 

In {svizzera, ove se ne prepara mol- 
tissimo , raccoglievi la pianta ancor gio- 
vioe ma bene sviluppata : la si pesta 
e se ne spreme il succo, il quale si chia- 
rifica con una bollitura al fuoco; po- 
scia lo si feltra, ed evaporati fino a con- 
sistenza di sciloppo chiaro , il quale si 
mette in catinelle verniciate , e si lascia 
per circa tei settimane a cristallizzare 
lentamente. * 

Si suole, secondo alcuni, ricuoprire il 
liquido concentrato con una leggera su- 
perficie di olio per evitare che ammuffì ; 
ma è verosimile che la muffa diverrebbe 
più utile che nociva all'operazione, per- 
chè probabilmente il sale non si altere- 
rebbe quanto la mucitaggine e la parte 
colorante della pianta, per coi privereb- 
besi il liquido di queste sostanze che np- 
pongnnsi alla cristallizzazione. I cristalli 
ottenuti la prima volta sono assai coluri- 
35 
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ti , e per depurarli bisugna dieciorli e 

cristallizzarli più Tulle. 

Nella Svevia , e particolarmente nel 
cantone detto Jorét-foire,ii prepara mol- 
to «ale di acctoiella ; ma seguesi un me- 
todo alquanto diverso. Si pesta la pian- 
ta in grandi mortai di legno cerchia- 
ti di ferro, i quali hanno una porta chiu- 
sa da un lato : i pestelli souo ugualmen- 
te di ferro costrutti di due pezzi, l'uao 
perpendicolare, 1 ' altro quasi orizzonta- 
le, e posti in guisa da esser mossi volen- 
dolo cui mezzo d’ una ruota. 

Qnaudo la pianta è bastantemente pe- 
sta, si fa uscirne il succo, e si spreme la 
pianta medesima : il residuo , aggiuntaci 
poca acqua , si pesta di nuovo , poi si 
spreme una seconda volta : lioalmenle 
raccolto tutto il succo in un tino, si ag- 
piuogon venti libbre di terra argillosa, 
bianca per taoo pinte di succo; si la- 
scia in quiete per 14 ore, poi si decanta 
e si feltra. Il succo cosi privato in par- 
te della sua materia colorante si evapora 
in caldaie stagnate Gno a pellicola -, poi 
ai mette in catini, e si lascia in quiete il 
tempo necessario alla cristallizzazione. Il 
sale ottenuto deponesi come fu detto di 
aopra. 

Il sale di acetosella del commercio, è 
bianco, opaco , e sempre conserva una 
leggera tinta verdastra ; è acido-acerbo ; 
cristallizza in parallelepipedi o piani rom- 
boidali. Vi s’immischia talvolta per fro- 
de del cremore di tartaro. 

Ognuno conosce il frequente uso di 
questo sale per togliere le macchie d'in- 
chiostro : proprietà eh' egli deve al suo 
acido, ebe strugge il gallato di ferro per 
formare coll' ossido di questo metallo 
una combinazione solubile e poco colo- 
rita. Usasi parimenti il sale di acetosella 
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per fare quella che dicesi limonata lecca, 
ed è un miscuglio di esso con zucchero 
in polvere, e alcune gocce di essenza di 
cedro. Le pastiglie contro la sete sono 
di composizione analoga, aggiungendo al 
precedente miscuglio bastante quantità 
di mucilaggioe e di gomma adraganli per 
farne una pasta che si divide iu pezzetti 
con una stampa. 

Quando il prezzo dell’ acido nitrico 
era maggiore che al presente anche quel- 
lo dell’ acido ossalico preparato coll' aci- 
do nitrico lo era del pari, e tornava uti- 
le trarlo dai sale di acetosella. Essendo 
l' acido nitrico a bassissimo prezzo, ss 
fabbrica al contrario il sale di acetosella 
coll'acido ossalico. Si fa semplicementv 
una dissoluzione a freddo di potassa, s 
la si satura esattamente coll' acido ossa- 
lico, tenendo conto del peso di acido 
adoperato; si ha cosi una soluzione dis- 
salato neutro, che si converte in sursale, 
raddoppiando la dose dell'acido ossalico. 
Si feltra il liquore , e lo si fa cristalliz- 
zare. 

Variauo multo le analisi che ci ven- 
nero date degli ossalati ; e questa incer- 
tezza, che v' è ugualmente per un gran 
numero di sali vegetali, sembra dipende- 
re dalla difficoltà di determinare la vera 
composizione degli acidi organici, e spe- 
cialmente la lor maniera di esistere nella 
diverse loro combinazioni colle hasi. Av- 
vi un mistero ohe fa traveduto da Du- 
long, ina non peranco penetrato del 
tutto ; il quale nullameno dipende dai 
principali fenomeni della chimica orga- 
nica. 

Checché ne sia, Berard stabilisce nella 
citata memoria che I' assai alo neutro di 
potassa è composto come segue ; 
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Potai» . . 


a ? 5 


ioa,7 


Acido oliai, 100, 


Poiana 4 a.ta 1 ( _ „ „ „ 1 

, , , , f ' Potnisa . , . . 5o,68 f 

Acido onalico . . 4 °ì 5 7 \ o ( . ,. ) 

Acqua ,7,5, j ) ^c.do oa.ol.co . 4 9 , 3 a j 

100,00 100,00 

Thotnion troró che questo medeiimo tale conteneva: 

Potai» iaa,86 

Acido 100. 

Lo iteiio calcolò, dietro la ma teorica atomica , che la sua compoiiiiona do-' 
i rebbe estere : 

Potassa 

Acido ' 100. 

E dietro l'analisi di Vogel di Bayreuth, P ossalato neutro, contiene : 

Potassa i 3 a ,55 

Acido 100 . 


Quell’ ultimo risultato trovasi confer- 
mato pertanto dalla teorica atomica ; ma 
d" altra parte Berard appoggiò il proprio 
sul calcolo della capacità di saturazione: 
vi ha dunque una sorgente d’errore che 


deve certo dipendere dalla maggiore o 
minor diligenza che si usa nelle spe- 
ranze. 

Berard offre le proporzioni seguenti 
per la composizione del surossalato : 


Potassa 34)3 

Acido ossalico 65,8 


E pel quadroisalato : 


Potassa . . . . 18,95 

Acido 73,o5 

Acqua 9,00 


Quindi too parti di potassa si combinerebbero colle proporzioni seguirti di 

acido ossalico .* 


97,6 ossalato neutro. 

193, surossalato. 


58 1, quattrossalato. 
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>;6 Ossahe 

Numeri che tono quasi all' incirca fra 
loro, come i : a : <j, ciocché Wultaslon 
disse il primo. 

Risulterebbe dalle direrse proporzio- 
ni indicate pel surossalato , che si do- 
vrebbe ottenere nella fabbricazione di 
questo sale molto più che il peso d' aci- 
do adoprato; ma non è cosi: formasi 
probabilmente qualche combinazione par- 
ticolare e solubilissima che rimane nelle 
acque-madri. Ciò resta ad esaminarsi. 

L' assillalo di soda non offre alcuna 
difficoltà. Non si adopera che I' ossalato 
neutro. E‘ poco solubile: lo si prepara 
saturando una dissoluzione di sottocar- 
bonato di soda puro coll’ acido ossalico ; 
è bianco, granelloso e cristallino. 

L’ ossalato d' ammoniaca è più fre- 
quentemente adoprato, cd ottiensi satu- 
rando direttamente ('ammoniaca cull'aci- 
do ossalico. Si feltra il liquore cd eva- 
porasi fino a pellicola. Questo sale, po- 
co solubile, cristallizza facilmente in lun- 
ghi aghi suttili e rigidi , bianchissimi e 
lucidi. Per averlo ben neutro, è d'uopo 
aggiungere al finire un poco d'ammonia- 
ca, poiché ve n’ha sempre una porziunc 
che si disperde nel cursu dell' evapora- 
zione. 

L' acido ossalico scioglie sì facilmente 
diversi ossidi , e principalmente quello 
del ferrò che gli toglie colla massima 
prontezza, sottomessi al suo contatto ; 
parimente è necessario, per la prepara- 
zione degli ossalati , adoprare dei vasi 
mondissimi, poiché in caso diverso que- 
sti sali si coloriscono. (R.) 

* OSSALICO. V. scino ossruca. 

* OSSAL1DA. V. acetosa. 

* OSSAME, dirnnsi in architettura le 
cantonate, pilastrate, colonnate, o altra 
simil cosa, che in cambio di quelle si 
metta per reggere le travature , e gli ar- 
chi delle volle siccome ancura le coper- 
ture de' vani e gli stipiti. 
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* OSSATURA , dicesi per similitudi- 
ne il sostegno inferiore d’ alcuna mac- 
china. 

* Ossatcza, dicono i legnaiuoli quel 
legname che cuopre la luce d'una porta. 

OSSTCRATO. Specie di limonata , 
composta d' acqua di mele e d'aceto, u- 
sslissima negli ospitali militari, poiché è 
facilissimo il procurartela in ogni tempo 
ed in qual si sia luogo. Questa bibita è 
considerata da' medici mollò salubre . 
Avendo dell’otslmcle semplice, lo si ado- 
pera a compor l'ossicrato, il quale riesce 
più chiaro e aggradevole di quello che 
ottiensi stemperando semplicemente il 
mele e I' aceto nell’ acqua. Di ordinario 
si mettono a onde d’ essimele per litro 
d’ acqua. (R.) 

OSSIDAZIONE. Questa parola es- 
prime l'azione colla quale l’ossigeno, 
combinandosi con un corpo, produce un 
composto od un ossido che non arrossa 
punto la tintura di tornasole. 

L a. 

OSSIDI. Diconsi ossidi le combina- 
zioni binarie dell'ossigeno coi corpi com- 
bustibili : queste non hanno la fuculla di 
arrossare i colori azzurri vegetali , come 
gli acidi. 

Gli ossidi si distinguono in metallici e 
non metallici, secondo che l' ossigeno 
travasi o no combinato con un metallo. 
Gli ossidi non metallici sono pochi a 
confronto dei metallici ; e distingiionsi 
perché non si combinano cogli acidi, e 
non gli saturano in guisa di formarne 
dei sali. Gli uni son liquidi come il pro- 
tossido e deutoisido d’ idrogeno, altri 
sono solidi come I' ossido di fosfuro : e 
ve n’Iia allo stato gasoso come gli ossidi 
di carbonio, di selenio, i protossidi e i 
deotossidi di cloro e di azoto. 

Gli ossidi metallici sono moltissimi 
perchè ogni metallo ne fornisce almeno 
uno, sovente due, ed anche ’bo Aleu- 
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ni inazzurrano la carta di tornasole ar- Vanquelin, che consiste nel calcinare i 
rossito da ud acido e imbrunano la carta nitrati di queste basi in crogiuoli di pia- 
di curcuma: altri combinanti più o meno lino : al calore rovente, 1' acido nitrico 
facilmente agli acidi, e gli neutralizzane, si decompone in ossigeno, in azoto, in aci- 
formando così dei sali, per cui ti dissero do nitroso, e gli ossidi rimangono al fun- 
tori salificabili. do del croginolo. Si opera allo stesso 

Tra gli ossidi metallici alcuni esistono modo per ottenere l' ossido rosso di iner- 
bi natura, come quelli di ferro, di man- curio. 

ganese, di zinco, di rameee. Sono in ge- Profittasi della facilità con cui l'acido 
aerale i minerali ch'estraggonsi e servono nitrico abbandona il suo ossigeno ai me- 
maggiormente nelle arti. talli, per preparare alcuni ossidi che, co- 

piti di sovente si preparano gli ossidi, me quelli di antimonio e di stagno, non 
o si estraggono dalle combinazioni che tono solubili in quest’ acido. Basta ver- 
gfi contengono, al quale uopo si seguono sare sopra questi metalli, ridotti in poi- 
diversi metodi. Usasi frequentemente la vere o in granaglie, e introdotti in una 
calcinazione ; cioè si espone il metallo Cala, alquanto acido nitrico che, a freddo 
all' azione del fuoco e dell' aria, rinno- o col calore, reagisce sopra di essi fer- 
vendone continuamente le superficie : nendo loro tutto 1' ossigeno necessario 
1' ossigeno dell' aria si combina al metal- e ossidargli : operata la trasformazio- 

lo, e lo riduce allo stato di ossido. A ne in ossidi, se ne separa l'acido sovrab- 
questa maniera si preparano p. e. gli bondante, calcinasi leggermente la mate- 
ossidi di piombo, come può vedersi al- ria, si lava il residuo eh' è uu ossido, e 
I' articolo maio e litsrgirio. Sovente, si fa seccare. 

in vece di calcinare il metallo, per con- Perviensi allo scopo medesimo unen- 
vertirlo in ossido, si sottomette ella cal- do Ire parli di nitro ad una di metallo, 
cinazione un sale contenente 1' ossido e calcinando la materia al calore roven- 
che vuoisi ottenere. P. e., si espone ad te : l'acido del nitro ossigena il metallo, 
un furie calore, sia in forni costruiti a e questo, combinandosi in parte alla po- 


tale oggetto, sia in un crogiuolo o in un tassa del sale, si separa facilmente col- 
tubo, la pietra da calce, o meglio anche l'aggiunta d' un poco d’ acido nitrico, 
un carbonato di calce poro : l' acido Alcuni metalli resistono all’ azione 
svolgesi, e si ottiene per residuo la calce dell' acido nitrico, ed anche a quella 
o I’ ossido di calcio. Si può ottenere allo dell' acqua regia, sicché per ossidargli 
stesso modo la magnesia o l'ossido di adoprnnsi gli alcali, la potassa p.e., trat- 
magnesio, gli ossidi dei metalli della pri- tandogli ad un' alta temperatura. A tal 
ma classe, le basi di tutti i carbonaii de- modo ottengonsi gli ossidi di iridio di 
componibili al fuoco, se peraltro queste osmio e di colombio. 
basi od ossidi non sieno atte a perdere Prima dell’ importante scoperta del- 
o ad assorbire una porzione di ossigeoo I’ acqua ossigenala dovuta a Thenard, 
che cangerebbe la loro natura. « ignoravasi l' esistenza di quegli ossidi 

^ ' ha alcuni ossidi, come quelli di be- che non si possono ottenere che per 
rio, di stronzio, di litio, che il più forte l'azione di questo deutossido d' idroge- 
calore non può separare dall'acido rar- no. Basta porre l'ossido che vuoisi *<»- 
bonico col quale sono combinati. Usasi prossigenare, ridotto in gelatina se non è 
per ottenergli un metodo proposto da solubile, a contatto con un eccesso di 
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sequa ossigenata. A tal modo preparanti 
il deutossido di stronzio, di calcio, di lin- 
eo, il tritnssido di rame, ec. 

II metodo più templice e più frequen- 
temente usato per ottenere il maggior 
numero degli ossidi consiste nell’ estrar- 
gli dai sali di cui fanno parte : dijcioglie- 
si nell' acqua fredda od a caldo, te è ne- 
cessario, il sale da cui ruolsi separare la 
base o I' ossido : si feltra la soluzione e 
vi si versa a poco a poco dell' acqua di 
potassa o di soda o di ammoniaca prefe- 
rendo I* alcali in cui l'ossido non £ so- 
lubile. A proporzione che l'alcali ti uni- 
sce all' acido, l'ossido reso libero e inso- 
lubile si precipita al fondo del rase. De- 
cantasi il liquido chiaro, si sostituisce 
dell' acqua pura che si decanta ugual- 
mente, e se ne aggiunge di nuova finché 
esca perfettamente scipita. Raccoglisi il 
precipitato sopra un feltro, tarasi un'al- 
tra volta, si secca all’ aria od in una stor- 
ta se fosse alterabile ad essa, e conser- 
vasi in un vase otturato. Si ottengono a 
tal modo gli ossidi delle quattro ultime 
sezioni e quelli dalla prima : ma questo 
metodo non è applicabile agli ossidi del- 
la seconda sezione, attesa la loro grande 
solubilità nell' acqua, e la difficoltà di 
separare alcuni di essi mediante la potas- 
sa o la soda, in istato diverso da quello 
di idrati cristallizzati, come sarebbero 
quelli di barile e di stronziana. 

Gli ossidi che oltengonsi con uno dei 
melodi or descritti son molli. ?Ìon v' ha 
quasi metallo che non ne fornisca almen i 
od anche piu ; come dicemmo superior- 
mente. Davy ne accrebbe il numero quan- 
do per la prima volta mostrò esser gli 
alcali e le terre altrettanti metalli ossida- 
ti ; l' illustre Lavoisier ne lo avea già 
predetto. 

L' idee ingegnose di Dalton sulla com- 
posizione dei corpi applicate da Berzelius 
agli ossidi aggiunsero alle cognizioni « he 
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avevansi su tali corpi una precisione che 
non si poteva sperare prima di questo 
celebre chimico. Egli dimostrò che la 
composizione degli ossidi dipendeva da 
leggi la cui sostanza viene ogni giorno 
confermata dall' esperienza ; mentre nei 
diversi ossidi dello stesso metallo , la 
quantità del metallo rimane la stessa, le 
quantità dell' ossigeno variano in modo 
peraltro di conservare alcuni rapporti 
costanti, in guisa che l'ossigeno contenu- 
to nel deutossido nel tritossido e nel pe- 
rossido £ in quantità moltiplice per un 
numero intiero dell’ ossigeno contenuto 
nel protossido; contenendo una quantità 
di ossigeno uguale ad t, il deutossido 
contiene una quantità uguale a 3. Più 
sovente ancora, le quantità di ossigeno 
del protossido, del deutossido e del pe- 
rossido dello stesso metallo, sono nel rap- 
porto di i , i -j- e a. 

Gli ossidi metallici si distinguono da 
alcune loro proprietà fisiche : sono più 
o meno solidi. Ridotti in polvere han- 
no l’aspetto terroso, per cui anticamen- 
te dicevansi calci metalliche. Sono piti 
gravi dell'acqua, e meno del metallo che 
n'£ la base o il radicale, tranne quelli di 
potassio o di sodio che galleggiano sopra 
1’ acqua. D’ ordinario non hanno alcun 
sapore : peraltro quelli della seconda se- 
zione, nonché gli ossidi di arsenico e di 
osmio, hanno un sapore assai forte. Sono 
tulli inodorosi, tranne quello di osmio. 
La più parte son bianchi ; altri, diversa- 
mente coloriti, son neri, bruni, verdastri, 
gialli, rossi, come gli ossidi di mangane- 
se, di rame, di nichelio, di uranu, di 
piombo, di mercurio, ec. Il maggior nu- 
mero (Uno insolubili nell' acqua : alcu- 
ni però solubilissimi, come quelli della 
seconda sezione, e 1' ossido di osmio : 
due o tre suou un poco solubili, come 
I' ossido di arsenico e I' ossido rosso «li 
mercurio. 
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Quanto alle loro proprietà chimiche 
generali, >on queste estremamente sva- 
riate. Non si potrebbe parlarne estesa- 
mente che in un trattato di chimica : 
quindi ci restringeremo ad esporre le più 
importanti. 

L'azione del calore non è la stessa su 
tutti gli ossidi ; esso ripristina totalmen- 
te gli ossidi delle due prime sezioni ; non 
ripristina quelli della terza e quarta se- 
zione, quantunque separi da alcuni una 
porzione di ossigeno, come il tritossi- 
do di antimonio, il triiossido ed il peros- 
sido di manganese, e non altera minima- 
mente gli ossidi delle due prime sezioni. 

Gli ossidi di osmio e di arsenico sono 
i soli volatili ; tutti gli altri, eccetto quelli 
che il calore decompone, sono fusibili ad 
una temperatura più o meno elevala. 

Tutti gli ossidi, tranne quelli della 
prima sezione, leggermente umettati e 
sottomessi all' azione della pila voltaica, 
rimangono decomposti. L’ossigeno si tras- 
porta al polo positivo, e la base al polo 
negativo. Il mercurio posto in una pic- 
cola capsula formata coll' ossido stesso 
ridotto io pasta coll' acqua, favorisce la 
decumposizione, amalgamandosi esso col 
metallo a misura che si ripristina. 

Alcuni protossidi, invece di disossi- 
darsi si soprossigenauo, e passano allo 
stato dideutossidi, o di perossidi, pel con- 
tatto dell' ussigeoocdel calure. Il protos- 
sido di bario iolrodotto in un tubo di por- 
cellana, riscaldato al rovente, attraverso 
il quale si faccia passare una corrente di 
gas ossigeuo, diviene un deutossido. Il 
protossido di manganese di recente pre- 
cipitato, diluito nell'acqua e introdotto io 
no fiasco di ossigeoo, passa proolamente 
ulto stato di deutossido e a quello di pe- 
s ossido. 

Il gas idrogeno non ha alcuna azione 
a fieddo né a caldo sugli ossidi della pri- 
ma sezione e sui protossidi della seconda } 
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ma, al calore rovente bianco, l' idrogeno 
ripristina gli ossidi delle altre quattro se- 
zioni : quando si fa posare in un tubo di 
ferro in cui sienti introdotti di questi os- 
sidi formasi dell' acqua che puù racco- 
gliersi e il metallo è ripristinalo. 

Il carbone è il corpo che adoprasi a 
preferenza per separare )' ossigeno com- 
binato ai metalli. Esso ripristina tutti gli 
ossidi mediante il calore, eccetto quelli 
della prima sezione, e gli ossidi di ba- 
rio, stronzio, calcio e litio. Per risulta- 
to di quest' operazione che può farsi 
in una storta od in un crogiuolo, ol- 
tiensi il metallo e del gas acido carbonico 
od ossido di carbonio : il primo si ottie- 
oe quando il metallo è facile a ripristina- 
re, il calure è poco forte, e I' ossido si 
trova in eccesso : il secondo si ottiene 
allorché sovrabbonda il carbone, il calo- 
re è fortissimo, e l'ossido difficilmente si 
ripristina. 

Il solfo ripristina pure gli ossidi, ec- 
cetto quelli della prima sezione ad una 
altissima temperatura : esso forma co S 1 * 
ossidi della seconda sezione dei solfuri 
metallici e dei solfali. I solfati non sono 
che il quarto del residuo, e i solfuri ue 
formano gli altri secondo Berzt-lius. 
Gli ossidi metallici delle altre quattro se- 
zioni, riscaldati col solfo, producono del- 
l* acido solforoso e dei solfuri. 

Se si fa passare una corrente di lIuio 
diseccato col cloruro di calce, attraver- 
so un tubo di porcellana rovente, net 
quale siasi introdotto uno degli ossidi 
delle cinque ultime sezioni, si ottiene ilei 
gas ossigeno ed un cloruro metallico. La 
decomposizione sarà più facile e più pron- 
ta mescendo del carbone coll’ossido ; ma 
in tal caso, invece di gas ossigeno, si ot- 
terrà per prodotto dell'acido carbonico, 
o del gas ossido di carbonio. 

Gli ossidi metallici ìiscaldati con mes- 
tali! la cui affinità per P ossigeno sta su* 
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periore. rimangono decomposti. Questa 
decomposizione pnò avvenire in tre ma- 
niere : se è totale, si sostitnisce un ossi- 
ilo all' altro : se è parziale può avvenire 
rhe (ormisi un ossido e una lega dei due 
metalli, oppnre due ossidi che tendano a 
combinarsi. Deresi ammettere in genera- 
le che un metallo spettante ad nna delle 
sezioni le compone di ossidi delle sezio- 
ni seguenti. Cosi il potassio ed il sodio 
spellanti alla seconda sezione decompon- 
gono gli ossidi delle quattro ultime se- 
zioni : possono esservi peraltro alcune 
eccezioni a questa regola generale, poi- 
ché è certo che ad una temperatura 
elevatissima, il ferro che appartiene alla 
terza sezione ripristina completamente i 
protossidi di potassio e di sodio spet- 
tanti alla seconda. 

Proust fu il primo a osservare che la 
più parte degli ossidi metallici hanno la 
proprietà di assorbire e consolidare nna 
certa quantità di acqua. In alcuni, nna 
porzione di acqua ci è aderente a segno 
che il calore rovente non può separarla: 
in altri, ne’ quali l’ acqua ha poca ade- 
renza, dipende il lor colore da essa, poi- 
ché il colore svanisce a proporzione che 
l'acqua si svolge, e riacquistano il colore 
restituendo loro una porzione di acqua. 
1 protossidi di potassio e di sodio sono 
Ira’ primi : il deutossido di rame, e ge- 
neralmente gli ossidi metallici coloriti, 
sono nel numero dei secondi. 

Proust diede a queste combinazioni 
più o men permanenti il nome di idrati. 
Berzelius conobbe dalle proprie speran- 
ze sugli idrati che in queste combinazio- 
ni P acqua e I’ ossido sono in proporzio- 
ni definite, tati che nei due corpi la quan- 
tità di ossigeno è rigorosamente la stessa. 
Gli idrati di potassa e di soda formansi 
da sé medesimi, e ritengono dopo la lo- 
ro fusione la quantità d'acqua che gli co- 
stituisce. Si preparano gli idrati di bari- 
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te, di calce e di magnesia, mettendo gli 
ossidi di queste basi in un crogiuolo di 
platino con tanta acqua che ne formi una 
pappa, e riscaldando il miscuglio quasi 
al calore rovente : !' acqua in eccesso si 
svolge, e l’ idrato si fonde. Una tempe- 
ratura elevata separa I’ acqua dagli idrati 
di calce e di magnesia, e non dagli idrati 
di barite, di potassa e di soda. Da que- 
sti 1' acqua non può separarsi che me- 
diante un de' corpi che abbiano una 
maggiore affinità di essa. Fondendo dalle 
quantità date di questi ossidi colla silice 
pura o coll’ acido borico polrerizzato e 
vetrificato, perviensi a privargli di acqua: 
col qual mezzo se ne determina la quan- 
tità paragonando il peso delle materie, 
prima e dopo la separazione dell' acqua. 
Gli idrati di ossidi bianchi o coloriti re- 
centemente, precipitati dalle loro solu- 
zioni mediante gli alcali, ed anche gli 
idrati che si depongono in cristalli dalle 
loro soluzioni saturate, come quelli di ba- 
rite e di stronziana, non differiscono ve- 
rosimilmente dagli idrati propriameute 
detti, se non perchè contengono una 
maggior proporzione di acqua, sicché po- 
trehbonsi dire de'suridrati. Potrebhonsi 
anche Gno ad un certo punto riguardare 
le dissoluzioni degli alcali nell’acqua co- 
me degl’idrati uniti all’acqua in propor- 
zioni indefinite. Benché l' acqua negli 
idrati a proporzioni definite non neutra- 
lizzi le proprietà caratteristiche degli os- 
sidi alcalini, si può riguardarla come se 
agisse sopra di essi alla maniera degli 
acidi. 

Tre ossidi soltanto, i protossidi di 
ferro di stagno di manganese, hanno la 
proprietà di decompor l'acqua ; ma que- 
sta decomposizione non avviene cha al 
calore rovente : I' idrogenose ne separa, 
e questi ossidi possano allo stato di deu- 
tossidi. Alcuni altri ossidi al contrario 
rimangono decomposti dall’ acqua, come 
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i dentossidi di potassio, di sodio di bario 
e di calcio, prodotti dall’azione dell’acqua 
ossigenata, e il cui (tato di ossidazione è 
poco permanente. Basta separarne I' os- 
sigeno aggiunto e restituirli allo stato di 
protossidi, introdurli in una fiala d’acqua 
ordinaria, ed esporli all'ebollizione. Quel- 
li di potassio e di sodio rimangono de- 
composti dal solo contatto dell'acqua 
sena' alcun soccorso del calore. 

Gli ossidi metallici, mediante nn calo- 
re conveniente, possono esercitare diver- 
se azioni gli uni sugli altri, dipendenti 
dalla loro affinità rispettiva per 1' ossige- 
no, oppure dalla loro tendenza a combi- 
narsi tra loro sotto un altro rapporto. 

Un ossido della quarta sezione, non 
saturato di ossigeno, può ripristinare 
completamente un ossido delle due ulti- 
me sezioni. Il deutossido di ferro ripri- 
stina il deutossido di mercorio, e riducasi 
olio stato di perossido: il che si conce- 
pisce tanto più facilmente che il solo ca- 
lore rovente opera la ripristinazione del 
secondo, e non può operare quella del 
primo. Due ossidi dello stesso metallo 
reagiscono tal volta 1’ uno sull' altro per 
assumere uno stato di ossidazione inter- 
media più durevole : cosi il protossido o 
il perossido di ferro esposti al calore , 
passano allo stato di deutossido, e in tal 
caso l' uno guadagna quello che 1' altro 
perde di ossigeno. 

Se un tale ossido e disposto di ridur- 
si ad un grado di ossigenazione inferio- 
re, in cui la sua base sia unita più forte- 
mente all' ossigeno, si facilita la sua dis- 
ossidazione riscaldandolo coll' ossido di 
un altro metallo che abbia una tendenza 
a combinarti con esso in questo stato di 
disossidazione parziale. Si possono citar 
p. e. il deutossido di potassio e 1’ ossido 
di silicio ; questo che non si uoisce al 
deutossido di potassio, ma che si combi- 
na perfettamente al suo protossido favo- 
Du. TeenoL T. IX. 
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risce lo sviluppo dell’ ossigeno in ec- 
cesso. 

In generale gli ossidi sono capaci di 
combinarsi intimamente , e produrre 
delle combinazioni tolide, ordinariamen- 
te scipite, inodorose, più gravi dell'acqua, 
talvolta colorite, tal altra senza colore, 
ed in generale d' una fusibilità maggiore 
dei lor componenti. Alcuni anche, massi- 
me quelli che contengono 1' ossido di si- 
licio, sono alti a vetrificarsi. 

£' osservabile che il maggior numero 
degli ossidi, esposti al fuoco separata- 
meote, non possono fondersi, o che il lo- 
ro miscuglio al contrario rendei! più o 
meno fusibile. La silice, p. e., la calce , 
T allumina, la magnesia ed altri ossidi 
della prima sezione, separatamente sot- 
tomessi all' azione del fuoco più violento, 
oppongono la maggior resistenza; mentre 
uniti a due a due, a tre a tre, massi- 
me se la silice ne fa parte, si rammol- 
liscono e si riducono in materie vetrifor- 
mi. L’ aggiunta di ossidi che riscaldati 
soli si fondono facilmente come quello di 
potassa, di soda, di barite e di stronzia- 
na, aumenta anche la fusibilità di questi 
miscugli. Lo stesso deve dirsi della so- 
lubilità nell’ acqua, che gli ossidi solubili 
in questo liquido comunicano a quelli 
cui manca questa proprietà. P. e., gli os- 
sidi della seconda sezione, tulli più o 
meno solubili nell' acqua, specialmente la 
potassa e la soda, rendono solubili gli os- 
sidi di silicio, di alluminio, di glicinio, di 
zinco, di stagno, di antimonio, di piombo 
e di lelluro. Questa solubilità è propor- 
zionale alla solubilità degli ossidi compo- 
nenti il miscuglio: essa aumenta a pro- 
porzione che predominano gli ossidi so- 
lubili e diminuisce a proporzione degli 

insolubili. 

Tutte le combinazioni di duo ossidi si 
dicono ossidi composti. Questi composti 
sono numerosissimi : gli uni iucontransi 
36 
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in natura o tono il prodotto dell’ arte. I 
primi estremamente abbondanti si com- 
pongono di due, tre, quattro, cinque o 
sei ossidi, di rado d'un maggior numero 
Gli ossidij che trovansi riuniti più di fre- 
quente in queste composizioni che ap- 
partengono almeno per la più parte alla 
prima sezione , sono quelli di silicio, di 
alluminio, di magnesio, di calcio, mesciu- 
ti con un poco di ossido di ferro e di 
inanganesìo. Essi coalitituiscono molte 
rocce, specialmente le rocce primitive , 
come il granilo , il grunslcin, il gneiss , o 
piuttosto le soslanze la cui riunione for- 
ma tali rocce, come il feldspato, il quar- 
zo, la mica, 1' anfibolia ec. Le argille e gli 
svilisti, si compongono d' un piccolo nu- 
mero di questi ossidi. 

Questi ossidi della prima sezione do- 
rrehbonsi classificare separatamente , e 
Thenard propose di chiamarli metalloidi 
perchè le loro basi o radicali , presente- 
mente conosciuti , sembrano nelle loro 
proprietà corpi semplici medii tra i me- 
talli e i non metalli : essi costituiscono 
quasi tutte le pietre cousiderevoli attesa 
la loro durezza , la trasparenza, il colo- 
re, distinte generalmente per la bellezza 
poi nome di pietre gemme o pietre pre- 
ziose. 

L' analisi chimica dimostrò che ora 
1‘ uno, ora l’altro di questi ossidi predo- 
mina in tali combinazioni. Per esempio, 
1' ossido di silicio nel cristallo di rocca, 
nel quarzo, nell' ametista , nella calcedo- 
ni , nella cornalina e nell' agata , nel 
diaspro, nell’ onice, cc. : I’ ossido di al- 
luminio, nelle pietre dette orientali co- 
me il rubino, il zaffiro, il topazio , il co- 
rindone o spala adamantino , ed altre 
classificate da ITutiy nel genere lelesia : 
finalmente 1' ossido di magnesio trovasi 
abbondantemente ne' serpentini , nelle 
pietre olari, nell' amianto , nell’ asbesto, 
nel talco, nella mica ec. 
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Queste pietre, od ossidi componi me- 
tallici, debbono i loro colori svariati a 
più o meno belli ad altri ossidi ancora , 
e che d' ordinario non vi sono uniti che 
in piccolissime quantità. I protossidi e i 
perossidi di ferro comunicano a mollis- 
simi minerali un gran numero di tinte 
diverse dal verde-pallido fino al rosso ed 
al bruno carichi , cominciando dall' epi- 
doto comune fino al granato : 1* ametista 
è colorita in roseo o violaceo dall'oasido 
di manganese; il serpentino verde, l'epi- 
doto e lo smeraldo sono coloriti dall'os- 
sido di cromo, ed il rubino spinello dal- 
I' acido dello stesso cromo. 

Le rocce granitiche quarzose, i gres, 
i prodotti vulcanici ne' quali domina 
l'ossido di silicio, sono frequentemente 
usati nell' arte del costruire , Le ar- 
gille , le ardesie , gli schisti argillosi 
che più abbondano in ossido di allu- 
minio , servono alla fabbricazione delle 
diverse pietre colte. Le sostanze argil- 
lose silicee , calcaree , e marnose, usan- 
si molto nell’ agricoltura . I fossili più 
rari e le pietre preziose servono al lussa 
de' grandi. 

Tra il numero de’ minerali che sca- 
vami più utilmente, gli ossidi si pre- 
feriscono perchè più adatti ad ottenere i 
metalli. Gli ossidi nativi di ferro , cono- 
sciuti sotto i nomi di ferro ossidulatu , 
oligisto , ematite ec. ; l'ossido di zinco e 
la calamina ; sono i minerali di generale 
utilità, che ai trattano più facilmente : 
ma questi ossidi non si possono separa- 
re dalla lor ganga che adoperando altri 
ossidi che facilitino la fusione delle ma- 
terie. Nel lavoro delle miniere di ferro 
negli alti-fornelli adoprasi 1’ argilla per 
separarne la ganga calcarea , e la calce 
per separarne la ganga argillosa. Questi 
tre ossidi di alluminio e di calcio, info 
sibili quando sono soli, acquistano, com- 
binandoti, una grande fusibilità, e la fu- 
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«ione che provano facilita la sepa iasione 
del metallo ripristinato dal carbone. 

In docimastica, nell' analisi dei mine- 
rali, si usano gli ossidi di potassio , di 
sodio, di bario e di piombo , per divi- 
dere e fondere gli ossidi metallici , la 
noi riunione costituisce le sostanze pe- 
trose. In molte arti, ai compongono con 
>|uesti ossidi alcune combinazioni impor- 
tanti. Se ne preparano malte , cementi ; 
se ne fabbricano la maiolica, la porcella- 
na, i vetri. Nella porcellana si uniscono 
palli uguali di allumina e di silice con 
un miscuglio di calce e di silice : poscia 
ticuopresi il tutto con uno strato vetro- 
so impermeabile ai liquidi. V. caci. uro , 
Varcati e porceli. ara. I fabbricatori di 
specchi e di vetri compongono queste 
Sostanze con un miscuglio di sabbia c di 
Calce, che rendono fusibile e trasparen- 
te , aggiungendovi quantità bastante di 
bssidu di sodio; adoperano inoltre il per- 
ossido di manganese , il cui ossigeno ser- 
ve a bruciare il carbone che annerisce la 
materia. Per ottenere i vetri coloriti ag- 
giungasi piccola quantità di qualche os- 
sido metallico , secondo il colore che 
vuoisi uttenere. L'ossido di cobalto pro- 
duce l’azzurro ; quello di manganese in 
eccesso il violetto : 1' ossido di cromo il 
verde ; la porpora di Cassius , il rosso 
rubino ( V. specchi e vetri ). Nel flint- 
glass aggiungevi mollo ossido di piom- 
bo che , rendendo più fusibile e più pe- 
sante la materia vetrosa , la rende an- 
che più diafana e più omogenea in 
tulle le sue parti e più focile a tagliarsi 
( V. cristallo e vi.tRTGLASs ). Anche gli 
smalti opachi sono miscugli di ossidi di 
piombo e di piagno, di sabbia e di talco, 
a la loro fusibilità si aumenta a propor- 
zione dell' ossido di piombo. V. smalto. 

Gli ossidi della seconda sezione for- 
mano cogli oli e coi grassi delle combi- 
u.txioni saponacee che dicotili empiami, 
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e cosi pure gli ossidi di rame. V. zmpia- 

•TIIi 

Molti ossidi metallici usanti come rne 
dicatuenti, e multi agiscono assai forte- 
mente. E' a tutti noto 1’ uso della ma- 
gnesia, quello della potassa , della soda , 
dei Gori di zinco e di antimonio, del deu- 
tossido , del perossido di ferro e di aliti 
ossidi ancora , alcuni tutt’ ora usati iu 
medicina, ma la maggior parte cacciali 
giustamente in oblio, sopra i quali sareb- 
be estraneo trattenersi di piò. 

Quanto dicemmo basta a far conosce- 
re T importanza di queste combinazioni 
dell’ ossigeno tanto riguardo alla parta 
che occupano nella composizione mate- 
riale della crosta esterna del nostro glo- 
bo, che per la loro utilità nelle arti e 
negli usi più importatiti della «ila. 

L***‘V 

OSSIGENAZIONE. Vuoisi signiGcu- 
re con questa parola la combinazione 
dell'ossigeno con un corpo qualunque! 
sia che ue risulti un acido ud un ossido; 
cioè che il composto arrossi o no i colori 
azzurri vegetali. 

(L. R.) 

OSSIGENO. Fu dello ossigeno uri 
principio che fa I' uGcio più importante 
nelle chimiche combinazioui, e potrebbe*! 
dire in quelle di tutto il globo per le sue 
eminenti funzioni. Esso fa parte essen- 
ziale dell’ atmosfera che circonda il no- 
stro pianeta, ed è ugualmente indispen- 
sabile all'esistenza di tutti gli animali ed 
alla combustione dei Furpi. L’ ossigeno t 
la Sostanza più disposta a combinarsi con 
tutte le altre, fa parte del maggior nu- 
mero di combinazioni che offronsi più di 
frequente nello studio delle scienze. Ma 
siccome )' ossigeno non ba alcun uso di- 
retto Gn qui nelle arti, noi ne tratteremo 
in una maniera generale, limitandoci ad 
esporre la storia di questo corpo, i me- 
todi usati per ottenerlo, e conoscerne la 
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tua puiezza, le me proprietà a le pro- 
porzioni in coi trovati nelle combin^tio- 
ni : ricorderemo inoltre le composizioni 
più considerevoli di cui fa parte, la tua 
influenza sulla retpiratione c sulla germi- 
nazione, e l' uso che se ne fece allo statu 
di gas nell' analisi elementare delle so- 
stanze organiche. 

La parola ossigeno è tratta da due vo- 
ci greche o’gur, acido e 7»»»', io genero, 
perchè, secondo gli autori della nomen- 
clatura chimica, esso venne riguardato 
come il principio generatore degli acidi. 
Si mantenne poscia lo stesso nome, ben- 
ché si sieno conosciuti altri acidi nei quali 
non entra I' ossigeno. 

La scoperta dell' ossigeno è dovuta a 
Bayeo, ette nel 1774 1 ° 'tasse dall'ossido 
tosso di mercurio esposto al fuoco ; lo 
stesso autore si assicurò che questo prin- 
cipio contribuirà ad aumentare il peso 
dei metalli calcinati. Priestley a Londra, 
qualche mese dopo, e Schede in Isrezia, 
fecero conoscere alcune proprietà dell'os- 
sigeno ; ma specialmente al gran Lavoi- 
sier siamo debitori delle cognizioni più 
esatte intorno ai caratteri distintivi di 
questo corpo. 

Il perossido di manganese nativo è la 
sostanza dalla quale si trae ordinaria- 
mente l'ossigeno, quando ne occorra in 
gran quantità. Questo minerale, essendo 
sovente unito al carbonato di calce, con- 
viene prima di adoprarlo, lavarlo con 
acqua acidula!» di acido muriatico che ne 
discioglie la calce «eparandone P acido 
carbonico. Senta tale precauzione, ot- 
terrebbesi il gas ossigeno unito a dell' a- 
ciJo carbonico, dal quale peraltro si po- 
trebbe privarlo agitandolo coll'acqua di 
calce. Secondo Bayen, debbonsi rigettare 
le prime porzioni di ossigeno ottenute, 
perchè contengono del gas azoto. 

Introducesi adunque in una storta di 
gres lutata il perossido di manganese cosi 
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preparato : se na chiude ermeticamente 
l'orifìcio con un turacciolo nel quale 
entra un tubo di vetro, la cui estremità 
ricurvata entra sotto utia campana ripie- 
na di acqua, posta sull' apparato idro- 
pneumatico, e si riscalda dolcemente la 
storta in un fornello di riverbero. L'aria 
de' vasi passa la prima, e quando la stor- 
ta comincia a roventarsi svolgesi il gas 
ossigeno. Si rigetta la prima porzione, 
poscia la si raccoglie, e può riguardarsi 
come ossigeno puro. Cinquecento gram- 
mi o una libbra di perossido di manga- 
nese forniscono circa ia litii di ossigeno : 
rimane nella storta un miscuglio di pro- 
tossido e di perossido di questo melali». 

Si può ottenere una maggiore quanti- 
tà di ossigeno servendosi di un altro me- 
todo; cioè aggiungendo al perossido di 
manganese un egual peso all' incirca di 
acido solforico ed acqua. L' affinità del- 
l' acido pel protossido favorisce lo svol- 
gimento dell' ossigeno, e rimano un pr<>- 
tosolfato di manganese. 

Quando occorre una piccola quantità 
di gas ossigeno, e si ha in mira di avello 
purissimo, lo si trae a preferenza dal 
clorato di potassa. Introduconsi alcuni 
grammi di questo sale privato totalmen- 
te di cloruro in una storta di vetro, cui 
si aggiunge un tubo, la cui estremità en- 
tra sotto un barattolo pieno di mercurio. 
Un piccolo fuoco basta a svolgere il gas: 
il sale si fonde, si gonfia, rimane une ma- 
teria porosa eh' è un cloruro di potassio; 
così l'ossigeno ottenuto proviene dall'a- 
cido e dalla base. 

In qualunque maniera si prepari l'os- 
sigeno, esso è puro quando una dissolu- 
zione alcalina introdotta in uu tubo gra- 
duato ripieno di questo gas, non nc di- 
minuisce il volume ; il che prova non 
contenere acido carbonico nè cloro. Esso 
è puro, e non contiene azoto, per esem- 
pio, quando culla cumbuslioue di uu pic- 
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colo peno di fosforo in un tubo conte- 
nente gai ossigeno ottenuto sopra il mer- 
curio, il gas viene assorbito senta residuo 
alcuno. 

L’ ossigeno puro ì sempre allo stato 
gasoso. Questo gas non ha alcun colore, 
è senta odor nè sapore ; la sua densità 
è 1,10 a 6 : con una pressione forte e re- 
pentina diviene luminoso, e svolgasi un 
calore bastante ad accendere 1’ esca, co- 
me si fa coll'accendifuoco pneumatico. Il 
calorico non ha Bltra azione che quella di 
dilatarlo: i insolubile nell' acqua che ne 
può assorbire peraltro tre centesimi e 
mezzo del suo volume. Immergendo in 
questo gas nna candela spenta, la si ri- 
accende purché si conservi un punto di 
bragia, ed arde con una attività sorpren- 
dente, perchè l'aria comune non ne con- 
tiene che la quinta parte.Risultano da que- 
sta rapida combustione dell'acqua e del- 
l'acido carbonico. Il peso dell'atomo 
dell' ossigeno preodesi per unità da alcu- 
ni chimici, quando da altri fu preso l'i- 
drogeno. 

Nessun corpo è più abbondantemente 
sparso in natura, e trovasi sotto ■ tre 
stati di gas, di liquido e di solido: i uno 
degli elementi dell'atmosfera che ci cir- 
conda, ed il più essenziale, sebbene non 
ci entri che per un quinto, essendo esso 
il solo proprio a mantenere la vita degli 
animali, e la combustione dei corpi. L'os- 
sigeno è pure uno de' principi! costituenti 
deil'acqua, tanto abondevolmente sparsa 
in natura, e vi entra all' incirca per 89 
centesimi in peso. Trovasi nella compo- 
sizioni delle sostanze minerali che costi- 
tuiscono la parte solida ed esterna del glo- 
bo. Finalmente, con tre o quattro altri 
elementi, compone tutte le materie ve- 
rnali. 

I chimici non operano quasi alcuna 
combinazione Ira i corpi senza che I’ os- 
sigeno vi abbia qualche parte, e vi entra 
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quasi sempre in proporzioni definite. So- 
vente lo stesso corpo, combinandosi col- 
1’ ossigeno, si unisce in più proporzioni 
che serbano dei rapporti costanti, come 
dicemmo parlando degli ossidi. Osservasi 
principalmente che i corpi la cui affinità 
per l’ossigeno è la più energica svolgono 
una quantità di calore e di luce maggio- 
re, e la combinazione si opera più pron- 
ta. Si diede esclusivamente ii nome di 
combustione alla combinazione che avvie- 
ne tra 1' ossigeno ed un corpo con {svi- 
luppo di calore e di luce. L'ossigeno si 
considerò come il corpo comburente e 
quello che si combina con «so come il 
corpo combustibile. Si è perfino preteso 
che non si svolgesse mai calorico nè luco 
senza combustione ; ma ulteriori spe- 
ranze provano fallace quest' asserzione. 
Gli stessi corpi la cui combinazione pro- 
duce in certi casi calore e luce non ne 
danno in altre circostanze. L' acqua e la 
calce sostanze saturate di ossigeno svol- 
gono del calore unendosi insieme, sebbe- 
ne incombustibili. Il solfo ed il rame, il 
cloro e I’ antimonio, che non contengono 
ossigeno, combinansi svolgendo molta lu- 
ce e calore. Ne risulta evidentemente che 
la luce e il calore non caratterizzano e- 
sclusivamentc la combinazione dell’ ossi- 
geno coi corpi combustibili, mentre si 
manifestano nella combinazione di altri 
corpi totalmente stranieri ad esso. 

La combustione avvenendo ordinaria- 
mente col mezzo dell' ossigeno gasoso, 
cioè disciolto nel calorico e nella loce, si 
concepisce facilmente lo svolgimento loro, 
a proporzione che l' ossigeno si fissa nei 
corpi. Ma non è facile del pari spiegate 
la produzione del calore e della luce nella 
combinazione di corpi l’uno solido e l' al- 
tro liquido, che danno origine ad un com- 
posto la cui capacità pel calorico es- 
sendo maggiore di quella dei componen- 
ti ne contiene realmente più che non uè 
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conteneva ciascuno prima della combina- 
zione, malgrado la perdita che ne fecero. 
Berzeliu» indagò una spiegazione più 
soddisfacente della produzione del calo- 
re e della luce attribuendola allo stato ri- 
spettivo di elettricità in cui trovatisi i cor- 
pi prima e dopo la loro combinazione. 
Si sa in fatti che i corpi che hanno la 
maggiore tendenza a combinarsi sono 
tpielli forniti di elettricità opposte, men- 
tre quelli che hanno la stessa elettricità 
si respingono. Questi fatti si possono ap-l 
pliiare alla combustione. Supponiamo! 
due corpi l'uno elettropositivo, l' altro 
elettronegativo che, al punto di contat- 
to, si combinino con isvilnppo di calori- 
co e di luce. Si potrà ammettere che i 
loro fluidi ti neulrulizzimo scambievol- 
mente, e producano fuoco allo stesso mo- 
llo, come conviene pel contatto di due 
metalli nell' apparala voltaico , o nelle 
scariche elettriche della bottiglia di Lei- 
den, in quelle del fulmine ec. 

Operata la combinazione, ciascuno dei 
componenti perdette la propria elettrici- 
tà ; ma la riacquista quando, per 1’ azio- 
ne della pila voltaica , gli elementi si se- 
parano, e si portano al polo opposto alla 
natura del fluido che riacquistarono. A 
tal modo, quando un corpo in eoi entra 
I? ossigeno si sottomette all'azione della 
pila l'ossigeno separato si porta al po- 
lo positivo , mentre il corpo cui era 
unito portasi al polo negativo. Da que- 
sto fatto costante si è conchiuso che l’os- 
sigeno è il più elettro-negativo di lutti i 
corpi, dal che ne vieue necessariamente 
che tutti gli altri essendo sempre rispet- 
to a lui in uno stato elettro-positivo, deb- 
bono essere costantemente disposti a 
combinarsi con esso : ciò spiega come 
non v' abbia alcun corpo semplice (tran- 
ne forse il fluoro ) che non si trovi na- 
turalmente combinato o non si possa 
combinare artificialmente coll' ossigeno. 
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Il metodo ili riconoscere la esistenza 
dell* ossigeno in un miscuglio ili gas , il 
quale sia insolubile nella potassa liquida, 
è quello d' introdurvi una carta azzurra 
di tornasule, e del deutossido di azoto : 
se il miscuglio contiene ossigeno, la car- 
ta diviene rossa e formatisi dei vapori 
rutilanti : se non v’ha che piccola quan- 
tità d’ ossigeno , e il miscuglio sia umi- 
do, il fosforo vi produce dei vapori bian- 
chi Si può adoperare il fosforo per se- 
parare I’ ossigeno da ua miscuglio che 
contenesse dei gas acido carbonico,azoto, 
e idrogeno carbonato. Se ne introduce utt 
cilindro in una campana umettata e rove- 
sciata sul mercurio riempita di questo. 

Si trovano all' articolo evpioeetru i 
metodi osati per separare l'ossigeno ser- 
vendosi dell' azoto o dell’idrogeno e per 
determinarne la proporzione. 

Quando 1' ossigeno si combina ad un 
corpo semplice, il risultato della comhi- 
oozione è sempre uq ossido o un acido. 

Gli ossidi sono combinazioni che non 
arrossano i colori azzurri vegetali, ed al- 
cuni anzi al contrario rendono azzurra 
la carta di tornasole arrossata da un aci- 
do. V. OSSIDI. 

Gli acidi contenenti dell’ossigeno arros- 
sano più o men fortemente i colori azzur- 
ri vegetali : hanno un sapore acre od a- 
cidu talvolta anche caustico. V. ossido. 

L' ossigeno unito all'azoto in istato 
di semplice miscuglio costituisce I' aria 
atmosferica. Dipende dall’ ossigeno det- 
1’ atmosfera la combastione di tutl'i cor- 
pi infiammabili, come il legno , il carbo- 
ne, gli oli, ec. 

Lo stesso ossigeno dell'aria, assorbito 
dalle materie coloranti , le scolora , im- 
bianca le tele, ec. ; altra volta esso svi- 
luppa ed avviva certi colori, parlic olar- 
monte 1' azzurro dell’ indaco. Per esso 
si calcinano i metalli , ed otlengonsi gli 
acidi. L’ ossigeno è il solo proprio alla 


Digitized by Google 


OstlliSKO 

■ espirazione degli animali. In questa fun- 
zione dellt vile , una piccola quantità di 
ossigeno viene assorbita dal carboni» del 
«angue renoso, e convertila in un volu 
me di acido carbonico uguale a quello 
dell' ossigeno assorbì lo. Quest'acido tro 
vasi nel!' aria ove respirò 1' animale. 

Il gas ossigeno puro sarebbe pro- 
prio alla respirazione ; ma sarebbe trop- 
po attiva, e 1' ossigeno puro cagionereb- 
be un'eccitamento troppo vivo negli or- 
gani polmonari. La grande quantità di 
azoto che ci è unita nell' aria atmosfe- 
rica fa che lo si respiri più liberamente. 
Si è veduto un uomo morente, all' ulti- 
mo grado di debolezza .riprendere, dopo 
aver respirala una piccola quantità di 
questo gas, bastante forza per sollevarsi 
ritto : però dopo questo sforzo ricadde e 
spirò sull* istante. 

Risulta dalle spcrienze di Duhaiuel , 
di Sennebiere , di Carradori c di de 
Saussure, che I' ossigeno dell' aria è in- 
dispensabile all' atto della germinazione, 
per cui i semi sviluppane! e danno ori- 
gine a nuove piante. L'ussigeno dell'aria 
agisce sull' albume del seme, e gli toglie 
parte del carbonio. Mettendo un seme in 
una capsula contenente un poco d'acqua, 
e posta in una campana d' aria sopra il 
mercurio, trovasi che una porzione d'os- 
sigeno rimane assorbita, e vi si sostitui- 
sce altrettanto acido carbonico. 

E' ugualmente dimostro dall* espe- 
rienza che i vegetali assorbono continua- 
mente acqua ed acido carbonico colie 
loro radici o colla superficie inferiore 
delle foglie ; e che dopo essersi appro- 
priato l’ idrogeno ed il carbonio , lascia- 
no svolgere , specialmente esposti alla 
luce, una grande quantità di ossigeno 
che sembra servire a mantenerne la stes- 
sa proporzione nell' atmosfera. Immer- 
gendo delie foglie colte recentemente in 
uoa campana lipiena di acqua stillata, cd 
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esposta ai raggi solari, si ottiene dell'us- 
sigeno. 

Gay-Lussac propose il primo 1’ uso 
dell' ossidu nero di rame per l’ analisi 
elementare delle sostanze organiche. Que- 
st' ossido unito ad una data quantità di 
queste soslauze, perfettamente seccate, 
e riscaldata con esse in un apparalo con- 
veniente, fornisce 1' ossigeno necessario 
a bruciare i loro elementi e ridurgli in 
acqua e in acido carbonico. Con questi 
prodotti, la cui composizione è Dota , si 
determina esattamente la proporzione 
degli elementi della sostanza. 

De-Saussure imaginò di sostituire n!- 
1' ossido di rame per 1' analisi elementa- 
re delle sostanze oleose l' ossigeno stesso 
allo stato gasoso : in tal caso , come nel 
precedente, il carbonio e l'idrogeno del- 
la sostanza rimangono bruciati e ridotti 
in acido carbonico e in acqua. Siccome 
il volume dell’ acido carbonico esatta- 
mente è lo stesso del volume di ossigena 
consumato, la diminuzione esprime la 
quantità dell’ idrogeno , cioè se ne giu- 
dica la proporzione dal vuoto che rima- 
ne nell'apparato. 

Posteriormente Proust riunì i due 
metodi nella stessa esperienza. Egli me- 
sce la sostanza coll' ossido di rame . e 
adopera il gas ossigeno per bruciarne gli 
elementi : a tal modo determina la quan- 
tità d* idrogeno dalla diminuzione del 
volume del gas ossigeno adoperato nel- 
1' esperienza. E' a osservarsi che quan- 
du la sostanza contiene dell' ossigeno e 
dell' idrogeno nelle proporzioni dell' a- 
cqua, non v’ ha alcuna diminuzione di 
gas ossigeno : questo risultato indica a- 
dunque che la sostanza è (ormala di car- 
bonio e di acqua. Non v'ha assorbimen- 
to nè in conseguenza diminuzione di vo- 
lume che quando l'idrogeno contenuto 
nella sostanza vegetale eccede le propor - 
zioai dell' arqua. 
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Questi due metodi tono più compli- 
plicali che quello ili Gay-Lussac , senza 
fornirci risultali più soddisfacenti : on- 
de quest' è preferibile per la sua sem- 
plicità. L.****V 

(ISSIMELE. Preparatiotie medicina- 
le clnssifìcata tra i melliti o sciloppi di 
mele. L' ostimele componesi come se- 
gue : mele bianco a parti, aceto di Tino 
bianco i. 

Si fa cuocere a dolce calore in un Ta- 
te d’ argento o di maiolica fino a consi- 
stenza di sciloppo e si passa. 

Sostituendo all' aceto ordinario l'ace- 
to scillitico , oppure I' aceto colchico , si 
preparano gli essimeli scillitico e colchi- 
co : così detti per distinguerli dall' osti- 
mele semplice. (R.) 

* OSSO V. ossa. 

* Ossa. I pettinagnoli comprendono 
sotto questo nome le corna, 1' avorio e 
simili sostanze di cui fanno i pettini. 

OSTIE. V' ha due maniere di fabbri- 
care le ostie ; I' una con farina ed acqua 
senza lievito, I’ altra colla gelatina. 

i.° Si stempera in acqua pura e fred- 
da una certa quantità di bel fior di fari- 
na, esattamente, s) che non resti alcun 
grumo, e il miscuglio formi una pappa 
chiara. Colorati questa pasta colle so- 
stanze medesime che indicheremo per le 
ostie di gelatina che sono sostanze inno- 
cue alla salute, come il cinabro pel rosso, 
il solfato d’ indaco per l'azzurro, la gom- 
ma gotta pel giallo, ec. Benché le ostie 
non si mangino, peraltro siccome i fan- 
ciulli e qualche adulto ne snol metterne 
in bocca, sarebbe imprudente usar co- 
lori venefici. 

Àdoprasi la pasta appena preparata. 
Prendesi un ferro di quelli descritti alla 
Toce cislds, peraltro senz' alcuno inta- 
glio. Si fa riscaldare il ferro al punto 
conveniente, si unge col burro, e vi si 
versa una cucchiaiata di questa pappa. 
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Meltesi al fuoco per qualche istante, fa- 
cendo cuocer la pasta senza alterare il 
colore; poi si lascia freddare. L’ostia ch« 
ne risulta deve essere solida e fragile, 
della spessezza voluta dallo stampo cb'à 
quella di una carta da gioco. 

Tagliasi 1’ ostia con una stampa ro- 
tonda e tagliente delle grandezze voluta, 
e note a chiunque. 

3.° Le ostia di gelatina si fanno nel 
modo seguente : disciogliesi la gelatisi 
(V. questa vooe) in quantità bastante di 
acquajsicché, raffreddandosi, sia consisten- 
te. Si versa calda sopra uno spacchio 
chiuso in un quadro di metallo, il cui 
orlo abbia la spessezza che vuoisi dare 
alle ostie. Dopo avere riscaldato un poco 
lo specchio al vapore dell'acqua bollente, 
lo si unge alquanto col burro, vi si versa 
la gelatina liquida, poi si sovrappone un 
secondo specchio riscaldolo ed unto ugual- 
mente di grandezza che appoggi sugli 
orli del quadro. Il secondo specchio fa 
ebe la gelatina si stenda uniformemente, 
e di uguale spessezza in tutta l'estensio- 
ne. Raffreddata la materia se ne ritrae 
una lastra trasparente come il retro. La 
si taglia allo stessu modo della prece- 
dente. 

I colori salubri di cui si tingono que- 
sta ostie sodo : 

Pel rosso, il carminio, quando non 
importi di conservare la trasparenza ; ma 
esso è caro, e non adoprasi che per le 
oatie di lusso. In vece si fa uso d' una 
decozione di legno brasile avvivala con 
un poco di allume come si indicherà per 
la tintura dei lavori di paglia. 

Pel giallo una decozione di zaffrano, 
od anche la tintura gialla del cartamo, 
disciolta nell' acqua. 

Per l ’ azzurro si prepara il solfato di 
indaco come si dirà per la tintura della 
paglia.Se oe separa l'acido con un carbona- 
to di calce per cui ai precipita un solfato di 
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cale*. Allora versasi dcU'alcoolc, il quale 
ai carica del principio colorante azzurro. 
Si feltra, e con quello colore ci danno 
tutte le tinte di azzurro. Meccendo que- 
lli tre colori iu diverte proporzioni, ci 
ottengono tutte le tinte desiderate. Que- 
lli e non altri devono essere i colori per- 
messi si licorisli ed ai confetturieri. 

5.° Ostie da celebrare la messa. Si 
preparano colla più bella farina, e con 
acqua pura senza lievito, facendone uua 
pappa, come dicemmo di sopra. Lo stam- 
pa ne è diverso ; è intagliato da una par- 
te con ligure relative alla vita e alla pas- 
sione di Gesù Cristo. Essendo importante 
che le ostie conservino tolta la maggiore 
bianchezza si strofina lo stampo con un 
poco di cera bianca. 

T'ha un'altra sorta di ostie destinate 
o cuoprire il mandorlato, che preparaosi 
come le precedenti: lo stampo è intaglia- 
to con linee rette che incrociansi e /or- 
mano de' piccoli quadrati. Sono sottili e 
d' ordinario bianche. T. cialdi. 

(L.) 

OSTRICA. Specie di conchiglia che 
contiene un mollusco, la cui carne di gra- 
to sapore è molto ricercata ne' conriti. 
Non dobbiamo descrivere la forma di que- 
st' animale, il modo con cui riprodueesi 
e cresce, la sua organizzazione, nè la vi- 
ta che conduce ; queste interessanti cir- 
costanze appartengono ai naturalisti. Non 
dobbiamo considerare le ostriche che 
come un cibo, e per quanto riguarda 
1' esteso commercio onde sono 1' oggetto; 
ri limiteremo quindi a dire che 1' ostrica 
è un animale rinchiuso in UDa conchiglia 
bivalve a due nicchi rotondati e conca- 
vi, e che vive nel mare, ove forma bene 
spesso banchi di più leghe d' estensione, 
attaccandosi alle rocce poco profonde nei 
lunghi tranquilli. 

Accostumasi trasportare le ostriche nei 
parchi, ove si lasciano crescere: questi 
Dii. Tecnol. T. /X. 
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parchi sono bacini poco profondi, ove 
ritiensi 1’ acqua dell’ alta marea con un 
sostegno. Si osservò che le ostriche vi 
s'ingrassano e nutrunsi di parti animali 
più delicate che danno miglior sapore 
alla loro carne, e le rende più facili a di- 
gerire. In oltre le ostriche cosi rinchiuse 
in parchi sono sempre a disposiziona 
dei consumatori. Le più ricercate sono 
quitte che hanno la Irangia onde sono 
cinte di color verde. Si cercò a lungo l.i 
ragione di tale particolarità che osservasi 
in alcune ostriche ; la si attribuì olla de- 
composizione delle ulve ed altre pian!» 
marine che crescono nei parchi. Gaillon 
di Oieppe provò che quest’ opinione era 
falsa ; egli stimò che il color verde fosse 
prodotto da alcuni piccoli aniinalctti che 
collocavansi in gran numero nelle bran- 
chie delie ostriche, ed anche ne penetra- 
vano la sostanza. Finalmente Bory Saint- 
Vincent niegò questa spiegazione mo- 
strando non essere che una sostanza ver- 
de che si sviluppa in tutte le acque me- 
diante la luce ; ei giunse per fino a colo- 
rare vari animali acquatici, ed anche al- 
cuni polipi, collocandoli nelle convenien- 
ti circostanze. 

Le ostriche si riproducono la state e 
senza copulazione; allora la loro sostanza 
diviene appiccaticela, nè possono più ap- 
prestarsi sulle mense ; da ciò viene quel 
detto Non doversi mangiare le ostriche nei 
mesi cui manca lati (dal maggio all’agosto) . 
Le più stimale in Francia sono quelle di 
Mareoncs sulle coste del Poilou. Alla 
Rocella, alla roccia di Cancale vicino a 
S. Malo, all’ Ilavre, a Dieppe e in molli 
altri luoghi, se ne fa un importante com- 
mercio. L' ostrica detta ferro di cavallo 
trovasi principalmente sulle spiagge del 
norie della Francia e nel Mediterraneo. 
E’ molto più grossa, meno delicata e do- 
rile a digei irsi ; la si fa piiucipalmente 
marinare, per conservarla senza nicchi, 
3 7 
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j- hi si spedisce ila lontana in piccoli ba- 
rili. (Fr .) 

* OSTRICAIO . Quegli che vende 

Ostriche. 

OTRE. Gli otri sono tacchi di cuoio 
che servono nei paesi caldi per traspor- 
tare il vino e l'olio. Si fabbricano in Ita- 
lia, in Ispagna, nel Levante, ed in Tarii 
paesi meridionali della Francia. 

Si costruiscono in due maniere ? i .° 
con pelli siete, indi riunite con cuciture; 
a.° con pelli d" un solo petto senta cu- 
citure. Indicheremo tutte e due queste 
maniere di fahhricatione, molto diverse 
pel modo di preparare le pelli. 

i .° Otri cucili. Per questa sorta di 
otri si preferiscono le pelli di vacca, rite- 
neodosi che queste siano più spugnose e 
più otte a dilatarsi. Quello dei buoi, per 
quanto dicono i fabbricatori, non hanno 
le stesse qualità. In Francia fabhricansi 
al Puy-de-Dòme, e scelgonsi le pelli 
die vengono dalle montagne vicine a 
questa città. 

Le pelli che devono servire a fare gli 
«'tri devono essere preparate a tal uso 
dai macellai, che, subito dopo avere 
scorticato P animale, devono stenderle 
sopra pertiche, acciò non vi si formino 
pieghe Questa precauiione ha anche il 
vantaggio d’impedire la corruzione del 
Cuoio col pelo. 

Pongonsi le pelli a molle circa otto 
giorni in un acqna di calce già adoperata 
un altra volta. Ti si lasciano fino che la 
pelle sia perfettamente ammollita , per 
) otere facilmente, stiratala per ogni ver- 
so, tagliare il sacco, cui si dà la maggior 
grandezza che permetto la pelle. 

La pelle cosi tagliala ponesi in un cal- 
cinaio nuovo; vale a dire in no’ acqua di 
calce preparala di recente, c chenon abbia 
per anche servilo, e vi sì lascia per circa 
ini mese, cioè fino che sia in istato di 
venire spelata. Allora lavasi, lavorasi al 


Oteb 

fiume, scarnasi e spelasi. (Queste opera- 
zioni si troveranno descritte alle parole 
camosciaio, alluda e felli). 

Non si adopera la calce nel preparare 
le pelli pegli otri che al solo oggetto di 
riavvicinare e ristringere le loro fibre , 
senza diminuirne la pieghevolezza, che 4 
la principale qualità da aversi In vista. 

Dopo queste operazioni, stendesi la 
pelle al sole su di una pertica; e quando 
ha perduta la sua umidità, senza perù 
essere direnala meno pieghevole, la ai 
leva, c stendesi mattino e sera su di 
un terreno secco, avendo cara di non 
lasciarla esposta di troppo al cocente ar- 
dore del sole, che la diseccherebbe fa- 
cendola, come dicono gli operai, rinve- 
nire troppo presto. In questo caso, essa 
ti curverebbe a sfondature, farebbe una 
specie di borse, lo che nuocerebbe allo 
scopo propostosi dovendosi procurare 
di conservarla diritta e piana. La pelle in- 
giallirebbe. 

Quando si gion.se, con tutte queste 
precauzioni, ad un apparente disecca- 
mento, se gliene danno gli ultimi gradi 
stendendola per varii giorni sopra un 
terreno piano, liscio e molto asciutto, 
nelle ore in cui il sole ha maggior forza , 
cd in cui egli esaurì di già tutto l'umido 
della terra. Ciò imporla molto, atteso 
che la menoma umidità, la menoma aria 
fresca, penetrerebbero la pelle raccorcian- 
dola. In generale quanto più csponesi 
questa pelle all'ardore del sole, più i suoi 
pori ristringonsi, e migliore diviene la 
qualità dell’ otre. Solitamente si giunge 
a ridurla alla miglior possibile qualità 
dopo ao a 3o giorni di esposizione al 
sole. 

Ridotta la pelle a quel ponto, la si ba- 
gna nell’ acqua pura, a fine di ammollir- 
la abbastanza per poterla cucire; il che 
si fa con la lesina e lo spago che adope- 
rano il calzolaio cd il r astjsio. Si cuce 
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con li stessa precauzioni delle coregge 
dei sellsi, c a due fdc di punii, sovrap- 
ponendo gli orli. Prima si fanno le cuci- 
ture per lo lungo poscia quella del fon- 
do e, da ultimo, quella in allo, uve lascia- 
si un' apertura di circa 2 a 3 pollici ( C 
a 8 centimetri ) , che serre a riempire e 
vuotar 1' otre. Nel tagliare la pelle biso- 
gna lasciarvi in quel punto un pezzo che 
sporga di 6 pollici { iG centimetri ) per 
fare un tubo di questa dimensione che 
stringesi con forza con buono spago, do- 
po avervi introdotto nn buon turacciolo, 
o un cocchiume di legno involto di tela. 
Nel cucire la pelle non bisogna dimenti- 
carsi che si deve porre il lato della cur- 
ile all' interno dell' otre, e il fiore al di 
fuori. 

3.° Otri sema cucitura. Questi otri 
non si fanno per lo più che colle pelli 
de'becchi. L' abilità consiste nel far usci- 
re tutto il corpo dell’ animale per un 
piccolo foro fatto nella pelle. I più be- 
gli otri che si conoscano sono .quelli che 
fabbricaci nei dipartimenti che forma- 
vano I' antica Auvergna, i becchi essen- 
do ivi maggiori di statura che altrove. 

Un tempo operavasi generalmente co- 
me segue : sospendevasi 1' animale anco- 
ra vivo pel collo e per le gambe dinanzi, 
se gli tagliava la gamba sinistra di dietro, 
all' articolazione del ginocchio e di là per 
una apertura che facevasi fino all' ano, 
eslraevasi tatto il corpo pezzo a pezzo 
fino a che si fosse giunto alla testa che 
tagliavasi. Usavasi tale barbarie ritenen- 
do che le pelli onde volevunsi lare gli 
otri, fossero tanto migliori quanto più 
sollecitamente erano state levate da un 
animale vivo e sano mentre si operava. 
Si dura fatica o concepire come esseri 
sensibili avessero abbracciale idee si cru- 
deli. 

I lumi dell' incivilimento prevalsero, 
e reca stupore il vedere che i paesani 
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dell' Auvergna, citali da alcuni viaggia- 
tori come popoli feroci, fuiunu i primi 
a dare l'esempio di un sentimento duina - 
nilà adottando diflciculi metodi. 

Dopo avere scannato il becco, lo gon- 
fiano come il solilo con un mantice per 
istaccare la pelle dalla carne, poscia gli 
tagliano la testa al di sopra del cullo, e 
le gambe dinanzi ali' ai ticoluziune del gi- 
nocchio. Quindi sospendono I' uuiuiulu 
per le gambe di dietro, e tanno uscite 
successivamente tutte le parli del colpo 
per l'apertura del collo. Agiscono sì ce- 
leremenle che quando hanno finito la 
j pelle è ancora tiepida. Finalmente ta- 
gliano le gambe di dietro all' urlicola- 
zione del ginocchio. 

La prima operazione è di salute 
molto la pelle ; a tal elicilo la si rovesci* 
ancora calda e pieghevole, col lato della 
carne al di fuori, c col pelo al di deulro. 
Stendevi bene su di una tavola, cuopteni 
di sale pesto, e se ne pone in grau co- 
pia ; si che con uno sfregamento violen- 
to e continualo a lungo, tutte le patti 
della pelle dal lato della carne rimango- 
no perfettamente saturate. Quindi spar- 
gesi su tutta la superficie un leggero 
strato dello stesso sale pesto. Piegasi ugni 
pelle, si ammucchiano ponendo fra di 
esse lo strato di sale onda abbiamo par- 
lato ; cuopresi il munte con una tavola, 
che si carica di pietre, e lasciasi ogni 
cosa in tale stalo per una quindicina di 
giorni. 

Scorso questo tempo, rovesciatisi per 
porre il pelo al di luori, tosasi il pelo 
assai da vicino, ma non troppo, per uuu 
levare il fiore: quindi leganti fortemente 
con buono spago le quattro uperluit 
delle gambe ; cucesi con is|»tgo e colla 
lesina il foro dell' ano. Legasi nuche for- 
temente )' apertura del colio con buoni» 
spago che vi fa diverti giri come quelli» 
delle gauibeT Per questa «pcrluiu si cui» 
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piono t vuotami gli otri. Un fabbricato- 
ri di nostra conoscenza perfezionò que- 
sta maniera di chiudere il collo. Per esi- 
ta re in quel punto le pieghe della pelle, 
e impedire al liquido di trapelare per 
esse, egli ottura il cullo con un turacciolo 
di legno un pò scanalato sulla sua cir- 
conferenza ; ei 1’ avvolge d' uno straccio, 
l' introduce nel furo, e lega la pelle in- 
torno intorno con buono spago, «die, al- 
logandosi nella scanalatura che v'ha sul- 
la circonferenza, ottura perfettamente 
I' otre. Nel mezzo di questo cocchiume 
vi fa un furo grosso un dito, che ottura 
con un turacciolo, il che gli permet- 
te di far assaggiare i liquidi che con- 
tengono gli otri ai compratori. Negli otri 
comuni per tale oggetto slegasi una gam- 
ba, il che riesce più incomodo. 

5.° Maniera di conservare gli otri. 
Acciò gli otri possano servire lungo tem- 
po è d'uopo di serbar loro quella pieghe- 
volezza, che è la loro qualità più essen- 
ziale ; senza di cui, l'attrita continuo che 
provano trasportandoli a schiena di mu- 
lo ben presto li guasterebbe. Il miglior 
metodo che siasi imaginato a tal fine 
consiste nell' ognerli di tratto in tratto 
di mele. 

Per ogni otre si fanno bollire 4 lib- 
bre (t, g58 granirne) di mele io otto li- 
tri di acqua, e dopo che hanno bollito uo 
quarto d' ora si schiumano ; levaosi dal 
fuoco ; e allorché non è più tanto caldo 
aggiunger! una libbra (49° gramole) di 
farina di segala, passata per lo staccio di 
seta, e sa ne forma una poltiglia chiara 
che versasi ancora ben calda nell’otre. 
Lo si ottura, agitasi, e scuotesi in ogni 
verso; affinchè il miscuglio spargasi per- 
fettamente nell' interno. Il calore fa tra- 
pelare al di fuori attraverso la pelle il 
liquore ond' essa è imbevuto. Allora stro- 
picciasi P esterno con la stessa farina di 
segala ; quindi rotolasi in ogni verso, do- 
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po averne fatto uscire tutto il liquido in- 
terno che ne può scolare. Pochi momen- 
ti dopo è in istato di servire. 

Questo metodo, che è ottimo anche 
pegli otri da vino, adoprasi particolar- 
mente per quelli da olio. 

Non si trovò per audio il modo di 
torre agli otri quell' odore di cuoio che 
quando son nuovi conservano a lungo • 
comunicano ai liquidi che contengono. 
Sarebbe a desiderarsi che qualche dotto 
economista cercasse di sciorre questo 
problema. (L.) 

* OTTAEDRO. Solido di otto facce 
triangolari ed uguali. 

OTTAGONO. Figura poligona fatta 
di otto angoli e d' otto lati. L’ ottagono 
regolare ha gli angoli ed i lati uguali ; 
ogni angolo ha i35 gradi. Si descrive 
questo poligono conducendo in un cir- 
colo due diametri perpendicolari, divi- 
dendo per mela i quattro archi eh' essi 
tagliano, e unendo a 3 a a gli otto pun- 
ii di divisione della circonferenza ( T. 
argom, saetti, circolo ). 

OTTANTE. Strumento di riflessione 
usato sul mare (V. szstahte). 

* OTTAVINO . Piccolo flauto che 
suonasi con una sola mano. Questo stru- 
mento piccolissimo dà un suono acuto, 
assai gaio e piacevole; quindi conviene 
per la danza (V. flauto). 

OTTICA. Si dà questo nome alla 
scienza il cui oggetto è studiare gli ef- 
fetti della luce in tutti i casi in cui que- 
sta agisce sui nostri organi : dividesi iu 
due sezioni. 

La prima, chiamata eeatotlrica , tratta 
dell» luce riflessa alla superficie dei cor- 
pi. In questa classe sono gli spicchi pia- 
ni, concavi e convessi, i telzscofi di ri- 
flessione, il coloramento delle superficie 
esterne dei corpi, ec. 

La feconda, detta diottrico , considera 
gli effetti della luce dopo che questa al- 
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trai eriò ■ corpi trasparenti, la R i ramo- In alcune altre fabbriche argueai il m«- 
n aemplice o doppia, b polarizzazione torlo dei Paesi-Bassi , che cooaiate nel- 
Ouesta parte atudia gli effetti de' czkroq- I' unire il rame colla miniera di zinco 
emù per riarricinare e ingrandire i arroatita . Esporremo ambidue questi 
corpi, i microscopi aempiici e composti : metodi. 

gli occaun ec., la dispersione o colora- Le materie prime usate nella fabbri- 
manto della luce attraversando i vari) cazinne dell' ottone sono : 
mezzi, ^acromatismo o riproduzione della i.° Le miniere di zinco, quelle da cui 
luce bianca ; finalmente il coloramento traeai ordinariamente io zinco metallico 
prodotto da lamine sottilissime. come i carbonati e gli ossidi di zinco , 

Tutti questi soggetti non interessando conosciuti sotto il nome di pietra cala- 
li nostro Dizionario, che in quanto se minare. Le miniere adoperate nel Belgio 
ne trassero nlili applicazioni nelle arti, ed in Franerà traggonsi dalla Vieitle- 
non ci estenderemo sopra generalità espo- Montagne, paese di Liegi, Il solfuro di 
sle altrove per non cadere in inutili ri- zinco che talvolta trovasi in altre ■ci-' 
petizioni. Rimandiamo i lettori a ciascu- mere, può adoperarsi utilmente allo stes- 
no degli oggetti particolari, che danno so uso, come venne comprovato dall' e- 
origine a varii lamidell' industria, i quali sperìeoza. 
vennero trattati in articoli appositi. a.° Lo zinco metallico. 

(Fr.) 3.° Il rame metallico . Adoprasi in 

* OTTONAIO . Artista che lavora Francia d’ ordinario il rame rosetta di 
l'ottone. Norvegia, riguardato come il migliori-, 

OTTONE. Lega di rame e di zinco 4-° Delle materie contenenti zinco , 
ccmposla ordinariamente di 64 parti di come le cosi dette cadmie dei fornelli 
rame, 33 di zinco, e 3 di piombo e sta- del Belgio dette ivi kiess, molto ahbon- 
gno. Adoprasi nelle arti io mollissimi danti di zinco, sono di un uso vantog- 
usi, e tra gli altri nella fabbricazione dei giosissimo nella fabbrica dell' ottone, 
fili di ottone, nella quale impiegasi più 5.“ I ruttami di utensili di rame o di 
che la metà dell' ottone ebe viene pre- ottone. 

parato. I fornelli usati nella fabbricazione det- 

Son pochi anni che la Francia non 1' ottone sono circolari ; la loro volta ha 
possedeva alcuna fabbrica di ottone , e la forma di una cupola , come vedonsi 
Io ritraeva da quella dei Paesi-Bassi. Do- nei dintorni di Jemmapes, oppure quella 
po la pace vennero stabilite diverse fab- di un cono tronco, come vederi a Givct 
briche, ma sono ancor lungi dal prudur- nei Paesi-Bassi ed a Bristol in Inghilter- 
re P ottone necessario ai consumi di ra. La luru larghezza varia da un metro 
quest» regno, che sono di 1 8 a 30 mila ed A- ad 1 metro e -j- ! la loro altezza à 
quintali metrici per anno. Non trovan- all' incirca il diametro de) fornello . In 
dosi in Francia che poco rame e zinco ; un' officina prezzo tiivel da noi visitata, 
la fabbricazione dell' ottone non basterà i fornelli hanno le dimensioni seguenti : 
a* suoi bisogni, e dovrà ritrame dallo il cono tronco delta volta è largo metri 
atraniero. Nella più parte drlle fabbri- t,a alla base, e quest’ è pure la larghez- 
che, si prepara direttamente la lega col za del suolo del fornello. Il suo diame- 
ra me e collo zinco metallici, eh’ è il solo tro superiore è da o",56 a o”,45: esso 
metodo usato attualmente in Inghilterra, è guarnito d' una corona di ferro che 
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torma in gola del fornello. Il suolo è for- 
malo d' una piastra di ghisa della spes- 
sezza di o'“,o5 a o”,o8 con 8 buchi, ri- 
coperta d' uno strato di alcuni centime- 
tri di argilla refrattaria fortemente bat- 
tuta. Si chiudono i buchi con cilindri di 
ghisa di o m ,o6 a o”’,o 7 di diametro che 
sporgono alquanto sopra il suolo. Per 
queste aperture 1’ aria entra nel fornello 
c alimenta la combustione, e dalle stes- 
se aperture cadono le scorie nel cenera- 
rio. La gola posta a livello del suolo è 
ricoperta da una lastra di pietra o di 
mattoni, con un foro nel mezzo per la- 
sciar isfuggire la fiamma ed il fumo. I for- 
nelli debbonsi costruire di mattoni re- 
frattari; se ne trovano molli insieme, di- 
sposti sopra una medesima linea , lungo 
la quale scorre uu vasto cammino ove 
entrano i fumi e i vapori che svolgonsi 
dai fornelli. 

Crogiuoli. 

Ogni fornello contiene otto crogiuoli , 
disposti sopra la piastra di ghisa che ne 
forma il suolo. Sono leggermente conici, 
ed hanno o’",a i di diametro superior- 
mente, è o“,4 8 di altezza. Contengono 
la quantità di materia che produce da 5o 
a 6o chilogrammi di ottone. Sono fab- 
bricati con terra refrattaria , acciocché 
sieno meno facili a rompersi, pei cam- 
biamenti repentini di temperatura cui 
sono esposti . Devesi usare moli' arte 
nella fabbricazione dei crogiuoli , dipen- 
dendo sovente dalla loro bontà la fortu- 
na di una fabbrica : debbono sussistere 
almeno quindici giorni ad un mese. 

Stampi 

Quando l’ottone è fuso, lo si cola in 
istampi formati di due lastre di granito. 
Questa pietra sembra si debba preferire 
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perché conserva lungamente il calore , e 
si può punteggiarla in maniera che la sua 
superficie presenti le asprezze capaci di 
ritenere lu strato di argilla con cui si ri- 
cuoprono. Hanno o m ,64 di larghezza da 
un lato ; e o’ n ,g 7 dall' altro : sono cinto 
di ferro per impedir che si rompano . 
Hanno due anelli di ferro cui tono at- 
taccate due catene che passano sopra 
una girella, e servono a sollevare la lastrg 
superiore dello stampo. 

Fabbricazione detrattane 
colla calumino. 

Con questo metodo occorrono due 
operazioni perchè non si può introdurrà 
nel rame colla calamina più di a6 a a8 
centesimi di zinco. D’ordinario la lega ot- 
tenuta nella prima operazione ne contie- 
ne soltanto ao per ioo; la si dice arcot. 
Nella seconda operazione combinasi nuo- 
va quantità di zinco con questa lega. 

In una memoria di Berlhier sulla fab- 
bricazione dell' ottone, troviamo che il 
miscuglio usato nelle officine di Jernma- 
pes per ottenere I’ arcot si fa di 3o chi- 
logrammi di rame rosetta di Norvegia, 
ao di calamina, i o di Kiets e i C di car- 
bone di legno. Questo serve a decomporr 
re la calamina, e dev'essere in polvere 
finissima. 

La calamina si arroste e ridocesi in 
tenuissima polvere. L* arrostimento si fa 
dove scavasi per venderla poscia ai fab- 
bricatori di ottone, che la polverizzano 
fra due grandi molle e 1' abburattano. 

Ottengonsi da questo miscuglio 3a 
chilogrammi e — di arcot, contenente 8o 
di rame e ao di zinco. Dallo zinco del 
Kiess si può dedurre che la calamina 
produce in quest’ operazione circa il 
quarto del suo peso di zinco. 

Per trasformare P arcot in ottone, 
usatisi due miscugli diversi se condo che 
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vuoisi ottenere un» lega secca per esser piombo comunichi alla lega Fa proprietà 
tornita, cioè ciré abbia la proprietà «li la- «li esser secca. In vece <Fi altre materie 
amarsi fendere, senio lacerarsi ; oppure si può aggiungere direttamente «lei piom- 
ottenere una lega grassa che si lacera ed bo nel miscuglio. 

ostruisce gli utensili con cui si taglia. Se- L' ottone secco si cola in piastre, o in 
condo le analisi di molli ottoni diversi, lunghe bande della spessezza di 7 linee : 
Fatta da Bcrlbier, questi giudica che il, lo si ottiene col miscuglio seguente: 

ta cbilogr. di rame rosetta. 

9 di rottami gialli. 

ao ,5 di arcot. 

3 o del miscuglio di calamina e di Kiess. 

j6 di carbone di legna. 

Aggiungonsi inoltre, quando la mate- cent, di ottone, composto di 05 , 40 di 
ria è ben fusa e riunita in un solo ero- rame e 5 ^,Go di zinco, piombo c stagno, 
giuolo, come indicheremo, 3 cbilogr. di Fondesi d’ ordinario per la fabbricazio- 
siuco metallico in pezzi. Questo miscn- ne delle spille un miscuglio di : 
glio dà in quantità media 5 i chi!., 37 1 

1 5 chilogr. di rame rosetta. 

5 di rottami gialli. 

30 di arcot. 

3 o di un miscuglio di calamina e di Kiesr. 

16 di carbone di legno. 

Aggiungonsi oltracciò al bagno metal- Riunendo le materie prime adoperate 
beo 4 chilogrammi di zinco in pezzi. Ot- nelle due operazioni, è facile vedere che 
liensi all' incirca la stessa quantità di sin- 100 chilogrammi dì ottone richiedono : 
cu come nell’ operazione precedente. 

37 chilogr. di rame rosetta. 

1 3,7 di rottami gialli. 

< 91 di calamina e di Kiess. 

7 — — — di zinco metallico. 

5 o — di carbone di legno. 

La fusione, tanto dell' arcot che del- cessiramcnte dal fornello. Soltanto non 
I* ottone, si eseguisce allo stesso modo ; si mesce indistintamente il rame rosetta 
il che ci obbligò far precedere la de- o l' arcot colla calamina; è necessario a 
scrizione della preparazione coi miscugli facilitare la combinazione del rame collo 
clic si fanno in queste due operazioni. zinco che il rame sia la parte superiore ; 

Riscaldato il fornello in modo che i altramente si otterrebbe pochissimo ot- 
crogiuoii sicno roventi, questi si caricano tone perchè si volatilizzerebbe molto zin- 
dul miscuglio indicato, u rìlraggonsi tue- cu, come I' esperienza ci prova. Accioc- 
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ohi il rame sia a contatto coll* mute- 
ile che forniscono lo zinco, lo si spro- 
fonda con un martello nel crogiuolo 
riempilo del miscuglio . Tutti i crogi- 
uoli caricati e rimessi nel fornello, lo si 
riempie di carbon fossile, avvertendo di 
non chiudere i buchi ; poi se ne chiude 
la gola colla lastra di pietra. Continuasi 
il fuoco per 637 ore, finché i crogiuoli 
giungano al calor rosso-bianco. Allora 
uumentasi il funjo aggiungendo nuovo 
carbon fossile. Poco tempo dopo, com- 
parisce un fumo di zinco, che indica 
operarsi la ripristinazione della calaniina: 
rallentasi allora alquanto il fuoco affinché 
il rame non fondasi troppo presto; e pos- 
sa cadendo a goccia a goccia combinarsi 
collo zinco che si ripristina. Dopo circa 
io ore, l’operazione è terminata, non 
isvolgonsi più vapori dai crogiuoli, e la 
lega si trova riunita al fundo. Ritrag- 
gonsi tutti i crogiuoli dal fornello, tol- 
gami con lina specie di cucchiaia di ferro 
la scorie che cuoprono il bagno metalli- 
co, c si riunisce in un solo crogiuolo la 
lega che trovasi in tutti gli otto crogiuo- 
li. A Jemmapes questo crogiuolo è più 
grande che gli altri. Pattane le riunione, 
si lascia' in quiete la lega un momento, 
acciocché le impurezze vengano alla su- 
perficie ; queste si tolgono con un cuc- 
chiaio di ferro avente un lungo manico 
di legno. Separatane tutta la spuma so- 
lida, colasi I» lega nello stampo compo- 
sto di due lastre di granito, come si é 
indicato superiormente. Se l’operazione 
ha per oggetto di ottenere I’ ottone, si 
taglia la piastra in bande di larghezza 
conveniente. 

La spuma che ricopre la lega é solida, 
sabbiosa, composta di materie infusibili 
alta temperatura di questi forni che è 
all’ incirca il rosso bianco. Vi si trovano 
delio zinco ossidato scillifero, irriducibi- 
le a questa temperature, dei gtani ferro- 
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si, dei chiodi e pezzi di filo di ferro, 
della graneglia di ottone da x a a per 
100: ei separa questa granaglia col lava- 
cro e con un cribro semplicissimo. 

Il consumo di carbon fossile é circa il 
triplo della quantità d’ ottone ottenuta. 

Fabbricazione tlelT ottone collo zinco 
metallico. 

Questo metodo è il solo usato in In- 
ghilterra da 1 5 o t 8 anni. Prima si pre- 
parava, come nel Belgio, eoo un miscuglio 
di calainina e di rame rosso ; ma gli in- 
glesi conobbero (ornare più utile diestrer 
prima lo zinco dalla calamina ; poi com- 
binarlo direttamente col rame. I princi- 
pali luoghi «Ve si fabbrica I’ ottone io 
Inghilterra sono : Brtlstol e ! Biirghin- 
man ; ed llolywelle al nurt nel paese di 
Galles a Brùstul non havvi che una sola 
officina, c molte ve n' ha a Bùrghinmann 
ove l' ottone ai adopera in moltissime 
fabbriche. 

Si suole con questo metodo di fabbri- 
cazione fare due operazioni. Colla prima 
si ottiene una lega poco carica di zinco, 
corrispondente all’ arcot, e colla seconda 
si aggiunge una nuova quantità di zinco 
alla lega otleouta. Si tiene come cerio 
che, mettendo la prima volta la propor- 
zione di zinco occorrente, te ne bruce- 
rebhe in grande quantità. Ma questa as- 
serzione sembra erronea dietro le spe- 
ranze di Berthier, avendo egli ottenuto 
un ottone perfetto, mettendo nel rame 
fuso lo zinco metallico in pezzi prima già 
riscaldati. 

Lo zinco in frammenti, posto al fondu 
del crogiuolo, ricuopresi col rame in gra- 
naglia. Lo si granula versandolo fuso in 
un cucchiaio forato di buchi posto so- 
pra un tino di acqua, operazione che si 
fa nelle officine del rame, e si vende ai 
fabbricatori di ottone. Riempicti il l'or* 
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nello di carbon fossile ingrossi peni fino 
■11' altezza d»' crogiuoli, e li dà (uoco 
alla parte superiore. Il rame fondendoti 
cula, e li allega allo zinco che, volatiliz- 
zandoti elio medesimo, li unisce al rame. 
In tale operazione si supporrebbe che mol- 
to zinco ti volatilizzane, e tuttavia l'espe 
rienza prova die se ne perde pochissimo: 
io fatto non vedeti che assai di rado la 
fiamma dello zinco ardere come il cro- 
giuolo. Quando si giudica composta la 
lega, la si cola in piastre fra due pietre 
di granito che mantengonsi in posizione 
inclinata ; rompesi questa lega in fram- 
menti, e formasi un nuovo zinco per ot 
tenerne I' ottone. La fusione si opera 
allo stesso modo, ed esige lo stesso tem- 
po ; cioè da 8 a 9 ore. L' ottone si cola 
in piastre lunghe 1 metro , larghe CC 
centimetri, e della spessezza di o'“,oo93 
a o'”,oi5g, versandolo tra due pietre di 
granito come abbiamo indicato. 

Il metodo seguito a Stolbergì lo stes- 
so, colla differenza che il rame meltesi 
in pezzi, anziché in granaglia. Sembre- 
rebbe questa una piccolissima diversità ; 
ma al dire degli Inglesi risulta un ottone 
assai più omogeneo e più facile a lami- 
narsi. Sembra inoltre che il rame fram- 
misto io pezzi allo zinco ne faciliti la com- 
binazione, c se ne volatilizzi in minor 
quantità. Ci pare anche aver osservato 
che la lega quando si cola abbia un ca- 
lore più forte che a Stolberg , per cui 
P ottone riesce migliore non consolidan- 
dosi a misura che cola. 

Le piastre di ottone così ottenute ven- 
gono quasi sempre laminate . Secondo 
che voglionsi fabbricare lamine più o 
meno grandi si tagliano in pezzi propor- 
zionati . Ordinariamente si fanno di 
o^tfifi. I cilindri che adopransi a lami- 
nare P ottone sono lunghi z ro ,i66,ed 
hanno il diametro di o m ,473. Le piastre 
di ottona si passauo a freddo fra cilin- 
Di%. Tecnol. T. IX. 
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dri ; allora P ottone s'indurisce, e non 
si può continuare a laminarlo. Quindi ri- 
cuocesi, e, raffreddato, lo si assoggetta di 
nuovo ai laminatoi. Quando le foglie so- 
no alquanto lavorate, si laminano due a 
due P una sull' altra, e se ne mettono fi- 
no ad otto quando le si vogliono otte- 
ner sottilissime. £.' necessario ricuocere 
I’ ottone fino a 7 od 8 volte in questa 
operazione. Tale lavoro è dispendiosis- 
simo; per cui P attenzione dei fabbrica- 
tori deresi principalmente rivolgere alla 
perfezione dei fornelli onde ricuocer l'ot- 
tone. Quelli da noi veduti sono di due 
forme secondo la dimensione delle foglie. 
I piccoli che hanno quattro metri di 
lunghezza riscaldatisi alle due estremità , 
sopra una larghezza di o m ,53 ali'incirca, 
e la volta del fornello è un cilindro il cui 
asse è parallelo al lato minore. II suolo è 
di mattoni in piedi ed orizzontali : aul 
dinanzi del fornello avvi una porta am- 
pia che innalzasi mediante una leva od 
un contrappeso, e scorre fra due canali 
di ghisa. D' ordinario il fornello è senza 
cammino , ed ha una capanna posta so- 
pra la porta, acciocché il fumo non si 
spanda nella officina. La volta i pertu- 
giata di buchi come i forni da vetraria. 

Le foglie di ottone si mettono P una 
sopra l'altra ; e talvolta , acciocché il ca- 
lore circoli tra esse, si tengono separate: 
la prima è posta sopra due spranghe di 
ghisa messe longitudinalmente. 

I fornelli più grandi hanno fino 8 m ,3S 
di lunghezza , e i m ,66 di larghezza. Il 
loro suolo è. di i m circa. Una graticola 
di o^^S di larghezza vi è posta da am- 
bedue le parti del suolo sopra tutta la 
lunghezza del fornello , separata da un 
piccolo muro di o m ,o55 o poco più di 
altezza. La volta di questi fornelli è po- 
chissimo corva, con sei ad otto apertu- 
re, per le quali il fumo entra nella ca- 
panna. 4d ogni esUemità del fornello vi 
38 
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ha una porta di ghiia, che scorre in due 
canali parimente di ghisa, la quale s’ in- 
nalza con una leva od un contrappeso. 
Sul suolo del fornello vi è una specie di 
strada di ferro fatta di due scanalature 
di ghisa. In queste scanellature si fa scor- 
rere il carro su cui si pongono le foglie 
di ottone, come ora indicheremo. 

Le foglie di ottone, la cui lunghezza è 
sovente di 8 metri, non potrebbono ritrarsi 
nè mettersi facilmente in un fornello ; e 
siccome l'ottone si lamina freddo, intro- 
duconsi tutte in una volta, e si ritrag- 
gono ugualmente. A tale oggetto si ha un 
carro di ghisa, formato di quattro spran- 
ghe , e sostenuto da quattro ruote. Il 
carro ha la lunghezza circa del fornello. 
Si pongono sopra le foglie che tengonsi 
separate di distanza in distanza. Si sol- 
leva poi questo carro con una gru all'al- 
tezza del fornello , e si fa scorrere nelle 
scanellature disposte sul suolo a tale og- 
getto. Per non perder calore si hanno 
due carri, in guisa che quando se ne ri- 
trae uno, se ne sostituisce un altro: co- 
sì il fornello rimane sempre caldo. Que- 
sto metodo è comodissimo per porre o 
ritrarre le foglie, ma consuma assai com- 
bustibile perchè bisogna riscaldare inu- 
tilmente il carro, il cui peso supera tal- 
volta quello dell'ottone che si ricuoce. 

Esperimenti in grande eseguiti per ot- 
tenere Coltone, servendosi della blen- 
da o solfuro di tinco. 

Bocher, proprietario di un’officina di 
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ottone a Jemmapes, desiderando di stabi- 
lire una fabbrica simile . e non potendo 
avere calainioa del Belgio , pensò sosti- 
tuirvi la blenda. Berthier eseguì unita- 
mente a Bucher delle sperienze che con- 
fermarono i risultati ottenuti in piccolo , 
e ritrassero un ottone uguale a quello 
preparato colla calamina . Ne faremo ora 
conoscere i lor tentativi. 

La blenda si deve arrostire per ridur- 
la allo stato di ossido. Riducesi in polve- 
re per facilitarne l'arrostimento, median- 
te una mola verticale, analuga a quello 
che sdoprasi nella preparazione del si- 
dro. Si espone la blenda polverizzata 
sul suolo di un fornello di riverbero ri- 
scaldato a legna od a carbon fossile. Il 
fuoco dev’ essere moderato perchè lo 
zinco non si volatilizzi. Bisogna rimesce- 
re di tratto in tratto la materia per rin- 
novare le superficie a contatto dell’ aria. 
Dopo cinque a sei ore, 1 ' arrostimento è 
compiuto, e si riconosce dal non svol- 
gersi più alcun fumo alla superficie del- 
la blenda. La materia diviene d’ un bel 
rosso d' ocra, e trovasi trasformata qua- 
si lotaloiente in ossido di zinco. La blen- 
da arrostita è composta di 89 di ossido 
di zinco, 7 di ossido di ferro, e 4 di ma- 
teria terrosa e di blenda noa arrostita. 

Gli stessi autori prepararono due fu- 
sioni di arcot al solito modo , sostituen- 
do la blenda alla calamina , ed impiega- 
rono 


3 o chilogrammi di rame rosetta. 

3 o di blenda arrostita. 

1 6 di carbone di legno. 


Li due quantità produssero insieme 

chilogrammi 79,75 o 09,80 per ciascheduno. 
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La quantità il’ ossido ili tinca essen- 
d'i maggiore nella blenda arrostita che 
mila calamina, si pensò di diminuirne la 
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proporzione, e se ne fecero due quanti- 
tà nelle proporzioni seguenti : 


5o chilogrammi di rame rosetta. 

2 5 di blenda arrostila. 

16 di carbone di legno. 


Si ottennero chilogr. 80, 5o di ai col. 
Questa lega contenendo o,a5 di zinco, 
trovasi che la blenda produsse 0.40 di 
metallo, quantità maggiore di quella ot- 
tenuta colla calamina di Limburgo. 


Coll’ arcot ottenuto nelle operazioni 
precèdenti , si fecero due composizioni : 
P una da piastre di ottone, l'altra da fo- 
glie per ispille. 11 miscuglio per le pia- 
stre fa composto di 


1 a, chilogrammi di rame rosetta. 

ao,5 di arcot. 

9, di rottami gialli. 

3o, di blenda arrostita. 

1 5, di carbone di legno. 

3, — — di zinco metallico. 

Si ottennero 104 chilogrammi di ottone, parte foto e parte in graoaglie; 
cioè 5a chilogrammi per fusione in vece di 51,3^ che ottiensi solitamente. 
Quello per le foglie da spille fu composto di 


■ 5 chilogrammi di rame rosetta. 

ao — — di arcot. 

5 — ■ — di rottami gialli. 

3o di blenda arrostita. 

• 5 ■ di carbone di legoo. 

4 di zinco metallico. 


Si ottenne all' incirca lo stesso risul- 
tato. La lega contener» 63 di rame e 3y 
di zinco: perciò la blenda non rese che 
27 di zinco ; quindi si credette di poter- 
ne diminuire la proporzione. In fatti con 
2 5 chilogrammi di blenda si ottenne lo 
stesso risultamento. 


La quantità di zinco contenuto nella 
blenda ci fece supporre che si potrebbe 
ottenere direttamente P ottone , e pre- 
scindere dall’ operazione preliminare del* 
l'arcot. Si fecero due composizioni l'una 
per piastre composta di 


a8,5 

9r 

3o, 

18, 

5, 


chilogrammi di rame rosetta. 

— — di rottami gialli. 

— di blenda arrostita. 

di caibone di legno. 

di zinco metallica. 
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L' altri per foglio da spilla composta di 

3i,5o chilogrammi di rame rosetta. 

5, di rottami gialli. 

3o, di blenda arrostiti.. 

i5, di carbone di legno. 

6, di *iuco metallico. 


Il prodotto totale fu di io 4 chllogr.; 
la composizione era di circa 0 , 65 ? di ra- 
me e o, 34 B di zinco o piombo, propor- 
zioni che sono all* incirca quelle dell'ot- 
tone fabbricato colla calamina : soltanto 
questa contiene un poco più di piombo, 
perchè il Kiess ne contiene più della 
blenda. Perciò, volendo ottenere il cosi 
detto ottone secco, servendosi della blen- 
da, conviene aggiungere una piccola quan- 
tità di piombo. 

L' ottone ottenuto colla blenda, sia 
preparando l'arcot, o non facendo che 
una sola operazione, si comportò sotto il 
laminatoio ed alla filiera, esattamente come 
quello preparato culla blenda in due ope- 
razioni, e fu trovato di buona qualità. 

si natisi dclt ottone. 

Una certa aggiunta di piomho ren- 
dendo l'ottone secco, e lo stagno comu- 
nicandogli delle proprietà nocive, c so- 
vente necessario conoscere le proporzio- 
ni dei diversi metalli che lo compongono: 
per ciò crediamo utile indicare il meto- 
do più facile di analizzarlo. 

Trattando Toltone coll’acido puro, Io 
stagno rimane insolubile allo stato di os- 
sido. Pesandolo si conosce la proporzio- 
ne di stagno metallico, sapendo che in 
100 di ossido ve n'ha 79 di metallo. Ag- 
giungendo dell' acido solforico al liquido, 
si precipita il piombo allo stalo di solfa- 
to; e siccome 100 di questo ne contiene 
68, aG di piombo, si conoscerà la pro- 


porzione eh' entra nella lega. Per ottene- 
re il rame, bisogna scacciare I' acido ni- 
trico, e fare in mudo che v'abbia un ec- 
cesso di acido solforico : a tal modo lo 
zinco ed il rame si trasformano in solfati: 
e si potrà precipitare il rame, mettendo 
nel liquido una lamina di ferro. Il rame 
si precipita puro allo stato metallico : si 
lava, e si fa seccare lentamente perchè 
non si ossidi. A tal mudo si conoscono il 
piombo, lo stagno ed il rame, per cui la 
differenza del peso dà le quantità di zin- 
co. Per verificare l’analisi si può estrarre 
anche lo zinco. Si fa bollire il liquore con- 
acido nitrico, per far passare il ferro che 
vi fosse contenuto al maximum di ossi- 
dazione, ed evaporasi a secchezza. Si di- 
luisce il liquore coll'acqua, e si aggiunge 
un carbonato alcalino anidro, che preci- 
ta il ferro ed un poco di zinco. Cosi lo 
zinco si divide in due parli: un poco ve 
In’ ha nel ferro, e la maggior quantità ri- 
mane disciulta nel liquido. Per separare 
lo zinco dal ferro, si tratta il precipitalo 
coll'acido acetico, si fa evaporare a sec- 
co, con un mite calore, e si aggiunge del- 
I’ acqua bollente : T ossido di ferro rima- 
ne indisciolto, e I' ossido di zinco si di- 
scioglie nel liquido. Iliunisconsi allora la 
due dissoluzioni di zinco, e si precipita- 
no con un soltucarbonato alcalino, aven- 
do la precauzione di farle bollire. Il car- 
bonato di zinco calcinato al rovente for- 
nisce un ossido che in 1 00 parti ne con- 
tiene 80 circa di metallo. 

La precipitazione del metallo con una 
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lumina di ferro è preferibile quando non 
vuoisi ritrarre anche Io lineo. In tal ca- 
vo è meglio, separatone lo stagno ed il 
piombo, precipitare il rame allo stato di^ 
solfuro, con una corrente di gas acido 
■drusolforico : poscia, bollito il liquore, 
per separarne I' acido idrosolforico rima- 
stovi, si precipita lo zinco con un sotto- 
carbonato alcalino, come col metodo pre- 
cedente. 

Si scioglie il solfuro di rame nell' aci- 
du nitromuriatico, e si precipita il rame 
allo stalo metallico con una lamina di 
ferro; oppure allu stato di caibonatocon 
un carbonaio alcalino. Altri melodi esi- 
stono per analizzare I’ ottone ; ma quelli 
ora indicali ci sembrano i preferibili. 

(D.) 

Descrittone delta Tav. LI1 delle Arti 
chimiche necessaria aW intelligenta di 
quest' articolo. 

**Fig. i ea. Pianta t spaccato del for- 
nello per comporre la lega di ottone. La 
pianta è disegnata a livello de' crogiuoli 
|>er indicarne la loro disposizione relati- 
va, e quella dei bucolari che servono ad 
alimentare la combustione, praticati nel 
suulo del fornello. 

Fig. 5, 4 e 5. Pianta e spaccali del 
fornello per ricuocere le foglie di ottone 
che si passano sotto i laminatoi. Le Cg. 
rappresentano i grandi fornelli descritti 
ne quali inlroducesi il carro su cui stan- 
no le piastre di ottone da ricuocere. La 
pianta è disegnala sopra il livello della 
graticola . L' uno degli spaccati è nel 
senso della lunghezza del fornello ; 1' al- 
tro, fig. 5, è una sezione trasversale, e 
passa attraverso uno dei cammini. 

Fig. 6. Stampi ne' quali si cola f ot- 
tonò composti di due pietre di gra- 
nito che si sollevano colla catene altec- 
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catevi. La fig. y rappresenta gli stampi io 
elevazione. (D.) 

OTTURATORE. Termine anatomico 
che indica i muscoli che chiudono il foro 
posto fra I’ osso pube e quello dell anca; 
oppure un palato arlifiziale o anche una 
piastra d'uro o d’argento che adoperasi 
per chiudere un foro fattosi per qualche 
accidente nel palalo. Poscia questa paro- 
la venne adottata in varie arti per indi- 
care certe piastre di vetro o di metallo 
destinale ad uno scopo simile. 

Nei laboratori di chimica si chiamò 
otturatole una piastra rotonda di vetro 
che serve a chiudere l’orifizio delle pic- 
cole campane o provini nel momento in 
cui levansi dalle vasche idropneumatiche 
dopo arerle riempiute d'un qualche gas. 

(L.**"'*b.) 

'OTTUSO, dicesi il taglio di checché 
sia, allora che, ingrossato, più non taglia. 

* OVA V. DOVA. 

OVATTA. Eresi dato questo nome al 
prodotto d' una pianta originaria della 
Siria, dell' Egitto e dell' Asia minore, 
chiamata comunemente apocino o ascle- 
piade, e che i botanici chiamano A scie- 
pia s siriaca ( V. nei. zeline ). I fiocchi 
setacei contenuti ne' gusci di questa 
pianta suno di estrema finezza e di una 
brillante lucidezza. Nei paesi ov’ è colti- 
vata, impiegasi non solo a Ture buoni let- 
ti, morbidi cuscini pei sofà e tettucci, 
ma anche ad ov altare gli abiti; il che 
fece dare a questa pianta il nome di 
pianta da ovatta. 

Allorché il cotone divenne comune in 
Europa, si cercò il mezzo di adoperare 
questa lanugine a fabbricare artifizial- 
menle ovatte da potersi sostituire a quel- 
le naturali dell' Asclepias syriaca. Que- 
sto nuovo ramo d’ industria diede al 
principio prodotti rozzi, i quali però si 
perfezionarono a tal segno, «he è difficile 
credere che possano farsene di migliori. 
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Quest'arte non essendo stala descritta, 
entreremo in tutte le particolarità neces- 
sarie per farla ben conoscere ; comincie- 
remo adunque dal descrivere i melodi 
adoprati da principio, e Coiremo descri- 
vendo gli ultimi imaginati. 

La fabbricazione della ovatta comin- 
ciò io un tempo in cui non si erano per 
anco inventali gli scardassi meccanici, e 
quindi il cotone onde son fatte non po- 
teva cardarsi che a mano ; adoperavansi 
due sorta di scardassi, sui quali passa- 
tasi successivamente il cotone mondato 
e aperto. Il primo di tali scardassi era di 
mediocre finezza, il secondo finissimo. 
Poscia stenderai! questo cotone cosi 
scardassato sopra un graticcio di vetrice, 
i cui bastoncelli erano grossi circa 7 mil- 
limetri ( 3 linee ), scortecciati e ben lisci. 
Allora P operaio con l'archetto ( \. ar- 
chiti-», accordellabe), faceva un feltro 
piò 0 meno grosso, secondo P uopo, e 
tutta l'abilità stava nel far l'ovatta ugual- 
mente grossa dovunque, ciò che non era 
sì facile. Questo metodo aveva il difetto 
•li spezzare i filamenti di cotone, e nc fa- 
ceva perdere molto. 

Le altre operazioni in seguito di que- 
sta sono le stesse che quelle d'oggidì, uc- 
cella P incollatura che non si fa più 
olla stessa guisa: ne parleremo nel descri- 
vere il modo d' incullare le ovatte. 

Nuovo metodo. Preparatori 
del cotone. 

Anticamente P operaio batteva prima 
il cotone con due bacchette sopra un 
graticcio di vetrice, col che cominciava 
ad aprirlo ; aiutavasi anche con le mani 
per aprire e separare i fiocchi di cotone, 
quando questi non aprivansi facilmente 
coi colpi delle bacchette. Questo è il me- 
todo seguito tuttora dalla maggior parte 
dei fabbricatori d'ovatta; ma Muron il 
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maggiore, uno de' migliori manifattori d 1 
Parigi, di cui parleremo più innanzi, 
perfezionò questa prima operazione. In- 
vece d' un graticcio di vetrice ne fece 
uno di fil di ferro che presenta maggior 
solidità, le cui parli sono più sottili, non 
hanno punte cui ti attacchi il cotone, e 
lascia più luogo per uscire di sotto olle 
sozzurre. L'operaio, stando seduto dinan- 
zi a questo graticcio, apre a mano e batte 
il cotone. 

Seconda operazione. 

Portasi il cotone così preparato a un 
mulino di battitura, che è un cilindro 
vuoto fissato in un’intelaiatura, entro al 
quale gira un agitatore con varie braccia 
in croce che gira assai velocemente me- 
diante una gran ruota d' arrotino girala 
da un operaio, e che comnnica la sua 
azione alla girella fissata all' albero del 
mulinello con una corda eterna: ivi fini- 
sce d'aprirsi interamente spogliandosi di 
tutte le sozzure che contiene, le quali 
passano attraverso il graticcio ond’è for- 
mala la circonferenza del cilindro. Allora 
il cotone è in istato di sottoporsi agli 
scardassi. 

Terza operazione Prima scardas- 
satura. 

Il cotone disposto, come abbiamo in- 
dicalo, sparpagliasi sulla tela eterna della 
macchina da scardassare (V. scannstSA- 
tore ), d’onde esce in vello. Questa 
prima operazione basta a tutti i fabbri- 
catori d' ovatta ; ma Muro» che cerca 
ogni mezzo di perfezionar l'arte sua, non 
la credette bastante, e di fatti ci fece os- 
servare che contiene ancora molti broc- 
chi. e per levarli si ricorre ad una se- 
conda scardassatura. 
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Seconda scardassatura. 

Questa non si fa sulla stessa macchi- 
na ; ri è un altro scardasso meccanico 
più lino del primo, col quale passansi le 
ovatte ottenute dal primo scardasso, nel- 
la qual maniera si ottiene una perfetta 
scardassatura e senza brocchi. Si rigetta- 
no tutti que’ pezzi che non presentano 
un prodotto perfetto, e si fu passare di 
nuovo sotto lo scardasso. 

La sola differenza che si osserva fra i 
suoi scardassi e quelli comuni meccanici, 
sta nel cilindro che raccoglie il vello di 
catone. 

Questo cilindro è più piccolo ; il suo 
diametro è tale che dà una circonferenza 
lunga quanto 1' ovatta che si vuol fare ; 
ed è lungo in modo da contenere due pei- 
ze separate, poste l’ una presso all’al- 
tra. Queste pezze soao presso a poco 
quadrate, di circa 65 centimetri (a piedi) 
di lato. Il numero di giri che fa il cilin- 
dro prima che se ne tagli il vello, stabi- 
lisce la loro grossezza ed il loro peso. 
Le più sottili pesano mezx' oncia ( 1 5 
granirne ) ; le altre pesano il doppio od 
anche di più, a volontà de) consumatore. 

Quarta operatione. 

L'operaio stende una pezza sul gra- 
ticcio e P orla ; vale a dire, con ambo 
le mani aperte, poste verticalmente l’una 
dinanzi all' altra e battendole leggermen- 
te insieme, squadra esattamente la pezza. 
Quindi vi sovrappone un cuscino fatto 
d' una pelle d' agnello o meglio ancora di 
vitello, conciata ed imbottita di crine. 
Preme con questo utensile sulla pezzo, 
dando al cascino un piccolo moto di vi- 
brazione all'innaozi e all* indietro a de- 
stra ed a sinistra, il che dà ona quasi fel- 
tratura al cotone. Questa operazione che 
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ripetesi consecutivamente, dà alla pezza 
quando sollevasi in aria contro luce, l'ap- 
parenza di un drappo di ugual gros- 
sezza. Allora piegasi la pezza a tre o 
quattro doppi in un verso ; e quindi pie- 
gasi ai-mezzo : amraucchiansi tutte le une 
sull’ altre, e sollopongonsi all' azione di 
un peso posto sopra una tavola, il quale 
le comprime. 

Al finire della sua giornata P operaio 
le mette tutte sotto un buon torchio, ove 
rimangono compresse fino al giorno se- 
guente. 

Quinta operatione. Incollatura. 

Non tutte le ovatte s'incollano ; quel- 
le pezze cui devesi dare tale prepara- 
zione recansi nell’ officina dell' incollato- 
re. Prima d' indicare questa operazione 
ci è d’ uopo descrivere gli stromenti a 
ciò destinati e la colla che si usa. 

Della colla. 

Muron osservò che la miglior colla 
si fa con pelle di coniglio ; non ha ve- 
run colore ed è molto tenace . Fab- 
bricasi come tutte le altre colle ani- 
mali (V. colla), nè parleremo che del 
suo uso. Per ogni libbra (mezzo chilo- 
grammo) di colla, ei v'aggiunge un 
oncia (3o granirne) d' allume in polvere. 

Quando è fusa e passata attraverso un 
pannolino, dopo raffreddata, non deve 
essere io istato di gelatina, ma filare co- 
me P albume d’uovo crudo. La si ado- 
pera in tale stato. 

Utensili per V incollatura. 

Ponesi contro il muro un tavolato 
d’ abete largo circa un metro e lungo 
tre, inclinato di circa 45°. Abbasso di 
questa tavola, a circa t6 centimetri (6 
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pollici) al Ji sopra ilei suolo, sono inchio- 
dali due peni di legno a canaletto, in- 
clinati I' un verso I' altro, per ricondurre 
nel mazzo la eolia che può spargersi nel 
corso del lavoro, la quale ricade in un 
vaso posto al dissotto. 

All' alto di questo stesso tavolato, è 
assicurata sopra mensole, fermate stabil- 
mente, una piccola tavola orizzontale di 
tal dimensione da potervi poggiare, sen- 
za timore che cada, il vaso in cui è la 
colla. 

Le ferme su cui s' incollano le ovatte 
sono grandi tavole alte circa due metri 
(6 piedi), e larghe circa 5o centimetri 
(18 pollici). Alcune sono rettangolari, al- 
tre più strette in alto; sono grosse da i 4 
a 18 millimetri ( G a 8 linee), ed hanno 
gli angoli smussali. 

Intorno all'officina d' incollatura sono 
disposte fissate al muro alcune strisce di 
legno in cui suno piantate orizzontalmen- 
te delle cavicchie di legno lunghe da i35 
a i 6 a millimetri (5 a 6 pollici) e distan- 
ti fra loro circa 54 millimetri (a pollici). 
Si pongono fra queste cavicchie le forme 
con le ovatte incollate per asciugarle sen-j 
za che si tocchino. Queste forme poggia- 
no verticalmente sopra alcune tavole in- 
clinale, delle sgocciolatoio, le quali Li- 
sciano colare la colla sovrabbondante in 
alcuni vasi posti alle loro estremità. 

Io una stanza vicina, 3i5 millimetri 
(i piede) circa distanti dal cielo, sono 
fissati orizzontalmente vari! regoli di le- 
gno, larghi circa 3o millimetri (i pollice 
e mezzo) e lunghi due metri. Ne vedre- 
mo l'uso tra poco. 

Disposta ogni cosa in tal guisa, l'ope- 
raio prende una forma tenendola in po- 
sizione verticale ; applica sopra una delle 
aue faccie e nella parte superiore una 
pezza di ovatta preparata con la quarta 
operazione, indi ne pone una zeconda 
sull'altra faccia ; riavvicina le due eslre- 
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mila a destra e a sinistra, come pure alla 
cima superiore, ed anzi le accavalca l'una 
sull’ altra, e le fissa premendovi sopra 
con la mano. Io tal guisa, al comprenda 
che ei ne fa una specie di sacco, cui non 
manca più che incollarlo perché acquisti 
la solidità necessaria. 

A tal uopo, dopo aver posto il vaso 
della colla sulla tavola di cui abbiamo 
parlato, I' operaio pone la forma guarni- 
ta d'ovatta nel modo che ti è detto sul 
tavolato d’abete, inclinato di circa 45,° 
in guisa chela parte superiore poggi con- 
tro il vaso da colla e l’ inferiore sul ca- 
naletto fatto abbasso del tavolato. Allo- 
ra intigne nella colla una spazzola lunga 
5o centimetri (i ì pollici), le cui setola 
sono lunghe 16 centimetri (6 pollici), e 
per conseguenza flessibilissime, e d' un 
sol colpo la passa rapidamente sopra una 
metà dell' ovatta ; intigna di nuovo la 
spazzola, e d' un sol colpo copre di colla 
nella stessa guisa della prima I' altra me- 
tà della larghezza dell' ovatta. In queste 
due operazioni fa in modo che la colla 
bagni anche gli orli del zacco che girano 
sulla grossezza della forma, si all" estre- 
mità superiore che ai lati. Rovescia la 
ferma, e fa sull’ altra faccia lo atesso la- 
voro già fatto sulla prima. 

Finita l' incollatura, leva la forma con 
l'ovatta, e la pone ad asciuguarsi, collo- 
candola in piedi fra ie due cavicchie on- 
de abbiamo parlato. Non rimane che 
asciugarla perfettamente. 

Sesta operazione. 

L'asciugamento deve eseguirsi con alcu- 
ne precauzioni. Di tratto in tratto bisogna 
aprire le invetriate per istabilire una cor- 
rente d’ aria che possa trascinar seco 
I' umidità onde si à saturata quella del- 
I* officina, levandola alla colla. Questa 
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parte del lavoro apprender» beo preilo 
praticamente. 

Settima o pernione. 

Compiuto 1' asciugamento li levano le 
ovatte dalle forme, ni più rimane che 
dar loro P ultimo apparecchio. Se si ri- 
cordano bene tutte le descritte opera- 
aiooi, li vedrà che nella quarta si cercò 
di schiacciare in modo il cotone da ri- 
darlo alla minor grossezza possibile, e 
se lo si lasciasse in tale stato non ser- 
virebbe allo scopo propostosi di pre- 
sentare una superficie lanuginosa, somi- 
gliante ad una pelle d' agnello coperta 
del suo vello ; quindi la d’ uopo rendere 
al colooe la naturale elasticità , al che 
facilmente si riesce con un grado conve- 
niente di calore. 

Descrivendo gli utensili per t incolla- 
tura, abbiamo parlato di regoli di legno, 
posti orizzontalmente in alto d' una stan- 
za attigua a quella dell' incollatura ; le 
ovatte vi si poggiano sopra, dopo averle 
incollale. Si mantiene in quella stanza 
un calore di io a ia gradi, il quale fa 
dilatare i fili del cotone; tutti quelli che 
non furono incollati che da un capo di- 
la tansi, e gonfiano il sacco che forma 
l’ovatta. Compiutala dilatazione, piegan- 
si e pongonsi in vendita. 

Altra volta I' incollatura facevasi di- 
versamente ; adoperavasi un telaio co- 
perto d’ un ingraticolato a larghe maglie 
di filo d' ottone. Ponevasi questo sulla 
pezza, e vi ai stendeva la colla con nn 
pennello largo e stiacciato. Cangiando di 
posizione il telaio, iocollavasi di nuovo 
per cuoprire que' punti che erano dap- 
prima rimasti coperti dal filo d' ottone. 
Nolavasi una specie di invergatnra di 
mala apparenza; e quindi venne sostitui- 
lo a quel metodo l'altro da noi de* 
scritto. 

Die. Tetnol. T. IX. 
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Adoperavasi la colla forte, ed alcuni la 
usano tuttavia; ma questa, essendo bru- 
na, dà un brutto aspetto all' ovatta , il 
che vi fece sostituire la colla di pelle di 
coniglio, la quale, quando è preparata a 
dovere, non ha verun colore. 

Le ovatte incollata pongonsi fra il di 
sopra e la fodera de' vestiti , e raaplen- 
gono il calore senza accrescere di mollo 
il peso delle vesti. Il Iato lanuginoso po- 
nesi dalla parta della fodera, e quello in- 
collato trovasi sul rovescio del drappo. 
Nella stessa guisa si fanno pure ovatte 
nere , con cotone tinto nero per tutto. 
Così pure se ne fanno del colur di rosa. 

Non tutte le ovatte sono incollate; non 
si fa tale operazione che a quelle desti- 
nate pel vestiti. Le altre sodo finite do- 
po la terza operazione ; non manca loro 
che r ultimo apparecchio che si dà loro 
nella stessa guisa che abbiamo indicato 
parlando della settima operazione. Ser- 
vono ai minutieri e ai fioristi , per porle 
sotto i loro lavori, e ripararli dagli attri- 
ti e dagli orti. 

Dobbiamo tolte le particolarità che 
abbiamo dato su questa fabbricazione al- 
l'artefice distinto Muron il maggiore, che 
non solo ce le fece conoscere a voce, ma 
eseguire anche dinanzi a noi tutte le suc- 
cessive operazioni. Bastò il dirgli I* uso 
che ci proponevamo fare delle nozioni che 
cercavamo procurarci nelle sue officine, ed 
egli si diede tosto ogni premura d'aprir- 
cele colla bontà ed il zelo proprii d' un 
fabbricatore intelligente e modesto, che 
cerca ogni mezzo per diffondere le co- 
gnizioni delle arti d’industria, persuaso 
che la vera via di ottenere perfeziona- 
menti i quello di comunicarle con sin- 
cerità ed esattezza. 

(L.) 

* Ovatta, dicesi ancha per soprav- 
veste, veste da camera, coperta de letto, 
od altro imbottito d' ovatta. 
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OVILE. Luogo ove tengonsi chiusi 
i bestiami durante il verno. Il vello del- 
le pecore servendo loro di riparo dal 
freddo , T ovile deve ripararle soltanto 
dall' umidità. Quindi il fabbricato sarà 
piu usto che sia possibile, molto ven- 
tilalo , e costruito sopra un suolo a- 
sciollo : lo si terrà netto , gettando al 
di fuori il letame . Giova che il pavi- 
mento sia più ulto del terreno all' intor- 
no ; varie (iuestre devono permettere 
di elogiarne 1' aria, o di mantenervi uua 
iiiodeiatu temperatura. In generale all'en- 
trar Dell'ovile non devesi sentire veruna 
sensazione di freddo uè di caldo , né 
odore alcuno di gus ammoniacale . Nei 
paesi caldi bastano semplici tettoie, ed 
anzi le pecore potrebbero stabbiare 
tutto l'anno se non fossero le cure che 
esiguno gli agnelli e le loro madri; la 
pioggia c la ueve tornano loro bene spes- 
so nocive. 

In molti poderi vi sono soltanto delle 
rastrellici e senza mangiatoia, parte dell'er- 
ba cade sullo strame, ed è calpestata dagli 
animali. Giova donquc pon e delle mangia- 
toie sotto alle rastrelliere; i fiori, i semi, 
le piccole foglie vi cadono , nè van per- 
duti : queste sono appunto le parli più 
delicate del foraggio e quelle che gli uni- 
muli auianu più del resto. Le rastrelliere 
tolto strisce di legno Gasale in alto ad 
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una traversa orizzontale paratóia al mu- 
ro, e piantale abbasso sulla mangiatoia ; 
queste strisce sono inclinate per mudo 
che la rastrelliera sia più larga in alto 
che abbasso. La mangiatoia è un truogo- 
lo di legno, largo circa 3 decimeotri ( i 
piede ). 

La grandezaa dell'ovile dev’essere 
proporzionata alla greggia : gli anima- 
li staranno a loro agio dando poco me- 
no d' un metro quadrato ( 8 piedi qua- 
drati ) per una pecora e pel auo agnello. 
Il pastore deve dormire nell* ovile; o al- 
meno la sua camera deve comunicare 
con esso, per essere avvertito di tulli i 
movimenti straurdinarii che accadessero 
•iella greggia. 

La state l'ovile resta vuoto, i bestia- 
mi dormono nei campi , riuniti in un 
tratto di terreno lasciatosi in maggese, e 
firmano il cosi detto stabbio. Il ricinto 
è chiusi) con graticci portatili ; vi si pian- 
tano mangiatoie, e la casa del pastore vi 
si trascina sui rotuli. Si fanno questi 
stabilii sulle terre che ahbisognanu di le- 
tame, e gli escrementi di questi animali 
suo uno dei migliori ingrassi. 

* OVO. V. uovo. 

* OVOLO. V. votolo. 

* OZZIMATO, dicesi quel liquore in 
cui sia stato infuso ozziinu o bassilico. 


P 


!> 

* « ACCO. Balla formala di venti- 
due ioli o ruoli «li sacchette legate ii»- 
ftieme senza involtili». 

PACKFOM) o AIlGi.YrONR. Nuo- 


jierchò ha la stessa bianchezza, durezza, 
c quasi direbbesi anche la stessa inalte- 
rabilità, almeno allorché F argentone è 
ben preparalo e allegato nelle convenienti 
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va lega di rame, di ni< lnlio e «li zinco, proporzioni. Per fabbricare questa lega 
che iioila^ moltissimo V argento lavorato,! ora usatissima in Alleinagna, e che dici ita 
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la nostra maggiore attenzione, si comin- 
cia dal purificare la miniera di nichelio 
della in lingua alemanna spciss o kupfler- 
nickel,la quale contiene in miscuglio del 
cobalto, del rame, del ferro, dell' arseni- 
co : trattasi dunque prima di tutto di ot- 
tenere il nichelio puro e scevro da ogni 
miscuglio. I Tedeschi tengono occulto il 
metodo di depurare lo speiss o affinare 
il nichelio ; è probabile che si valgono 
degli arrostimenti e di ripetute fusioni 
per ispogliarlo dell’ arsenico. Intanto ci 
viene dall’ Allemagna il nichelio purifica- 
lo sotto due stati diversi : ciò i in pic- 
coli grani fusi perfettamente, e in grossi 
pezzi spugnosi nerastri, senza splendore 
metallico. Dicesi che si T uno che l'altro 
sono scevri di arsenico, ma pur ne con- 
tengono piccola proporzione, sicché, es- 
tendendosi gli usidi questa lega, sarà utile 
investigare un metodo più facile e più 
esatto di purificazione. Quanto si sa della 
preparazione alemanna del packfond ci- 
nese ci venne comunicato dai sigg. Ro- 
bert e compagni. Componesi dunque tal 
lega in diverse proporzioni, e riesce tanto 
più dura c inalterabile quanto più nichelio 
contiene. Adoprasi p. e una parte di ni- 
chelio, a -A di rame, -j- di zinco ; oppure 
i parte di nichelio, a di rame e -j- di 
zinco. Questa seconda lega è più difficile 
a lavorarsi essendo molto più dura ; ma 
appunto per questo è meno alterabile, e 
l i si preferisce per costruire vasellami 
dimestici e ad uso chimico. 

R da osservarsi che il packfond riesre 
migliore anche a proporzione che lo zin- 
co ed il rame sono purissimi. Pretendcsi 
che la esistenza di pochissimo piombo 
nello zinco rendo la lega assai meno mal- 
leabile. 

Ottenute le materie in istato della mag- 
giore purezza, si allestisce un fornello a 
manica, oppure alimentalo da un buon 
mantice. Si polverizza il nichelio spugno- 
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so, e lo si unisce allo zinco polverizzato, 
illettesi il miscuglio al fondo di un cro- 
giuolo e lo si ricopre colla quantità di 
rame occorrente. Il crogiuolo ben co- 
perto, ponesi al solito nel fornello di 
fusione , circondandolo e ricoprendolo 
di buon carbone. Si comincia a dar 
fuoco ; e siccome il nichelio spugnoso 
contiene ancora qualche parte di sco- 
ria , questa vedesi sollevarsi alla su- 
perficie, e bisogna toglierncla diligente- 
mente : attendesi poscia la completa fu- 
sione della materia, e la si rimesce allora 
beo bene con una bacchetta di ferro. Fi- 
nalmente si cola in istampi di ferro puliti 
internamente che hanno circa un pollice 
di spessezza. Acciocché queste piccole 
verghe si prestino al laminatoio, si fanno 
solitamente lunghe 9 pollici, larghe 4i 
della spessezza di circa 9 linee. Queste 
verghe pesano d' ordinario 5 libbre e -j- 
di Vienna. 

Allorché l'operazione riesce a dm ere, 
si osserva, all' estremità della verga, una 
depressione proveniente dal contraisi 
del metallo al momento del raffreddarsi. 
La sua spezzatura dev 1 essere di gran» 
fino e fitto senz’ alcuna interruzione; al- 
trimente non riuscirebbero perfetti i la- 
vori con esso. 

Per battere e laminare il packfond, bi- 
sogna, principalmente nell’ incominciare 
dell 1 operazione, ricuocerlo a più riprese 
per evitar che si incrudì, 

Baouhardt diede un metodo in parte 
diverso da quello or descritto. Si pren- 
dono 3 a parli di rame, 1 1 di nichelio in 
granaglie, mettonsi in un crogiuolo co- 
perto, e si fondono completamente. Si 
rimesce bene la lega con una bacchi Ila 
di ferro per renderla omogenea, e peifet- 
lamcnle liquefatta colasi nell’ acqua, poi 
si fa seccare, e la si ripone nel crogiuolo 
già prima arroventato, aggiungendoci 
[■urti di zinco : quindi ricuoprcii ogni 
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coti con on miscuglio di retro grossi- drappo o limili, che, appiccato nelle co- 
ncole pesto, e piccola quantità di tarla- mere al palco, cala sopra il letto, e cir- 
ro, Si accresce il fuoco con un forte man- condilo ; • in campagna si regge sopra 
tice ; e perfettamente liquefatta la mate- alcuni legni e serre a difendersi daU’aris, 
ria, tolgonsi le scorie e si cola. La lega standori sotto al coperto ( V. limi- 
coli ottenuta, assicura Raouhardt essere tuia). 

assai malleabile, tanto da farne dei fili * PsotOLion, chiamano i Disusimi 
finissimi ; e assaggiata sulla pietra da pa- ciascuna delle faccette del fondo d' un 
ragoue offre lo stesso aspetto dell'argen- diamante. 

to a 14 carati. * Padibliors. Sorta di acala a ba- 

Pnlisconsi gli atensili di packfond pri- stoni, che sorgendo dal suolo in forma 
ma con pietra pomice, poi col carbone, circolare con gran pianta , poi rislri- 
• ai bruniscono con nn peno di acciaio gnendoai si ti portando al ano termine, 
pulito bagnato nell’acqua di sapone, tanto che il piede tenia mai disagiarsi 
Quando il brunitoio d' acciaio comincia la può salire. 

a offuscarsi, lo si brunisce stropicciando- PADOVANO . Indicasi con questo 
lo sopra nn peno di pelle impregnato nome un nastro di varie lunghette, il 
di ossido di stagno. cui ordito è di canapa o di lino, molto 

Le cavità ove non pnossi introdurre fini, e la trama di seta e spesso di borra 
la pomice s' imbiancano con una solatio- di seta o di bavella. La fabbricatione di 
ne d’argento diluita nell’ acqua. questi nastri ebbe principio in Padova, 

La saldatura del packfond richiede d’ onde il loro nome, e si fabbricano 
molta atteniione ed un calore assai gra- olla stessa guisa dei nastri comuni (V. 
duato. La si fa con una lega di packfond bastisi). (L.) 

e di argento Gno. * PADRONATO o MASSERIE, di- 

Per pulire gli utensili di packfond si consi nel commercio i luoghi d’ onde si 
adoprano ceneri di le£oo stacciale Gne o traggono le varie qualità della lana di 
carbone animale stacciato e lavato, o tri- Spagna. 

* polo finissimo. (R.) * PADTJLE. V. palude. 

* PADELLA. Strumento notissimo di * PAGHERÒ'. Confessione di debito 
cucina che lavorasi da' magnani, o da'cal- unita alla promessa di estinguerlo in nn 
demi secondo che sia di rame o di ferro, dato tempo, e suscettibile di qualunque 

* Padella, dicesi anche quella parte cessione in forra della clausola all’ ordi- 

de! limbicco da stillare dove si mette la nc S. P. che suole apporvisi (V. otat.i- 
meteria che si distilla. gsiiore). 

* Padella, psDELLOTTo o padelletta, FAGLIA. Fusto de’ cereali che rima- 

dicono i vetrai alcuni vasi in cui fondo- ne, levatone il grano ; il suo uso princi- 
no il vetro. pale è per nutrire i bestiami. Per tale 

* PADELLATO. Quegli che fa o ven- oggetto quella di frumento merita la pre- 
de padelle. ferenta contenendo più parli nutritive. 

* PADELLINA, dicono i lattai, do- Quella d’ arena è men buona, migliore 

ratori ec. quelle che servono per racco- però di quella d' orzo, di cui non si fa 
gliere la cera nei candelieri da chiesa o un commercio, ma si consuma sul luogo, 
da tavolino. Finalmente la paglia di segala è la più 

'PADIGLIONE. Arnese di panno) cara perché la più lungo-, adoprasi a 
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fare riSLiiiicci, ueui, stuoie, seggio- 
le, a coprire le capanne, ec. 

I cavalli nntrìti quali interamente di 
paglia e d’ avena godono di miglior sa- 
Inte e resistono di più alla fatica. Si nu- 
trono pare di paglia gli agnelli e le vac- 
che , quando non si Toglie ingrassarli 
volto. Quando la si trita (V. ri icioaz 
A salito i.i), e massime se la si mescola 
con Geno ed erba medica, se né trae un 
ottimo partito. Si calcola che la quanti- 
tà media di paglia che si raccoglie sopra 
sa arpento di terra di prima qualità sia 
di a5oo libbre ; ma questo dato varia 
molto, secondo gli anni ed i luoghi. 

La paglia conservasi come il Geno 
ne' granai od in aicaa. 

I cappelli di paglia della Toscana so- 
no in gran pregio, per I' eleganza con 
coi sono lavorati ; si fanno con una va- 
rietà particolare di frumento, il cui stelo 
i solido e finissimo. Questa varietà colti- 
vasi in Toscana nei terreni mollo secchi. 
Tale argomento venne già trattato al- 
trove (V. cirratLi ni riGLix). 

Si fanno pure con la paglia piccole 
mobiglie, come astucci, scatole, cassettini, 
genere di lavori in cui si distingueva- 
no altra Tolta t monaci ne' lunghi olii 
claustrali (V. l’articolo seguente). 

L' uso più comune d' ogni sorta di 
paglia è quello di farne il letto agli ani- 
mali. Questa sostanza rotta sotto i piedi, 
e impregnata d' urina, entra in fermenta- 
zione, si decompone e fornisce un ottimo 
ingrasso che rende al suolo i succhi on- 
de venne spogliato dai precedenti raccol- 
ti. Nella cattiva stagione la paglia ponesi 
sulle piante giovani per ripararle dal ge- 
lo, e nella state dal sole. La paglia ì un 
pessimo conduttore del calorico, e quin- 
di nel primo coso si oppone agli effetti 
del gelo, nel secondo impedisce I’ evapo- 
razione del suolo, e vi conserva l'umidità 
necessaria ai Tegetabili. (Fr.) 
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Pesili {Lavori di). Non ci tratterremo 
ad investigare 1’ origine dei lavori in pa- 
glia ; ognuno sa che erano dessi occupa- 
zione ai cenobiti della Tebnide, i quali 
ne facevano stuoie su cui si coricavano, 
e di cui spesso formavnpsi pure i vestiti. I 
viaggiatori apportarono lavori di tal ge- 
nere dalla China e dall'America, esegui- 
ti con molta delicatezza ed esattezza dai 
popoli di qoe' paesi, ma s’ ignora l' epoca 
in cui quest’ arte abbia avuto principio 
ne’ varii luoghi accennali. 

Quanto ai è fatto in tal genere presso 
que' Tari! popoli si riferisca a quanto di- 
remo parlando delle stcoiz, ma Torte che 
è nostro pensiero descrivere i ben diver- 
sa; consiste nel tignere la paglia, ridurla 
in forma di foglie più o meno grandi, ta- 
gliarla secondo il disegno che si vuol fa- 
re, e stampare il fatto disegno per guisa 
che assomigli ad un basso rilievo. Que- 
st’ arte non venne peranco descritta : 
pochi la conoscono, e i lavori prove- 
nienti dalle mani degli artisti dotati di 
buon gusto piacciono a tutti. Prima che 
si distruggessero gli ordini monastici, al- 
cuni di essi dislinguevansi in tali lavori. 
Ne abbiamo imparata T arte appunto da 
un monaco, e pochissimi oggimai san- 
no un tale lavoro. Entreremo in tutte le 
convenienti particolarità acciò quest'ar- 
te non vada smarrita. 

Scelta della paglia ; e maniera di 
prepararla. 

Non tutte le paglie dei cereali conven- 
gono ugualmente a questi lavori ; per Io 
più sceglievi la più bianca, la più sottile, 
e quella il cui tubo è più grosso e più 
lungo. L’ orzo mondo, detto anche orto 
di Siberia {hordeum dislichon midnm L.), 
ha tutte le buone qualità. Varia dall’or- 
zo quadrangolare ; la sua spira lunga e 
schiacciata non avendo che due sole 
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Cle ili grani. le tue barite cd il fiuto so- affatto puri , se non (pianilo essa sia 
no dure al tatto. più hinnra che si può. Quantunque di 

All' avvicinarsi del raccolto, quando le sua natura la paglia sia alquanto giall..- 
•pichc sono fatte, si visitano i campi se- stra, non è però difficile darle un bel 
minati di quest' orto, scegliendo quello bianco. Adoprasi a tal uopo il cloruro di 
che ha più bella paglia ; quando questa calce liquido (V. iMBisscfUMZBTo); si ope- 
ha ingiallito, se ne tagliano varii steli a ra presso a poco alla stessa guisa che 
fior di terra con un coltello, spogliansi [>er le tele, ma la paglia s' imbianchisce 
delle foglie, e si osserva se siano mac- più facilmente della tela di cotone, 
chiati. Spesse volle le nebbie e le piogge I Queste precauzioni si usano pei colo- 
di primavera vi producono alcune tac-Jri chiari soltanto come il rosa chiaro, il 
che nere che non ti possono levare, e color di carne , il lillà, il canerioo , Paa- 
qnindi si devono scegliere u preferenza zurro celeste, ec. Pegli altri colori meno 
le campagne che meno soffrirono per tale delicati adoprasi l' insoljatura. 
motivo. Prima del raccolto, si parla al 

proprietario, il quale accondiscende sen- Dell insoìfatura. 

za difficoltà a lasciar tagliare gli steli on- 
de si ha bisogno, porche se gli diano Lo strumento più in oso è una bolle 
le spiche le quali staccami con cesoie, alta circa un metro, senza fondi, che 
Un covone è più che sufficiente al la- pooesi in piedi. Inchiodami i5 a iG 
voro d' un uomo per tutto un anno. * centimetri distanti dal suo orlo snperio- 
Giunti a casa, separami gli steli con re tre o quattro pezzi di legno che ser- 
forbici, tagliansi di sopra e di sotto d’ o- vono a sostenere on cerchio, su cui ten- 


questo, gl'invogli, e desi una rete, le maglie della quale han- 
superiore, che Bttesajno circa 3 centimetri di grandezza. Pun- 
ta sua minutezza non può esser buono a gonsi i fuscelli di paglia , a piccoli mazzi 
nulla. I più bei fuscelli sono lunghi iS a su questa rete, o incrocicchiandoli per 


gni nodo, gettando 
il piccolo fuscellino 


ao centimetri; grossi quanto una penna j ogni verso. Cuopresi la botte d’ un co- 
da scrivere ; senza Teruna macchia ed a perchio che vi entra come quello d’ una 
pareti sottili. | tabacchiera, e il cui contorno è ravvolto 

Gettato quanto avvi d' inalile, classi- di cimosse ballettale a fine di chiudere 


ficansi i fuscelli seconda la loro lunghez- più esattamente l'apertura. Gettasi al di 
za, ponendoli in cassette a varie divisio- sopra una coperta di lana. Prima di al- 
ni ; mentre giova sapere che anche i fu- placcare i pezzi di legno che sostengono 
scelli lunghi da 5 a G centimetri posso- il cerchio, foderasi tutta la superficie in- 
no talora riuscir utili, nè si devono get- terna della botte con carta incollata . a 
tare. fine di chiudere tutte le fessure che vi 

potessero formare , e che lascerebberu 
Imbianchimento della paglia. scappare il gas acido solforoso . 

Disposta così ogni cosa , ponesi sotto 
Fatta la classificazione, importa mol- la botte un caldano pieno di brage, e vi 
to imbianchire la paglia , massime per si colloca sopra un vase di lamierino in 
quella che devesi tignere in colori deli- coi spargesi alquanto zolfo polverizzalo, 
cali; mentre qualunque sia la materia da Lo zolfo riscaldasi , s* accende , si svolge 
tignerai, non si ottengono bei culori, e il gas acido -solforoso , empie la capacità 
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«Iella bolle , e la paglia s' imbianchisce. 
Tale operazione <lnra Ire u quattro ore 
sellatilo. Disegna economizzare I» zolfo, 1 
e slemlerlo bene ; poiché mettendone 
troppo e massime ammucchialo, formasi 
una fiamma che sale troppo alta, e tinge 
la paglia di un nero indelebile. Queata 
operazione dee farsi all' aria aperta. 

Quando non senlesi più l'odore del 
gas arido solforoso, smopresi la botte, e 
lesasi la paglia clic è alla a ricevere la 
tintura. 

Preparaiione della paglia 
prima di Ugnel la. 

Alcuni colori non riescono bene sulla 
paglia che dopo avella aperta. Questa 
operazione era molto lunga; ma l'ubbia- 
mo resa più sollecita con un utensile da 
noi immaginato. 

Se si cercasse d’aprire la paglia quan- 
do è adatto secca, non sarebbe possibile 
riuscirà'! ; si spezzerebbe, uè potrebbe 
più servire a nulla. Bisogna lasciarla una 
notte sul pavimento d’una stanza a pian 
terreno : tale operazione le comunica u- 
midilù e redevnlezza bastanti per aprir- 
la facilmente, drizzarla c spianarla. 

Dna volta adoperat asi un fuso di le- 
gno A ( Gg. i , Tav. XL della Tecnolo- 
gia ' |; prendevasi con la sinistra mano 
il fuscello di paglia, introducevasi da un 
capo il fuso, e inclinandolo si prudticeva 
una fessura che prolungatasi Gnu all'al- 
tro capo spingendo rapidamente innanzi 
il fuso. Poscia stendevasi la paglia sul fu- 
so sfregandola col pulitolo ( Gg. a ) : fi- 
nalmente ti Guiva di spianarla, strofinan- 
dola con forza dal lato lucido sopra una 
tavola ben liscia di melo. Tale operazio- 
ne che conveniva ripetere per ciascun 
fuscello di paglia, era, coma si vede, luti- 
gli e noiosa. Il pulitolo vedesi in profilo 
iu U, e di faccia in C. 
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A questa maniera sostituimmo la se- 
guente. 

La fig. 3 rappresenta il laminatoio per 
fendere, aprire e lisciare la paglia. Sopra 
un' asse rettangolare A ili melo , lunga 
ao centimetri e larga i5, formansi a ca- 
lettatura due forti ritti B, legali e coper- 
ti da una traversa superiore C , adattata 
a forca sulla cima dei ritti. Frammezzo 
a questi ritti son posti due cilindri DE, 
i quali si veggono perfettamente nella G- 
gora 4 che mostra il laminatoio veduto 
per di dietro. 

La Gg. 5 mostra il laminatoio di Ban- 
co, per far vedere la forma dei ritti e la 
loro parte stigliente a, su cui poggia la 
traversa b, sulla quale è fermala con due 
viti, il pezzo importante che serve ail 
aprire la paglia e dirigerla fra i cilindri 
del laminatoio. Questa traversa è attac- 
cala, per i suoi due capi , sui risalti dei 
due ritti , e vi è fermata con due viti a 
legno come Tedeti in b ( Gg. 3). Vedesi 
nel ritto ( Gg. 5 ) un'apertura longitudi- 
nale c, in cui entrano i due pernii dei 
cilindri, l’ inferiore dei quali poggia in 
un incavo rotondo , e tiene al di sopra 
un guancialetto d, compl esso dalla vi!e /j 
acciò il cilindro superiore comprima la 
paglia quanto occurre per stenderla . 
Queste due viti veggonii anche nella fi- 
gura 3. 

La traversa b tiene alla sua metà un 
pezzo g , Gssatovi con «lue viti , e che 
tiene il becco di beccaccia stigliente h , 
che tedesi sulle due facce nelle Gg. G e 
7 . La Gg. 6 lo mostra per di sopra qua- 
le si osserva nella figura 3 ; la Gg. 7 lo 
fa vedere per di sotto, onde comprender- 
ne la costruzione. Il becco h è taglien- 
te al ili sopra ; è rotondato al dissotto e 
va sempre allargandosi , per dirigere la 
paglia a misura che si schiaccia , e pre- 
sentarla fra i cilindti del lutto stesa. 
Ecco il modo di operare : prendesi la 
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paglia inumidita con la mano sinistra, la 
ai infila sul becco di beccaccia, e ai spigne 
la paglia che ai fende ; si continua a spe- 
gnerla fino a Unto che, girando il manu- 
brio G, si sente cbe essa è entrata fra i 
due cilindri : seguitasi a girare il manu- 
brio fino che sia passata tutta la lunghez- 
za della paglia ; allora questa cade aper- 
ta e stesa dietro al laminatoio. In tal 
guisa si preparano diecimila paglie al 
giorno; mentre dapprima non se ne po- 
tevano preparare che poco più di ceolo. 
Le paglie cosi preparate si Ungono. 

Tintura delie paglie. 

jduMrro. 

Prendesi un' oncia ( 3o granarne ) di 
bell' indaco Guatimala in polvere , lo si 
pone in una fiala sopra un bagno di 
sabbia, vi si aggiungono a once ( 60 
granirne) d’ acido solforico del commer- 
cio. Subito passala l’ effervescenza vi 
si aggiungono i5 gramme di bella po- 
tassa. Lasciasi il tutto ventiquattr'ore in 
digestione. 

Adoprasi quesU composizione per ti- 
gnerà le varie gradazioni d' azzurro. A 
tal effetto ponesi al fuoco un paiuolo 
con quanta acqua occorre perchè le pa- 
glie che si vuol tignerà vi stiano ben 
immerse. Quando l’ acqua bolle, vi si 
aggiunge a piccole quantità il solfato di 
indaco preparato come dicemmo, fio che 
siasi ottenuta la Unta che si vuole. Le- 
vasi allora il paiuolo dal fuoco, e vi si 
gettano le paglie non ancora aperte. Ten- 
gonsi le paglie immerse, e quando hanno 
acquistato il colore voluto , lavanti con 
acqua fresca, e si asciugano. 

CtletU. 

Par i colori delicati come questo , le 
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paglie devono essere coperta ; dispon- 
gonsi a strati incrociccbiaU in una pen- 
tola verniciata. Prendesi una parte del 
residuo della tintura in azzurro , vi si 
aggiunge dell'acqua calda agitando il tut- 
to , finché siasi ottenuto il grado che si 
vuole : appena questo miscuglio è bol- 
lente, Io si versa suite paglie disposte co- 
me dicemmo, e si obbligano le paglie a ri- 
manere al fondo sovrapponendo vi de'pic- 
coli pesi. Qnando hanno ricevata la tin- 
ta conveniente, si lavano e si asciugano. 

Giallo. 

Questo colore si prepara con terra 
inerita ( curcuma ) in polvere ; la si (a 
bollire nell’ acqua , finché abbia presa la 
Unta voluta ; allora vi si getta la piglia 
non aperta , lasciasi bollirà finché piac- 
cia il suo colore , e si opera come per 
l'azzurro. 

Nel residuo tingonsi i gialli più chiari 
senza aprire le paglie ; questi gialli im- 
mersi poi in un bagno d' azzurro più o 
meno carico, danno varia Unte di verde. 

Rotto. 

Per questo colore, e per tutte le sue 
gradazioni, non si devono mai adopera- 
re che paglie aperte e spianate, come si 
disse pel celetle ; dispongonsi alla stessa 
guisa in un vaso verniciato. Per questi 
colorì delicati scelgonsi le più belle pa- 
glie senza macchie. 

Ecco la composizione del bagno. 

Provveggonsi dai mercanti di lane fi- 
late in colori, matasse di lane dozzinali 
tinte a un rosso che •' avvicini allo scar- 
latto, si fanno bollire alcuoi minati in 
an' acqua in cui siasi sciolto un po' di 
allume: la Una rende all'acqua quasi 
tutto il ino colore, e quando ti è otte- 
nuta la Unta cbe ai vuole , vertasi il ba- 
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gno mila paglia che vi si lascia immersa 
finché il licore siasi freddato. Non si la- 
va, e si lascia asciugare. 

In mancanza di detta lana, si può tin- 
gere in rosso con la cocciniglia , seguen- 
do i metodi che si vedranno descritti al- 
I' articolo tirtcba della seia. 

1 calori di rosa e di carne si tingono 
coi residui riscaldati e versati bollenti sul- 
la paglia, disposta', come dicemmo, pel ce- 
leste. 

Pei violetti adoprasi il celeste che ti- 
gnesi io un bagno rusa più o meno ca- 
rico. 

I lilla tingonsi prima in attuerò, poi 
in color di carne. 

Ottengonsi varii rossi col legno del 
brasili e con 1' oRicr.LLO ( V. queste po-i 
rote ). 

Le varie gradazioni dei bruni si fan- 
no tingendo in verde , poscia io giallo , 
in rosso, ed in un bagno di campeggio. 

II nero si fa prima con noce di galla, 
poi con pirolegnato di ferro , e si finisce 
con un bagno di campeggio (V.tiitcba). 

Incollamento delle paglie. 

Le paglie tinte , o del loro color na- 
turale, imbianchite col cloruro di calce o 
con lo solfo, non si pongono mai in opera, 
prima d’ essere state ridotte in tavolette; 
vale a dire lisciate nuovamente, raffilate, 
e incollate 1' una presso dell' altra sopra 
fogli di carta sottilissima,per non formar 
troppa grossezza. 

Ógni tavoletta componesi,per lo più, 
di i5 a ao paglie di larghezza. Comin- 
ciasi dal cernirle una ad una per rego- 
larne l'otto di colore, dovendo notarsi 
che non tutte le paglie colurate nel me- 
desimo bagno preodono la stessa tinta. 

Quando sono cernite, ralfilansi. A tal 
effetto stendesi la paglia dai lato liscio , 
sopra una tavola di melo ben {imita ; 

Dii Ttcnol. T.JX. 
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cuopresi d' un regolo sottile di ferro, in 
modo che non veggasi uscire che un pic- 
colo filetto di paglia ; questo tagliasi con 
una lamina ben affilata, simile ad un ra- 
schiatoio, che dicesi lancetta. Se ne Tede 
la forma nella fig. 8 . 

Raffilata ogni paglia da ambo i lati , a 
preparatone un certo numero d'ogui co- 
lore, disponeai ogni cosa per incollarla 
sulla carta con colla di farina. Si Ira un 
torchio di ferro , simile a quello da noi 
perfezionato, che descriveremo. Sotto la 
tavola, che la vile deve comprimere, pon- 
gonsi tante assicelle di noce, quante ne 
possono capire ; e in mezzo a queste 
tre o quattro fogli di carta, fra i quali 
si mettono le tavolette di paglia incol- 
late. 

Il torchio, la cui costruzione vedesi 
nella fig. 9 , i tutto di ferro ; componesi 
di due cosce A, A, della traversa B, e dei 
due denti C,C, tutte le quali parli sono 
d’ un sol pezzo di ferro battuto grosso 
1 5 millimetri. Ogni coscia ha una dop- 
pia imbasatura con cui poggia stabilmen- 
te sul banco , e termina col dente CO, 
che attraversa la grossezza del banco ed 
è fissato con biette ai disotto di una pia- 
stra di ferro £ che le lega tutte due. 

La vite gira nella sua madre fissata 
nella traversa P, e passa in un foro fat- 
to nel mezzo della traversa superiore B. 

Il tutto è rafforzato da doe puntelli G,G. 
Si vede quanto solido debba essere un 
torchio costruito in tal guisa , lasciando 
vedere tutte le sue parti. 

La capocchia della vite ì legata con 
la tavola U che preme sugli oggetti sot- 
toposti. I due suoi capi abbracciano la 
cosce che ne dirigono il molo. La sua 
parte superiore è a piano inclinato da 
ogni faccia. 

Dodici assicelle di noce, larghe 1 o cen- 
timetri, lunghe sa, e grosse 4 millime- 
tri, pongonsi sotto la tavola li; fra 1'noa 
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e V Mira di esse frapponesi un pi renio 
r/uioternetto di due fogli, o aia otto pa- 
gine in 4.®; in modo che se ri sono dodi- 
ri assicelle , Trovatisi sparti in metto ad 
esse undici qrradernetti di carta. Final- 
mente. al di sopra delle assicelle vi è una 
tavola di quercia della stessa grandezza, 
è grossa nn pollice. 

Con l'aiolo di questi strumenti si può 
dar mano all’ incollatura della paglia . 
che supponemmo preparata a tal nopo. 

Slendesi tu di una tavola hen liscia 
un foglio di carta mollo fina , gronde 
quanto la tavoletta di paglia Che si vuol 
fare. Cnopresi lotto il foglio di colla di 
ferina, con un pennello-, e si incollano le 
paglie l' una dopo l'altra vicine, comin- 
ciando dall’ orlo della corta, avendo cu- 
ra che non si accavalchino , nè lascino 
aleno vacuo fra loro ; vi si fa scorrere 
sopra un cencio hen netto per attaccarle 
meglio e levare la colla superflua, e con 
buone forbici si tagliano non solo i fu- 
scelli di paglia che risalgono oltre la Tar- 
tara anche una striscia della corta stes- 
sa. Allora ponesi questa tavoletta incol- 
lata sotto la prima assicella, fra i fogli di 
Carta, c si dà un piccolo giro al torchio, 
mediante ima leva d’acciaio infilala nei 
buchi I, per Verterla distesa , senta però 
comprimerla troppo. 

Incollasi alla stessa guisa la seconda 
tavoletta, e la si pone sotto la seconda 
assicella, in metto al quadernetto di car- 
ta. Togliesi la prima che vi si è posta, la 
si stacca dalla carta con cui si è incollata: 
il che si fa agevolmente, non essendo del 
tutto asciutta la rolla ; poneji questa a 
seccare, e Vi si sostituisce un quaderno 
di carta asciutta . Portasi la prima ta- 
voletta fra le due ultime assicelle in mez- 
zo al quaderno di carta, e si da una buo- 
na stretta al torchio. 

Si continua allo stesso modo finché 
siami incollale tutte le tavolette che quet- 
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Ilo può contenere. Cangiasi alineVm nna 
volta ciascun quaderno, e quando tolto 
è finito stringesi molto, e ti lascia in ta- 
le stato fino al dì appresso. Allora apre- 
si il torchio, levansi le tavolette di pa- 
glia, e si ripongono in nn gran libro per 
osarne al bisogno, 

Fa d’nopo avere una compiala rac- 
colta di tavolette di paglia d’ ogni colore 
per non essere impediti dal proseguita 
il lavoro. 

Modo di lavorare la paglia. 

I lavori di paglia onde ci occupiamo 
sono di doe sorta; e ditlinguonsi col no- 
me di lavori piani e lavori rilevati, opiu 
propriamente a batto rilievo. La sola dif- 
ferenza fra essi consiste nella maniera di 
rendere rilevati i disegni : si fa il tnltu 
con istampi, e col torchio ; il lavoro d'in- 
taglio è sempre il medesimo, il che ci da» 
rà il mezzo di abbreviare la nostra de- 
scrizione, che riuscirà assai piti intelligi- 
bile, dopo che avremo resi noli gli uten- 
sili adoperati. 

I lavori chiamati Sergami , perchè so- 
migliano le antiche tappezzerie di tal no- 
me, si fanno con fili di paglia di vari co- 
lori, che incoltami dapprima l’uno vici- 
no all'altro in un certo ordine secondo 
il gusto dell’ artefice, ordine che può re- 
plicarsi più volle, o variarsi a volontà. 

I pochi utensili adoperati per questo 
lavoro sono : 1 .° un regolo sottile di fer- 
ro, grosso due millimetri, largo tre cen- 
timetri, ben diritto e spianato sulla sua 
larghezza e sul taglio; a.’ una lancetta 
già descritta, e che vedesi nella ftg. 8 ; 
5 .° piccoli compassi di due diverse di- 
mensioni, che bastano per questo lavoro; 
1’ uno ha un millimetro d'apertura, l’ al- 
tro ne ha Ire. Questi compassi, uno dei 
quali vedesi nella fìg. 10, si fanno con un 
pezzo di legno A intagliato per ricevei è 
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un ago per cius. un luto, die incassasi in lervallo, il die non accoderebbe te non 
unii piccola scanalatura, e fermati con al- ti foste avuta tal precauzione, 
cimi giri ili buon filo inceralo. Questi Queste tavolette, di cui abbiamo indica- 
couipassi sono invariabili ; fa d’ uopo ta la formazione, non sono ancora il coti 
averne un assortimento per ogni caso, detto Bergamo, ma solo la preparazioue 
ad essere sempre sicuri di aver alla mano di esso. Abbiamo veduto che la paglia ti 
le dimensioni che occorrono. è di già incollata su due grossezze di car- 


Eoeq, a cagione d’ esempio, uu bel ta; e, siccome sarà d’ uopo incollarla su 
Bergamo ebe si potrà variare come si di un'altra, perciò abbiamo detto doversi 
vuole. usare carta molto sottile. 

Per finire il Bergamo , tagliasi di tra- 
Prima tavoletta. verso tutta la tavoletta, composta come 

dicemmo, e compressa nel torchio, in pie- 
Incollansi i fili nell’ordine seguente, e culi filetti larghi un millimetro. Poscia 


«Ielle larghezze che indicheremo. 
■ azzurro d'un millimetro, — 


incollatisi questi 1' un dopo l'altro sopra 
i bian-jun pezzo di carta, con le cuce indicale 


co, — i azzuiro, — i giallo, — i nero per la prima tavoletta, adottando per gui- 
« 4 celesti, ciascuno di 3 millimetri, — i da uno de’ fili neri, e facendoli salire u 
verde d’un millimetro, — i celeste, — i scendere d'un mezzo millimetro; cioè fa- 
verde, — i giallo, — i rosso, ■ — 4 ee * cenduii deviare di tanto dalla linea retta 
lesti, lutti di 3 millimetri; — i nero d’uu a destra o a sinistra. In tal guisa i colori 
millimetro, — i celeste, — i nero, — descriveranno i zig-zag che formano d 
i giallo, — i azzurro e 4 celesti, ognuno Bergamo ricercato. Si avrà una idea di 
di 3 millimetri. Si vede esservi Ire se- questo lavoro nella fig. 1 1 . 
rie separate da un piccolo filetto sottile Non ci tratterremo più a lungo suque- 
che incomincia la serie. Se la tavoletta sto lavoro, e passeremo ad altri più cu- 
nun è riempiuta, si possono ricominciat ele riusi. Prima di descriverli faremo cono- 


serie, scegliendo per prima quella che più scere gli strumenti impiegati, 
aggrada, sempre perù prendendo una se- i .* Il piu importante è il disegno 
rie intera. che si vuol fare. Deve segnarsi sopra una 

Nel tagliare i filetti, massime se deb- carta forte ; i contorni devono essere di- 


hansi incollare gli uni accanto agli altri, segnati con una penna di corvo e regu- 
fa d’uopo osservare che il lato della lan- lari ; ben presto ne vedremo il motivo, 
celta che poggia contro il regolo taglia nonché la maniera particolare di eombi- 
hensì la tavoletta di paglia verticalmente; nere questi disegni, 
ina il lato opposto di essa, per quanto sia L’oggetto lavorasi sempre ad un mo- 
lta affilata, deprime un poco la superfi- do, tanto se deva rimanere piatto come 
eie della paglia. Incollando questi filetti un acquerello, come se dopo finito devasi 
l’uno vicino all’altro, bisogna disporli far rilevato o stozzarlo: sennonché in que- 
nella stessa direzione in cui erano prima si’ ultimo caso non fa bisogno disegno, 
che fosser tagliali; vale a dire con la fac- giacché le forme fanno lutto da sé. 
eia inclinata centra la verticale. In tal gui- Le forme sono di corno e incavate, s 
ta quando la tavoletta esce dal torchio, tengono agli orli alcune punte d’ ottone 
la tua superficie è perfellamente piana, che servono di riscontri. Sono coperte 
nè le paglie lasciano fra loro vcrun in- d’un guancialetto (atto di vari cartoni io- 
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collati gli ani lugli altri, fino ad una gros- 
aezza di 5 a 6 millimetri. Questi guancia- 
letti tono la contro prora della forma di 
corno, ed hanno de' fori io cui entrano i 
riicontri. Ponesi la piastra di paglia a co- 
lori fra il guancialetto e la forma, e la si 
sottomette al torchio per istoriarla. 

La fig. 1 3 rappresenta una forma ca- 
ra di corno ; la 1 5 ne mostra il guan- 
cialetto rilevato ; ed ecco in qual guisa si 
opera quando si Tuoi prendere uo dise- 
gno dalla forma per lavorarlo in paglia. 
Prendesi un pezzo di carta forte, grande 
quanto la forma che supporremo esser 
quella della iig. 1 3 ; si sovrappone la 
carta, la vi si fìssa co' riscontri a, a, a ; si 
inumidisce la carta, la si cuopre col suo 
guancialetto (fig. i3), e la si sottopone 
ali' azione del torchio, fra due piastre di 
ferro. Slringesi con forza, e in capo a 
circa un'ora, sicché la carta siasi asciu- 
gata perfettamente, allentasi il torchio, e 
si leva la carta che si trova disegnata io 
rilievo simile all’ incavo della forma. La 
f*g- i4. dà un'idea di questo disegno. 

Allora rimane a ritagliare il disegno : 
bisogna quindi preparare le tavolette di 
paglia. L’ uso provò che i quattro colori 
rotto, gioito, verde e celeste, son quelli 
che danoo il più bel fondo. Si stabilisce 
dapprima su qual fondo si vuol collocare 
il disegno naturale, vale a dire quello 
che deve rappresentare gli steli verdi e 
i fiori rossi o gialli. Questo é giallo o ce- 
leste ; supponiamo che sia quest' ultimo. 
Allora dispongonti te tavolette di paglia, 
nell' ordine seguente di quattro in quat- 
tro ; celeste, verde, giallo, rosso, i quali 
fanno una serie. Pongonsi tre o quat- 
tro serie le une sull' altre , potendose- 
ne tagliare fino a t 6 grossezze. Le pa- 
glie, scivolando facilmente l'una sull'altra, 
si durerebbe fatica ad aggiustarle aovrap- 
poste, se non vi si formassero alcune 
guide: «era in qual modo si opera. Sc«- 
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gitesi una tavola di melo ben drizzala • 
spianata, vi si piantano vicino all'orlo 
due spille a minor disianza della lunghez- 
za della tavoletta di paglia che si vuol 
lavorare, e un’altra spilla in alto a squa- 
dra meno distante dalla prima della lar- 
ghezza di questa medesima tavoletta di 
paglia. Collocanti allora 1' una dopo l’al- 
tra nell' ordine inverso a quello che ab- 
biamo indicato le tavolette fra le tra 
spille ; e teugonsi con le dila della sini- 
stra acciò non si sollevino. Sovrapponesi 
alla stessa guisa il disegno ottenuto so- 
pra carta grossa della Cg. i/}. Forati 
tutta la grossezza con un ago fermo in 
un manico, fissasi il tutto con una spilla 
che piantasi nella tavola, e se ne schiac- 
cia la parte rilevata per dargli più solidi- 
tà. Mettonsi tante punte sulla lunghezza 
e sugli orli della superficie quante occor- 
re, acciò nulla possa smuoversi. 

Finita questa operazione, cacciasi in 
tutti i contorni del disegno lo scalpelleltir, 
avendo cura di introdurlo ben vertical- 
mente per non fare sdentellature. Que- 
sta è la parte più difficile del lavoro, cui 
occorre una lunga pratica. 

Lo scalpcllctto (fig. 1 5 ) è un ago 
scrunato caccialo per la punta in un 
manico di legno. Lo si aguzza ai due lati 
sulla mola per farne una specie di scal- 
pello, che rcndesi più tagliente affilan- 
dolo diligentemente con olio sopra una 
buona pietra . Bisogna avere diversi 
scalpelletli di varie larghezze, del pari 
che punteruoli aguzzati per piantare le 
spille, e piccole sgorbie per fare il con- 
torno dei fiori d' un sol colpo. I fori dei 
riscontri tagliami con isgorbie, e devono 
farsi prima del rimanente ; poiché te si 
obliassero, senza avvedersene, prima di 
staccare i frastagli, tutto il lavoro sareb- 
be perduto ; giacché non si potrebbero 
più far coincidere colle forme quando si 
(volessero stozzare. Lo scalpellilo caccia- 
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»i di tratto in tratto in un perielio di il celette pigli steli, il giallo pei tre fiori 
Apone acciò entri più agevolmente nella rossi del primo, e il rosso pei due ultimi 
paglia. fiori dello stesso. Ponesi ognuna di que- 

Dopo che il ritaglio è affatto finito, e ste tavolette fra due fogli di certe, che 
i riscontri intagliati, raddrizzasi la cima s' introducono in un volume in-folio, ove 
delle spille, se ne strappa anche la mag- premonsi con peli o col torchio, 
gior parte lasciandone solo due di con- Quando tutte le tavolette sono rima- 
tro, per tenere il tutto nuito ; levasi la ste compresse nel libro mexz’ ora , si 
carta che servi per disegno, e che allora staccano dalla carta che le involgeva, e 
si può gettare ; prendesi il bulino (fig. pongonsi in mezzo ad altri fogli asciutti, 
16), che è uno strumento d'acciaio, e si assoggettano all' azione del torchio, 
triangolare, temperato e mollo appunti- nella stessa guisa che si i detto doversi 
to, posto in un manico di legno tornito fare per incollare le paglie le une vicino 
che termina da un capo con una super- alle altre per farne le tavolette. Preparan- 
ficie rotonda e piana come un sigillo, si alla stessa foggia le cime degli astucci. 
Staccansi ad uno ad uno tutti i pezzi del Per istozzare queste tavolette, si han- 
dlsegoo con la punta, e dispongonsi sopra no otto forme simili ; metlesi in ciasche- 
un asse ben liscio, presso a poco nella duna un disegno colorito. Apronsi con 
stessa disposizione in cui erano sul rila- una punta i fori de' riscontri , pongonsi 
glio, e finalmente si stacca anche il fondo, esattamente tulle punte d’ottone, ro- 
Seguendo 1 ' ordine che abbiamo doto alle pronai col guancialetto, e adattanti bene 
tavolette di paglia, si sono prima levati P una sull' altra in una scatola di lamie- 
i pezzi celesti ; lo stesso si fa dei pez- rino fatta appositamente. Acciò non si 
zi del verde , che metlonsi alialo dei smuovano, metlesi questa scatola sopra 
primi : poscia i gialli, indi i rossi. una piastra di ferro un po' grossa, collocati 

Slendeti della colla di farina sopra un un’ altra piastra di ferro sul guancialetto 
pezzo di caria, di grandezza sufficiente a superiore, ai dà una buona stretta col 
riunire i quattro ritagli ; vi si pone so- torchio, e si lasriano asciugare le lavo- 
pra il fondo celeste, su cui metlonsi con lette così compresse. Prima di cuoprire 
la punta del bulino, gli steli Terdi al luo- ogni disegno col guancialetto, umettasi 
go conveniente : ponesi il garofano grande alquanto il rovescio del disegno, 
rosso, il piccolo giallo, il bottone vicino di Non descrìveremo il modo di la- 
questo in rosso, del pari quello al di sotto re l'ossatura dell' astuccio di cartone 
del gran garofano, e finalmente I' altro che non ha veruna difficoltà ed è I». 
bottone in giallo. Fissasi il lutto girando varo proprio del cartolaio, benché per 
il bulino che servi a trasportare il fiore, lo più eseguiscasi dallo stesso che lavora 
e premendovi sopra con la parte piatta la paglia. Adoprasi a tal uopo un cartone 
del manico. Il (ondo rosso colorasi ponendo fatto appositamente, alla guisa de' fabbri- 
li giallo invece del verde, il celeste invece calori di carte da gicoco (V. questa pa- 
dri rosso, e il verde in luogo del giallo, rota), cui si dà più o meno di grossezza, 
Sul fondo giallo ponesi il rosso in luogo secondo P uso cui si destinano. Per l'ani- 
del verde, il verde invece del rosso, il ma dell' astuccio un cartone fallo di 6 
celeste ove era il giallo, sempre raffron- fogli di carta ; pel di sopra e pel coper- 
tando al primo colorato. Allora più non chio un cartone di 10 fogli. Incollasi il 
rimane, per lavorare sul fondo verde, che tutto con pasta di farina, sopra forma 
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ovali di Duce . Le estremità del fusto 
adattami con gumma arabica ispessila 
uade parleremo. 

Ora non rimane che montare il dise- 
gno intagliato di paglia sul fusto degli 
astucci. Sciogliesi a freddo nella minor 
quantità possibile d'acqua limpida un'on- 
cia o due di gomma arabica. Si fanno stam- 
pi di cartone sottile dei pesai che devono 
cuoprire la parte inferiore dell'astuccio, u 
il coperchio, lasciando un risalto di a a 
3 millimetri in alto eri al basso per por- 
vi i filetti. Interessa che questi due stam- 
pi abbiano le loro estremità esattamente 
pa rateile. 

Separasi di 3 a 4 millimetri il coper- 
chio dal fondo, e segoansi, con un com- 
passo (fig. io) di due millimetri d' aper- 
tura, due punti sul coperchia e due altri 
dal fondo, gli uni dirimpetto agli altri, 
dittanti due millimetri dagli orli, e si 
preparano gli 8 pesti di una dello serie 
che devono cuoprire quattro astucci, co- 
pronsi di gomma abbastanza deusa, e 
si comincia da uuo dei fondi, la cui su- 
perficie superiore si fa coincidere coi 
due punti segnati sull' ossatura. Legasi 
il tutto con un nastro di filo largo e fino, 
poscia lavorasi un secondo che legasi del 
pari, indi un terzo, ed un quarto. In 
questo frattempo, la gomma del primo si 
asciuga quanto basta perchè la tavoletta 
'lei primo non ai smuova. Riprendeti il 
primo, svolgasi il nastro di filo, e ponesi 
alla stessa guisa la seconda tavoletta ; ri- 
legasi di nuovo finché siasi posta la se- 
conda tavoletta anche sul quarto. Ponesi 
poi nna tavoletta sul coperchio del pri- 
mo, e in seguito degli altri: indi ricomin- 
ciasi le serie alla stessa guisa e con I’ or- 
dina medesimo, per porre tal coperchio 
la feconda tavoletta. Finita quest' ultima 
operazione, stringesi con forza il nastro 
di filo e lasciasi asciugare. 

Operasi alla stessa loggia, sopra una 
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altra serie di quattro astucci, e cosi se- 
guitando fino a che siaoss Baile la ta- 
volette ritagliate, il che forma 16 astucci. 

Quando il lavoro è ben eseguito, tutti 
i vuoti destinati ai fdalti devono essere 
distribuiti uoifonnementei, a osi ti insci! » 
ulta scanalatura sì nel coperchio, che si 
di sotto, e 3 millimetri ai due capi. 

Rimane a far luogo pei filetti che de- 
vonsi porre ai due lati lungo 1 ' astuccio. 
A tale effetto lo si pouo di fianco fra duo 
regoli molto grossi, uno ite» quali è fu- 
salo sopra una tavola con cavicchie e con 
colla ; 1 ’ altro è fissalo allato con una ca- 
vicchia che gli permette di girare come 
su di un centro. L' astuccio strigarsi fra 
questi regoli, uve si ferma cori un pezto ili 
sovero, acciò non si muuva. Allora con 
un compasso di sullicieute larghezza, ma 
la miuoie possibile, di due millimetri, 
quando nulla vi si oppone, segoansi due 
[punti in alto ed al basso, e con un rego- 
lo di ferro ed una buona lancetta ta- 
gliasi il pezzo di paglia fiuo al cartone. 
Levansi facilmente queste due piccole 
striscie. 

Preparati tutti gii. astucci in tal guisa, 
preudonsi i filetti, tagliali da una tavo- 
letta di paglia col regolo di ferro e con 
una lancetta, segnata la larghezza che 
devono avere con un compasso, incol- 
lansi con gomma, fisiansi passandovi so- 
pra un brunitoio d’ osso, { fig. a ) e la- 
sciatisi asciugare perfettamente. 

Asciugato il tutto, tagliansi questi filet- 
ti con una lancetta all' altezza degli astuc- 
ci, per lasciare laogo agli altri filetti che 
devono formare i cerchi in alto ed al 
basso della scanalatura ; e dell' astuccio. 

Prima di porre questi cerchielli fa d'uopo 
incollare le cime; sono queste piccole ta- 
volette triangolari : incollami con gom- 
ma, e pongonsi io guisa che il loro dise- 
gno sia bene nel mezzo. Comprimonsi 
| fra le palme delle mani, il che piega la 
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pone ipnrgenle «.gl, orli, e basto per re in eoi,» et,. • . 5, 9 

renderle solide. Quando la gom„„, è ab- va^en.eTr lo 5,an °.' ,,SpOS,e 
bosl.naa a.ciulta, tagli»,! ciò che .opra- do la eoiLgia f pLÒ' ìo 7"°’ f °"‘ 

tenia con piccole forbici, e fissami gli V e rsa Le Uvolett™ -4 * *"*' 

?j~ “ pr> - “ 

Allora ai possono collocare i filetti che ‘TLtl ' ba ' Ìn0 - 
tagliansi all. stessa maniera degli altri, e triangolare d’* ,, .* <lop * ra * on * P unt * 
attaccanti loro paraleili Talami , 8 ’,. 8CC,8, ° «operalo, molto 

- lance,,, i Slt?" °' la PU "' a - DÌ «- 

diretione, diagonale, locchè nasconde be- fa che lev» I, vern ò C °T !* pU "* 

mwimo la commellitura. .■ . u , Tern e naturale della pa- 

Quando il lavoro è perfettamente della mglLf Tè I7rf'l * ,eg '" r fil ° 

«cotto nettasi con un pannano netto, no in Z? le h ra.^T eTb v' ^ 
«n PO bagnato, per levare l'eccesso di si passa sopra con ™ 7L dò. d T V 
rulla o di gomma che allacca.i , 1 . . c,,n * "« "'to mi- 
nila superficie della paglia. Smussi!.; 1 B °° od ,nd * co ben macinati e 

fnUi gli sfrigoli passandovi sopra un bru- 1 ^tobÒgi^o 52T? - ****** 
tutolo d’avorio, o un dente di lupo fis-'ne’taelf del hY . ,n,rodoc ' >n,i 
•no in un manico di legno. ° e vi et fissano soHda- 

Questo esempio farà sufficientemente sii colori aeconrio p"° ° c*'"’ 0 * n " e ' 
comprendere il modo di eseguire tutti i in mi v. uwpo & «***ui»cono 

«-ridi Paglia, operandosi 8 sempre ad ri gl . re 

un modo ; basta avere buon gòs.o, eifif'7,. '“*'"** 

quando vogliami far lavori piatti, saperi 

disegnare ; ma allora, perchèil lavoro ri- .■ . 

esca perfetto, conviene saper lavorare la . / '/ ond ‘ (Turi* 

paglia col bulino ; vale a dire farvi alce ”*»»•■ 

M solchi sulla superficie liscia, coi quali Ciò din.n^» A i i- 
imi tanti le ombre che fanno spiccai n ,7. * P dal d,,e 8"° »***• t. 

oggetti producendo l'effetto li u na P * *3"j° coru,s,me i P'*bè non ri 
vola intagliata, il ohe non «difficile Ecco L d’f • " 7* d * " n nodo a,l ‘ 

*■ qa>, w,jdo * » ;rr„rr.; ir ztz 

^ « lavorar* * «rf Uro,. 

I poni intagliati preparansi in due fìfjnoi òn7«Òòl <,Ì * P ° ne * Ì «f <li,e « no - 
Hi vene maniere ; o incassasi il disegno . ^ e ser * ma gfP o re di i 5 centi- 

colorato .opra un fondo celeste, e dfpo UtVò’ òhZ ”7’ ,n modo ch V'’P ra «>«"» 
averlo ben compresso lo ri lavora a bu h • ' • lno • «e ° tre denti che core- 

iino, come diremo ; oppure so ne fa un ÒT’7 P * rfe ' ,a ® e " ,e con altrettanti po- 

io* «olon, il bini, o cobo MI. ,>. E I. „,„i ! “ *— 1 

imbianchita e il celeste. Pongami le ta- L i , , ^ Per U ,aVO,e " a 

.ole, te di paglia ehe si voghouo intaglia- virimi 
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vuoo combaciarti, e so oe tagliano gli or- 
li fino al contorno del dilegno; quindi in- 
collando le une presto alle altre dietro 
questo contorno, te ne accresce la dimen- 
sione quanto si vuote. Ne abbiamo dato 
un esempio nella fig. 1 8. Questi disegni 
non riescono belli che adoprando paglia 
bianca oppure celeste. 

Modo di faro ritratti di paglia 
tomigliantissimi. 

Hassi una forma tolta da una me- 
daglia che somigli mollo ; ora indiche- 
remo la maniera di fare queste forme. 
Se ne prende l’ impronta colo grossa car- 
ia, come si disse, e dispongoosi varie 
larolette di paglia secondo i colori che 
occorrono per le diverse parti del volto. 
Supponiamo un imperatore romano, il 
quale avrebbe più colori di ogni altro 
ritratto : il nero pei capelli, il verde per 
lu corona, il rosso pel nastro che l'anno- 
da, il color di carne pel volto, il giallo 
per la cornice e il celeste pel fondo. 

Pongonsi queste piccole tavolette gran- 
di quanto la carta del disegno, sopra un 
asse di melo, e con le tre spille onde si 
è indicato 1' uso , dispongonsi nell' ordi- 
sse seguente : nero, giallo, color di carne, 
verde, rosso celeste, e finalmente la carta 
su cui è improntato il disegno, e inchio- 
dami i quattro angoli. Forensi dapprima 
i riscontri, si colorisce, s' incolla, si com- 
prime e si finisce colla stozzatura. Di 
queste sei tavolette non si può farne che 
un solo ritratto; perdesi quindi molta 
paglia, ina il lavoro riesce assai prege- 
vole. 

Maniera di fare le forme. 

Non si hanno mai bastanti forme 
per eseguire ogni sorta di lavori. Un 
esempio tolto da una medaglia basterà a 
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far comprendere il modo di operare. 
Scegliesi il ritratto par esempio di un so- 
vrano intagliato sopra una moneta. Cer- 
casi primieramente la moneta più nuo- 
va che si possa ; prendesi un pezzo di 
corno della grandezza conveniente, bea 
piano e pulito sopra una faccia ; ogni 
ossaio il sa ridurre in tale stato. Taglia- 
sene un quadrato alquanto più grande 
della moneta; riscaldami molto, ma non 
a segno d'arroventar le due piastre di fer- 
ro battuto, grosse un centimetro, e più 
grandi del pezzo di corno ; avvertendo 
che non devono esser calde in modo da 
abbruciarlo ; se ne pone una sotto il tor- 
chio. Su di questa, mettonsi due o Ira 
grossezze di cartone molle e grosso, al- 
quanta umettato ; vi si collocano sopra 
le armi che sono sul rovescio della mo- 
neta, di cui non si vuol prendere la for- 
ma, e sul lato della testa unto alquanto 
d’ olio ponesi la faccia pulita del corno, 
io modo che uno dei lati del quadrato 
di essa sia al di sopra della testa. Sovrap- 
ponevi destramente la seconda piastra 
di ferro calda, in modo da non smuo- 
vere nulla ; si abbassa la vite del torchio 
e strìgnesi a poco a poco. U corno ri- 
scaldasi e si ammollisce ; si continua a 
comprimere fiochi si vegga aver esso se. « 
maio di grossezza in modo che tutte la 
parti del rilievo siano ben impresse nel 
corno ; allora si cessa di comprimere, e si 
lascia ben raffreddare il tutto sotto il tor- 
chio, che solo allentasi in capo a o4 op- 
pure 36 ore. 

Raffreddata ogni cosa, si disserra il 
torchio, e si trova una forma cava be- 
nissimo intagliala, senza che la moneta 
abbia ponto sofferto. Si fa un foro ad 
ogni aogolo del corno, e vi si fissa un ri- 
scontro, il quale non è che una punta 
[d'ottone rotonda, grossa due millimetri, 
che risalta di 3 millimetri sulla faccia del 
corno ova è il ritratto. Conficcati batten- 
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doto sulla faccia opposta. Dal lato del- 
l’ incavo i riscontri sono un po’ appun- 
titi. 

Allorché voglionsi avere disegni par- 
licolari, di cui non si possano procurar- 
si le medaglie, bisogna farli intagliare ri- 
levati, e se ne traggono impronte di cor- 
no alla stessa guisa in numero infinito : 
allora però l' intagliatore deve lasciare 
sul contorno della forma piccole promi- 
nenze che indichiuo il luogo de’ riscon- 
tri, perchè siano sempre agli stessi punti. 

La forma cosi preparata non basta ; 
resta a fare il guancialetto. Prendonsi a 
tale oggetto vari fogli di cartone, che so- 
vrsppongonsi incollandoli, e appticansi 
ancora umidi sul corno per segnarvi i 
riscontri che si fanno entrare nel carto- 
ne, dopo aver» i preparato il foro con un 
punteruolo. Ponesi da principio tanta 
grossezza di cartoni quanta ne occorre 
perchè i riscontri non li passino da par- 
te a parte, e se ne aggiungono altri fino 
a tanto che il guancialetto bene schiac- 
ciato dal torchio superi di due millime- 
tri la lunghezza della parte sagliente dei 
riscontri. 

Ponesi ogni cosa nel torchio, e stri- 
gnesi con precautione per non danneg- 
giare le punte dei riscontri. Si agginnge 
cartone al di sotto se occorre, e quando 
aia certo che ogni cosa è a dovere, si dà 
una buona stretta col torchio, e conti- 
nuasi a strignere finché l' impronta sia 
bene riuscita. Talvolta è d’ uopo incol- 
lare dal lato dell' impronta piccoli pez- 
zetti di carta, per riempire le grandi ca- 
vità, cui non giungerebbe il solo carto- 
ne ; ma ogni volta che si fanno queste 
s fiS* un tCj bisogna poi incollare su tutta la 
superficie un foglio di carta, per ten«r 
fermi i pezzi rimessi, che altrimenti po- 
trebbero facilmente staccarsi. 

L' operaio da cui abbiamo imparata 
quest' arte guadagnò per essa piò di sei 
Bis. Tccnol. T. IX. 
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santamila franchi, avendo grande smercio 
de' suoi lavori, i quali sarebbero tutta- 
via in pregio se si sapesse ove trovarne. 
Sarebbe nostro desiderio che quest' arte 
non andasse perduta, e per tale mulivo 
che 1‘ abbiamo descritta sì minutamente. 
Essa nun somiglia per nulla a quella di 
che si occupano i prigionieri, i cui lavo- 
ri sodo ben lungi dal poter paragonarsi 
a quelli da noi indicati. 

Unendo quanto si è detto, a ciò che 
si troverà all’ articolo fabbricatore di 
sti'uie, 1' amatore intelligente compren- 
derà senza fatica come eseguiscaci tulli 
que' lavori di paglia, i quali soao soltan- 
to intrecciati, o tessuti, intorno a cui sa- 
rebbe qui inutile trattenersi. 

PAGLIACCIO. Paglia trita (Y. fa- 

GLU E FALCIONE A GIUMOLA). 

* PAGLIAIO. Massa grande di paglia 
in covuni, fatta a guisa di cupola con 
uno stile nel mezzo che chiamasi stollo 
(V. bica). 

PAGLIAIUOLO. Quegli che tiene 
la paglia per vendere. 

* PAGLIERICCIO- Tritume di fa- 
glia (V. questa parvi»)- 

Pagliericcio. Sacco fatto di tela gros- 
solana, per lo più grigia o rossastra, ta- 
luna a scaccili azzurri e bianchi. La lun- 
ghezza V larghezza di questo sacco sono 
ugual' a quelle del letto cui dee servire, 
e quando è pieno, deve esser grosso 
circa 3 decimetri (i piede). Gli angoli di 
questo sacco non devono essere appun- 
titi, ma rivoltati al di dentro, come quelli 
de' satebassi (Y. questa parola), acciò i 
incerassi che poggiano sul pagliericcio 
nano sostenuti orizzontalmente dapper- 
tutto. 

Ne' paesi freddi ove non regna il for- 
mentone, empiesi il pagliericcio con paglia 
di segala lunga che è più flessibile della 
paglia di frumento, nè si spezza si facil- 
mente com'essa. Ove il formuntune ab- 
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bonrìa, s'empiono i pagliericci con le fo- 
glie di quella pianta che cingono le spi- 
che. Il letto riesce assai più morbido e 
migliore che con la paglia di segala. 

Nel costruire il pagliericcio si fa in 
snodo che i due vivagni s' uniscano nel 
mezzo della superficie superiore; e la- 
sciasi aperto sulla loro lunghezza un trat- 
to di 5o a Co cenliinelri, per poter fa- 
cilmente rimuovere In paglia ogni volta 
che si rifa il letto. Questa apertura chiù- 
desi con nastri di filo che si annodano e 
riavvicinano i due lati della tela. Su que- 
sto pagliericcio pongonsi i materassi o il 
cuscino di penna, secondo che si vuole. 

( L> 

Pagliemccio. Ne’ paesi freddi stu- 
prasi pure una specie ili piccoli paglie- 
ricci per coprire le finestre la notte, e 
riparare le stanze Hai rigore delle brine. 

Sono questi formali d’ima cornice di 
legno leggero, che muovesi da cadami 
lato della finestra sopra cardini fissati 
sull' esterno dei muri, e vi si fermano 
come le impostt, acciò il vento non le 
faccia battere. Qu.jte cornici sono lega- 
le nel mezzo da una traversa, e, quando 
siano un po' lunghe, mche da due. Il 
tappezziere v* inchioda e tende accu- 
ratamente da un lato un pezza di tralic- 
cio; poscia, rovesciala la cornice, y| sten- 
de sopra paglia lunga, e talora peì> bo- 
vino, lana, o crine, quanto occorre per 
empire la grossezza della cornice, e v’in- 
chioda di sopra, su questo seconda Iato, 
un pezzo di traliccio simile al primi che 
tende quanto mai può. Finalmente «-n- 
pungecomeun materasso in cinque put- 
ti per ngni rettangolo che formano la 
cornice e le traverse. I due battenti ac- 
cavalcami quando si chiude, in {scana- 
lature, e tengonsi uniti con un nottolino. 

(L.) 

PAGLIETTA. Piccole piastrine d'oro, 
d‘ argento, d’ ottone o d’ acciaio, roton- 
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de, sottili e traforate nel mezzo.Adopranti 
ne’ ricami : ecco il modo di fabbricarle. 

Si prepara la cauctiglu, nel modo in- 
dicato a quella parola ; tagliasi ogni anel- 
lo con forbici, e lo si pone sopra un buon 
tassello d'acciaio brunito, simile o quelli 
ihe adoperano i battiloro, e con grossi 
martelli, schiacciasi il filo a piccoli colpi, 
e si rende la paglietta della sottigliezza 
che si vuole. Finita questa operazione, 
essa rimane polita su tutte e due le fac- 
cia. Siccome le due cime del filo che for- 
ino l'anello della canutiglia non si salda- 
no, cosi tutte le pagliette hanno In quel 
punto una fessura più o meno larga. 

(L). 

* PAGLIETTO. Riparo che si fa al- 
l'intorno d' una nave con vele vecchie, 
brande, cordami e simili, messi dentro 
grosse reti in occasione di combattimen- 
to per coprirsi e difendersi dalla moschet- 
teria del nemico. 

* Paglietti, diconsi ancora certe cor- 
de tessute insieme a guisa d' una stuoia, 
che si mettono nelle navi in tutti quei 
luoghi ne’ quali il fregamento d’una cor- 
da coll'altra o d'una corda contro il bor- 
do potrebbe cagionare che detta curda 
si rompesse: il paglietto la difende. 

* PAGLIONE, chiamano i batiiloro e 
ricamatoci certe lastrncce d'argento di 
vari colori • di figura quadrata per uso 
di ricamo. 

PAGLIUOLA. Minima parte d’nro a 
d'argento quasi volntile. Cosi diconsi pa- 
gliuole le minute particelle d'oro che al- 
cuni fiumi trasportano con la sabbia. Va- 
riano in mille guise di forma e sono più 
grossa delle foglie de’ battiloro. 

(L.) 

* PAGLIUOLO o TAGLIUOLO. 
Qudlo parie della paglia battuta che, es- 
sendone tratto il fratto, resta in sull'aia, 
nella q»ale rimane sempre qualche gra- 
nello. 
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* Pagliuolo, chiamano i marinari lo 
danzino He) narilio, dove tengono il bi- 
tcotlo e l’altre provvisioni. 

* Pagliuolo, dice»! anche l’ intavola- 
tara sopra i madieri nel fondo del basti- 
mento per preservare la mercanzia dal- 
I’ acqua. 

* Pagliuolo, dicesi pure il fondo di 
un battello. 

* PAGLIUZZA , dicono i lanaiuoli 
tulli i corpi estranei che sono nella lana. 

* PAIUOLA. Fascia d' un certo nu- 
mero di Gli d'ordito formati sopra l'or- 
ditoio ; la metà d' una paiuola dicesi 
mezza paiuola od anche mezzetta- 

VPaIUOI.A. V. PAGLIETTA. 

* PAIUOLO (V. CALDAIA, CALDAICOLO). 

* PALA. Strumento di varie forme e 
materie, che serve particolarmente per 
tramutar le cose minute, e che non si 
tengono insieme; come rena, biade, ter- 
ra, neve e simili : e serve anche per in- 
fornare e sfornare il pane. 

Pala. Le pale sono per le ruote ad 
acqua ciò che sono le ole pei mulini o 
vento. Sono tavole fìssale alla circonfe- 
renza della ruota, sulle quali agisce im- 
mediatamente l'urlo del fluido, che se le 
caccia dinanzi l'una dopo l'altra, facendo 
così girare la ruota ( V. heotb inasrLi- 
cbr ). (Fr.) 

* Pala di Jerro. Specie di vanga, non 
attn''che a spaiare, rivotar fosse, acqua, 
e simili. 

* Pala bresciana , chiamasi una pala 
di ferro con asta o manico di legno che 
serve a diversi usi come cavare il sale 
dalle saline e metterlo nelle cassette, ec. 

* Pala del remo, dicesi la parte piatta 
di esso che serre a spinger P acqua nel 
remigare. 

* PALAFITTA. Lavoro di pali Creali 
in terra per riparare all’ impeto dei cor- 
so dei fiumi. 

* PALAIUOLO. V. spalavo**. 


Palasi Sai 

* PALAMITARA. Rete lunghissima e 
proporzionalmente larga, che s'arma co- 
me il tramaglio, e con cui si prendono le 
palamite, da cui trae il suo nome, ed an- 
cora Iacee, tonni e diversi pesci bestini, 
come razze, smeligli, squadri, ec. 

* PALANCA o STECCONE . Palo 
diviso solamente per lungo, del quale si 
fa il palancato. 

* PALANCARE, dicono i marinai il 
servirsi dei palasi (V. questa parola) per 
imbarcare o sbarrare alcun colio. 

* PALANCATO. Chiusa fatta di pa- 
lanche in cambio di muro ; diresi anche 
steccalo. 

PALANCHINO, PALANO. I marinai 

danno questo nome, preso a prestito dal 
francese, ad una specie di taglia ( V. 
questa parola ), fatta di tre girelle riuni- 
te in una medesima staffa, che attaccasi 
allo straglio, alla grande antenna, o a 
quella di mezzana, per tendere gli stra- 
gli, o innalzare gravi pesi. La teoria di 
questo meccanismo si darà alla panda 
taglia. I polani servono a diversi usi 
nelle manovre marinaresche. 

(Fr.) 

PALARE. Il fissare ad un muro o ad 
un ingraticolato i rami d’ un albero, per 
sostenerli o per far prendere loro la di- 
rezione die si vuole. Se il muro è ben 
arricciato, vi ai inchiodano alcuni cenci 
che tengono i rami. Questa è lo miglior 
maniera, potendosi dare ai rami qualun- 
que posizione, ma è pur la più lupga 
e la più dispendiosa. Per lo più si guer- 
nisce la faccia del muro con un ingrati- 
colato cui leganti i rami con vetrice o 
con giunco. In ogni caso, bisogna die la 
superficie sia, per quanto si può, tutta co- 
perta, e che i rami non si incomodino 
!' un l'altro. Tagliansi colla roncola quelli 
che sono rivolli all' innanzi o all' indie- 
tro, e talora ti curvano, per far che can- 
gino direzione e condurli ove occorre ; 
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nun li conservano in una parola clic quei 
rami che vengono obliquamente, e pos- 
sono disporsi a ventaglio. 

Il palare è una delle più difficili ope- 
raiioni del giardiniere, il quale deve pre- 
vedere gli efletti della tosatura ; giacché 
un ramo lasciato o tagliato può danneg- 
giare la bellexza dell’ albero o la quali- 
tà delle frutta. 

Palasi la prima volta in primavera; 
accorciaosi i rami troppo carichi di Curi 

0 troppo lunghi, foggiasi l'albero lascian- 
do lo spazio necessario ai germogli che 
spunteranno dagli occhi. La seconda vol- 
ta attaccanti questi rami, verso la state, 
quando il vento minaccia di spezzarli, o 
possono nuocere colla loro ombra al ma- 
turarsi delle frutta. Allora principalmen- 
te interessa levare i rami mal disposti o 
ingordi, che distrarrebbero il succhio 
dell' albero ( V. spampahaziorr). Il pesco 
dee principalmente palarsi, poiché di ra- 
do escono rami dal vecchio legoo, e un 
ramo lugliato male non si riproduce ; al- 
lora 1’ albero è soggetto a perire da un 
lato, tutto il succhio portandosi dall'altro. 

1 priucipii che sono di norma ai giardi- 
nieri in tale operazione non sono di tal 
natura da venir qui esposti, consisten- 
do in vari minuti particolari, che esige, 
rebbero una estensione che non possia- 
mo dar loro. Ci basterà dire che nn 
remo principale che parte obhliquamente 
dall'albero dev'essere taglialo più lungo di 
quelli che esso produce ; che questi ulti- 
mi rami devono essere tanto più corti, 
quanto più sono vicini all' estremità e 
disposti a V ; in modo che l’insieme di 
questo ramo e de' suoi ramoscelli pre- 
senta un gran quadrato di cui il ramo 
principale è la diagonale inclinata di circa 
4 5 ° all’orizzonte. Bene spesso circostan- 
ze particolari obbligano a non attenersi 
esattamente a questa regola; ma non si i 
deve mai deviarne che il meno che si può. I 


PsLKGGISMCNTO 

( V. il Trattato di Ruggero Shabol, il 
Dizionario d'Agricoltura, ec.). (Fr.) 

* PALATA. V. PALAFITTA. 

PALATINA. Generalmente parlando 

è un ornamento che usnn le donne per 
coprirsi le spalle ed il petto. La moda lo 
introdusse prima in Francia, indi altro- 
ve, ad imitazione di un simile orna- 
mento che accostumano le donne del Pa- 
latinato. E' una specie di piccolo roc- 
chetto che affibbiasi intorno al rollo, e 
scende dinanzi, al di dietro e tulle brac- 
cia, senza passare il gomito. Se ne fecero 
d' ogni specie di drappi, di merletti, di 
blonda, di nastri, di stoffe, ec., oggi le 
più comuni son di pelliccie; sul dinanzi vi 
si aggiungono strisce della stessa pellic- 
cia, larghe 1 6 a 19 centimetri (637 
pollici ) , le quali discendono paralelle 
tino al basso della veste. (L.) 

* PALATO. Munito, fortificato con 
pali. 

* Palato, dicesi anche del grano, mi- 
stura od altro, che dopo essere battutosi 
ripulisce colla pala. 

* PALCO. Composto di legnami la- 
vorati, commessi e confitti insieme per 
sostegno del patimento ( V. solaio ). 

Palco regolato dicesi quello le cui 
commettiture de’ panconcelli hanno dei 
regolini che le ricoprono. 

Palco, si dice pure ogni edilizio di 
legname di durata momentanea. Talora il 
palco non è che tavole posto sopra ca- 
valletti; tale altra è un solido fabbricato 
di legname, destinato a servire d'anfitea- 
tro per una festa od uno spettacolo. 

(L.) 

* Palco, parlandosi delle corna di cer- 
vi, daini, ec. significa le ramora. 

* Palco, nelle galere è il luogo ove 
stanno i rematori quando vogano. 

* PALEGGIAMENTO. Lo smuovere, 
insaccare o trasportare checché sia con 
la pala. 
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Piletta 

• PALELLA e PALELLATERA 
L’ unione di due tarde o altri legnami 
con incastri reciprochi fatti nell' una e 
nell' altra per maggiore solidità ( Y. in- 
casthatcra e lzgraioolo ). 

PALEO. Giocolino fanciullesco di forma 
conica appuntito. Lo si fa girare con una 
sferza di cnoio ; si dice che ei dorme, 
quando a forza di sferzate gira si rapido 
sopra un medesimo punto da sembrare 
immobile. Lo si dice anche fattore. (L.) 

* PALETTA. Piccola pala di ferro, 
e si dice propriamente di quella che si 
adopera al focolare per trasportare la ce- 
nere o le braci. Questa parola hn però 
diversi altri sensi nelle arti, come ve- 
dremo. 

Paletta, chiama l'orologiaio' ona spe- 
cie di dente rilevato sull* asse del tempo 
o penduto, sa cui vengono a battere i 
denti della ruota de’ riscontri o serpenti- 
na. Nello scappamento più antico, l'asta 
di scappamento tiene due palette, sopra 
cadauna delle quali viene ad urtare suc- 
cessivamente lo stesso dente della ruota. 
Queste due palette fanno fra di loro un 
angolo di circa q5 gradi. 

Paletta, chiamano gli stampatori una 
piccola piastra di ferro triangolare, fei- 
mata sa di un manico rotondo di legno, 
di cui si servono per prendere la quan- 
tità d’ inchiostro che vogliono dal barile 
e trasportarlo sul tavolo. Lo stesso utensi- 
le serve loro a raunare in macchio, l' in- 
chiostro medesimo dopo averlo macina- 
to, il che sempre devono fare. 

Palette. Stromenti di rame intagliati 
in varia fogge, secondo la moda o il gu- 
sto di chi li fa. Servono ai legatori di li- 
bri per fare filetti o altri ornamenti sulla 
schiena de' volumi, di un solo moto di 
mano dall’un morso all’altro. Questi 
stromenti hanno una impugnatura di le- 
gno, per cui sì maneggiano. 

Paletta o cr ah capetto, chiamano ij 
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magnani ed altri artefici che lavorano 
metalli, una assicella di legno di forma 
orale, lunga circa 33 centimetri (1 piede) 
c grossa 17 millimetri ( 1 pollice), con 
un manico. Nel mezzo di questa paletta, 
e nella direzione del maggior asse, vi è 
una piccola striscia di ferro, con vari in- 
cavi che però non l'attraversano del tut- 
to. Quando l'operaio vuol fare un buco 
ponevi la paletta contro il petto, fa entra- 
re la testa del punteruolo in uno degli 
incavi, e mediante l'archetto, la cui cor- 
da si ravvolge sulla girella del punteruo- 
lo, lo fa girare, poggiandone la punta 
contro il luogo ove vuol fare il foro. 

(E) 

* Paletta del roteìlone. Ferro che, 
entra ne' denti del roteìlone per impedi- 
re che non dia indietro. 

* Paletta, chiamano i magnani il pia- 
no del predellino dove si posa il piede. 

* PALETT1ERE. Stromenlu di sot- 
til lamina di rame, tagliato ad imitazione 
delle dita della mano, in numero di 5 o 6 
al più, larghe quanto un dito ; e serva 
agli smaltatori, per trasportare i loro mi- 
ntili lavori 

PALETTO. Piccolo catenaccio stiac- 
ciato, montato su d'una cartella, che fer- 
masi orizzontalmente all' interno dell* u- 
scio d* una stanza con viti a legno. Que- 
sto piccolo catenaccio scorre liberamen- 
te, ma senza giuoco, sotto due piegateli! 
ribaditi sulla cartella ; lo si fa mnovere 
spingendolo per un pallino ribaditovi 
sopra. 

Si fanno di tali paletti che si possono 
tenere aperti o chiusi come si vuole, con 
nna piccola stanghetta posta vertical- 
mente al di sopra del paletto, e che muo- 
vesi anch' essa sotto due piegateli! riba- 
diti sull' ascio. Si fanno due intaccature 
nel paletto alla conveniente distanza, e 
la stanghetta entrando nell'uua o nell'al- 
tra Io tiene aperto o chiuso. 
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Nello stipite dell' uscio, o nella porta 
che sta ferma, cacciasi un piega (elio a due 
punte sotto al quale entra il paletto per 
tenerlo chiuso. (L.) 

** In alto delle imposte o delle vetria- 
te ove la man non può giungere, si usa- 
no paletti a molla ; cioè tenuti chiusi da 
una molla e che s'aprono con un cordo- 
ne attaccato al loro occhio. * 

Paletto. Quella verga di ferro che si 
fa passare nel foro delle teste delle cate- 
ne da fortificar le muraglie per conge- 
gnarle fortemente insieme. 

Paletto de livellatori. V. airrs. 

* PALETTONE. Asta di ferro con 
gran paletta simile in fondo, che adoprasi 
nelle ferriere per sostenere i materiali 
del forno quando si devono tirar fuori 
le abballottature. 

Palittose. Stromento del guantaio, 
di ferro o d'acciaio sottile, ma non ta- 
gliente ; è di forma circolare, largo circa 
16 centimetri (6 pollici), e montato sopra 
un piedestallo di legno. Serve a render 
piò morbide le pelli stirandole, e facen- 
docele scorrer sopra ( V. ocahtaio ). 

* PALISCALMO, PALISCHERMO. 

Piccola barchetta, detta oggi più co- 

munente scntro (V. questa parola). 

PALIZZATA . Chiusa fatta di pali 
ficcati in terra (V. palo). La migliore e 
la più economica si fa piantando i pali 
distanti circa una tesa e ponendo fra 
essi pertiche distanti tre a quattro pol- 
lici. Attaccanvisi con CI di ferro pertiche 
orizzontali, che formano quadrati alti 3 
piedi. Questa chiusa fatta in terreni sab- 
bionicei, e avendo bruciata alquanto la ci- 
ma dei pali, dura dodici a quindici anoi, 
senza bisogno che d’ alcuni riaccomoda- 
menti annuali. Si fanno anche palizzate con 
tavole inchiodate sopra pali. In generale 
il prezzo del legname e le spese di manu- 
tenzione rendono le palizzate molto co- 
stose, e si preferiscono i muri e le siepi 


' Palla 

che chiudono meglio e durino più e fun- 
go ; te sieri principalmente tornano uti- 
lissime (V. quella parole). Adopransi spet- 
to le palizzate nelle fortificazioni quei 
mezzo di difesa. (Fr.) 

PALLA. Curpo di figura rotonda -, 
lavorasi dal tornitore; insegneremo il 
modo di fare le palle a quella parola. 

(L) 

Palle di piombo. All'articolo Tinnii io 
insegneremo P arte di fare ogni sorta 
di palle di piombo. (L.) 

Palle di cannone. Globi di ferro di 
varie grossezze che slancienti contro il 
nemico, mediante i cannoni ; il loro peso 
ne indica il calibro. In Francia si hanno 
palle di 8 , 12 , iG, a 4 e 36 libbre, e 
quindi cannoni corrispondenti che rice- 
vono lo stesso nome (V. socchi di poocó). 

Le palle colanti in forme di ferro fuso 
divise in due emisferi, che ti adattano 
esattamente 1’ una tuli' altra. La parie 
superiore, in mezzo alla quale è foralo il 
ranale della bocca, pesa quanto basta 
perchè la ghisa liquida introdotta nella 
forma non la possa sollevare. 

La materia dee versarsi nella forma ■ 
piccolo filetto, massime al punto in cui 
oltrepassa la giuntura dei due emisferi, 
per evitare le puliche ; cui darebbe ori- 
gine il sobbollimento del metallo fuso, 
e l’interposizione dell'aria, che non avreb- 
be nè il modo, nè il tempo d'uscire, non 
avendo altro sfogo che per la bocca me- 
desima, la quale generalmente è assai 
piccola. Quando la palla è colala e raf- 
freddata, staccanti gli emisferi, e con on 
colpo di martello battuto alla parte infe- 
riore della palla la si estrae facilmente 
dall’ emisfero superiore rompendo la ma- 
terozza. 

Le palle quando escono dalle forme 
non sono mai perfette. Per quanto i due 
emisferi si unissero insieme esattamente, 
la loro commettitura rimane segnata sulla 
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palla del pari che le tratture cagionate guilo crescendo in proporzione del ca- 
dalla rottura della materozza. Per levare libro, 
queste irregolarità che solcherebbero 

l'anima dei cannoni, riscaldanti le palle Ricevimento delle palle. 

al rosso ciliegio in una fornace a river- 
bero, d' onde traendole in tale stato con Le palle che hanno puliche o cavità 
nna molla pongonsi fra un' incudine ed profonde a linee, ti rigettano del pari 
un martello entrambi incavati di un quar- che quelle di cui ai fossero celali i di- 
to delle palle, ove vengono battute. Fra tetti. 

un colpo e l'altro, un operaio le gira in Per misurare la grossezza delle palle, 
ogni verso con una tanaglia ond' i ar- si fa uso dapprima di anelli, simili a 
maio, finché la loro superficie sia per- quelli onde si è parlato alla parola so*- 
feltameute lisciala. Cento venti a cento- a», e quindi d' un cilindro di bronzo lun- 
trenta colpi del gran martello sogliono go circa cinque calibri, in cui si fa pas- 
bastare per questo lavoro ; ma il peso sare la palla io ogni verso, 
del martello cangia secondo il calibro Le palle devono passare liberamente 
delle palle. Pesa 3 o a 4 ° libbra soltanto in qualunque posizione nell' anello più 
per le palle da 4; 4° a 5 o per quelle da grande, che avrà il diametro 
il ; 60 per quelle da 1 3 ; e cosi in te- 

Pei calibri di 4 . . 3 p „u. . . oi;„. . . 3^0 ; 

di 8 . . 3 ..io . . o ; 

di ta . . 4 . . 4 - . 9 , 

di 1 6 . . 4 . . 9 . . S ; 

di 24 . . 5 • • 9 • • « ri 

Non devono passare in verun modo cannone, cacciandovi una palla, che non 
per I' anello minore più piccolo, del pre- si potria più levare ; e nel secondo per- 
cedente, per ogni calibro, di 9 punti, derebbesi gran parte dell' effetto della 
Così non ti tollerano che 9 punti o # A. palla, che, essendo più piccola, lascereb- 
di linea di differenza nelle loro dimen- be sfuggire a sola perdita gran copia del 
aioni. fluido elastico sviluppato dalla polvere. 

In generale il giuoco di tutte le palle, 
la differenza fra il diametro dell’ anima Palle arroventate. 

d' un cannone e quello della sua palla i 

d' una linea soltanto. Quando si vogliono incendiare i fab- 

Prendonti molte precauzioni, come si bricati a colpi di cannone, tiransi palle 
vede, acciò le palle abbiano esattamente roventi. A tal uopo, il più dappresso che 
•I diametro stabilito, a motivo degl' in- ti possa alla batteria, vi è un fornello a 
convenienti che deriverebbero dall'uso riverbero, la cui grata è alquanto in pen- 
pei cannoni di palle troppo grosse o dio. Scelgonsi le palle più piccole, poi- 
troppo piccole. Nel primo caso si corre- chi il calore le dilata, e allora, malgrado 
rebbe rischio di rendere inservibile un questo leggero ingrandimento, possono 
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nuilameno entrar od cannone. Nettato 
({■testo con gran cura, vi si introduce il 
rartoccio, che premesi con terrò grassa, 
con piote, o con paglia bagnala, in modo 
da impedire il contatto immediato della 
polvere con la palla recente, che vi si 
i accia subito dopo, e che slanciasi al- 
I' istante, il cannone essendo già puntato 
dapprima. 

Uno de' migliori metti di guarentire 
da ogni pericolo che la palla rovente ap- 
picchi il fuoco alla polvere, è introdurla 
nel cannone io una scatola cilindrica di 
latta. 

Per Io piti ti fa uso delle palle roven- 
ti nelle batterie delle coste che proteg- 
gono l' ingresso dei porti o dei fiumi, 
poiché in tal caso riescono assai formi- 
dabili. Quando si giunte a introdurne 
ima nel legname d' un vascello, vi si ap- 
picca il fuoco sent 'altro, se noo si arriva 
n levarla all’ istante. Si videro bene spes- 
so navi da guerra allontanarsi pronta- 
mente dalle coste alla sub vista del fumo 
del fornello io cui si arroventavano le 
palle. 

Palle ramate. 

Mezze palle tenute ad una certa di- 
stanza I’ una dall' altra, più o meno, se- 
condo il loro calibro, mediante una spran 
ga quadrala di ferro che le attraversa in 
una direzione perpendicolare alla loro 
sezione. Queste due mezze palle han- 
no le facce piane volte I' una contro 
)' altra, e fondonsi in sabbia sulla aprau- 
ga medesima che le incatena, le cui estre- 
mità si sono aperte e allargate acciò noo 
possano uscire. Le palle ramate adopran- 
si più particolarmente in marineria, di- 
rigendole verso gli alberi e le vele delle 
navi, ove cagionano grandi guasti, giran- 
do voilicosameutc sovra li slesse. 


Calcolo dei mucchi di palle. 

Le palle e tutti i proiettili destinali 
alle bocche di fuoco si ammucchiano, o 
nei parchi o presso alle batterie , sotto 
forma di piramide triangolare, quadran- 
golare o rettangolare. 

Per sapere il numero dei proietti con- 
tenuti in una piramide triangolare com- 
piuta, ,/à <T uopo moltiplicare la metà 
del numero dei proietti, contenuti in un 
lato della base, più uno, per questo lato 
medesimo, e moltiplicare questo prodot- 
to per uno dei spigoli della piramide , 
più due, e dividere quest'ultimo prodot- 
to per tre. Il quarto prodotto sarà il 
numero ricercalo. 

Per la piramide a base quadrata , bi- 
sogna moltiplicare la metà di un lato , 
più uno, per questo medesimo lato, e po- 
scia moltiplicare questo prodotto per la 
somma di due spigoli più uno ; il terso 
delT ultimo prodotto sarà il numero ri- 
cercato. 

La piramide oblunga a base rettan- 
golare calcolasi , moltiplicando la metà 
<T uno dei lati minori della base , più 
uno per questo lato medesimo , moltipli- 
cando questo prodotto per la somma di 
due lati maggiori della base e dello spi- 
golo superiore, e dividendo quest? ultimo 
piodotto per tre. 

Si hanno formule algebriche per fare 
piramidi d' un dato numero di palle. 

Supponiamo che io spigolo della pi- 
ramide triangolare, che è sempre uguale 
ad uno dei lati della base, sia rappresen- 
tato da n ; che lo spigolo superiore della 
piramide rettangolare sia indicato da m-, 
e che x sia il numero totale delle palle 
■ he formano la piramide, o Toglioosi ri- 
durre a piiamide. Si avranno le tse for- 
mule seguenti : 
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Per la piramide triangolare 


Per la piramide quadrata 
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Se adunque ai avrà a pel numero di 
palle da disporre a piramide , si farà 
xZZZa, e si risolverà l’equazione cercan- 
do il valore di n e m, nel caso di a. In 
generale questo valore è tale che, sosti- 
tuendolo nell' equazione , risulta un 
numero maggiore o minore di quel- 
lo delle palle che si hanno a dispor- 
re; poiché solo assai di rado trovasi per 
radice dell' equazione un numero intero 
ai che non avanzassero nè mancassero 
palle per farne esattamente una pirami- 
de compiuta : ma con questo metodo se 
ne porranno in opera più che sia possi- 
bile, la piramide rettangolare combinasi 
più difficilmente delle altre. 

(E. M.) 

Palle da giuocare. Le palle da giuo- 
care e le racchette, fabbricane! per lo 
più nel luogo medesimo OTe giocasi. Po- 
co diremo su quest' arte , che interessa 
alcuni soltanto, e che venne compiuta- 
mente descritta nel T. TI dell' Enciclo- 
pedia metodica , con nove tavole che 
nulla rimane a bramare sì per la fabbri- 
cazione della racchetta e della palla che 
per la costruzione dell'ediGzio ove giuo- 
casi, e delle varie disposizioni che deve 
avere . Ci limiteremo a dire alcune pa- 
role sulla costruzione delle palle come 
pure a suo luogo delle racchette, soli e 
vari strumenti di questo giuoco, che è 
fondato sulla destrezza e sulla forza, facen- 
D'a. Tecnol. T. IX. 


do parte da' giuochi ginnastici utili alla 
salute, e proprii a favorire lo sviluppo, e 
ad accrescere la forza muscolare. Diver- 
so affatto dai giochi di sorte , che di- 
struggono la salute e gli averi , questo, 
quando si esercita moderatamente, con- 
serva e migliora la salute senza recar 
danno all’ economia. 

Le materie che s’impiegavano un tem- 
po e che adopransi tuttora in molti luo- 
ghi per Gire le palle, sono pezzi di drap- 
pi di lana, come pannilani, sargie ec. per 
fare il nocciuolo. Iu oggi vi si sostitui- 
scono utilmente spugne molto secche; le 
quali riescono più elastiche. Uno spago 
preparato appositamente che i funaiuoli 
chiamano spago da palle , serve a com- 
primere il nocciuolo ; è pochissimo tor- 
to. Finalmente cuopresi il nocciuolo con 
piccoli pezzetti di panno Uno bianco 
nuovo. Ecco io qual guisa si operi. 

Tagliansi de’ nastri di panno di circa 
1 4 millim. ( ~- pollice ) di lunghezza , si 
attorcono fra le dita per farne un picco- 
lo cilindro di 14 millimetri di diametro, 
che poi si avvolge per ogni verso onde 
formarne una pallotola grossa come una 
noce. Si continua a ravvolgerla per tut- 
te le parti stringendo quanto è possibi- 
le ; giunta alla grossezza che si vuol dar- 
le, si porla sulla scatola da palle ; dicia- 
molo U grossezza che si vuol darle, poiché 
questa dipende dalla lunghezza del luo- 
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go duvs ti giunca, La palla deve aver 
minar dimensione per ano «patio più 
corto, maggiore per un più lungo ; l'es- 
perienta insegna la grosseria che deresi 
adottare nei diversi casi, e vi si adopra- 
ni) strumenti di sempre ugual dimen- 
sione. 

La scatola da palle è un pezzo di le- 
gno tornito e scavato da una parte ad 
emisfero ; la parte esterna di i|uesla so- 
miglia a due uuva poste l' una sull'altra 
per la punta ; la estremità opposta alla 
parte scavata emisfericamente ha uno 
coda che entra in un foro del banco so 
cui si lavora. 

Punsi la palla nel cavo emisferico , e 
con un piccolo maglio di ferro battesi 
da tutte le parti per indurirla, e roton- 
darla. Per accertarsi che è della grossez- 
za voluta si prova nella Jorma da palle. 
E' questa un’ assicella suttile, con un fu- 
so rotondo del diametro convenuto , e 
con un piccolo manico. Giunti a darle 
la grossezza conveniente, la si lega sulla 
scatola da palle, orizzontalmente ; poi, 
togliendola dalla forma, si gira nella sca- 
tola per porre la legatura verticale, e si 
lega di nuovo orizzontalmente facendo 
un nodo. Pongonsi cosi quattro meri- 
diani e quattro equatori distanti circa 90 
gradi -, si fa un nudo di due in due cer- 
chi, e si slrigne ogni volta quanto si può 
il filo fermo da un capo sulla parte de- 
pressa della scatola, dall' altro sul bilbo- 
quel che molto somiglia a un piccolo fu- 
so lungo stiacciato nel mezzo su cui è 
avvolto il filo. Il bilboquet è un legno 
tornilo e pieno, lungo circa 37 centi- 
metri come la scatola da palle. 

Prendonti per poli due altri punti a 
ugual distanza dai due primi, e si lavora 
come nel primo caso, fino a che la palla 
zia per tre quarti coperta di filo; batte- 
si nuovamente nella scatola come la pri- 
ma volta, per ischiacciare il filo che non 
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deve offrire nessun rilievo; la legatura 
delle palle è la parte principale di que- 
sto lavoro; dee essere compito eoo 1 6 
giri di filo. 

Non resta che coprirla di panno bian- 
co. Questo tagliasi in fusi con uno stam- 
po di latta, tagliato secondo le regola 
geometriche indicate all' articolo aero- 
stati. Le donne sono incaricate di que- 
sto lavoro, li cucitcono I' uno presso l’ 
altro in sopraggitto al di sotto acciò la 
cucitura non faccia grossezza : spesso 
questa fodera non è in forma di fusi.Cu- 
cesi ^dapprima una fascia di 14 millime- 
tri che circonda la palla ; poi due simili 
fasce poste in croce, sono cucite in capo 
a questa ; le tre fasce s’ incrocicchiano ; 
si termina coprendo la palla con piccoli 
pezzetti che riempiono i vuoti. 

Si rimbiancano le palle usate agitan- 
dole in un sacco in cui si è posto de) 
gesso in polvere. 

Quelli fra i lettori che amassero pro- 
curarsi maggiori schiarimenti sopra que- 
st' arte potranno consultare il voluto* 
citato dell’ Enciclopedia melodica 

(D 

Pai.i.z cT accorro (V. azzl'auo e is- 

daco ). 

Pai aLE marziali o palle di watcy . 
Onesta preparazione farmaceutica ebbe » 
diversi nomi di tartaro calibeato , tin- 
tura Ji morte di Lodovico , e tintura di 
marie tartrhxata , ec. tutte combina- 
zioni di lartrato di ferro e potassa. 

Si può ottenere questo sai triplo fa- 
cendo bollire nell'acqua un miscuglio dì 
parti uguali di limatura dì ferro , e tar- 
trato acido di potassa ( cremor di tar- 
taro), feltrando il liquore, e concentran- 
dolo coll* evaporazione ; il tartrato di 
potassa e di ferro cristollizza in piccoli 
aghi di color verdastro, e di un sapore 
estremamente siittico. La dissoluzione 
viene precipitata dall' idrogeno solforato 
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per r affinità del ferro coll'acido idro-; quelle basi coll’ acido carbonico. Questi 
solforico, e per quella dell'acido tartri- reagenti offrono gli stessi fenomeni colle 
co col ta/lralo di poiana. Non viene in- diverse preparazioni citate, 
torhidata dalla potassa, dalla soda, dalla j La farmacopea francese indica la for- 
ummoniaca , né dalle combinaiioni di mula seguente per le palle di Nancy : 

limatura di ferro porfidala, 

ridotta in tenuissima polvere . . Soo p. 

tartaro di vino rosso in polvere 

finissima rooo 

Alcoole a 1 8° Bauinè, ossia 0,948 quanto basta. 


Si uniscono esattamente queste so- 
stanze, e si fanno bollire n consistenza 
di sciloppo denso. Mettesi il tutto in un 
vase di maiolica verniciato, e si lascia in 
un luogo di elevata temperatura per 5 a 
6 giorni, rimescendo più volte al giorno. 

Dopo questo tempo, si riscalda il mi- 
scuglio alla temperatura di 60 a 64°, a- 
gitando frequentemente con una spatola. 
Quando l'evaporazione ridusse la ma- 
teria a consistenza di mele denso , si 
stempera nell’ alcoole della stessa densi- 
tà di prima , e si lascia evaporare colle 
medesime precauzioni. A questo momen- 
to, si stempera la materia di nuovo, fin- 
ché la massa, dopo avere perduto la lu- 
centezza metallica, diviene completamen- 
te nera e fosca. Allora, senza aggiungere 
nuova quantità di alcoole , si ristringe 
coll’ evaporazione fino alla consistenza 
di una pasta. Cosi se ne fanno pallotto- 
le del peso di 3 a a 34 grammi, e si fan- 
no seccare in isiolfa. Bisogna che la dis- 
seccazione sia lentissima , altramente le 
pallottole si aggrinzerebbero. 

Le palle di Nancy si adoperano come 
vulnerarie. A tale oggetto si mettono in 
una quantità d* acqua, e quando questa 
prese una tinta rossastra la si decanta. 
Adoprasi in lozioni od in doccie per for- 
tificare le parti indebolite. Usasi anche 
all interno come tonico, contro le malat- 
tie di digestione che dipendono dall'ato- 


nia dei tessuto dello stomaco. Si può 
mescere questo medicamento con bibi- 
te , e prenderlo prima o dopo il pran- 
zo. Tutte le osservazioni dei medici 
comprovano che, al pari di tutte le pre- 
parazioni marziali, questa dissoluzione è 
stomatica e fortificante. (V. acqce sui»* 
HALl). (P.) 

Palla, chiamano gli scarpellini la por- 
le più dura che trovasi in alcune pietre, 
come il nocchio nel fusto degli alberi. 

PALE.ADIO. Uno de' quattro metalli 
che si ritrovarono nel minerale del pla- 
tino, scoperto da circa 3 n anni. Violin- 
atosi trovò la esistenza di questo metal- 
lo e d’ un altro ancora eh’ è il rodio in 
una dissoluzione da cui crasi separalo il 
platino. Il palladio ed it rodio, disriolti 
unitamente al platino dall’ acqua-regia , 
non si precipitano ; mentre l'idrocloralo 
di ammoniaca precipita il platino : ri- 
mangono discinti con altri metalli, Ira i 
quali il Terrò ed il rame esistenti nello 
stesso mioerale. Allorché con ripetute 
evaporazioni e dissoluzioni nell'acqua, e 
aggiunte di sale ammoniaco si pervenne 
a separare pressoché tutto ii platino, og- 
ginngesi nella dissoluzione del residuo , 
nella quale si mantiene un eccesso di 
acido, qualche lamina di ferro o di siano 
che precipitano tutti i metalli contenuti- 
vi. Il precipitato metallico formatosi , 
trattandolo successivamente coll' acido 
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nitrico c coll* acido idroclorico , per se- 
porarne il ferro ed il rame , e calcinato 
leggermente per aepararne un poco di 
cloruro di mercurio e di osmio , riscal- 
dasi coll' acqua-regia , che discioglie il 
palladio ed il rodio nonché il platino se 
ancor ce ne fosse ; il che si riconosce 
concentrando la soluzione; e aggiungen- 
dovi del tale ammoniaco. Se formasi un 
precipitato, si feltra la soluzione , ti di- 
luisce con acqua, e vi si versa a poco a 
poco, conservando tempre un leggero 
eccesso di acido per opporsi alla preci- 
pitazione degli altri metalli, una quanti- 
tà d* ammoniaca bastante a separarne 
tutto il palladio. Questo, allo stato di sai 
triplo, o di sottoidrocbrato ammoniaco 
di palladio , presentasi sotto forma di 
lunghi aghi setacei, di color roseo , che 
nuotano nel liquido, e si depongono poi 
per la loro poca solubilità: perciò si può 
lavarlo prima con acqua fredda, poi con 
acqua calda senza che questa ne disciol- 
ga sensibilmente. Il rodio , ugualmente 
allo stato di sai triplo , ma solubilissimo, 
rimane nel liquore , e lo si separa eoo 
altri melodi che indicheremo all’articolo 
IODIO. 

Il metodo or descritto , proposto da 
Vauquelin, è preferibile per la semplici- 
tà e la prontezza a quello anteriormen- 
te proposto : esso ha inoltre il vantaggio 
di fornire un sale ammoniaco, che basta 
riscaldare al calore rovelle per attenere 
il metallo. 

Il sale triplo roseo veduto in massa 
ba la forma di aghi esili , flessibili , un 
poco lucenti ; è spugnoso e dolce al 
tatto ; ao grammi di sale riscaldali ad 
un fuoco di fucina danno 8 grammi o 
4 » per t oo di metallo bianco d’ argen- 
to fosco, incompletamente fuso , che si 
appiana sotto il martello, e si può lami- 
nsre senza rompersi. 

Cento parti di sale triplo roseo riscal- 
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date con nn egual peso di solfo , forni- 
scono 5 a parti di un solfuro bianco-az- 
zurrastro durissimo, formato di lamine 
lucenti nella sna spezzatura^ che foudesi 
dapprima, poi si decompone al calore 
del fornello d' assaggio ; volatilizzato lo 
zolfo, il metallo bianco ottenuto si sppia- 
ua sotto il martello , e ai può laminar 
senza rompersi. Secondo Vauquelin ìoo 
parli di palladio si uniscono a 34 di sol- 
fo ; secondo Berzelius a 3 8,1 5 ch'ò una 
quantità doppia di quella dell' ossigeno 
che questo metallo contiene allo stato di 
ossido. 

II sale roseo di palladio insolubile nel- 
l' acqua disciogliesi a caldo nell' acido i- 
droclorico. Questa dissoluzione i di un 
bruno-giallastro; ma, saturando l'eccesso 
di acido coll' ammoniaca o colla potassa, 
riappare il sale roseo colle sae pro- 
prietà. 

Il palladio ha , quanto alle proprietà 
fìsiche, colore, durezza, fusibilità e mal- 
leabilità, molta analogia col platino. Si 
fonde completamente nel cavo di un car- 
bone alimentato dal gas ossigeno ; la sue 
densità è di 1 1,08 secondo Wollaston, • 
di 13 secondo Vauquelin. 

Il palladio disciogliesi a caldo nell’aci- 
do nitrico ; massime quando è mollo di- 
viso : p. e. unito all' argento. Si discio- 
glie meglio, ed anche a freddo, nell'acqua - 
regia. La sua dissoluzione in ambedue i 
casi è d' un rosso di mattone ; a misura 
che privasi di acido coll’ evaporazione, 
acquista un color giallo-fulvo. L’aggiuu- 
la del sale ammoniaco in questa dissolu- 
zione bastantemente concentrata vi pro- 
duce de' cristalli di uo giallo-verdastro; 
ma aggiungendo dell' ammoniaca per sa- 
turare I' eccesso di acido , il sale triplo 
roseo ammoniacale riappare immediata- 
mente. 

La potassa versata nella dissoluziooa 
di palladio ne rende il colore più carico, 
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a mediante il calore ne precipita total- 
mente I' ossido sotto (orma di fiocchi di 
un rosso brillante. Quest' ossido idrato, 
formato dalla potassa, si abbruoa dissec- 
candosi, e divenuto anidro è di un nero 
brillante. L’ ossido di palladio perde ao 
per ioo del suo peso colla calcinazione 
e diviene metallico. Secondo Berzelius 
il palladio combinasi con i4,6 di ossige- 
no per ossidarsi. 

Breant, verificatore degli assaggi nel- 
la zecca, e fabbricatore di vasi di plati- 
no, ebbe P opportunità di lavorare mol- 
tissimo platino e ottenere alcuni chilo- 
grammi di palladio : le molte sue indagi- 
ni sopra questo curioso metallo lo mise- 
ro in istato di fare moltissime osserva- 
zioni, di cui me ne venne da lui comu- 
nicata una parte , e eh' io qui inserisco. 
Breant è il solo che abbia lavorato in 
grande questo metallo prezioso per la 
sua rarità. Egli presentò all'esposizione 
del i 8 a 3 una lamina di palladio lunga 
126 pollici, colla quale fece eseguire una 
coppa di forma elegante che area il dia- 
metro di 1 6 pollici e 1 ' altezza di 5 . Es- 
sa avrebbe avuto a 5 pollici di diametro 
invece di ifi se un accidente sopravve- 
nuto al metallo non avesse costretto l'ar- 
tefice a sottrarre j- della sua grandezza. 
Questa coppa pesa tuttavia 1 chilogram- 
mo, e il re, sempre inteso a protegger le 
•rii, degnossi farne l'acquisto. 

Si vede al museo della zecca una pic- 
cola coppa di palladio fabbricata dallo 
stesso Breant; venne eseguita sul modello 
medesimo di quella del re.Essa è monta- 
ta allo stesso modo , ed è lavorata colla 
stessa finitezza : il suo diametro non è 
che di 3 soli pollici , e la sua altezza di 
1 pollice circa. Vedendo questa coppa , 
desta stupore trovare tanta dirersità fra 
il colore del platino, e quello del palla- 
dio, qnando questo venne pulito o bru- 
nito. L’ aspetto del palladio è il medesi- 
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mo che quello dell' acciaio pulito, e n' è 
sì perfetta la somiglianza che un vase di 
palladio brunito, posto accanto di un va- 
se d' acciaio della forma medesima , sa- 
rebbe difficile ed anzi impossibile a di- 
stinguer dall’altro. 

Il palladio si trova in sì poca quan- 
tità nel minerale di platino che appena 
ne costituisce la millesima parte; onde è 
raro trarne da 1 chilogrammo piò di 1 
grammo allo stato puro. Del resk), non 
sembra che il palladio esista soltanto nel- 
la miniera di platino, ma che alcune mi- 
niere d’oro ne contengano quantità con- 
siderevoli. Si è trovato che l'oro di mol- 
te verghe inviate dal Brasile era allegato 
al palladio. Cloud direttore dei lavori 
chimici alla zecca degli Stati-Uniti fu il 
primo nel 1807 a dimostrare I' esisten- 
za di questa lega. Tra 1 ao piccole ver- 
ghe inviate dal Brasile , ne osservò due 
diverse dalle altre pel loro colore, nelle 
quali riconobbe la esistenza del palladio. 
Questa lega, unita alla quantità d'argen- 
to e di piombo per essere coppellata, 
diede un bottone eh' egli trattò coll'aci- 
do nitrico. Il palladio unito all' argento 
si sciolse facilmente e completamente : il 
residuo indisciolto era oro puro. L'argen- 
to venne precipitato coll' acido muriati- 
co ; il solo palladio rimase in dissoluzio- 
ne e venne precipitato colta potassa sot- 
to forma di fiocchi bruni. Questo preci- 
pitato raccolto, introdotto senz'alcuna ag- 
giunta in un crogiuolo , e riscaldato a 
6o° del pirometro di Wedgevood, si fu- 
se in un piccolo bottone metallico che 
offri tutti i caratteri del palladio tratto 
dal platino. La sua densità era di i',o{. 
E' osservabile che questa lega d’ oro e 
di palladio non conteneva la menoma 
quantità di alcun altro metallo. 

Non i raro presentemente trovare iu 
commercio delle verghe d’ oro allegate 
al palladio, che ne contengono circa -^- u 4 
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Orfani fece P assaggio di una verga che 
ne conteneva too millesimi, ossia — del 
suo peso. Se ciò *’ incontrasse frequen- 
temente, il palladio diverrebbe più co- 
mune del platino. 

Il palladio ripristinato dal sale triplo 

0 roseo si può fondere e battere roven- 
te in quantità di a a 3 onde. Non occor- 
re trattare questo sale col solfo per decom- 
porre poi il solfuro di questo metallo 
onde renderlo atto al lavoro: basta unir- 
ci qualche oncia di borace, ed esporre il 
miscuglio in un crogiuolo al calore d'un 
fuoco di fucina. 

Il metallo si fonde al momento in cui 
cede il crogiuolo ; allora si cessa il fuo- 
co. I crogiuoli adoperati da Breant sono 

1 più refrattarii della fabbrica di Bean- 
failly. Il palladio si fonde più facilmen- 
te del platino: riscaldato si batte be- 
ne, si appiana sotto il martello , e tra i 
cilindri dei laminatoi riducesi in lamine 
bianche , dolci , flessibili , e piegasi facil- 
mente sotto i diti a più riprese in tutti i 
sensi senza rompersi ; si tira ugualmen- 
te bene in fili. 

Breant osservò che una lamina di 
palladio, esposta alcuni istanti al vapore 
del piombo in un fornello d' assaggio , 
perde in gran parte la sua flessibilità : 
diviene crudo, fragile e facile a rompersi. 
Facilmente altri metalli produrebbero lo 
stesso effetto. 

Quando una lamina di palladio, qua- 
lunque ne sia la spessezza , riscaldasi fi- 
no al rovente, la sua superficie acquista 
un colore di bronzo più o meno carico, 
secondo che la lamina si raffredda più o 
men lentamente; se, invece di farla raf- 
freddarla si immerge rovente nell’acqua, 
riacquista tosto il suo colore bianco me- 
tallico : se adoprasi invece di una lami- 
na una piccola massa porosa e non fusa 
di questo metallo , acquista , raffreddan- 
dosi lentamente, un colore azzurro simi- 
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le a quello del carbonato di rame , elle 
non si manifesta te immergesi rovente 
nell* acqua. Questa proprietà del palla- 
dio è importante, perchè a un tal carat- 
tere lo si distingue dal platino. A primo 
aspetto si crederebbe che il color dipen- 
desse da un primo grado di ossidazione; 
pare più verosimile che dipenda da uno 
spostamento delle molecole che dall’ im- 
mersione dell' acqua viene ristabilito ; 
mentre l'acqua a sì alta temperatura ten- 
derebbe più tosto ad aumentarne l’ossi- 
dazione. Se prendesi un grammo, p.e. di 
palladio, si faccia disciorlo nell'acqua-re- 
gia, e dopo averlo precipitato in snl tri- 
plo roseo si calcioi per ottenerne il me- 
tallo, il residuo rappresenta appena la 
metà del palladio adoperato. Quest’espe- 
rienza ripetuta più volte da Breant gli 
diede sempre lo stesso risultato ; egli 
pensò dapprima che una porzione del 
metallo fosse rimasta nella dissoluzione, 
ma non ne trovò traccia alcuna. Resta a 
sapersi se viene trascinato dai vapori cha 
svolgonsi dal sale triplo; oppure sia esso 
un metallo volatile. 

La fusione del palladio offre molle 
difficoltà che vennero superate da Breant 
con metodi particolari eh’ ei si riserha 
di fare conoscere. Con questi, potè egli 
fabbricare la coppa finora unica ai mon- 
do posseduta dui re di Francia. 

L a. 

P ALLINI. S’ indicano con questo no- 
me i granelli di piombo rotondati che 
adopransi all' uso di caccia. Il metodo 
col quale si comunica al piombo la pro- 
prietà di ridursi in granellini sferici fu 
per gran tempo un segreto; è tuttavia 
poco noto,e praticato soltanto in qualche 
stabilimento. Sarebbe a desiderarsi che 
fosse più generalmente conosciuto nelle of- 
ficine del piombo, perchè sarebbe questo 
un mezzo di porre in commercio i piom- 
bi crudi che rimangono nelle fonderie. 
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« che avrebbero troppa perdita a mutarti 

10 piombo dolce. 

Il piombo acquista la proprietà di 
granularti aggiungendovi una certa quan- 
tità d* arsenico j a misura che formanti i 
globetti, ti fan cadere nell' acqua per iso- 
larli. E' chiaro che tono più o meno so- 
lidi nell’ entrarvi a seconda dell' altezza 
della caduta, e che il colpo che provano 

11 sforma più o meno: perciò può tenersi 
per grande perfezionamento la pratica 
introdotta da circa 4° anni di eseguire 
questa operazione a grandi altezze ; si 
aduprano utilmente per quest' uso poz- 
zi di miniere e torri deserte. La prima 
officina di tal fatta stabilita in Francia, 
venne fondata nel campanile di s. Gia- 
como delle Beccherie. 

La granellatura del piomho che oltien- 
si per mezzo della lega di questo metallo 
con l’ arsenico varia nelle dimensioni: 
bisogna quindi classificare i pallini per 
grossezze, separare i difettosi, sbavarli e 
lustrarli. Indicheremo successivamente le 
cinque diverse operazioni necessarie. 

Del bagno di fusione. 

La quantità d'arsenico da aggiungersi 
al piomho varia secondo la natura di 
questo. La proporzione non è ancora 
ben nota nelle fabbriche, si sa solamente 
che più crudo è il piombo più bisogna 
aggiungervi d’ arsenico. Dalle notizie che 
abbiamo raccolte sembra essere soltanto 
circa tre chilogrammi per migliaio me- 
trico di piombo dolce, e sale fino a 8 
chilogrammi per migliaio di piombo cru- 
do. Questo risullamento dell’ esperienza 
è contrario all' opinione generalmente 
concepita che i piombi crudi siano più 
facili a granularsi. S' impiegano più vo- 
lontari a quest' uso è ben vero, ma solo 
per esser questo un modo vantaggioso 
di porli iu commercio ; il miscuglio di 
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arsenico si fa in dne modi, o col prepa- 
rare immediatamente il piombo assai ca- 
rico d' arsenico , aggiungendo poscia 
una certa quantità di questa composi- 
zione nel piomho che si vuol granulare, 
o facendo il bagno ad ogni fusione : il 
primo metodo s' impiega principalmente 
negli stabilimenti dove si rifondono i 
piombi vecchi, il secondo nelle officine 
ore si destinano a quest’ uso i piombi 
crudi. L' operaio non è guidato nel far 
questo miscuglio che da ricerche fatte al- 
l'azzardo, le quali consistono nell 'esaminar 
la forma del grano : se i grani sono len- 
ticolari, la proporzione dell' arsenico i 
troppo grande -, è al contrario troppo 
debole se i grani sono schiacciati da una 
parte, e mostrano una carità al mezzo, 
forma, cui gli operai danno il nome <4 
cappa. Finalmente, quando la dose d’ar- 
senico è ancor minore, i grani sono an- 
cor più lunghi, hanno una cavità verso il 
mezzo, e fanno la coda. 

Il primo metodo è descritto come se- 
gue nel privilegio d’importazione ottenu- 
to da Akcrman e Martin (a). » Fate fon- 
n dere un migliaio di piombo dolce: quan- 
» d' è fuso, bisogna spargere intorno agli 
n orli della caldaia di ferro che lo con- 
ti tiene, avendo cura di lasciar ben netto 
n il centro, due palette di cenere o di 
a terra, quindi porre nel centro non 
n coperto di cenere venti libbre di or- 
li senico per unirle al piombo; coprire 
» la caldaia con un coperchio di ferro, 
a chiuderla ermeticamente con cemento 
» per impedire I’ evaporazione dell’ arse- 
ti nico, e quindi far un buon fuoco per 
a tre o quattri ore sotto la caldaia ; po- 
ti scia colasi il lutto in pretelle, avutasi 

(a) T. 1, p>(. 1 54, s 55. Descrizione dette 
macchine e metodi specificali nei privilegi! 
d’invenzione, di perfezionamento e importa- 
zione, li cui durala è trascorsa Presso ma- 
dama Murari. 
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,i primi) la cara di schiumare la caldaia 
» per trarne la cenere potta sul contor- 
si no del piombo fuso. 

ii Preparata in tal guisa la lega, fnnde- 
x si in una caldaia di ferro un migliaio di 
a piombo dolce, e vi ti aggiunge una ver- 
a ga della lega. Quando il lutto è fuso 
» e mescolato, prendesi un po' di metal- 
» lo con uno schiumatolo, e se ne la- 
ti sciano cadere alcune gocce nell’ acqua ; 
a se non sooo sferiche è d’ uopo aggiun- 
ti gervi dell' altra lega. « 

Quando adoprasi il piombo crudo (a), 
vi si aggiunge, come dicemmo, l'arsenico 
a poco a poco, mentre è fuso. Spesso 
I’ arsenico usasi in istato di solfuro (or- 
pimento), poiché allora costa meno. Fon- 
donsi ad un tratto 3000 a 34000 chilo- 
grammi di piombo, in una caldaia di ghi- 
sa posta su d' un fornello che la cinge 
d'ogni parte. Riscaldasi gradatamente, 
fino alla compiuta fusione; copresi la su- 
perficie del piombo d’uno strato di cene- 
re e di polvere di carbone, che impedi- 
sce l'ossidazione del metallo, e anzi favo- 
risce la riduzione dell’ossido. Di tratto 
in tratto mestasi il bagno per renderlo 
omogeneo, ed anche per ispremere il 
piombo metallico che potesse contenere 
l i polvere sovrapposta e le sozzure che 
vengono a galla. Levansi tanto queste 
rhe le ceneri, con uno schiumatolo, e al- 
lora vi si sparge il solfuro d' arsenico a 
poco a poco, ben agitando il bagno ad 
ogni aggiunta. La superficie del piom- 

( a) 1 piombi crudi, che ottengono nel ìe 
officine, devono la loro crwlezza principd- 
snente ad una certa quantità d'antimonio che 
esisteva nel minerale, e si concenlrònet residui 
p evenienti da una serie di operazioni. I 
piombi che sono crudi perchè contengono 
atagoo, come quelli in cui vi è molla falda- 
tura, devono alternamente rigettarsi, poiché 
granulandoli daono aghi allungati, lu lai ca- 
rni aggiunge!) muriato di ammoniaca per ri- 
parare a questo difetto. 
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bo cuopresi d' una pellicola che dap- 
principio si leva ; quella che ti forma 
ultimamente, ed è bianca, porosa e semi- 
fluida, serve a fare il Jeliro, ebe il piom- 
bo deve attraversare per granularsi. Nun 
si potrebbe ottenere questo effetto ver- 
sando semplicemente il piombo io un 
vaglio ; si avrebbero granelli molto al- 
lungali, nessuno dei quali sarebbe sferi- 
co. Per riuscire, fa d' uopo che il va- 
glio aia coperto d’ una materia porosa 
che possa applicarsi esattamente alle sue 
pereti, e conservare alla temperatura del 
piombo fuso tale tenacità, che questo 
non possa mai attraversarne i pori trop- 
po pretto né troppo adagio ; sicché il 
| piombo dividati in gocce e posta granu- 
larsi all' uscire dal feltro. La composi- 


zione del Jeltro ritlensi come importan- 
tissima dagli operai, che ne fanno quasi 
tempre un secreto. 

Granuhlura del piombo. 

I vagli che si adoperano sono emisferi 
di lamierino di o^aò di diametro, per- 
tugiati, i cui fori devono essere perfetta- 
mente rotondi e s* nza sbavature. I fori 
d' un vaglio sono tutti uguali ; se ne ha 
di varii calibri, secondo la grossezza dei 
pallini che si vogliono ottenere, i quali 
dividonti io dieci classi, dal n° o che so- 
no i più grossi, Gnu al n.° 9 che tono t 
più fini . Per ottenere queste diverse 
grossezze, i fori dei vagli hanno presso a 
poco ■ diametri seguenti : 


Pel n.° 0 . . 

. . • O 

m ,oo 5 o 

n. w i . . 

. • a O 

,0045 

n.* a . . 

. . . O 

,0040 

n.° 3 . . 

. . . O 

,oo 35 

n.° 4 • • 

. . . O 

,oo 3 o 


Dal n* 4 fino al n.° 9 il diametro de- 
cresce quasi insensibilmente ; per I' ulti- 
mo n.° è di o m ì oaoj. 
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Il lavuro ii la «empie ili tre ragli ad 
un punto ; pongonti erri «ulte grate ta- 
glienti di unatpeciedi bracciere triango- 
lare di lamierino , collocato «opra del 
luogo ore devonu cadere i pallini ; al bas- 
to, vi è una vasca per metà piena d'acqua, 
iu cui cade il piombo granulalo. I vagli 
non sono contigui, ma divisi da carboni 
accesi che mantengono sempre il piombo 
alla temperatura conveniente, e impedi- 
scono che la materia si rappigli nel fel- 
tro. La temperatura del bagno varia se- 
condo la grossezza dei grani : pei più 
grossi deve esser tale che, immergendovi 
un fuscello di paglia, appena si arsicci. 
Bisogna aver ogni cura di mantenere il 
piombo alla temperatura conveniente ; 
poiché se fosse troppo freddu non po- 
trebbe colare, e se troppo caldo, i gra- 
nelli sformerebbonti cadendo nell'acqua. 
Il regolatore del calore di Bonnemain, 
descritto all'articolo isccsszions, sareb- 
be utilissimo in tal caso. 

Anche l’altezza da cui devonsi lasciar 
cadere le gocciole di piombo varia secon- 
do la grossezza dei granelli, congelando- 
si questi tanto più presto quanto più so- 
no lini. Una caduta di 3u metri, basta per 
quelli dal n.°4 fino al n.°g; pegli altri 
ne occorre una di circa 5o. 

Disposta ogni cosa in tal guisa, l'ope- 
raio pone il feltro nel raglio, avendo cu- 
ra di premerlo contro le pareti. Quindi 
vi versa il piombo cun un cucchiaio di 
ferro. Non deve porne di troppo ; poi- 
ché, se la pressione fosse troppo forte, il 
metallo invece di inzuppare il filtro, e di 
passare lentamente, uscirebbe cun veloci- 
tà, nè darebbe che aghi in vece di pal- 
lini. 

Crivcllatura. 

Nun tulli i granelli che si formano 
passando pei fori dello slesso vaglio so- 
Oii. Te cuoi. T. IX. 
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no uguali. Pare che il centro, esseodo 
meno caldo dia grani più grossi dei lati 
che sono sempre cinti di carboni. Inoltra 
bene spesso i Ire vagli che si adopram» 
a un tratto nun sono dello stesso cali- 
bro, si che ia vasca contiene pallini di 
molti numeri. Per separarli adopransi 
crivelli o slacci rettangolari larghi o m , 3 S 
e lunghi o m ,45 -, il loto fondu di suini 
lamierino è bucato di fori dellu stesso 
diametro di quelli dei vagli da granulare. 
Questi crivelli sono sospesi per due co- 
regge sopra una cassa, in cui cadono 
quelli che passano pei loro borbi ; per 
lo più se ne pongono due 1’ uno sull' al- 
tro di due numeri consecutivi, come tea. 
Pongonsi i pallini sul crivello superiore, 
e lu si agita ; allora quelli del n.° o ri- 
mangono su questo crivello, quei del 
n.° a sul secondu crivello sottoposto, e 
tutti gli altri numeri cadono nella cassa. 
Si vede che, cangiando successivamente 
i crivelli con altri di varie dimensioni, si 
giunge facilmente a classificare i pallini 
secondo la loro grossezza. 

Cernita. 

Con la operazione precedente, si sono 
separati i granelli secondo la loro gros- 
sezza ; resta a separare quelli che non 
sono rotondi, o hanno qualche difetta. 
Per tale oggetto adoprasi una tavola lun- 
ga da o"*,65 a o, m jo c largai , 40 cou 
orli rilevati; vi si pongono una o due 
manciate di pallini; inclinasi leggermente 
la tavola, dandole un piccolo molo oscil- 
latorio in direzione orizzontale: i granelli 
rotondi rotolano in una cassa sottoposta, 
e quelli difettosi restano sulla lavola, e 
meltonsi a parte per rifonderli. 

Rotondamente e lustratura. 

Dopo questa cernita, molti granelli 
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presentano ancora alcune piccole Inegua- 
glianze, che si tolgono col rotondamento, 
operazione che si fa in pari tempo di 
quella che serre a dare ai pallini un bel 
polimento. Adoprasi a tal uopo una pic- 
cola botticella ettagona, in un lato della 
quale vi è uno sportello per porvi e le- 
varne i pallini. £ attraversata da un asse 
di ferro, che tiene alle cime due manubri, 
in direzioni opposte, che girano su guan- 
cialetti d'ottone. Aggiungesi nella botti- 
cella una certa quantità di grafite ( car- 
buro di ferro) in polvere, e la si gira 
finché i pallini abbiano ricevuta la puli- 
tura e la lucidezza convenienti per esse- 
re posti in vendita. 

Spela. 

In uua officina da noi visitata, la spesa 
d'un migliaio metrico si fa ascendere 
presso a poco a quanto segue : 

> .° Orpimento (4 chil ) . i a fr. 


a.° Operai iS 

3.° Legna 7 

4° Grafite i 


35 fr. 

Bisogna aggiungere a questa somma il 
riaccomodamento e consumo degli uten- 
sili, le spese per l'andamento della fab- 
brica ; finalmente una perdita di un i 
per ioo del piombo impiegato. (P.) 

* Pallino, dicesi dai magnani, ottonai 
e simili, quella 'piccola palla per cui si 
prendono e muovonsi i catenacci, paletti 
è simili. 

PALLONE aerostatico (V . aerostato). 
* Palloni di carta di buccio. Nelle sale 
di fisica, nei laboratori! di chimica, e per 
alcune dimostrazioni ed esperimenti, co- 
me pure nei voli aerostatici, per assicu- 
rarsi esattamente prima d'innalzarsi della 
direzione dei venti, occorrono de'piccoli 
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palloni a gas, il cui invoglio leggero ed 
impermeabile possa innalzarsi anche a 
grandi altezze, senza essere mollo volu- 
minoso. La carta di boccio ( V. questa 
parola ) è la sostanza che si troTÒ con- 
venir meglio a tale oggetto. 

Fabbricazione dei paiioni di carta 
di buccio. 

Bisogna provvedersi d* una forma di 
legno o di gesso (quest’ ultime sono mi- 
gliori e costano meno) della forma e del- 
la dimensione delta metà del pallone che 
si vuol fabbricare. Per lo più è un emi- 
sfero di a4, So a 36 pollici di diametro. 
Ponesi questa forma gopra un piede o 
sopra un tavolo in maniera di potervi gi- 
rare intorno; indi se ne ugne esattamen- 
te tutta la superficie. 

La carta di buccio comperasi dai mi- 
nugia!, in forma di piccole bacchette 
molto secche e dure. Per potersene ser- 
vire, fa d'uopo porle a molle in acqua 
tiepida, per i a a 1 4 ore almeno ; allora 
stendevi con diligenza, e la si applica 
esattamente sulla superficie della forma 
cominciando dalla cima. Gli orli e le al- 
tre inuguaglianze che vi fossero levansi 
con precauzione, mediante una piccola 
pinzetta tagliente sul lato. Applicasi alla 
stessa guisa un' altra carta di buccio che 
cuopra metà della prima ; continuasi al 
modo medesimo, al ebe non si trovino 
dappertutto che due grossezze, e che la 
prima carta di buccio non sia disecca- 
ta quando vi si applica la seconda per- 
chè allora non s’incollerebbero l’una 
sull' altra come occorre. Quindi, quando 
devasi sospendere il lavoro, lo si copre 
con un pannolino bagnato, per serbar- 
gli la necessaria freschezza. 

Giunti al circolo equatoriale che for- 
ma la base dell’emisfero, legasi il mezzo 
pallone fatto con un nastro intorno, e 
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lasciasi seccare per alcune ore, non le* 
nendo umido che 1 ' orlo inferiore che 
sopravvanza, il quale ripiegasi sul na- 
stro, e deve servire ad unire l'altra metà 
del pallone. Ugnendo di grascia la carta 
di buccio, come si era fatto delia forma, 
per impedire che v' abbia aderenza, si 
eseguisce la seconda metà del pallone 
nello stesso modo della prima, risalendo 
verso la sommità, ove, ponendo un pic- 
colo cilindro d' un pollice di diametro, 
formasi la imboccatura del pallone che 
rinforzasi con tre o quattro grossezze di 
carta di buccio. 

Alcune ore bastano ad asciugarlo, c 
mediante la grascia posta così sulla for- 
ma come fra i due emisferi, lo si leva fa- 
cilmente del pari che il nastro con cui si 
era legalo. Allora, soffiando nella imboc- 
catura con un mantice, lo si gonfia, e sten- 
desi con una spugna uno strato leggeris- 
simo di vernice grassa su tutta la super- 
ficie esterna. Ciò fatto, vuotasi, poi si ro- 
vescia, per dargli la stessa preparazione 
sull' altra superficie, dopo averlo enfiato 
di nuovo. Se il pallone venne fatto con 
diligenza, questi due strati bastano per 
renderlo abbastanza impermeabile al gas. 

Un pallone compiuto dal diametro di 
3 piedi non deve pesare che a once e A. 
Allora la forza con cui tende a salire 
quando si empie con gas idrogeno pu- 
rissimo è di circa 6 a 7 once. . 

(F.E.M.) 

Pallosi di cristallo o di vetro. Reci- 
pienti che si adoperano nei laboratori - ! di 
chimica per alcuni esperimenti ( V. ve- 
traio). (F.E.M.) 

Pallosi da giuocare. L’invoglio ester- 
no di questi palloni enfiati d’ aria è di 
pelle di castrato, preparata e tagliala in 
fusi o in pezzi di tal forma, che cucili in- 
sieme gli uni dietro gli altri, formino una 
sferoide : ma siccome queste pelli cucite 
in tal guisa non sono impermeabili ali'a- 
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ria, cosi s" introduce nel pallone per un 
foro fattovi a tale scopo, una vescica di 
maiale vuota e apparecchiata, di maggior 
volume del pallone stesso, che poscia 
riempiesi d'aria compressa, per lo più 
soffiandovi entro con un cannello di cor- 
no o d'avorio. Enfiato il pallone, le- 
gasi il collo delta vescica, cacciata al di 
dentro, e quindi, dopo aver posto fra 
esso e l’ invoglio di pelle in faccia dell’a- 
pertura lasciala in quest' ultimo uu pez- 
zo di cuoio, chiudasi questa apertura, le- 
gandola con un cordone, a guisa d’uno 
borsa. Allora, l'aria compressa che con- 
tiene la vescica, facendo forza per ogni 
verso, fa prendere al pallone la forma 
datasi al suo invoglio. E' noto che que- 
sto pallone , che rimbalza viemmeglio 
quanto più è duro, slanciasi col piede o 
col pugno. (F.E.M.) 

Palloni da giuoco <T altra specie. 

Oltre ai palloni che abbiamo descritti, 
ce ne ha di un'altra sorta, la cui origine 
è antichissima. Il giuoco del pallone pare 
abbia avuto principio fra gli antichi Gre- 
ci, i quali dedicavansi ad ogni sorta di 
giuochi ginnastici. Di là 1’ uso ne venne 
in Italia e fu adottato dagli antichi roma- 
ni, che gl’ introdussero in Ispagn»; e nei 
dipartimenti meridionali della Francia, 
si stabilirono in quasi tutte le città ri- 
cinti murati solo chiusi con palizzate, 
per giocare al pallone, e riparare gli spet- 
tatori, che sono sempre numerossimi, dai 
colpi che potrebbero ricevere, rimanen- 
done gravemente feriti. 

I palloni hanno circa un decimetro di 
diametro, e sono fatti come quelli che ab- 
biamo descritti 1 . 1 . d’una vescica ; a. di 
un invoglio di buona pelle camosciata ; 
3. d’on altro invoglio di cuoio ; 4 ■ d una 
animella accuratamente costruita, atta a 
ritenere l’aria molto compressa. 
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Per eseguire la vescica, aduprasi ono 
stampo segnato geometricamente, per fa- 
re i fusi d' una sfera d’ un decimetro di 
diametro ( V. aerostato ) , lasciandovi 
sili' intorno una maggiore larghezza di 
due linee. Tagliansi dietro questo i fusi 
da una vescica di maiale ben preparata, 
rioè spogliata di tutte le sue parti grasse e 
lendinose, e se ne incollano gli orli gli uni 
sugli altri, sicché siano sovrapposti d'una 
larghezza di due linee ; chiudesi esatta- 
mente un pold, e lasciasi aperto 1’ altro, 
lo questa apertura ponesi I' animella che 
è di ottone, che noi descriveremo ben to- 
sto. Incollasi questa animella alle rime 
dei fusi ; nel qual modo rimane stabil- 
mente attaccata. 

Prima di passar oltre, gioverà far co- 
noscere la costruzione dell'animella. E' 
questa un piccolo cilindro di 4 linee di 
diametro, saldato al centro d’ una pia- 
strina rotonda del diametro di 8 linee. Il 
cilindro ha internamente 3 linee, e la pia- 
stra non ha che un foro di una linea al 
suo centro, pel quale introducesi l’ aria. 
Sotto la piastra, nell'interno del pallone, 
è posta I' animella, che è semplicemente 
un pezzo di pelle (issato ai due capi. Si 
scorge facilmente clic se soffiasi dal di 
fuori al di dentro, la pelle cede, e la- 
scia entrar I' aria ; ma a misura che si 
comprime, fa forza contro la pelle, che 
ottura il foro ermeticamente e le vieta di 
uscire. L’ altra faccia della piastra è cur- 
va, e vi si fanno sul forno alcuni solchi 
per potervi incollare solidamente la ve- 
scica. Il cilindro è lungo due sole linee 
di grossezza che deve avere il pallone, ed 
è lavorato a vile sulla sua lunghezza per 
fissarvi la tromba dell' aria, come nel 

I l’Cn.E A VESTO. 

Quando la vescica è fissata e ben a- 
sciottn, soffiasi con forza per l’animella a 
fine di enfiarla : allora vi s’ incolla sopra 
su tolta la superfìcie un' altra serie di 
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fusi, avendo la cura di polli in modo die 
i loro poli cadano nell' equatore delia 
prima sfera. Finita questa seconda ope- 
razione, e asciugata la vescica, la si sten- 
de bene cacciandovi ancora dell' aria, e 
vi s' incollano sopra fusi latti con pelle 
camosciata, assottigliandone gli orli, ac- 
ciò sovrapponendosi non formino una 
maggior grossezza che al mezzo. Final- 
mente, copresi il tutto di grosso cuoio 
preparalo, battendolo e foggiandolo per 
dargli la forma emisferica e di quarto di 
circolo. Cucesi pulitamente e solidamen- 
te sugli orli, alla maniera de' sellai, e il 
pallone è Gnito. E' inutile notare che il 
furo del cilindro deve sempre lasciarsi 
aperto. 

Quando si vuol enGare il pallone, in- 
vitasi nna tromba premente sul cilindro; 
ponesi il pallone fra le ginocchia, e vi si 
caccia dentro dell'aria finché si possa in- 
trodurne. Questo turacciolo levasi quan- 
do occorre introdurvi dell'altra aria. 

Questo pallone riesce mollo duro e 
insieme elastico ; quindi, quando è slan- 
ciato con forza, e rimbalza, s'innalza bene 
spesso di i5 a ao piedi. Non giuocast 
con la racchetta di curda nè di legno che 
non potrebbero reggere ai suoi colpi, e 
meno poi con la mano nuda che riceve- 
rebbe urli troppo violenti. Gli antichi 
involgevansi il pugno con istrisce di gros- 
so cuoio, a vari giri l'uno sull'altro, e 
lo lanciavano col pugno serrato. Questo 
metodo era cattivo, e non senza pericolo; 
adoprasi da un epoca immemorabile un 
bracciale , che offre maggior sicurezza, e 
slancia il pallone con più vigore. 

Il bracciale è un pezzo di legno duro, 
come la quercia verde, forato d’ un ca- 
nale cilindrico, in cui il pugno può en- 
trare facilmente, ma senza molto vano : 
questo canale è attraversato ohbliqua- 
mente da un pezzo di legno rotondo ben 
assicurato, che impugnasi dal giuocatore. 
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La parte esterna è alquanto conica, e la' 
su* superficie è roperta di multi grossi 
denti, a punta di diamante, o meglio a pi- 
ramidi di 8 a io linee di base e di al- 
tezza. Il loro scopo è impedire che il 
pallone scorra sulla superficie del brac- 
ciale. Per fare questi denti ponesi il brac- 
ciale sul tornio, e ri si fanno scanalature 
angolari, separate da anelli saglienti che 
hanno in rilievo La stessa forma che le 
scanalature in cavo. Poscia, tagliasi ogni 
anello sagliente con lo scalpello, sì che 
presenti un seguito di denti uguali a pari 
distanze. A misura che si fanno i denti, si 
osserva che i pieni della prima corona 
dentellata corrispondano ai vacui della 
seconda, e cosi di seguilo ; di maniera 
che le cime di lutti questi denti sieno 
disposti a mandorla e non a scacchi. Fi- 
nalmente armami le estremità del braccia- 
le con due ghiere o cerchi di ferro; che 
insieme alla traversa interna lo rendono 
più solido. Per adoperare questo brac- 
ciale vi s'infilala mano dal lato della minor 
base del cono tronco che ei rappresenta. 

In ogni tempo si riconobbero come 
esercizi ginnastici utilissimi alla salute i 
giuochi del pallone e della pallacurda. 

(L.) 

* PALLOTTOLIERA. Quel ritegno 
nel mezzo della corda della balestra do- 
ve si accomoda la palla per tirare. 

* PALMA-CRISTI. V. memo. 

•PALMENTO. L’edifizio che con- 
tiene le macine, e gli altri ordigni da 
macinare, e propriamente tutta la mac- 
china che fa macinare ; dicendosi mulino 
di un palmento o di due palmenti quan- 
do ha uno o due paia di macine. 

* PALMETO. Dado concavo che sta 
raccomandato a un cuoio alla palma del- 
la mano del cucitore di vele, di cui il 
medesimo si serve per ispinger I’ ago. 

PALMIZIO. Famiglia d’ alberi pro- 
pri dei paesi sotto i tropici, il cui aspet- 
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lo e le frutta sono osservahillissimi. Il 
fusto è una colonna verticale, per lo più 
grosso ugualmente, in tutta la sua altez- 
za, coronato d’ un cespo di foglie di for- 
ma assai varia, ma diversa affatto da 
quella di ogni altro albero. La parte du- 
ra del tronco è verso la corteccia ; al- 
l'opposto il centro è di un tessuto lasco 
e reticoloso : non vi è neppure alburno, 
nè corteccia propriamente della ; poiché 
questa non è formata che degli avanzi 
delle basi delle foglie, le quali col cresce- 
re dell’ albrro, il che succede sempre 
alla cima, si appassiscono e muoiono. 
I fiori e le frutta vengono in gran copia 
sopra alcuni rami che partono dalla ci- 
ma dell’ albero. L' aree, il cocco, il dat- 
tero, ec. sono palmizii. Avendo parlato 
di questi bei vegetabili in articoli sepa- 
rali, rimanderemo ad essi i lettori. Tut- 
ti i palmizii danno legnami da fabbri- 
care o da bruciare ; foglie per cuoprire 
le case o farne panieri; fibre flessibili con 
le quali si fanno cordami, telerie, cap- 
pelli, mobiglie ed altri arnesi pegti usi 
domestici. (Fr.) 

* PALMO. Spazio di quanto si di- 
stende la mano dall'estremità del dito 
grosso a quella del mignolo. 

* PALMONE. Palo grosso su cui si 
affiggono le bacchette impaniate per pren- 
dere gli uccelli (V. rcczLLAGioaa). 

PALO. Legno ritondo, lungo, più o 
meno grosso, appuntito. • talora armato 
di ferro ai dnecapi, da piantarsi in terra. 
Pei pali comuni, finitesi soltanto sulla 
loro testa con una mazza pesante : ma, 
quando si abbiano » piantare pali un pù 
grossi, è d'uopo ricorrere alle marchine; 
quella impiegata più comunemente dire- 
ti castello, e venne da noi descritta a 
quella parola. 

Scandagliato il fondo ove si vuol la- 
vorare, per conoscerne la qualità, si sa 
qual* sia la natura dei banchi ond’ è for- 
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mata in lotta la profondità cui ti devo- 
no cacciare i pali. Proporxionati quindi 
la loro forza e quella dell' aritte alla re- 
nitenza da vincersi ■, 1' attrito cheli pro- 
duce sulla superficie, allorché un palo 
entrò in terra per i 5 a 16 piedi, rende 
inutile ogni sforzo per farlo affondare di 
più; nè un ariete di 3 a 400 chilogrammi 
produce più alcun effetto. 

Innalzasi primieramente il palo con 
girelle attaccate ai ritti del castello ; al- 
cuni uomini, montati sul palco appoggia- 
to al castello medesimo, drizzano il polo, 
e lo legano ad un ritto ponendolo ver- 
ticalmente ; poscia si fa agire l' ariete. 
Quando trattasi di piantare una serie di 
pali, come quando vuol farsi un sostegoo, 
bisogna sempre cominciare da quelli di 
mezzo, e andar progredendo verso la 
circonferenza, perche i pali, conficcando- 
li, assodano la terra all' intorno, e ren- 
dono più difficile il conficcar quello ap- 
presso. E' d'uopo far camminare il castello 
per cangiarlo di luogo, e trasportarlo al 
di sopra de) palo che si vuol battere. 
Quindi, quando devoosi piantare de'pali 
in un terreno coperto d'acqua, è d’uopo 
porre la macchina sovra puntoni, che 
ormeggiami stabilmente prima di far agi- 
re 1 ' ariete del castello. Tale argomen- 
to venne già trattato a quella parola. 

Talora i pali devono essere tutti se- 
polti nel suolo, e in tale modo usansi 
principalmente nelle pile de' ponti, nelle 
dighe, e in tutti i luoghi innondati o pa- 
ludosi. Lo spazio coperto di pali dicesi 
palivtata ; i pali di contorno hanno dei 
travi grossi 4 a 6 pollici, e larghi 9 a 
13, posti orizzontalmente sulle loro te- 
ste, ove s' inchiodano con cavicchie di 
ferro o di legno a tetta perduta, che so- 
stengono le piatte forme su cui ti fabbri- 
ca. I pali di mezzo diconai di riempi- 
mento, < una tesa quadrata ne contiene 
diciotlo a venti. I pali di puntello sono 
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quelli posti al di fuori delle fondameli* 
ta, che sostengono un terreno poco so- 
do. Finalmente sui pali di tos legno ti 
poggia il muramento, o le pile dei pon- 
ti, ec. 

Per lo più, lo spazio ove si deve fon- 
dare riduceti a secco ; poscia vi si con- 
ficcano i pali quanto più a fondo si può, 
e segassi tutti perchè le loro teste siano 
a livello ; riempionti gl' intervalli con 
muraglie unite con cemento o calce idrau- 
lica per legare il tutto insieme. Fissami 
al di sopra delle travi disposte a rombo, 
che formano come un ingraticolato, e uni- 
scumi a calettatura, poiché nel segare i 
pali vi si lasciano alcuni denti apposita- 
mente : talora unitcomi alle teste dei pali 
con incastri a coda di rondine. Questi 
legnami incrociansi con altri disposti nel 
senso della lunghezza. Gl' intervalli qua- 
drati che rimangono fra questi travi si 
empiono di muro, e formasi un tutto, 
parte di legname parte di muro, che è 
irremovibile. Queste palizzate devono 
essere d'una maggior superficie di quello 
che sia la base della pila od altro da 
fondarvisi sopra. Tali condizioni va- 
riano secondo la natura dei luoghi, l' e- 
stensionc ed importanza dei lavori, l'im- 
petuosità della corrente, ec. (V. toste). 

Sovente occorre strappare de’pali pian- 
tati nel suolo. A tal effetto forasi la testa 
del palo orizzontalmente, dopo averla 
prima isolata, per un piede circa di al- 
tezza. Introducesi in quel foro un asse 
di ferro per eoi la macchina che deve le- 
vare il palo lo afferra e lo tira. 

Si imaginarono diverse maniere per 
Strappare i pali ; descriveremo le più 
comuni e le più utili. 

Un palco di legname tiene una madre 
vite orizzontale, la quale può girare nei 
collari in cui è posta, senza però alzarsi 
o abbassarsi. Questa madre vite è for- 
nita d’ alcune leTe che servono a farla 
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girare. In questa madre entra una vite 
la eui cima inferiore è armata d’ una ca- 
tena o d’ una corda, con eui abbrancati 
il palo al di sotto deir asse di ferro. Gi- 
rando la madre, la vite è costretta ad 
ascendere, e lira la catena sollevando il 
palo e staccandolo dal suolo. La difficol- 
tà consiste nel poggiare la macchina so- 
pra una base bastantemente solida per 
reggere a tale sforzo, e fare la vite e la 
corda o catena forti quanto occore. 

Talora si fissa una usui al di sopra 
del palo ; la corda che ne abbraccia ia 
testa è passata nella taglia, e la si tira di 
su in giù, a braccia, o cui mezzo d' un 
argano adattato al basso dei ritti che so- 
stengono la taglia. 

La fig. i Tav. XLV1I dell e^érli mec- 
caniche, rappresenta una delle macchine 
più in uso per ist tappare i pali. ZQ è 
una trave che ha un punto d' appoggio 
in K. su cui può bilicare in un' intacca- 
tura K. Le braccia di questa leva sono 
per esempio Gh I , KL~8. Dap- 
prima la trave è presso a poco orizzon- 
tale sul suolo ; sollevasi la cima L col 
mezzo di funi avvolte su di un verricello 
P; poscia, quando la cima G è giunta a{ 
punto più basso, la si lega alla lesta del 
palo ; s' intende che la trave LG è guar- 
nita alle tettate della ferramenta che oc- 
corre. Allora, lasciasi in libertà il verri- 
cello, e abbandonasi la trave al proprio 
peso ; il quale, facendo forza al centro 
di gravità della lunghezza IiL , agisce 
con vigore sul palo. La cima L tirasi a 
scosse con funi servendosi anche solen- 
dolo del verricello. 

Nei luoghi esposti al flusso e riflusso 
del mare, si possono strappare i pali, at- 
taccandoli, durante la bassa marea, a un 
corpo galleggiante ; quando questo ha la 
grandezza necessaria, lo sforzo che fa l'a- 
cqua salendo per sollevarlo basta allo 
scopo propostosi. 
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Revillon, osservando cita tutti questi 
meccanismi ingombrano molto luogo, che 
spesso esigono che vi a' impieghi la (or- 
za di molti operai, che si incomodano 
1’ un l’ altro ; che finalmente questi di- 
versi mezzi non convengono ovunque, 
imaginò una macchina da strappare i 
pali che chiamò bilanciere a colpo, d'ef- 
fetto assai potente, im piegandovi la for- 
za viva, di poca spesa e facile a mano- 
vrarsi. 

Intagliamoci un bilanciere simile a 
quello della macchina da coniare, forma- 
to d' un volante orizzontale, e d'una vite 
che non fa corpo con esso. Questa vite 
non può salire nè scendere -, è ritenuta 

10 collari, ove si muove liberissimamente. 

11 volante tiene vicino al centro due den- 
ti che vengono a battere contro due al- 
tri posti sulla lesta della vite. Si comprende 
che quando ai dà un moto circolare ai 
volante, arriva il momento in coi i denti 
che, tiene vanno a battere contro quelli 
della vile. Questo colpo ha una forza che 
dipende dalla massa del volante, dalla 
velocità di rotazione che gli si dà, final- 
mente dalla distanza dai denti all' asse. 
Revillon fece servire questo bilanciere 
qual mezzo d’agire su diverse macchine, 
come strettoi da vino, da oli, macchine 
da coniare, ec. 

Per farlo servire a strappare i pali, 
basta infilar la vite in una madre mobile, 
e fissare su questa due uncini cui legasi 
la catena che abbraccia la testa del palo. 
Ad ogni colpo, la madre tende a salire 
sulla vite, e accresce la tensione delle fu- 
ni finché sia vinta la resistenza. Questo 
effetto deve immancabilmeate succedere, 
impiegandosi con questa macchina una 
enorme forza viva , che tende con som- 
mo vigore a vincere 1’ adesione dei pali 
con la terra. (Pr.) • ■- 

* Psi.o per sostenere i frutti. ( V. 

Bioscopi, VSLSKE ). > > 
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nel trar profitto dai benefizi del ciclo, doe piedi di acqua nel serbatoio princi- 
piti accurati ad evitarne le intemperie di pale, benché te ne possano ricevere fino 
quelli che coltivano questi terreni. Ilan- a sei. Il terreno della palude dev’ essere 
no grande abitudine c bravura per ob- preparato secondo quest’ oggetto, 
blignre la natura a produrre primizie, Si stabilisce vicino al mare un primo 
che rendono a caro prezzo nei mercati, serbatoio separato da esso, con un argi- 
Talora un arpenlo di questo suolo albi- ne di terra. Vi si fa entrar 1’ acqua per 
tasi più di 800 fr. all'anno ; e tuttavia uno sportello, che opresi all'alta marea, e 
•là un gran profitto all' ortolano, e di si chiude quando il serbatoio n' è pieno. 
• he vivere alla sua famiglia . Talvolta Si evita di adoperare il ferro perchè l'a- 
questi pianta insalate d' ogni sorta, seia- qua salala lo corrode facilmente. Questo 
ni, funghi, calotte, cipolle, cc.; ora fa serbatoio principale serve u riempire di 
maturare prima del tempo piselli, spara- acqua il rimanente della palude quando 
gi, poponi ed altre frutta ricercale, che occorre: in esso^ l'acqua depone le terre 
lo compensano generosamente delle cure che tiene sospese e altre materie : quan- 
avute e delle spese anticipale. do acquista un grado di salsedine con 

(Fr.) una prima evaporazione, si riversa in al- 

Palvdi salate. Sono estensioni di tri serbatoi separati gli uni dagli altri con 
terreno che vengono inondate dal ma- piccoli muri di terra, che hanno circa la 
re, nelle quali si ritengono le acque per larghezza di 18 piedi, il cui fondu è di 
lasciarle evaporare alfine di raccogliere il argilla per ritener l'acqua, 
sai marino: queste acque, quando sou La comunicazione tra il serbatoio prin- 
concenlratc coll’evaporazione, contengo- cipale ed i serbatoi secondarii, si fa col 
no circa di sai marino. Siccome la più mezzo di un bastone di legno foralo nel- 
pnrte dei metodi di esitazione sono rife- la sua lunghezza, il quale si chiude con 
l ibili alle fontane d' acque salate, ne par- un turacciolo quando si vuol arrestare 
leremo agli articoli hcriato di soda o sai, l’ ingresso deli' acqua : altri simili fori, 
Cumcke e salive. Qui esporremo sol- quattro a cinque, sono al di sotto, e W 
tanto alcune particolarità relative ella aprono o chiudono secondo che vuoisi 
disposizione e allo stabilimento delle pa- far entrar 1* acqua con più o meno forza, 
lodi salale. od anche arrestarla. Questo tubo di le- 

Per istabilire una simile palude, hiso- gno è largo un piede, posto soli’ acqua 
gna scegliere un terreno prossimo al ma- verso il suolo del serbatoio. Un altro pie- 
ve, e una situazione piana quant'è possibi- colo canale, largo un piede, fa il giro della 
le ; i mestiero assicurarsi delle maggiori palude, e conduce I' acqua. E' utile far 
altezze della marea, affine d'impedire che correre 1’ acqua sulla terra affine di coo- 
il mare passi al di sopra le dighe costruì- centrarla sempre più : questi canali sono 
te ; preferirci terreni esposti ai venti del anche di ijooo metri di lunghezza. Si fa 
norf e dell'est, che sono i più impetuosi c in modo che l’acqua scorra e si stenda 
i più secchi; conoscere il livello delle ma- dovunque a piccola altezza, 
ree meno elevate acciocché la palude mai L’ evaporazione produce il sale; da 
non manchi di acqua : finalmente misu- prima si forma urta pellicola salina alla 
rare la superficie per calcolare il tempo superficie che rompesi e cade al fondo, 
necessario alla raccolta del sale, all’ eva- Dal principio di giugno fino olla fine di 
porazioue, ec. Si ricevono solitamente settembre raccoglievi il sale. Si comincia 
Dh.TecnoLT.lX. 44 
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«lui raccoglievo ugni sellimana ; poi nei, 
giorni più caldi, fino tre volle la «emilia- 
na. Quell' operazione li fa ritraendo il 
tale «opra un tenliero largo 4 o 5 piedi, 
all' alletta di 5 pollici «opra i serbatoi. 
Il «ale Ili» neo li ottiene spumando l'a- 
cqua. Tutto il tale ritrailo metleti a tgoc 
ciulure; poi ti diipone in piramidi cheti 
■ icnprono con canne a falcine. Talvolta 
ti accendono quelle, falcine acciocché ti 
formi tuli.) tiiperficie della piramide una 
crosta che resine all'atione della pioggia. 

Si riempiono i serbatoi ; ma, dopo di- 
verse eitrationi, conviene lasciar perde- 
re le acque-madri che rimangono, le quali 
non sono più crislallitzabili. lln terreno 
fortemente impregnato di tale è astai fa- 
vorevole per ottenerne di nuovo (V.cat- 
« TALl.l ZZA 110 ir e ). 

E' utile avere un terbaloio totterra- 
neo nel quale ti poisano ritrarre le acque 
della palude quando il tempo diviene 
piovoso perchè , diluendosi, sarebbero 
più lente a cristallittare: pojcia si solle- 
vano le acque con una tromba, e si span- 
dono ne’ serbatoi, In Francia le paludi 
«alale sono stabilite nei dipartimenti dcl- 
1 ' Ovest, come a Peyraok,a Marenne, ec. 
Sulle coste della Normandia, ove il clima 
non favorisce una simile fabbricazione, 
ti fa giunger l'acqua del mare sopra dei 
vasti terreni di argilla, coperti con uno 
strato dì sabbia fina. Coll' evaporazione 
ti ottiene un miscuglio di tale e di sab- 
bia, il quale, riunito in mucchi, e disecca- 
to all* aria, poi liscivato con acqua mari- 
na fornisce, un liquore salino concentra- 
tissimo. che si evapora al fuooo in cal- 
daie di piombo. Il sale è bianco e puro. 

Nelle contrade settentrionali si tolgo- 
no i ghiacci formatisi nelle pnludi salate, 
e ciò che rimane è un' acqua salsa con- 
centrata, che sempre più si concentra, ri- 
petendo lo stesso metodo finché si possa 
con poca sptsa ritrarne il sale. I ghiacci 
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sono di acqua purissima, tanta che alcu- 
ni navigatori se ne servono per tuoni 
I' acqua dolce del mare ai loro bisogni. 
Vegganti i citati articoli, nonché I' Enci- 
clopedia, ore quest'argomento è tratta- 
to diligentemente. (Er.) 

* PAMPANATA. Quella stufa che ti 
fa alla botte per purgarla composta ili 
cenere e pampani. 

* PANACCIA. Confezione per con- 
servare il vino, ed è formata d' aloè, in- 
cento, automa, mclliloro, cassia, spiga- 
nardi, folio e mira. 

PANACEA. Gli antichi con questa 
voce particolare volevano distinguere spe- 
cialmente quella preparazione che or» 
diciamo vrotoclorcro tu mcrccrio, con- 
siderandolo essi come un validissimo spe- 
cifico contro mollissime malattie diverse, 
massime contro le affezioni venefiche. Si 
deve osservare peraltro che la panacea 
degli antichi differiva un poco riguardo 
alla preparazione dal nostro protucloru- 
ro di mercurio, e che, dopo averlo otte- 
nuto cen una prima evaporazione, 1’ as- 
soggettavano a diverse sublimazioni suc- 
cessive, pensando di togliere ogni voli* 
una nuova porzione del suo acido, iq 
cui faceano risiedere tutta I’ acredine di 
questo medicamento ; ed appunto cre- 
dendo averlo addolcilo con tale mezzo, 
il chiamarono mercurio dolce , denomina- 
zione usata in medicina anche «1 di di 
oggi. 

Furon certo illusorii, se noni risultali di 
questo metodo almeno la guisa di prepar 
rarlo. Con queste sublimazioni reiterate 
non si separa una certa dose dell'acido ; 
ma bensì un poco di sublimalo corrosiva 
o deulocloruro di mercurio, che si trova 
mesciuto col mercurio dolce nella prima 
operazione. Provalo questo fatto una 
volta, si ricorse ad un metodo d> parili- 
cazione più provato e più certo, che sta 
nel lavare il mercurio dolce porfirizzata 
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nell'acqua stillala, Rno che nulla pià te 
ne separi colla dissoluzione. Il mercurio 
dolce che è intolubilittiaio, ti separa dal 
sublimato corrosivo che, al contrario, è 
molto solubile: al quale risuitamento non 
jiotrebbesi giungere sublimando : puichè 
•e da un ramo i primi vapori separano il 
deulocloruro più Tolalile, dall' altro te 
ste (orma una nuova quantici per ogni 
sublimazione ; sicché prelendesi avere 
trovato un sublimato corrosivo nel mer- 
curio dolce sublimato per venti volle se- 
guenti. (R.) 

* PANATTIERA. Vate in che olle 
mense do' grandi ti pone il patte per lo- 
ro uso. 

* PANATTIERE. Quegli che fa, ven- 
de, o custodisce il pane (V. fornaio). 

* £ANCA. Arnese di legno «ni quale 
possono sedere più persone insieme. 

* Pasca. V. cassaio. 

* Pasca. Arnese de’ peltinagnoli che 
ha una testa chiamata torchio , su di cui 
si fa qualunque lavoro intorno ai pet- 
tini. 

* PANCHINA o banchina. Quello 
spazio di terra che è tra le guide della 
alrada, e gli orli delle fosse laterali. 

* Paschisa o banchina, si dice pure 
alla coperta di pietra d’ un parapetto o 
spalletta. 

* PanchiSa . Spazio di terreno largo 
circa 8 piedi ( a"*,6o ) che si lascia Ira 
I fosso a l'argine circondario delle sali- 
ne, come altresì fra l'argine ed il fosso 
navigante. 

* PANCONCELLATURA. Il dispor- 
re i panconcelli al luogo ove devono 
stare. 

PANCONCELLO. Asse sottile as- 
sai, con cui cuopronsi le impalcature e 
fannnsi altri lavori. 

PANCONE. Assa grossa per lo meno! 
5 pollici. Adopransi tali assi principal- 
mente nelle basi delle macchine, strettoi' 
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e simili, coma pure nelle forti ossature 
di lagnarne, quali porle da carri, petti 
a scanalature e linguette o altro. 

( Fr. ) 

* Pasco*!, dicono i lanaiuoli i ritti 
del telaio. 

PANE. Abbiamo già indicato all'arti- 
colo russalo che s' intenda per questo 
nome: e il modo di fabbricarlo. Riman- 
deremo quindi i lettori a quella parola 

(L.) 

* Pas* inferigno. Fatto di farina me- 
scolata con istac£Ìatura | o cruschello. 

* Pare pepato. Specie di pane impa- 
stato con mele con l'aggiunta del pepe 
c de' pezzetti d’ arancio, o di zucca con- 
fettata con me!e,i quali pezzetti, quando 
il pane si taglia, restano 'nella tagliatura 
■a Similitudine d’ archi ( Y . coRrotwiRo ). 

* Pa» Jorte. Specie di pane pisi infe- 
riore del pane pepato. 

* Pare di tritello o di crusca. Quell» 
nella cui sostanza si trova più tritello o 
crusca che farina. 

* Par di camerino Pane fatto di bian- 
chissima farina impastata insieme con un 
po' d'olio nel quale é soffritto ramerino 
ed uva passa nera secca, e talvolta anche 
zibibbo. 

* Pare, dicesi anche ad una certa 
quantità di zucchero, di burro, di pece, 
d' argento, di cera o d'altre siffatte cose. 

* Pare, chiamasi pure il pezzo di ter- 
ra appiccato alle barbe di qualsiasi 
pianta, 

* Par del diavolo. Nome Volgare del 
ferro limaccioso e rolondastro, il quale, 
quando é vuoto al di dentro e sonante, 
è una vera geode marziale. 

* PANELLO. Viluppo di stracci di 
panni d' ogni sorta, unti molto di gras- 
sumi, che si sogliono accendere talvolta 
nelle sere di qualche festività .1 

PANIA. Sostanzi viscida filosa che 
aderisce fortemente alla maggior |>arte 
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de’ corpi che li) torcano Per questa 
*11.1 particolare proprietà la *i adopera 
utilmente nella taccia itegli uccelli. 

l’er preparare la pania, n vischio, si 
tagliano in perii i rami di agrifoglio , 
e si fan bollire nell' atipia ; bolliti , si 
stacca la seconda buccia facilmente , c 
questa pestasi in de’ mortai ; pestata la 
materia, si pone in vasi in luoghi timidi, 
come una cantina , e vi si lascia, umet- 
tandola di continuo, finché una certa fer- 
mentaiione spontanea l’abbia resa assai 
vischiosa. Questa fermentazione è com- 
piuta quando apparisce un odore parti- 
colare sviluppato dalla materia mede- 
sima. 

La pania o vischio è allora completa- 
mente formata : per ottenernela pura 
bisogna lavarla nell 1 acqua , e batterla 
ancora con un pestello. 

Sembra potersi preparare la pania 
con diversi altri vegetali, particolarmen- 
te colla corteccia del vischio; ma questa 
è meno stimata. 

Secondo alcuni preparatori di pania , 
invece di metter acqua nei vasi perchè 
non si attacchi alle pareti , è preferibile 
ungerli con olio di uliva od altra specie 
di olio. Ma se l'olio adoperato fosse ran- 
cido, acquisterebbe un cattivo sapore che 
verrebbe piuttosto fuggito dagli uccelli. 

Proprietà. 

Secondo fìouillon-Logrange , il solo 
chimico che siasi occupato di questa 
materia , la pania, oltre all' essere ver- 
dastra , tenace , filosa , il suo odore è 
analogo a quello dell' olio di lino , e il 
sapore amaro. Esposta all'aria, si dissec- 
ca alquanto e si abbruna : al fuoco si 
fonde, e arde vivamente gonfiandosi sen- 
ta spargere alcun gas, nè odore caratte- 
ristico delle materie animali. E' insolubi- 
le nell ’ acqua, che ne separa soltanto un 
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poco di miicilaggine, di acido acetico , c 
materia estrattiva. Gli alcali e l’etere la 
sciolgono ; gli acidi deboli la ammollisco- 
no, ed in parte la sciolgono : l'acido sol- 
forico concentrato P abbruna, e poi la 
carbonina. L' acido nitrico muta il suo 
color verde in giallo , e la converte in 
acido ossalico e malico , in resina ed in 
cera. Il cloro l'indura, e la rende bian- 
ca : P alcoole ne separa della resina e 
dell’acido acetico. 

Risulta da queste esperienze che la 
pania contiene della resina , della muci- 
laggine, una materia estrattiva, dell’ aci- 
do libero e probabilmente una sostanza 
particolare non ancor conosciuta. 

Usi. 

Quando vuglìonsi mettere i paniunì, 
$' impregnano le mani con olio, prendesi 
ila quantità d' una noce di punia, e se ne 
stropicciano i fuscelli preparali come di- 
iremo all' articolo psNiuae, lasciando uno 
'spazio bastante senza pania per ibancg- 
giarli e non impiastricciarsi le dita. 

Si chiudono i fuscelli inqraniali in una 
cassetta unta di olio. (P.) 

I PANIERE. Utensile pegli usi dome- 
stici, fatto ili vimini, più o meno elegan- 
te, cosi chiamato perchè un tempo ser- 
viva principalmente a porvi il piane. 

(L.) 

PANIFICAZIONE. Fabbricazione del 
pane, la quale abbraccia la manipolazio- 
ne , la fermentazione e la cottura. ( V. 
ronnsio ). ( R. ) 

PAN'IONE. Bacchette impaniate per 
prendere gli uccelli. Ecco in qual guisa 
preparansi generalmente. 

Il miglior legno è il salice di cui fan- 
no uso i bollai ; tagliatisene i rami nella 
stagione in cui si possono levar loro tulle 
le foglie senza sprezzarne le cime. I più 
sottili e più dii itti esprimanosi al sale o 
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in un luogo colilo per due o (re ore; te 
ne aguzzano le rime che si indurano ri- 
scaldandole sulle braci accese o nelle 
ceneri calde, acciò nnn siano soggette a 
smussarsi. Fendesi la cima più grossa 
per fissarla facilmente sugli alberi , e fi- 
nalmente s' intonacano di paria come si 
disse a quell’articolo. 

I panioni adopransi principalmente 
per prendere i beccaficlii : servono pu- 
re nelle cacce seguenti. 

Dal mese di settembre fino all' aprile 
prendonsi gli uccelli col cespuglio impa- 
nialo. Scegliesi a tal effetto un sito lon- 
tano da grandi alberi e da siepi ; vi si 
pongono Ire o quattro rami d' albero 
piantali io terra e con le cime legate in- 
sieme ; cuopresi il di sopra di folti rami 
di spine nere ; atlaccansi da 60 panioni 
per la loro spaccatura in vari punti del 
cespuglio fittizio in guisa che gli uccelli 
non possano poggiarvisi senza impaniar- 
si le penne. Piautansi in terra a piccole 
distanze alcune bacchette a bilico su cui 
sono de’ richiami , che si fanno volare 
legali a funicelle, per attirare gli uccellr 
dei dintorni. 

Caccia alt abbeveratoio impanialo. 

Si fa questa al finire di luglio. Pian- 
inosi sari panioni, inclinati a 2 pollici da 
terra intorno d'uno stagno ove sappiasi 
essersi frequenza di augelli ; si possono 
anche porre de'panioni sopra rami pian- 
tati qua e In in un luogo aperto, e gli uc- 
celli si si caleranno sopra facilmente. 

De ore migliori per questa caccia so- 
no dalle io alle i i del mallino , dalle a 
alle 3 dopo il mezzogiorno, e un’ ora 
prima del tramonto del sole. In questa 
maniera ti può prendere gran copia di 
uccelli, massimi; quando sono stanchi pei 
gran rnlori. 

La pioggia c la rugiada lornnn noci- 
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ve alla caccia co’ panioni, poiché l'acqua 
che si drpone alla supcificie della pania 
la rende meno appiccaticria. 

Gli orticoli Ricnuai, cccei i.agiore, ec. 
sono il compimento dì questo. 

(!M 

PANIOTT1NE, chiama il sellaio que’ 
cuscini imbottiti, posti a ciascun lato ili 
una sella, per impedire che questa non 
ferisca il cavallo. 

(L.) 

* PAN1DZ7.0. (V. PARIORE ). 

* PANIZZAU1LE. Che può ihlursi 
in pane. 

* PANIZZAZIONE . (V. parifica- 

ZIORE ). 

PANNA. E’ la parte più delicata del 
latte da cui estraesi il burro. V. Erano e 

LATTE. 

Si fa con latte ed ova un tramesto de- 
licatissimo. Si stemperano sei gialli d'uo- 
vo in uno pinta di panna o di buon lat- 
te, e vi si aggiunge un quarto di libbra 
di zucchero pesto ed aromatizzalo : si 
mesce bene ogni cosa, e si passa per uno 
slaccio. Si mette a un dolce calore od 
in un bagno-maria, si rimesce continua- 
mente con un cucchiaio, badando che la 
crema non si inspessisca di troppo; quan- 
do è fatta , si lascia freddare prima di 
darla in tavola. 

Crema battuta. 

Prendesi la miglior crema di latte, e 
ridurrai in ispuma, battendola con un fa- 
scetta di vimini sottili. Vi si aggiunge 
dello zucchero in polvere , delta gomma 
adraganli, dell’ acqua di fior d’ arancio , 
o d" altro aroma a piacere. La si colora 
prima di batterla come segue : 

In giallo con un poco d" infusione a- 
cquosa di zafferano. 

In violetto con un poco di carminio 
che si stempera nell’ acqua , aggiungen- 
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dovi qualche goccia di poiana liquida 

finché ai abbia la tinta voluta. 

la roseo col carminio stemperato nel- 
l'acqua gommata. 

. In azzurro coll'indaco sciolto nell'aci- 
do solforico, o diluito coll'acqua. Si può 
immergere in questa tintura un pezzo di 
lana nettissima, lasciamela per un quarto 
d'ora finché sia ben tinta; poscia, facen- 
do bollire la lana in piccola quantità di 
acqua, questa si colora in azzurro : ado 
prosi piccola quantità di quest'acqua co- 
lorita, ed ottieosi la crema di color ce- 
leste. 

In verde. Si mesce all’ azzurro «opra- 
indicato uu’infusione acquosa di zaffera- 
no quanto basta par ottenere la tinta 
verde voluta. 

Non devesi batter la crema che al mo- 
mento di usarla , perchè presto discio- 
gliesi. Si può conservarla più lungamen- 
te ponendo il vase che la contiene nel 
ghiaccio pesto cui si aggiunge del sul co-! 
snune, e riaprasi lo stesso vase con un 
piatto, sul quale mettevi ancora del ghise- 1 
«»• ( L. ) 

* PANNAIUOLO. Mercatante di 
panni. 

* PANNELLO. Quel pannolino ch’è 
.tra grosso e sottile. 

P stivai, i,o o veltro. Voce tecnica dei 
fabbricatori di carta. Questo è il nome 
che danno ai drappi sopra i quali il po- 
nidore , uno dei Ire operai che lavorano 
alla tinozza, pone il foglio di carta che 
1 altro collocò sulla furma. 

Tutti i pannilani non sono auicettibi- 
li ad esser buoni pannelli; i migliori aon 
quelli che assorbono con molta avidità 
1 acqua soprahbondante ond' è carica la 
pasta, e con facilità se ne liberano per 
1 azione del lordilo. Ambe le superficie 
dei buoni pannelli sono gnernite di peli; 
1’ una corti , |' altre lunghi. Il ponidore 
colloca il foglio sopra la superficie a pe- 
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lo corto • sopra al foglio la superficie a 
pelo luogo d'altro pennello. Investendo 
questa disposizione, e collocando i fogli 
sulla superficie a pelo lungo, non solo 
non si stenderebbero , tua questo pelo 
lungo e duro forerebbe la carta, e vi 
produrrebbe quelle che gli operai chia- 
mano vesciche-, vale a dire cavità piene 
d' aria fra alcune parti del foglio ed il 
pennello, il che altererebbe il tessuto del 
primo. Per lo contrario, ponendo i fugli 
esattamente alla superficie di pelo corto, 
la quale assorbe I* acqua sovrabbondan- 
te, essi vi acquistano un primo grado di 
consistenza sufficiente per allora. 

Questa diversità nelle due superficie 
del pannello contribuisce a render più 
facile l' operazione del levatore, coinè 
quella del ponidore. 

La stoffa dei pannelli deve esser ab- 
bastante consistente per stendersi esatta- 
mente tui fogli senza formar pieghe ed 
elastica quanto occorre per servire all'a- 
zione del ponidore il quale appoggia la 
forma da un capo all'altro del |>*nnello 
su tutti i punti intermedii. Le stoffe trop- 
po feltrate come i pannilani ordinarli ed 
anche i fini, non servono u farne pannel- 
li, che non assorbono l' acqua nè in 
quantità bastante nè con bastante pre- 
stezza. 

Lo sforzo continuo del ponidore nel- 
l' applicare la forma sui pannelli dà loro 
un considerabile stendimento per lu lar- 
go, massime quando la loro larghezza è 
dall' una all’ altra cimossa. Le staffe di 
essi, essendo tessuti con trama di lana 
scardassata, cedono assai piò in questo 
verso che non in quello dell' ordito che 
è di Una pettinata. Da questa osserva- 
zione risulte che ae i pannelli fossero 
sempre tagliati in modo che la loro di- 
mention maggiore si prendesse nella lar- 
ghezza della stoffa e la minore nella lun- 
ghezza, «i allungherebbero meno nelle 
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dimensioni minori, « «ai ebbero ili miglior 
ieri ilio. £' chiaro che l’ ordito della stof- 
fa è più proprio, pel grado di torcimen- 
to ricevuto, a reiiitere agli sforzi del pa- 
llidore, ore ai trovi diipoito nella dire- 
zione di etti (V. paesi, ciiTtzai). 

(M 

* PANN 1 ERE V. nuiiroLo. 

* PANNILINO V. riatouso. 

PANNINA. Sotto il nome di pannina 

l' intendono tutti i pannilani lisci, in- 
crociati, casimiri, cuoi di lana, flanelle, 
mollettoni, e tutti i drappi in generale a 
ordito e trama di lana, il cui tessuto ì 
coperto d' una peluria più o meno fina 
proveniente dalla garzatura e gualcar- 
la, o da ambo le operazioni ad un tratto. 

I drappi di lana (lexlUe laneum) per 
bellezza, pieghevolezza, resistenza, leg- 
gerezza, durala, per la proprietà della 
Lana di assorbire i vapori acquei che esa- 
lano di continuo dai corpi, per 1' allri^ 
d’ esser poco conduttrice del calorico, di 
assumere e conservare con gran facilita 
ugni sorta di colore, sono ! più adatti a 
far le resti di cui l'uomo abbisogna per 
guarentirsi dal rigor delle stagioni. Per- 
ciò tutti i popoli incirilili delle regioni 
fi ed de e temperale vestono di panni 
leni. 

L’ origine di questi drappi risale cer- 
tamente all' antichità più remota. Omero 
e tutti i più antichi scritturi ricordaoo le 
numerose gregge, principal ricchezza di 
alcuni individui e di alcune nazioni, par- 
lano dell' uso di tosarle e d’ impiegare Ib 
lana a far vestiti: ma erano questi tessu- 
ti o veramente feltrali 7 La storia il tace; 
sua è da credersi, che la idea del feltrare 
che presenlavasi naturalmente nella to- 
satura delle gregge dovesse precedere la 
fabbrica più complicala dei drappi tes- 
suti, che Plinio attribuisce agli Egizi. 
A quell' epoca erasi già abbandonato l'uso 
dal feltrare, il quala produce drappi essai 
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inferiori ai tessuti ; checché ne sia il fel- 
tramento non s’ usa oggimai che per la 
fabbrica de' cappelli, e d' alcuni (appetti 
o drappi da fornire le stanze (V. rst.Tai- 
uisvo). 

Non è qui il luogo di ricordare la sto- 
ria dello stabilimento delle manifattura 
di pannine nei veri! paesi, e dichiarare 
paratamente i perfezionamenti successi- 
vamente introdottivi. Chi s’interessasse 
a così falle ricerche, legga l'articolo ritr- 
aisi nell' Enciclopedia metodica fatto da 
Orlando de la Pluliere, e l'arte del pan- 
naiuolo di Duhamel do Munceau. 1 mi- 
glioramenti introdotti in questa specie di 
fabbriche dal 1785, epoca in cui scri- 
vevano gli autori citati, trovami sparsi in 
parecchie opere, come i privilegi! d' in- 
venzione, il Bullettino della Società d'in- 
coraggiamento; gli Annali d'arti e manifat- 
ture, ec.Qui diremo solo che sotto Collier», 
quel grande ministro proiettore dell' in- 
dustria e del commercio del paese, le fab- 
briche francesi di pannine s'accrebbero • 
superarono anzi quelle di Fiandra, di 
Olanda e d' Inghilterra, che fino altura 
avevano primeggiato. Ma la funesta revo- 
ca dell' editto di Nantes nel colpire gran 
numero de' più industriosi manifattori, 
fece loro perdere a un tratto quella supe- 
riorità, nè la racquislarono che ultima- 
mente pel concorso di propizie circostan- 
ze, come il miglioramento delle lane per 
l' introduzione dei merinos spagnuoli e 
loro incrociamento con le razze indigene 
( V. t.iai ), 1 ’ applicazione de’ principii 
chimici alla lavatura, alla tintura delle la- 
ne e all' apparecchio dei drappi, i per- 
fezionamenti introdotti net metodi di 
scianitsiTcai, di piLivoai, di tsssitom, 
di cciLcivcBi, di Giaiivnai, di cmiTO- 
b», A queste parole si troverà Is descri- 
zione particolare delle macchine e uten- 
sili, mediante i quali ciascuna delle opera- 
zioni accennate, ti eseguisce più pronta- 
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inedie e più reg ilarmente che cogli an- 
tichi metodi . A due stranieri , Du- 
glas, e Cnckeril, dovè la Plancia nel 
j8oa la importazione delle prime mac- 
chine d.i scardassare e (ìlare la lana e 
spazzolare i drappi con moto continuo 
«li rotazione. I primi fabbricatoli che le 
««dottarono furono Ternani, Deere tot e 
l'ouprad deNeullise ; stanno descritte ed 
intagliate nel terzo volume de'privilegii 
scaduti. Se ne vede una serie completa «li 
naturale grandezza nelle sale del conserva- 
torio arti e mestieri, dove il Governo ne 
fece il deposito acquistandone il diritto 
«:ol comprare il privilegio d’ importazio- 
ne. Questi modelli esposti alla pubblica 
vista furono tosto imitali, e spinsero alla 
perfezione ì nostri stabilimenti di panni- 
ne. Da quell'epoca, c massime dopo fatte 
libere le comunicazioni con ringhilterra, 
« riassunto V uso delle pubbliche espo- 
sizioni pei prodotti d' industria naziona- 
le, locchè eccita viva e salutare emula- 
zione, i mezzi di fabbricazione migliora- 
mi o di continuo. La potenza delle mac- 
chine a vapore venne ud aumentare 
prodigiosamente i prodotti. Le officine 
già note aumentarono di fama, le men 
itole o di recente stabilite le imitarono ed 
nuche le eguagliarono e superarono tal 
volta, divenendo nuovi modelli a propa- 
gare il buon esempio. 1 fabbricatori rad- 
doppiamo di cure per la scelta e la pre- 
parazione «ielle lane per Papplicazion 
«lei colori, per l’apparecchio dei drappi ; 
«piasi tutti adottarono le macelline che 
sminuendo la spesa d’ operai, loro con- 
cede di vendere i prodotti a miglior mer- 
cato. 

Dalla esposizione del i8a3 risultò 
dietro alla relazione del giuri che Sedati 
e Lotiviers tengono sempre il primato 
per la fabbrica de' paimilani sopraffini \ 

« he Beaumonl - le -Roger gareggia con 
Louvicrs di perfezione ; che la città di 
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Elhoeuf , che da gran tempo non teme 
confronti per la solidità de' suoi prodot- 
ti, estende rapidamente la sua industria, 
e fabbrica ora pannilani che si avvici- 
nano a quelli delle nuzidcllc città per fi- 
nezza e arrendevolezza. Castres che so- 
lo nel i 8 i 4 cominciò ad annoverarsi fra 
le città monifallrici, trovasi di già la pri- 
ma nella fabbricazione di cuoi di lana , 

< nsimiri, e di tutte le pannine incrociate 
che per lu loro leggerezza hanno grande 
smercio in Levante. Tours c Limutix i. 
milano i più bei pannilani «li Sedan ; 
Heauvais imita quelli di Luuvicrs , Lo- 
dève, quelli di Llboeuf ; molte città , si 
del norie che «lei mezzogiorno fabbrica- 
no con buona riuscita panni leggeri si- 
mili a quelli «li Castres. 

Tours, Moni Luci, Vienne, Chatcau- 
roux, Carcassona e altre città, che dan- 
no panniue «li mediocre «pialilà al com- 
mercio interno della Francia ed all'es- 
portazione, «lui pari che Bourges, Clcr- 
mont , Lodève , Bedarieux , Limoges , 
Troies, Gire, ec. che posseggono le fab- 
briche d<?' pannilani comuni pel vestito 
delle truppe , parteciparono nnch’ esse 
al grande impulso ricevuto dalia nostra 
industria. 

La pannina , riguardala in generale 
è una delle sorgenti più feconde e 
più possenti della prosperità manifattri- 
ce delia Francia. Si fa ammontare a a“»8 
milioni di franchi il valore totale dei pro- 
dotti di pannina posti in commercio ogni 
anno. La sola città di Elhoeuf dà per 
milioni di prodotti. 

Chaptal nella sua opera sull' industria 
francese, pubblicala nel i 8 i 9 , calcola 
23,700,000 fr. l'importo delle esporta- 
zioni «Ielle pannine francesi ; d' onde ne 
viene che il consumo interno ascende a 
a 1 4 00,000 franchi. Supponendo che 

la popolazione della Francia sia di 3o 
milioni, si vede che ne risultano 7,f. 1 4 
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per la Spesa annua del venire d’ ogni oggidì ai eseguiscono nei lavatoi delle 
persona. Bisogna però riflettere che le lane. 

dooue ed i fanciulli . che formano circa II digrassamertq ( V. digrassare e m- 
i due terzi della popolazione, e molli uo- bukchimerto, T. Vii, p. q 3 ) cui assog- 
mini dei paesi meridionali non vestono gettasi la lana prima di porla in opera , 
di pannolano. ha per iscopo di levarvi il resto di un- 

N'on crediamo necessario indicare i tome o di sozzure che ancora contenes- 
vari metodi particolari seguiti nella lab- se, e disporla alla tihtcra (V. questa 
bricazione d'ogm sorta di pannine; tale parola). La lana tingesi in vello, in Gin, 
incarico ci farebbe riuscire troppo !nn- u in drappo dopo tessuta; pel che si di- 
* hi > e ci obbligherebbe ad inutili e noio- ce che il panno venne tìnto in lana , in 
se ripetizioni. Inoltre le varietà che si filo o in pnza, secondo che si è impie- 
osservano nelle diverse specie di panni- gaio I’ uno o 1‘ altro dei detti metodi. La 
ne, anzicchì dai melodi di fabbricazione tintura in lana è la più ugnale e la più 
dipendono dalla qualità delle lane, dalla solida ; i panni fini tingonsi in tal guisa; 
loro filatura più o meno fina ed uguale , ma allora la lana é più dura ad aprirsi e 
dalla tessitura, e principalmente dagli ap- scardassarsi che nello stalo suo naturale: 
parecchi dati ai drappi. ciò nulla cangia dalle operazioni seguen- 

A IP articolo lasa, si è veduto come il ti. Tingendo in pezza, si devono preser- 
rlima, la specie delle pecore , e il modo vare dal colore i vivagni: a tal effetto 
di tenerle influiscano solla finezza dei ravvolgonsi sovra sè stessi, e inviluppane 
loro velli. Quando il fabbricatore di pan- si di strisce di tela motto fitta, che cuci* 
nine ha scelto la lana che si conviene al- sconsi su tutta la lunghezza^! che quando 
la sua fabbricazione, gli resta solo oc- immergesi la pezza nel bagno di tintura 

cuparsi della lavatura di essa (V. que- il colore non possa penetrarli, 

ala parola ). Li la compra in balle lavata Si fanno pannine d' una sola specie 
e cernita in varie qualità , che indicansi di lane o di più specie, come pure d'uno 
•I commercio coi nomi di lane primeve- o più colori mescolati insieme in propor- 
tonde, tene, kaide, gialle, ec. ; ei non le zioni stabilile.Questo miscuglio si esegui- 
assoggetta che ad un semplice digrassa- sce in pari tempo dell’iaoLUTURs, in una 
mento (V. imbuschimesto T. VII p. g 3 ), tinozza o vasca foderata di piombo, in cui 
che fa loro perdere da un >5 a un 16 agitasi la lana con un rastrello a denti di 
per 100 del loro peso. Questa lavatura ferro, finché sia impregnata dall'olio ver- 
ha lo scopo di purgarla alla intera da satovi in pari tempo nella proporzione 

lotte le materie estranee che contiene di un aS per 100. Portasi la lana pra- 

tuttora, e disporla alle diverse operazio- parata in tal guisa alla macchina daapri- 
ni cui deve essere sottoposta successiva- re, cui nelle officine si dà il nome di dia- 
mente, che indicheremo brevemente nel- volo o di lupo. Questa macchina consi- 
1 ' ordine con etti si fanno, limitandoci a sle in un tamburo di 3 piedi di diame- 
spiegare quella parte di tali lavori che tro e d' uguale lunghezza , che gira sui 
non possono, essere trattali in articoli proprio asse facendo circa 100 giri al 
particolari. minuto. La sua circonferenza è munita 

La hoidatura e cerjuta della lana di punte di ferro che s' incrociano con 
( V. queste parole ), che un tempo face- altre punte simili fissate all'inlerno d'una 
vasi dai pannaiuoli nelle loro fabbriche, superficie ciiindiica, nel mezzo della qna- 
Dii. Tecnol. T. IX. $5 
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le e il tamburo. La lana viene slesa il liculari, che forniscono di filo i bibbi 1- 
più che si può uniformemente , sopra calori. Si fa però anche io alcune oiani- 
tma tela eterna da due cilindri alimenta- Catture di pannilani, massime in Inghil- 
lori , cuore nelle macchine da scardassa- (erra, ove si intendono bene gli avvali- 
le e condotta al tamburo ; esce pel lato (aggi che risultano dalla divisione del la- 
opposto, dopo over subita l'azione viva voru. 

e replicata delle punte del tamburo che Per qualsiasi tessuto , occorrono fili 
gira. Questo meccanismo cui basta la torli differentemente per P ordito e per 
forza d'un cavallo può aprire da 3 a 4oo la trama. Quest' ultima deve essere assai 
libbre di lana al giorno. meno torta acciò essendo più arrende- 

Uupo questa operazione viene I uscah- vole si adatti meglio alla tessitura. Si ha 
nsssATcns in grosso ( V. questa parola ). dunque cura, nelle filature, di distingue- 
rli' uscire ila questa macchina la lana re i fili latti per 1' orditu da quelli per 
tuvtolgesi sopra un tamburo, e forma la trama, 
on manicotto di un dato peso, che si! 

apre, e quindi pouesi sullo scardasso al Tessitura dei pannilani. 

cannelli, che è simile a quello che si a-! (V. tessiture). 

doperà pel cotone, ma con la deferenza, 

di risultamento. che pel cotone tutte le! Spiegheremo il lavoro particolare del 
operazioni successive cui si assoggetta , telaio da tessere relativamente ai drap- 
hannn per iscopo di ricondurre ad una pi di lana, di cui or si tratta ; poiché, 
direzione paralella tutti i filamenti ele- 
mentari, ad oggetto d’ avere un filo li- 
scio e senza caluggine ; laddove invece 
per la lana è l'opposto . Egli è per ciò] La gualcatura ristringendo il panno di 
che i cannelli vengono presi sui tambu-icirca la metà, bisogna tesserlo d'una lar- 


i piando descriveremo in generale questu 
macchina, non parleremo più della sua 
applicazione ad un tal genere di lavoro. 


ro di scarica di traverso; tale a dire nel- ghezta doppia di quella che deve rima- 
la direzione della loro lunghezza: e che a nergli. I Ilei pannilani fini larghi ven- 
tai uopo invece che di nastri di cardi lo nero tenuti di -i— , vale a dire, 3 luna 
si cuopre di piastre. Quindi ogni can- ossia io piedi e a pollici. Un tempo non 
netto non ha che la lunghezza del lam- si credeva possibile clic un solo tessitore 


boro, ma se ne formano lucignoli di qua- potesse far passare la spola in una si 
lunque lunghezza , unendoli gli uni in grande larghezza ; temevasi che il movi- 
capo agli altri. Questi lucignoli pongon- mento che conveniva darle per farla at- 
" in panieri, vasi di latta o di lamierino, traversare non rompesse il filo della tra- 
e portami sulle macchine da filare ( V. ma, che, come abbiamo osservato, è po- 
di. stura della lana scardassata ). co torto e cedevole. Iooltre, prima che si 

Preparasi in tal guisa la lana destina- conoscesse l'uso delle spole volanti (V. 
la alla fabbricazione de' paunilani forti questa parola ), un solo tessitore posto 
e feltrati ; ma quella destinata ai drappi alla metà d’un telaio s) largo, non pole- 
leggeri, pettinasi invece di scardassarla va raggiungere senza muoversi dal suo 
( V. pettinatura, e filatura della lana luogo ì vivagni del tessuto, per «lanciale 
pettinata). da un lato all'altro la spola, facendo agi- 

li» filatura dell» lana scardassala o re in pari tempo le calcolo del telaio, 
pettinata, può farsi in istabilimenli par- Quiudi per un telaio di siffatta larghezza 
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occorrevano «lue tessitori a destra e a si- 
>>itl ra, che rimandavansi n vicenda la 
spola e la spingevano attraverso le fila 
dell' ordito, allorché il primo moto co- 
municatole non bastava per farla arriva- 
re fino all’ estremità opposta. Ma oggidì, 
mediante la spola volante guernitadi ro- 
toli al di sotto che scemano I' attrito, un 
solo operaio posto nel meno basta. F.’ 
certo che quanto prima non si appli- 
cheranno a questa tessitura i telai mossi 
da macchine, già introdotti nella fabbri- 
cazione delle telerie ( V. tessitore ). 

Disposto e apparecchiato l'ordito (V. 
oaniTua» e iscuu.amesto ) con un certo j 
numero di fila sui lati di colore diverso 
per formare i vivagni, lo si pone sul te- 
laio come al solito; allora facendo aprire 
l'incrociatura, o passo dell'ordito, l’ope- 
raio vi fa passare, mediante la spola, un 
filo di trama, che caccia con vari colpi 
delia cassa, nel fondo dell’ angolo di in- 
crocchiamento ; ma questi colpi non si 
danno di seguita sull’apertura dello stes- 
so passo ; se ne danno metà sul filo stes- 
so della trama passato, il che dicesi bat- 
tere a passo aperto , e metà a passo chiu- 
so; vale a dire, dopo cangiata l’incro- 
ciatura. I colpi battuti a passo chiuso 
producono assai maggior effetto di quelli 
a pasto aperto, per istrignere la trama 
nel fondo dell’ angolo ; quindi oggidì gli 
operai per fare la tela più fitta non dan- 
no che tre a quattro colpi, l’uno solo dei 
quali a passo aperto, gli altri a passo chiu- 
so. Fatto un mezzo pollice di drappo, il 
tessitore regola il lavoro; vale a dire, ri- 
pone ogni filo nella sua direzione, nel 
suo incrociamento con le fila vicine ; 
riannoda quelli che si fossero spezzati 
tende quelli che occorre, rimette quelli 
perduti, e li attacca ad alcuni pesi che 
pendono di là del subbio. 

Poscia il tessitore eseguisce una parte di 
drappo tessuto fra due righe fatte con Gli 
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di trama di colore diverso da quello ilei 
panno. Questo pezzo fra le righe, largo n a 
4 pollici, è fatto con la stessa (rama che 
deve servire al rimanente della pezza, ma 
i fili di colore sono ordinariamente più 
grossi. Questo è il capo o testa della pez- 
za. Chiama coda l’altro capo che termi- 
nasi alla stessa guisa. Scrivesi coll'ago su 
queste fasce, il nome e raddrizzo del 
fabbricatore, il numero della pezza e le 
rosette che devono indicare il fondo del 
colore. Da queste levansi pure le nioslre 
che il fabbricatore dà ai mercanti ed ai 
compratori. 

Tosto che il tessitore ha fatto alcuni 
pollici di lunghezza del drappo, pone 
la lendella per serbargli tutta la sua 
larghezza, e impedire il ristringimenlo 
che produrrebbe senza dubbio sui lati il 
tirare dello slancio della spola. 

I pannilani, tessendosi a trama umida, 
non devono avvolgersi come la tela co- 
mune sopra un subbio, ore si riscalde- 
rebbero, ed anche sarebbero d'incomodo 
all'operaio; si srotolano e gettansi sotto al 
telaio, ove si asciugano. Non se nelascia 
sul subbio che quanto occorre per ten- 
derveli sopra. 

L’ acqua per bagnare il filo della tra- 
ma non dev’ essere cruda, acidula nè al- 
calina, che gli torrebbe parte della sua ar- 
rendevolezza, e vi produrrebbe un prin- 
cipio di fellramento. Si 3doprerà quindi 
acqua piovana o di fiume ; la bagnatura 
si fa in matasse, in una vasca, ove la- 
sciasi a molle il filo finché sia bene in- 
zuppato ; dopo di che si fa sgocciola- 
re sopra bastoni, e indi ponesi sui can- 
nelli a misura che occorre. Lavorando 
con la trama bagnata, si comprende che 
le lamine del pettine non devono essere 
di ferro, poiché la ruggine le distrugge- 
rebbe assai presto ; ma di canna o di ot- 
tone. 

Ogni qual volta desiste dal lavoro o il 
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riprende, il tessitore fiere bagnare l'ulti- 
rao pezzo di drappo tessuto con unu 
epogna, o con un pugno di vecchi pezzi 
di filo inzuppali d'acqua. Questa precau- 
zione è necessaria acciò i nuori fili di 
trama si collochino vicino agli ultimi alla 
distanza di quelli posti dapprima, senza 
interruzione ; in tal guisa eritansi i ni- 
dori, che non potrebbero venir riparati 
da veruna delle susseguenti operazioni. 

I fili di trama o di ripieno essendo as- 
sai pieghevoli spezzansi facilmente ; un 
buon operaio se ne avvedo tosto e li ri- 
annoda: in tal guisa evita di farvi nel tes- 
suto i difetti di lasciature , fila andate. 
Sfacchini , doppiature, ec. che provengo- 
no dai Gli dell'ordito che mancano, sono 
troppo tesi o Iruppo allentati, s’ addop- 
piano, nè piè s'incrocciano, ec. Un mez- 
zo per impedire la rottura delle Già del- 
1' ordito è d' inoliarle di tratto in trat- 
to fra il tessuto ed il pettine. Usasi pure 
l’ inolialura per far iscorrere piè facil- 
mente un pettine nuovo, e per addolcire 
un ordito troppo incollato; ma nel caso 
contrario, vi si dà un leggero apparec- 
chio fra il subbio ed i licci con un'acqua 
di farina di segala o anche semplicemen- 
te con siero di latte, che stendevi sulle 
Già dell' ordito con ispazzola. 

L' ordito essendo sempre di notabile 
lunghezza, anche a cagione del ristrigni- 
mento che nasce nella gualcatura, quan- 
do è ravvolto sopra il subbio forma un 
cilindro o manicotto alquanto grosso ; e 
siccome l'ordito, svolgendosi sul telaio, 
deve rimanere orizzontale, l’ operaio è 
costretto ad innalzare il subbio a misura 
che il manicotto scema di diametro, lo 
che Gissi ponendo alcune biette sotto ai 
guancialetti; oppure, come avviene nei 
nuovi telai, il subbio è posto più abbas- 
so, e le Già dell'ordito passano sopra un 
rotolo, che gir] liberamente, sopra i suoi 
perni, e li cui parte superiore è a livello 
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e sulla stessa linea orizzontale della metà 
del pettine. 

La fila destinate a formare i virassi 
( V. questa parola ) non ai ordiscono in- 
sieme con le altre ; aggiungonsi dopoché 
la pezza è montala sul telaio, e tendonsi 
col mezzo di pesi presso a poco allo 
stesso grado delle Già dell' ordito. 

I tessitori vengono pagati un tanto 
all' auna, ma solo dopo che il fabbricato- 
re, assistito dal capo dei tessitori, ha esa- 
minato il lavoro. A tal uopo, il fabbrica- 
tore esamina la pezza stessa espusta su 
due pertiche distanti fra loro tre piedi in 
un luogo ben chiaro, facendosela legger- 
mente passare dinanzi tirandola pei vi- 
vagni. Dapprima esamina se nella tessi- 
tura siasi riscaldata; del che ne lo avvisa 
un colore verdastro nei drappi bianchi, 
e un odore fetido che essi esalano. 

A misura che le pezze vengono rice- 
vute per buone, vengono segnate da una 
cucitrice che vi ricanta in caratteri leggi- 
bili dal rovescio con un Glo di colore di- 
verso da quello del drappo, alla testa ed 
alia code della pezza, il nome del fabbri- 
catore, e il suo indirizzo. Sceglievi per 
fare il diritto del panno la parte che ha 
menu difetti o nodi. 

Segnate così le pezze bisogna assog- 
gettarle alle riveditore, che sdoppiano lo 
Già che fossero doppie, riavvicinano quel- 
le dei radori, Urano con piccole pin- 
zette, i nodi, le sozzure,' le paglie che fos- 
sero nel tessuto, i quali corpi estranei si 
fanno poscia cadere con un granatino di 
betulla secca. Pei panni lassi fini ripetevi 
questa operazione per lo meno Ire volte 
in diverse circostanze ; la prima sul pen- 
colano tessuto soltanto; la seconda dopo 
la lavatura, e la terza dopo 1’ apparec- 
chio. In ognuno di questi casi I' opera- 
zione si fa sopra tavole disposte a leggio, 
rivolte verso la luca, su cui sleodonsi 
ed attaccatosi i drappi pei loro vivagni si 
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•he le riveditore ne pollano percorrere 
tulle la lunghezza. 

Nel 1814 un fabbricatore di pannine 
di Cambreii prese un privilegio d'inven- 
zione per una macchina che fa I' uffizio 
delie riveditore. Se i nodi o bioccoli da 
levarsi sopra un drappo fossero in gran 
copia, potrebbe tornar utile far uso di un 
meccanismo che agendo alla stessa guisa 
dappertutto, li prenderebbe e li leve- 
rebbe ; ma tali difetti da levarsi sono 
dispersi qua e là, e in tutto l' intervallo 
che vi è fra di loro le riveditore non 
hanno nulla a fare ; ci pare quindi assai 
dubbio se la macchina possa presentare 
maggior economia del lavoro a mano. 

Sodatura delle pannine (V. gcai.chip.bi). 

La sodatura è quella che cangia in 
pannolano un tessuto di lana. Questi 
sodanti follandoli con magli come in 
Francia ed in Inghilterra, o con pistelli 
come nelle Fiandre e in Olanda, in truo- 
goli di legno d' una forma particolare 
che abbiamo già spiegalo alla parola 
fiOiLCHicni. Di tutte le operazioni riguar- 
danti la fabbricazione dei pannilani, la so- 
datura è quella che domanda una mag- 
gior abitudine e diligenza. Questo lavo- 
ro divideti in tre parti : la lavatura il di- 
grossamento e la sodatura che si fanno 
con urina, terra da purgo n argilla e sa- 
pone. La scelta di queste sostanze non 
è da trascurarsi. Si preferisce 1 ' urina di 
uomini che abbiano bevuto vino, e la si 
adopera dopo che ha subito la fermen- 
tazione putrida. La terra da purgo si co- 
nosce da) colore grigiastro, e dall' essere 
saponosa al tatto ; deve essere estratta 
lungo tempo prima di adoperarla. Il sa- 
pone è duro o molle fatto con olio di 
ulive o di semi e soda. I fabbricatori di 
pannine della Linguadoca adoprano il 
sapone di Marsiglia, sciolto in bastante 
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quantità d" acqua, dopo averlo tagliato 
in fette sottilissime. Quando si adopera 
il sapone fresco o molle, come i fabbri- 
catori del Norte della Francia, basta 
stenderne sul drappo in varii punti a 
qualche distanza. 

Lavatura. 

Lo scopo di questa operazione è 
di purgare il pannolano dagli oli e dal- 
la colla che «' impiegarono nella scar- 
dassatura e nella tessitura. Interessa pu- 
re di non differirla di troppo, per non 
esporre i panni rotolati sovra sé mede- 
simi o ammonticchiati, ad. una fermenta- 
zione che producesi ben tosto, nè si pre- 
viene che svolgendoli ogni giorno ed 
esponendoli all' aria in un luogo asciut- 
to. Questa lavatura praticasi nei truogo- 
li delle gualchiere, con I' urina o con la 
terra da purgo, facendo battere i magli 
o i pistelli assai lentamente, per non da- 
re un principio di feltramento al tessu- 
to. Quando lavasi con la terra da purgo 
bagnasi prima il panno per ammollire la 
colla, e disporlo a ben inzupparsi di que- 
sta terra. A tal uopo ravvolgevi sovra sè 
•lesso, e portasi nel truogolo ove si fa 
battere per una mezz’ ora, facendovi 
giugnere 1 ' acqua ; allora levasi e lasciasi 
alquanto sgocciolare, poi si ripone rav- 
volgendola di nuovo, e spargendovi so- 
pra terra da porgo. Lasciasi di nuovo ad 
esser battuto nel truogolo per tre quarti 
d' ora, versandovi in questo frattempo 
due secchi di terra da purgo ben depu- 
rata e stemperata; di poi sciacquasi, con- 
tinuando la battitura pel corso di un' 
ora, facendovi giungere molta acqua al 
di sopra che esce poi pei fori fatti sul 
fondo dei truogoli. 

La lavatura con I’ urina è più «alteri- 
la. Basta porre la pezza di panno roto- 
lala nel truogolo t Ternani quanta ori- 
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na occorre ad inzupparla del tulio. Il 
rimanente ri fa alla stessa guisa che con 
la terra. Il panno coli lavato, passasi alle 
«veditore, per la seconda operazione. 

Del digrossamento. 

Anche in questa operazione come nel- 
la precedente, si fa battere il pnmiolano 
dopo averlo posto in rotolo entro il 
truogolo, con sufficiente quantità di ter- 
ra da porgo stemperata, e facendovi ca- 
der sopra per un quarto d’ ora un sot- 
tilo filetto d’ acqua . Allora fermando 
questo filetto lasciasi battere per circa 
sei ore, fino a che tutta la grascia del 
panno sia finalmente stata assorbita dalla 
terra di purgo ; il che si conosce dalla 
grande schiuma che producono i pestel- 
li. Allora sciacquali facendolo battere per 
qualche tempo, con molta acqua. 

Nel corso di tale operazione due per- 
sone devono di tratto in tratto levar il 
panno dal truogolo, e stirarlo pei viva- 
gni per dargli 1' aria e impedire che si 
formino cattive piagge. 

Ci limitiamo a dar qui’ le regole ge- 
nerali. Le stesse operazioni onde abbia- 
mo parlato assai brevemente, si pratica- 
no diversamente nei vari paesi. 

Della sodatura. 

Tutto il lavoro della lavatura e del 
digrossamento da noi indicato è soltanto 
una preparazione, alla sodatura col sa- 
pone. Il panno sciacquato, snettato per- 
fettamente, sgocciolato in modo da non 
conservare che un po’ d’umidore, ponesi 
nel truogolo delta gualchiera. Sciolgonsi 
nell’ acqua, coll'aiuto del fuoco, y a 8 
libbre circa di sapone bianco, più o me- 
no, secondo le dimensioni della pezza : 
dividevi questa soluzione in due parti 
uguali, ad una delle quali ti aggiunge 
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una certa quantità d’acqua tiepida, in 
maniera da averne due secchi. Chiamasi 
questa composizione acqua bianca. Al- 
lorché tale dissoluzione è freddata, se 
ne inalba il panno c misura che lo si rav- 
volge nel truogolo ; poscia tosi fa bat- 
tere dapprima lentamente, indi con assai 
prontezza per io, io, 15,30,03, 3o 
ore ed anco di più, secondo che il panno, 
per la sua qualità e per la sua prepara- 
zione, è più o meno disposto alla soda- 
tura, ed ha più o meno a sminuire di 
grandezza. Questo lavoro non si fa già 
di seguito, ma ad ogni due ove lo s'inter- 
rompe, a fine di levare il panno lano dal 
truogolo, stivarlo, e dargli nuora snluzion 
di sapone posta a parte, e vedere di 
quanto siasi avanzata la sodatura, misu- 
randolo di trailo in tratto sulla lunghez- 
za. Se il ristrignimento è inuguale vi si 
rimedia, torcendu i luoghi larghi, e la- 
sciando spiegati i più stretti. Continuasi 
la sodatura fino a che il panno sia un 
pollice più stretto della misura che si 
vuol ottenere. Questo piccolo «stringi- 
mento, maggiore del bisogno, ha per isco- 
po d* agevolare la squadratura delia pez- 
za ; poscia si fa battere il drappo spie- 
gato per levarvi le pieghe mentre è an- 
cor caldo, poiché se lo si lasciasse sed- 
dare non si potrebbero più togliere. 

Alcuni gualchierai hanno la mala ahi- 
tadine di usar I' acqua di sapone calda, 
in vece che fredda, come indicammo. 
Questo metodo rende la sodatura più 
sollecita, ma il tessuto non ebbe II tem- 
po di aprirsi, nè le fila di dar fuori la lo- 
ro caluggine ; quindi il panno, invece di 
essere pieghevole e liscio, sarà secco, e 
ruvido. Lo stesso pure avverrebbe se 
il ristrignimento prodotto dalla sodatura 
non si facesse ad un tempo sulla lun- 
ghezza e sulla larghezza del drappo : fa 
d’ uopo che sì l’ordito come la trama, 
dilatimi e slot causi nello stesso tempo, e 
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prupoi sòmalamente, tenta ili clic la qua- 
lilu ilei panno uè soffrila. Il ristrmgi- 
inentu fililo delle pannine che olliensi 
eoa una buona sodatura, è di un terzo 
tulli lunghezza, e tre settimi a tre a 
quattro ottavi col più sulla larghezza. Un 
panno di cinque quarte di prima quali- 
tà, deve avere acquistato il carpo c la 
giustezza convenienti, quando dopo la 
sodatura trovasi ridotto dalle sessanta 
tre aune di lunghezza a quaranta due ; 
e dalla larghezza di due aune e una quar- 
ta a cinque quarte. Quindi la sodatura 
d' onde dipendono il corpo, I' arrende- 
volezza, e la bellezza dei paunilani, non 
procura loro queste qualità che a danno 
della loro lunghezza e larghezza. 

Quando il pannoluno è sodato , lo si 
leva con acqua chiara, faeendulo battere 
un'ora, ed anche più se occorre ; indi e- 
sponeti ad una corrente d' acqua per 
ben sciacquarlo, e farle asciugare. 

La sodatura col sapone è la più co- 
mune. Nuli ameno, alcuni fabbricatori so- 
dano con I' urina, massime i drappi in- 
tcriori che devono tingersi in nero.Que- 
slu sodatura è molto economica poiché 
risparmia la lavatura e il digrastamcnto, 
ed è adatto simile, quanto alle manovre, 
a quella col sapone. Il panno pooesi ro- 
tolato nel truogolo con due a tre secchi 
d'orina. Battevi dapprima lentamente, 
spiegandolo almeno ad ogni ora, fino a 
che la sua tessitura ben aperta trovisi 
disposta alla feltratura. Quindi si accre- 
sce la velocità dei magli o piselli , e po- 
scia non ispiegasi più il drappo che ogni 
due ore ; avendo curB prima di riporlo 
nel truogolo di esaminarne ben la lar- 
ghezza dappertutto, e di torcere o lascia- 
re spiegate le parti che non fossero an- 
cora ristrette abbastanza, o lo fossero di 
troppo. Poscia lavasi come per la soda- 
tura a sapone. 

Alcuni fabbricatori, quando sodano 
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con I' urin.i , accostumano spargere sul 
panuo nel truogolo della farina d'orzo, di 
fava o d'avena. Queste sostanze mucilag- 
ginose rendono più viscoso il bagno di 
urina, e sospendono la sodatura , dispo- 
nendo cosi il pauno a viemmeglio rice- 
verla. Se accadesse che vi si fosse posta 
troppa farina, se ne potrebbe distrugge- 
re I' effetto, gettando nel truogolo una 
manciata o due di sterco pecorino, stac- 
cialo e stemperato in un poco d’ urina: 
questa aggiunta affretta il ristringimento 
del tessuto che la farina aveva impedito. 
Sarebbe anzi utile ricorrere a questo 
mezzo ogni qualvolta il rislringiiuenlo 
tardi troppo ad avvenire. 

I pannilani all' uscire delle gualchiere 
si assoggettano a varie operazioni , dette 
apparecchi ( V. ai’fahecciiiatobk ). Ab- 
biamo spiegalo in quell'articolo alcuni 
metodi dell' arte dell'apparecchiatore dei 
pannilani, come la torcolalura, il dare il 
cartone sì a caldo che a freddo , il di- 
grossamento dei tessuti non feltreti, I ’ab- 
bros titura dei tessuti leggeti , ec. ; ci re- 
sta però da indicare quelle che si fanno 
colle belle pannine feltrate; il loro ap- 
parecchiamento consiste nella garzatura , 
nella cimatura , nella tiratura , rivedi- 
nienlo, ravviamento, lorcoìatiira e invot- 
gitura. 

Detta garzatura dei pannilani. 

La garzatura dei drappi è un lavoro 
che alternasi colla cimatura , tenendoli 
per lo lungo dal lato del loro dritto, con 
ispazzole dure , con cardi , o con (scar- 
dassi. L" oggetto di tale operazione è di 
coprire la superficie del panno , e guar- 
nirla d' una peluria assai fitta, dando in 
pari tempo una stabilita direzione ai pe- 
li di essu. Una volta questa operazione 
eseguitasi a mano; la pezza di drappo 
convenientemente bagnata e sospesa su 
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pertiche passava successi vatnenlc dinan- 
zi a due uomini che la spanciavano con 
iscardassi sempre di alto in basso. Que- 
sto lavoro, lunghissimo e faticosissimo , 
quindi molto costoso, e che non poteva 
essere affatto uniforme su tutta la pena, 
venne abbandonato , e vi si sostituì una 
macchina, detta gartatrice ; trovasi que- 
sta descritta nel 3.° volume dei privile- 
gi! scaduti ia Francia , e fa parte delle 
macchine componenti il sistema intro- 
dottovi da Douglas. 

Coni'ste essa in un tamburo fatto di 
cerchi di ghisa , sul cui contorno sono 
fermate dieci a dodici strisce di legno ar- 
mate di teste di cardi le cui punte sono 
diretta tulle nello stesso verso. Questo 
tamburo, girando rapidamente sul pro- 
prio asse nella direzione delle punte , 
produce una spazzolatura uniforme sul- 
la pezza di drappo che gli si presenta. 

A tal uopo, la pezza di panno, o anche 
più d’ una cucita insieme capo a capo , 
ravvolgo»! sopra un cilindro che mettc- 
si sotto il tamburo a cardi in una va- 
achetta piena d'acqua, d' onde vanno ad 
avvolgersi sopra un cilindro del tutto si- 
mile posto al di sopra del tamburo. La 
pezza passando con moto lento ed uni- 
torme, prodotto da ingranaggi disposti a 
tal uopo, abbraccia un terzo circa del 
tamburo, su cui d'altronde la si fa pog- 
giare più o meno, secondo che si vuole, 
col mezzo d' un freno adattato al cilin- 
dro da cui si srolga , mentre l'altro la 
tira, e la sforza a venire a sé. 

Questa operazione si replica, variasi, e 
si fa dietro pelo contro pelo fino a tanto 
che il fabbricatore stimi il lavoro con- 
dotto alla perfezione. Dicesi che la gar- 
zatura è alla sua prima, seconda, o tcr- 
z a acqua, secondo il numero di volte che 
si è fatto passare il panno per la macchi- 
na. I pannilani fini ricevono quattro a- 
cque, i comuni due, i grossolani una. 
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Alternandosi le operazioni della gar- 
zatura e della cimatura, e facendosi la 
prima con I' acqua, la seconda a secco , 
ogni volta che si è garzato il panno bi- 
sogna farlo sgocciolare e asciugarlo. A 
tal uopo si hanno de vasti seccatoi, all'a- 
ria aperta per la stale ed alcoperto per 
le stagioni piovose invernali. Alcuni fab- 
bricatori istituirono stufe riscaldate da 
caloriferi ove i panni si asciugsno ben 
presto mediante correnti d' aria calda, 
rinnovate ad ogni momento ( V. sarrz- 
toio ). 

Cimatura. 

( V. ronfila osi e cianoat ). 

Questa operaziona è affatto diversa da 
quello che era altra volta, a motivo della 
macchine immaginate da trent' anni per 
tale oggetto. Una volta il pannolaoo ste- 
so di traverso, e fissalo con ispille sopra 
tavoli imbottili, veniva cimalo mediante 
forbici mosse da operai. Un fàbbrica loi e 
di Leeds in Inghilterra imaginù un mo- 
do di farle agire con un motore genera- 
le. Giunse in tal guisa n risparmiare i 
nove decimi degli operai cimatori; que- 
sti si rivoltarono, e distrussero le mac- 
chine. Ma questa invenzione che recara 
gran risparmio di lavoro venne ben pre- 
sto adottata dovunque, e gli operai do- 
vettero darsene pace. Le prime di que- 
ste macchine introdotte in Francia fu- 
rono quelle di Lcblanc e Paroissien Hi 
Reinis e di Wathier di Cbarleville ; si 
si possono vedere intagliate e descritte 
nei voi. II e III dei privilegi scaduti in 
Francia. 

Poscia s' inventi un' altra macchina 
ancor più sollecita, perfezionata da John- 
Collier, che cima con un moto continuo 
di rotazione per lungo o per largo della 
stoffa. E' descritta con tavole nel IH vo- 
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lume della Meccanica industriai» di 
Christian. 

E' oggetto della cimatura lo scuo- 
prire la taaaitura o corda del panno, 
aceiò gli «cardani la arrivioo , la pene- 
trino , ne storcano i peli, e li conducano 
alla tuperficie.Senza le cimature alterna- 
te colla garzatura, gli scardassi scottereb- 
bero sul pelo fatto uscire nelle garzature 
precedenti; le loro punte non penetrereb- 
bero il tessuto, ni ri farebbero uscire nuo- 
vi peli. Cn panno reputasi cimato a do- 
vere, quando è tagliato assai ricino al 
tessuto, liscio, coperto dappertutto, che 
non v* abbiano pezzi ove il pelo sia ri- 
masto più luogo, o come dicono i cima- 
tori lasciate ; che i denti o fitte del- 
le forbici abbiano lasciato un segno; che 
non si reggano i nodi de’ comandoli ; 
che il pelo in alcuni punti non sia come 
masticato anziché tagliato , che il pelo 
non sia in rerun luogo tosato propria- 
mente fino alla corda, dando l'idea d’un 
drappo roso da tignuole alla superficie ; 
che non r’ abbiano colpi di punta pro- 
dotti dalla cattira direzione data alle for- 
bici ; o finalmente che dimenticato il di- 
rizzare delie pieghe, il panno non sia ri- 
masto tagliato o cimato troppo a fondo. 

Della tintura dell » pannine. 

Dopo che i panni rennero garzati e 
cimati a dovere pungolisi nel tiratoio 
per cancellarne le pieghe e ridurli ad 
una larghezza uniforme tu tutta la loro 
lunghezza. 

Il tiratoio è un solido telaio di grosso 
legname, fatto di travi piantate in terra 
e di varie traverse , la superiore delle 
quali è mobile lungo queste travi, per 
poterla fissare a qualsiasi altezza conve- 
niente a quella delle stoOe. Parimenti il 
tela io e lungo quanto occorre per rice- 
Dk. Tecnol. T. IX. 
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vere le pezze di maggiore lunghezze. Le 
due traverse inferiore e superiore ten- 
gono uncini di ferro molto vicini cui at- 
taccasi il panno pei vivagni, dopo averlo 
alquanto bagnato ; allora , sollevando 
la traversa superiore con leve o eoa 
viti, la si ferma dappertutto alla me- 
desima altezza, allorché stimasi il panno 
tirato abbastanza. In tal guisa si può 
rendergli parte della larghezza che a- 
vesse perduta nella sodatura per un ri- 
stringimento troppo grande . Lasciasi 
asciugare la pezza sul tiratoio ; quindi 
passasi alle riveditore, che la stendono 
su di una tavola a leggio, ia un luogo 
ben illuminato, ove la esaminano con la 
maggiore attenzione, e vi levano la pol- 
vere e tutte le inuguaglianze che fosse- 
ro potuto sfuggire alle prime operazioni. 

Del ravviamento del pelo 
dei pannilani. 

Questa operazione , il cui scopo è 
dare uua stessa direzione ai peli d* un 
tessuto , su tutta la sua lunghezza dal 
lato del diritto, facerasi un tempo a ma- 
no sopra tavole disposte a quest’ uo- 
po, mediante forti spazzole di setole di 
cinghiale, e d’una tegolo di ugual dimen- 
sione delle spazzole. Oggidì questo lavo- 
ro, che termina gli apparecchi dei drap- 
pi fini, si fa con una macchina rotatoria 
simile a quella da garzare , ma in cui 
la metà delle spranghe del tamburo sono 
armate di spazzole dure di peli di cinghia- 
le, in luogo di cardi ; e l'altra metà sono 
tavole guernite della materia onde com- 
pongousi le tegole da lustrare, che è un 
miscuglio di resina, di gres pesto, e di 
limatura di ghisa stacciala, a parti ugua- 
li, il tutto mescolato e macinato a caldo, 
per modo, che, (piando è raffreddalo *- 
('quitta la consistenza d' una pietra. Il 
46 
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panno dev' essere alcun poco inumi- 
dito. 

Finito il ravviamento piegasi la pezza 
iu due per lo lungo, ponendo al di fuori 
il rovescio co' vivagni l'uno sull'altro ; e 
poscia, ripiegandola a zig-zag, sovra sè 
medesima, se ne fa un rotolo avvolto 
nella testa, e portesi così disposta al tor- 
chio ( V. apparecchio ). 

(Quando le pannine hanno ricevuto 
ugni apparecchio, si ravvolgono nelle lo- 
ro leste, la cui cima separasi dal viva- 
gno su cui ò posto il piombo, lasciando- 
ne uscire il capo per lasciar vedere la 
marca. Poscia avvolgonii di caria, e di 
una tela leggera da imballaggio, che cu- 
« iscunsi alle testate. In tal modo pon- 
gonsi in vendita. 

Altre volte prima che le professioni 
industriali fossero dichiarile libere, la 
fabbrica dei punnilatii veniva assogget- 
tata ad un esame rigorosissimo . Non 
permei levasi di porre in vendita tes- 
suti male o mediocremente lavorati ; 
ma questo esame che si fondava su re- 
gole fisse dalle quali non era lecito di- 
scosiorsi inceppava ogni emulazione e 
perfezionamento. Non era lecito usci- 
re dalla pratica solita qunnd' anche si 
avesse potuto far meglio. Appena quindi 
vennero infranti tali legami, videsi la fab- 
lunazione del panno avanzare di perfe- 
zionamento in perfezionamento, con un 
progresso si rapido che veniva acceleralo 
di continuo d-i utilissime gare. Grandi 
miglioramenti si fecero nella economia 
dei metodi, e le macchine a vapore, che 
Ognuno cerca adattarvi, ne produrrà an- 
cora molti altri. Inoltre, questo genere di 
prodotti in Francia è favorito da! gover- 
no con un premio di esportazione , che 
pei tessuti fini di pura lana sale fino a 
90 fr. per 190 chilogrammi , e 4 5 fr. 
pei pannilani comuni. 

Da quanto dicemmo sulla lubhricaziu- 
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ne delle pannine, si può dedurre la va» 
>lità che aver dovrebbe uno stabilimen- 
to in cui si eseguissero tntte le operazio- 
ni ad esse relative. Ogni officina deve 
essere molto grande , e, oltre a ciò, oc- 
corrono vastissimi magazzini , sì per le 
materie prime che pegli oggetti fabbrica- 
ti. Non si può formarsene una giusta idea 
che dopo aver visitata qualcuna delle 
grandi fabbriche che sono a Sedan, a 
Louviers, a Elboeuf, a Leeds, a Gioca- 
ste!’, ec. (E. M.) 

* PANNO. Tela di lana o di lino. 

* Pauso, dicono i sarti a quella specie 
di tappeto che si stende sui banchi per 
comodo di spianare. 

* Passio. Nelle gualchiere dicesi mu- 
neghiate il panno all' operazione di le- 
vare il panno dalla pila per distender- 
lo, distruggere le false pieghe, esaminare 
se rientra ugualmente nella larghezza, e 
vedere se il sapone eia terra sono distri- 
buiti uniti. 

* PANNOCCHIA. La spica della sag- 
gina, del miglio, del punito e delle canne. 

* PAN NOLANO. V. pannina. 

* PANGOLINO. V. BIANCHKft 1 a. 

* PANORAMA. V. prospettiva. 
PANTALONI. V. calzori. 

(Fr. ) 

PANTOFOLA o PANTOFOLA. La 
pantofola era un tempo una calzatura 
donnesca, senza quartiere ; non aveva 
che il tomaio sotto al quale stava il pie- 
de. li tallone di legno, ooperto di cuoio, 
e talora dipinto nero, o del colore del 
drappo del tomaio, era solidamente at- 
taccato alla suola. Da questa breve de- 
scrizione si vede che una donna era ma- 
le calzata ed in maniera incomoda.La pan- 
tofola non era tenuta che dalla punta del 
piede, e per poco che si allargasse usci- 
va facilmente. Attesa la mancanza del 
quartiere, non si poteva camminare un 
momento in luoghi fangosi senza lordar- 
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*i le calze. Quanto più alti erano i tallo- del modello. Spiegheremo la disposizio- 
ni tanto più riusciva incomodo il cani- ue ed il movimento delle partì del pau- 
minare, e maggiore il perìcolo di cadere, tograio, offrendone anche la teoria. 

Da vani anni queste calzature ridicole Immaginate quattro regoli AG, AH, 
ed incomode vennero interamente ab- BD, CD ( fig. i Tavola XII delle Arti 
baodonale ; oggidì non si usano che da del calcolo ), che sieno mobili intorno ai 
qualche vecchia seguace ostinata delPan loro punti di unione ABCD, perchè con- 
tica moda che poco o nulla ascolta ra- giunti con assi di rotazione o cavicchie 
gione. di ottone conficcate in questi punti, liba- 

°«8' chiamasi più comunemente pan- dite da una parte , e dall' altra ritenute 
tufola una calzatura leggera che por- cou de' galletti. Mediante questi assi si 
tasi nelle stanze soltanto. Non doven- possono stringere o allargare gli angoli 
do queste che cuoprire i piedi nel- formati dai regoli colla maggiore faciliti, 
1’ interno delle case non hanno d' uopo consertando la lunghezza delle parti. E' 
di sì gran solidità, come le scarpe che ser- necessario che le quattro lunghezze AB, 
vono a camminare in istrada , massime AC, BD. CD, siano rigorosamente egua- 
nei tempi freddi e piovosi. Alcuni calzo- li, acciocché la figura ABCD sia sempre 
lai occapansi esclusivamente del lavoro romboidale in tutte le posizioni dei 
delle pantofole, e le lavorano con tutte regoli, e che soltanto gli angoli possano 
le cure e la solidità necessaria. Ne fanno indefinitamente variare, senza alterare il 
per la state che tengono i piedi freschi parallelismo dei lati, 
ed altre imbottile pel verno. Questi cal-. In un pnnlu qualunque I del regolo 
colai lavorano le pantofole alla stessa BD, v’ ha un altro asse di rotazione, sos- 
guisa, e cogli stessi utensili che le scar- tenuto da un piede di piombo che al- 
pe. ( V. esi.zoi.aio ). (L.) tacessi al disegno immobilmente, con al- 

PANTOGR1FO . {strumento che cune piccole punte finissime e cortissime 
serve a copiare meccanicamente qua- che arrestano questo piede sulla carta, 
lunque disegno , nonché nel tempo A tal modo , mentre si possono siringe- 
stesso ridurlo di qualunque altra gran- re od allargare i due lati AG, Adi, si può 
dezza proporzionata; perciò alcuni , anche far girare tutto il sistema intorno 
non a torto, lo dissero teimia. 11 dise- al punto fìsso I. 

gnatore comincia dallo stendere il suo In un. altro punto qualunque F del 
modello sopra una tavola, ed il foglio di 
carta sopra coi deve farsi la copia ; po- 
scia, pone al di sopra il pantografo , e 
con uno stile d'avorio o di legno duro, AF, coudutla IO pamlella nd AE i due 
ossia una pania ottusa, scorre sopra triangoli IOF, ERI saranno simili, avendo 
tutte le tracce del proposto disegno. Per essi i lati rispettivamente paraletli, e si 
la disposizione delle parti del pantogra- avrà la proporzione : OF : OI : : BI : 
fo, i movimenti impressi allo stile si tra- BE I tre primi termini non cangiano 
*portano 4 nd un tracciatore di matita, Hi- qm dunque sia la posizione Hata ai rego- 
ininuiti o accresciuti secondo un dato li : quindi ne viene che anche BF. è co- 
rapporto ; la matita lascia sopra la carta stante; vale a dire , che gli angoli fer- 
ie tracce del suo corso, le quali danno mali dai lati del parallelogrammo ABCD, 
una figura esattamente simile a quella in qualunque mgdu si facciano variare, 


regolo AH, si connette uno stile do cal- 
care ; ai conduca la retta FI prolungata 
in E. Siccome BI è randella ad AH, od 
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la reti* FI taglieri sempre il lato AG allo 
stesso punto E. In conseguente , quan- 
do, per una situatone dei regoli , i tre 
punti E,1,F saranno in linea retta, lu 
saranno parimenti comunque sieno gli 
angoli dell' apparato. In E pertanto po- 
nesi il tracciatore di matita che deve 
darci la copia fedele del disegno propo- 
sto, nelle dimensioni dipendenti dal rap- 
porto delle parti della figura, come pas- 
siamo a spiegare. 

Essendo ABDC un parallelogrammo, 
BI è sempre paralella ad AC, e sono si- 
mili i triangoli EBI, EAF , dai quali si 
ha la proporzione AB : EB : : FI : EI. 
qualunque siano gli angoli formati dai 
regoli e la lor posizione. Perciò le lun- 
ghezze variabili FI,EI , prese sulla linea 
costantemente retta EIF, conservano tra 
loro un rapporto costante , che è quello 
di AB,BE, essendo il punto F fissato sul 
regolo AH, e il punto E sul regolo AG. 

Ora, se Io stile F descrive uua ret- 
ta qualunque FK, la matita descrìverà 
LE, e la linea LIK. sarà una linea retta: 
i triangoli LEI.KIF saranno simili per- 
chè gli angoli in I opposti ai vertice so- 
no uguali, e i lati EI, IF sono paralelli , 
e proporzionali a LI, Ili , cioè come EB 
ad AB : perciò le lunghezze LE,FK sa- 
ranno nello stesso rapporto. 

Se In stile F descrìve un triangolo , la 
matita E descrìverà un triangolo simile, 
perchè i lati omologhi sono proporziona- 
li, e nel rapporto delle linee EB.AB. Gli 
angoli omologhi saranno dunque uguali, 
il che prova che qualunque angolo, de- 
scritto col punto F, sarà riprodotto con 
un angolo simile tracciato dal punto E. 
Finalmente, se il punto F descrìve un 
poligono qualunque, il punto E ne de- 
scriverà un’ altro simile, perchè i poli- 
goni simili sono composti di triangoli si- 
mili, gli angoli rispettivi saranno uguali , 
e i lati omologhi proporzionali. In cou- 
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seguenza, qualunque sia la figura descrit- 
ta dallo alile F verrà copiata similmente 
da una matita E, ed i lati, e quindi gli in- 
teri perimetri di questi poligoni, staranno 
fra loro come AB : BE. 

L' istrnmentu è costruito per modo 
di potere spostare I' asse di rotazione I 
lungo il regolo BD ; e siccome io alcuni 
casi bisogna accostare moltissimo lo sti- 
le F al punto I , rendendo Beatissimo 
l'angolo A, il cardine I deve potersi ac- 
costare vicinissimo all' asse D. 

Sia I il ponto più vicino di D, ova il 
pernio I di rotazione possa venir situa- 
to sopra il regolo BD : si prenda AF— 
a volte BI per la posizione dèlio stile F 
che rimane fisso in tutti i casi, e per 
tutte le riduzioni da farsi. In tale stato i 
tre pnnti F,I,E, essendo in retta linea , 
si ha 1F— EI, EB— AB,BI— f AF, e 
la matita E traccerà in conseguenza del- 
le figure uguali a quelle descritte dallo 
stile F, perchè il rapporto delle linea 
omologhe è quello di FI : EI. Questa 
posizione è quella con cui si copia un 
disegno della sua propria grandezza. 

Se voglionrì diminuire di -£■ le linee 
di un modello, si sposterà l'asse I di ro- 
tazione, senza muovere il punto F dello 
stile, e si trasporterà quest' asse in un 
altro punto 1 di BD, tale che EB sia i 
— di AB , il punto K rimanendo allo 
stesso luogo , e i punti F,I,E trovandosi 
tuttavia in ratta linea ; di fatto, ET sarà 
allora i -j- di FI, e tutte le linee descritte 
dallo stile F saranno ridotte ai ~ dati* 
matita E. Ora, acciocché EB sia i -L di 
AB, oppure che AB diviso in quattro 
parti uguali, EB ne contenga tre, ed EA 
sette, bisogna che EB sia -j di EA, e BI 
sin ^ di EAF. A tal modo il luogo del- 
I’ asse I di rotazione viene determinalo 
dalla condizione enunciata, e quello del- 
la matita E dipende dall’ essere i 3 pun- 
ti EIF in retta linea. 
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Acciocché il diiegno sii impiccolito 
di -j-, bisogna che BI sia A- di AF ; per 
ridurlo alla metà BI deve essere il terzo 
di A F, e B la meli di AB : acciocché la 
copia sia -A delP originale , bisogna che 
EB sia —■ di AB , e BI 7. di AF , e cosi 

EB + AB od EA : EB : : m + . 

Trovato il punto dì rotazione I, ri- 
mane determinato il punto E della ma- 
tita, perché i tre ponti F,I,E sono in 
linea retta ; inoltre, come si è veduto, 
m 

EBzz — AB. Si suole segnare sui re- 

n 

goti BD,AG, t punti ove devesi situare 
I' asse I di rotazione, e la matita E, per 
ridarre il disegno ne'ropporti i più sem- 
plici di -j- -j-, -A, A-, -j- ec. I numeri 
intagliati sai regoli indicano il sito 
del cardine I e della matita E in ciascu- 
no di questi casi. 

Dietro ciò, se vuoisi che la copia sia 
della stessa grandezza dell' originale, 
cioè m— n, bisogna che BI~ -A AF ed 
EB~ AB. Se, vuoisi melò dell* origina- 
le, ossia n am, si ha BI ' AF,BE 

AB: se si vuole -A del modello cioè 
n— 3 m, si ha Blir: -j-AF,EB— -j- AB; se 
A- cioè nC- j- e n“ 4 , prendesi BI 
— -A AF, ed EB— AB. Tutto ciò 
accordasi con quanto dicemmo. 

La posizione dello stile è sempre nel 
punto F in tutte queste riduzioni : i 
punti E ed I soltanto cangiano, !di sito, 
rimanendo sopra- la medesima linea retta 
che passa per F. Il cardine I, lo stile 
F, a il tracciatore E, sono tre cilindri di 
ottone esattamente della stessa spessezza. 
Perciò, applicando nna riga nella dire- 
ziona EIF, si riconosce fàcilmente se 
tale condizione è soddisfatta. Il cardine 
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di seguito. In generale, acciocchì le li- 
nee della copia stiano a quelle del mo- 
dello in nn dato rapporto : : m t n, es- 
sendo questo rapporto quello di EI ad 
IF, o di EB ad AB, si ha ; 


m 

1 ; m : : AF : BI= XAF, 

m -f- n 

e la matita sono introdotti in piccoli 
tubi di ottone dello stesso calibro, ne'qne- 
li possono facilmente girare. Il disegno 
delia copia, rapporto all' originale, com- 
parisce rovesciato di basso in alto, com'ò 
facile accorgersi, e similmente di dritta a 
sinistra : la linea FK, p. e , diviene la li- 
nea EL, essendo l' angolo L omologo 
dell' angolo K. 

Devesi osservare che si usa di incide- 
re sopra i regoli AE,BI deU'istrumen- 
to, le frazioni -A, i, -L, ... non nei 
punti ov'è necessario portare il cardine I 
e la matita E acciocché il disegno sia 
ridotto ad-L,v, -A,..., maio vece cadano 
dove vuoisi che le linee delia copia sia- 
no diminuite di -J-, -A, -A..., vale a dire 
acciocché risultino i 7-, » 7-, i 7- di quelli 
dell' originale. 

Lo stesso strumento evidentemente 
può servire a copiare nn disegno di di- 
mensioni maggiori : è chiaro che tra- 
sportando lo stile in E, e la matita io F, 
si traccieranno figure simili a quelle che 
verranno descritte dal pnnto E, le quali 
saranno accresciate nello stesso rapporto 
io cni vennero prima diminuite ; ma in 
pratica si ricouobbe, che i movimenti 
sono allora più difficili, e che la copia 
non offre la regolarità e la purezza che 
ottengonsi nella riduzione dal maggiore 
al minore. 

Si osservi che, per quanto dicemmo, 
non devesi già intendere, riducendo i lati 
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di una figuri, nlla inetti, «I terzo, al quar- 
to , si riducano anche le superficie 

nello stesso rapporto. Devesi risovvenire 
che le figure simili stanno come i qua- 
drati dei lati omologhi; vale a dire, la fi- 
gura i cui lati sono dell' al- 
tra, sarà — j-, — 5— , -pr - di essa. Perciò, vo- 
lendo ridurre una figura tale che la sua 
superficie sia il quarto di un' altra, si 
prenderò la metà delle lunghezze perchè 
— J-è la radice quadrata di -3— . In gene- 
rale, se la superficie esser deve ridotta 
nel rapporto di p : y, i lati debbono es- 
serlo nel rapporto di y/'p a |/j, o se 
vuoisi di p a | /(pq). Quindi, acciocché 
la superficie di una figura della copia, sia 
— di quella dell’originale, si fura pZZ a, 
9~5, e le linee omologhe dovranno es- 
sere nel rapporto di Ora, la radi- 

ce di 6 essendo prossimamente a, 45, 
converrà ridurre le linee del modello nel 
rapporto di a a a, 4 5, cioè far m=. za, 
«=ra,45. 

Del resto, non i necessario che i re- 
goli sieno graduati per ridurre un dise- 
gno nel dato rapporto di aids; e 
quando soo graduati conviene verificare 
se le divisioni sono esatte. A quest’ og- 
getto, dopo avere fissala la matita E, e il 
cardine I arbitrariamente, ma sulla me- 
desima linea retta EIF,ecosì pure tostile 
F , si segnerà una linea retta sopra la carta; 
poi, seguendo collo stile questa linea, per 
una lunghezza qualunque, la si paragonerà 
con quella segoata dalla matita, per assi- 
curarsi se slanoo l'una all'altra come m 
ad n. E 1 difficile che si trovi esatto il rap- 
porto, e quasi sempre troverà»! piutto- 
sto che la linea copiata A piò lunga o 
più breve di quello che si ricerca. Allora, 
converrà muovere il cardine F e la ma- 
tita E, mantenendo in linea retta i 3 
punti F,I,E, finché la condizione del] 
rapporto voluto sarà soddisfatta. Vedevi 
già che accostando il pernio I al vertice 
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D, s’ ingrandisce la copia, e che la si di- 
minuisce allontanando I da D. 

Il più delle volte non viene prescritto 
il rapporto di m ad n, e si ricerca sol- 
tanto che la copia possa contenersi en- 
tro certo limile, come in un foglio ili 
carta, o in una porzione di foglio. E’ an- 
che necessario che il libero movimento 
dello stile F non sia contrariato dal sito 
che occupa il cardine di rotazione sul 
modello. Vi si riesce facilmente con qual- 
che sperimento, stendendo sopra una 
tavola i due fogli del disegno della co- 
pia, nonché il pantografo, e facendone 
muovere i regoli. I)a ciò si conosce la 
disposizione che conrien dare alle parti 
perchè l'una non si opponga ai moto 
dell' altra. 

Si osserva lo stesso metodo anche 
quando il modello è. di tale estensione che 
lo stile non possa percorrerne tulle le 
parti ; in tal caso bisogna cangiar situa- 
zione al pantografo per compiere la co- 
pia delle parti rimanenti. A quest'oggetto 
si ha I’ avvertenza di segnare, prima ili 
spostarlo, 3 o 4 punti che servono d'in- 
contro sopra la copia ; allora è necessa- 
rio che, senza cangiare le posizioni del 
cardine e della matita sui regoli, si rica- 
da sopra questi punti d' incontro, dopo 
avere spostati i fogli dell' originale e 
della copia. La matita deve cadere esat- 
tamente su questi punti d' incontro , 
quando lo stile si trova sui punti omolo- 
ghi del modello. Si comincia dai porta- 
re lo stile sopra uno di questi punti, e 
si trae il punto corrispondente della co- 
pia in guisa che coincida colla punta del- 
la matita ; poi si fa girare il foglio della 
copia intorno a questo punto, ove pian- 
tasi una spilla, finché un' altro ponto di 
incontro soddisfaccia alla medesima con- 
dizione. Rimane verificar* se gli altri 
punti d’ incontro soddisfanno ugual 
mente. 


Digitized by Google 


Fisi ii.iuro 

Siccome è necessario die ii mwUllu e 
le rupia conservino la slessa situazione 
tinche lu strumento non si cangi di sito, 
si fissano stabilmente con dei chiodi da 
f/antogrujo, che hanno una punta finis- 
sima, ed una testa larga c piana, accioc- 
ché non arresti i movimenti dell’ islru- 
manlo. 

Ben concepita questa teorica, or ci ri- 
mane indicare la costruzione dell' appa- 
iato. (V. fig. 3 .) 

Acciocché i regoli non iscorrano sopra 
lu carta, il che ne renderebbe difficili i 
movimenti, si sostengono con delle pun- 
te a rnotelle poste verso i pnnti G,II,A, 
B,C. Queste ruolelle sono d' avorio, e 
girauo sopra nn asse che gira esso stesso 
sulla sua punta, acciocché la ruotella si 
ponga nel senso del movimento impresso, 
assolutamente come quelle che si metto- 
no ai piedi di alcune tavole, letti, ec. 

Il cardine I é invitato in una piastra 
di piombo, i cui angoli hanno ciascuno 
una piccola punta che ai fa entrare nel 
legno della tavola, affinchè non cangi di 
sito. Questo cardine o pinolo I entra in 
un cannone dello stesso calibro adatta- 
to al regolo BD : lungo il regolo v' ha 
una fessura, nella quale scorre I’ asse 1 
di rotaziooe per portarlo ai punti che 
corri apondono ai diversi rapporti ri- 
chiesti. 

Gli assi A,B,C,D, intorno a' quali si 
muovono i regoli, per aprire e chiudere 
i loro angoli, gli attraversano a parte a 
parte, ed hanno delle teste a vite, accioc- 
ché il movimento aia libero come ti de- 
sidera. 

Lo alile F è sostenuto all'orlo da ona 
piccola scatola di ottone che può scorre- 
re lungo il regolo H, c che vi si stabili- 
sce con una vite di pressione. Allo stesso 
modo si fissa la matita E sul regolo AG. 
Questa matita è adattata in un tubo di 
ottone che entra in un cannone, il quale 
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scorre innanzi ed indietro lungo AG, ac- 
ciocché la matita possa portarsi ai pnnti 
Esulta, retta EIF,ove sono segnale le fra- 
zioni di riduzione. Sul lato della matita, 
e al di sopra del regolo, v' ha una pic- 
cola carrucola sulla quale passa un filo, 
attaccato all'estremilà inferiore del tubo, 
affinchè, tirando questo filo, si sollevi la 
matita al di sopra della carta, ed esca in 
parte dal cannone. Il piano della carru- 
cola è verticale. Il filo scorre sopra altre 
carrucole orizzontali piantate sopra i re- 
goli, verso A verso C ed F: quest'ullima 
è verticale. Il disegnatore tiene in mano 
1' estremità del filo, ed il regolo F dello 
stile, mentre lo fa agire; e quando egli 
vuol trasportare lo stile da un punto al- 
l'altro senza che la matita segni questo 
trasporto, tira il filo per sollevar la ma- 
tita al di sopra della carta. In cima del 
portamatite vi è una piccola scodella che 
si carica di alcuni grani di piombo, per 
far che la matita pesi sopra la carta, e vi 
segni nna traccia. Si proporziona la ca- 
rica alla durezza della matita. 

Imporla assai che la punta della ma- 
tita cada giusta nell'asse del cannone, il 
che si riconosce facendo girar la matita, 
e osservando se regni un punto oppure 
un piccolo cerchio : in qoesto caso essa 
è fuori di centro. Boucher imaginò uno 
strumento assai comodo per tagliar le 
matite, e ridurre la loro punta esatta- 
mente nell'asse : il cilindro della matita 
gira sopra sé stesso, mentre una piccola 
lima, posta obliquamente all'asse in piano 
inclinato, corrode tutta le parte eccedente 
della matita ( V. Bollettino della Società 
d'incoraggiamento, jSai ). 

Nei pantografi inglesi, si sostituì al filo 
che serve a sollevar la matita, un appa- 
rato molto ingegnoso, non ancora addot- 
talo in Francia, e che converrebbe in- 
j trodurre dovunque. E’ una molla che 
'innalza la matita quando si preme col di- 
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io uo piccolo notoliao pollo tul regolo iteua. I tre puoti t,l.F ti trovano an- 

verio il punto E ; quello movimento li cor» in retta linea. 

comunica ad uoa molla mediante una Si ha la proporzione EI; EF ::EB : E A; 

piccola leva. ie dunque EB é la £, -f, r di EA, 

La matita E e lo itile F »on polli la- il punto 1 in tutte le posizioni luccenive 
teralmente, e aulì' orlo interno dei regoli cade in modo che EI è anche la 
GA,HA fig. i, mantenuti da icalole di ot- il -£■ di EF, quindi la matita I deferi- 

tone. Ma siccome è neceisario che i punti ve una figura simile a quella descritta 
EBA, FCA sieno io linea retta, e che la 
fig. ABCO sia un parallelogrammo a lati 
uguali, i punti B e C tono disposti sul- 
I' orlo intero dei regoli GA,liA : inoltre, 
i regoli sono terminati da un arco ove si 
trova l'asse A. In una parola, è indispen- Rispetto al rapporto delle due figure, 
sabile che la fig. che se ne forma imagi- esso è tuttavia se èBj^lBA, 

nando delle rette che congiungano gli sarà EI^zlF ; oppure EF~aEI le li- 
assi di rotazione sia di un rombo ABCD, uee del modello saranno doppie di quel- 
c che inoltre i punti E,F si trurino sui le della copia ; se EB è metà di BA,E1 
prolungamenti dei lati AB, AC. Dall'esat-ic il terzo di EF, la figura è ridotta ad un 
ta disposizione delle parti, secondo il terzo, e cosi di seguito. In generale se 
principio stabilito, dipende Paggi ustatez- EB : EA : : m : n, si ha anche E1 : EF 
za di un pantografo. : : M : N, e il modello sarà ridotto nel 

Quantunque abbiamo detto che lo sti- rapporto di m : n. 
lo F rimanga fisso nel punto F in lutti Diverse persone fecero al pantografo 
i casi, AF essendo doppia della lunghez- utili modiGcazioni, sulle quali non dob- 
za BI ( che corrisponde al punto I il più biarno trattenerci ulteriormente. Parlere- 
prossimo a D ), è nuli ameno permesso di mo soltanto dei perfezionamenti ideati da 
trasportarlo in un altro luogo, purché la Saint-Maimain che, lungamente servitosi 
figura ABCD sia un rombo, e che i tre di questo istrumento, ne conobbe gl' io- 
punti FIE sieno in retta linea, nonché convenienti e seppe rimediarvi. 

ABE ed ACF. Lo stile P Gg. 4 è posta in una sca- 

li rapporto della figura, ridottoa quel- tola mobile B unita al regolo con un» 
la dell’ originale, è il solo che debbasi a- vite di pressione V. Due lamine di mol- 
ver in mira nella disposizione delle parli; la r ed r , estremamente flessibili , so- 
perciò allo stile F si possono dare altre stengono colla loro estremità il canno- 
situazioni a volontà. ne E dello stile che entra per isfregamen- 

Iroporta inoltre osservare che si può to. Queste molle, di cui l’inferiore è più 
collocare il cardine di rotazione in E, e lunga, servono ad impedire che lo stile 
la matita io I. Ciò si fa anche assai spes- prema troppo fortemente sulla carta e la 
so perché il piombo che sostiene il car- raschi ; a tal modo si fa entrare Io stile 
dine è incomodo trovandosi ini, mentre nel suo cannone a quel grado che pesi 
portato in E non occupa che 1’ orlo del- quanto poco si vuole sopra il foglio del 
la tavola del disegnatore. Io tale disposi- disegno. Inoltre, la flessibilità delle raol- 
zione, il modello è sempre ridotto a mi- le r ed r è tale che lo stile può passare 
aore grandezza, c la teoria è sempre la sopra le ioeguaglianze della carta senza 


dallo stile F, rimanendo immobile il puu- 
to E ; imperciocché i tratti segnali da 1 
sono ancora proporzionali a quelli del- 
1‘ originale, e fanno degli angoli omolo- 
ghi uguali. 
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lacerarle, e lunaria io tal caso lo itile ri- 
mane verticale, perchè i centri di moto 
delle lamine di molla sono combinati a 
tate oggetto, essendo di inegnale lun- 
ghezza. Una sprangherà L fa muovere 
Iti lera 0 , che , spingendo un dente E 
del cannone, solleva la punta dello stile 
allorché si vuol che non prema sopra la 
carta. 

Un apparato, del tutto simile, serve al 
porta-matite, e a tal mudo la punta es- 
sa preme quanto si vuole senza ag- 
giunger pesi a caricarla , e facilmente si 
può innalzarla quando non deve la- 
sciar traccia. Siccome lo stile e la matita 
sono attaccati agli orli dei regoli , i inu- 
tile che sieno incavali come nell' ordi- 
nario pantografo. I punti che debbono 
trovarsi in linea retta rimangono come 
al solito. 

Invece di tenere in mano lo stile , si 
conduce un piccolo manico M (fig.5) at- 
taccato al regolo mediante una scatola 
guernila d’una vite di pressionv.il manico 
è articolato in guisa di avere una muta- 
zione facile. Al di sotto della scatola vi è 
una punta di avorio che preme sulla car- 
ta, e si carica di un peso per aumentar- 
ne la pressione. L'oggetto di questo ap- 
parato è evitare l' inconveniente che ha 
il pantografo quando la tavola non è e- 
sattamente orizzontale; quello che, per la 
grande mobilità di tutte le parti tendono 
a scorrere come sopra un piano indina- 
to. L' attrito della punta d'avorio impe- 
disce questo movimento. 

I regoli sono in forma di parallelo- 
grammo, c non di rombo, come si pra- 
tica nell’ islrumeoto che verrà descritto 
più lungi. 

Finalmente il taglia-matita è assai sem- 
plice ed ingegnoso. Il tubo e ( fig. 6 ) di 
ottone ove trovasi collocata la matita , è 
attaccato ad un manico F, foralo di un 
canale di calibro conveniente. Questo 
Da. Ttcnol. T. IX. 
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manico, segato in direzione del suo asse, 
e in una parte della sua lunghezza, fa 
molla per la sua elasticità , ed imita duo 
mascelle che si chiudono conficcando al- 
I’ estremità opposta un conio conico F ; 
I’ altra estremità F è segata secondo la 
sua lunghezza. Il mezzo è una specie di 
cerniera elastica che ha un piccolo mo- 
vimento. Il pezzo di legno VL è termina- 
to a becco di flauto, e forato d’un tubo, 
nel quale entra la matita per modo che 
la sua estremità oltrepassa alquanto il pia- 
no inclinato di questo becco. Si passa In 
lima di questa punta nel tempo stesso 
che si fa girar la matita coll' altra mano. 
Lo stesso pezzo VL si attacca solidamen- 
te al tavolino con una vite di pressione 
che si fa girar per di sotto. 

Il pantografo è uno strumento usatis- 
simo che rese importantissimi servigi ai 
disegnatori ; ma esso è costoso, pesante, 
complicato , voluminoso , e difficilissimo 
da eseguirsi esattamente. Tali difetti fe- 
cero che si immaginassero altre combi- 
nazioni più semplici, e l’ ingegnere Let- 
tellier immaginò il prosopogralo , detto 
da l’uissont micrografo. Quest'è nn'unio- 
ne di quattro regoli AE, AF, LI), Dii 
( fig. 3 ) i cui angoli sono variabili, con- 
servando la figura di i paralellogrammo 
ABOC. lu questo non v' ha alcuna del- 
le guerniture del pantografo: le patti 
sono congiunte insieme con |>iccole pun- 
te della grossezza di una spilla, una del- 
le quali serve di cardine pustu al vorti- 
ce dell' angolo D, intorno ai quale gira 
lutto il sistema nel tempo stesso che se 
ne fanno variare gli angoli. In F è at- 
taccata una punta ottusa che serve di 
stilo, ed in E una matita. 1 tre punti 
EOF debbuno trovarsi sempre in retta 
linea, come nel pantografo ; e cosi pure 
i punti ABF. ed ACF. 

La teoria in tal caso è la stessa , poi- 
ché i rappoiti uguali EB : DI) : : I)C. : 
<; 
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DF, inoltrano clic il punto E dove il 
prolungamento di FD taglia il regolo AE 
e collante: di guisa che, posta una volta 
la matita E, il cardine D e io stile F in 
linea retta, vi rimangono sempre qualun- 
que ne sia f apertura degli angoli. La 
proporzione ED : ED : : B4 : DF indica 
il rapporto secondo il quale la figura è 
ridotta. Finalmente, si possono spostare 
come si vuole i punti E ed F, purché il 
cardine D si trovi sempre sulla retta li- 
nea EF : si può anche porre la matita 
in F, e lu stile in E, oppure trasportare 
il cardine D nell'uno, o nell'altro di que- 
sti punti. 

Siccome i regoli DL,DK. formano un 
parallelogrammo invece di un rombo, le 
loru estremità K.L oltrepassano i due al- 
tri regoli, e si possono variare a talento 
i punti DEC di unione. Dei piccoli bu- 
chi praticati sulla lunghezza dei quattro 
segoli in linea retta sopra la linea di 
suezzo servono a introdurvi gli assi di 
lutazione. Quest' unione di parti distin- 
gue particolarmente dal pantografo que- 
sto semplicissimo istromento , assai con- 
veniente a dar con prontezza tutte le ri- 
duzioni delle ligure a cui d' ordinario si 
adopera il compassa. Siccome avviene , 
quando il lato BD è cortissimo che il pe- 
si della parte LB può render difficile il 
jnuvimento, si ha un regolo più piccolo 
da sostituire al regolo LD : esso ha le 
divisioni che si riferiscono alle riduzioni 
più piccole. Siccome è necessario che i 
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regoli si muovano liberamente, e riman- 
gano parateli! al piano del disegno, senza 
raschiare la carta sulla quale >cnrrono,si 
attaccano al di sotto dei sostegni di re- 
me rotondi , sui quali scorrono e stri- 
sciano. Le punte possono anche servire 
allo stesso uso, faceodote terminare con 
piccoli globuli di vetro soffiati alla lam- 
pada. Dei quattro regoli , due paralelli 
sono al di sopra , e gli altri due di sot- 
to ; tono fermati sopra i loro assi con 
piccoli pezzetti di severo o di legno, at- 
taccati fortemente sull' estremità supe- 
riore delle punte o spille, al di sopra dei 
regoli. 11 cardine è sostenuto sulla tavo- 
la da una lamina di piumhn , ed ha l'al- 
tezza delle spille, acciocché i regoli si 
mantengano paralelli al piano della tavo- 
la. Si solleva la matita quand'è necessa- 
rio eh’ essa non segni premendo legger- 
mente un regolo posto al di sotto. 

Sarebbe superfluo trattenersi più a 
lungo sull' uso di quest 1 apparato, che, 
meno esatto del pantografo , si fa agi- 
re allo stesso modo , e può rendere gli 
stessi servigi. Esso ha il vantaggio di oc- 
cupar poco spazio, di poterlo trasporta- 
re comodamente , di costar poco , e di 
poterne variare la disposizione delle par- 
li per ottenerne una data riduzione. 

Se vuoisi p. e. che 1' originale sia alla 
oopia nel rapporto di m ad n , si avrà la 
proporzione DF : DE : : AB : BE ; op- 
pure i : m ; n ; dal che si trae ; 


m n 

AB— XAE, BE— X A E 

m-J-n m-^-n 

nel rapporto di in : n ; fissare la matita 
in E, e prendere il punto B per asse di 
rotazione. Inoltre si ha BD : CF : : EB : 
DC, oppure t : m : n\ quindi 


Quindi, dopo aver preso sul regolo AF,| 
una lunghezza arbitraria AF, e posto lo! 
stile in F, converrà prendere sull' altro 
regolo A E due parti AB,BE che sieoo 
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BD + CF od AF : B» : : m-f n : m; BD— X AF. 

A (al moilo i! conosce fa lunghetta che . Contiene nulladimeno mia certa 
■Iella parte BD, data dal punto D, ove quantità aneli' essa di tale morfina , e 
Hevesi porre il cardine di rolatione ; dobbiamo a Tilloy di Dijon un buon 
quindi tutte le parti del sistema sono metodo per estrarlo dalle capsule del pa- 
conosciute, e si è sicuri che, compiuto il parerò indigeno ( V. ovvio ). 
parallelogrammo AB,DC colte lunghette Sun pure di questa medesima speda 
determinate a tal modo, i tre punti E, D,F i semi , che , contenuti in grandissimo 
tono sempre in linea retta , e la copia numero, forniscono I' olio conosciuto a 
starà all’ originale nel rapporto diman- Parigi sotto il nome di olio di papavero , 
dato ( Y. la Topografia di Puissant ). e di cui si fa un grandissimo uso qual 
( Fr. ) condimento, perchè ha un sapore molto 
* PANTOMETRO. Sorta di strumen- aggradevole quando è fresco; e dopo 
to proprio a misurare ogni sorta d’ an- I’ olio di uliva è senta dubbio il miglio- 
golo tanto in alletta che in lunghezza, re. Facendosene un grande consumo , 
PAPAVERO. Genere di piante della per alcuni dc'francesi dipartimenti è og- 
famiglia delle papaveracee , di cui multe getto di colture e di fabbricazioni con- 
specie si adoprano in medicina e nelle siderevoli ( V. omo ). 

Brìi. Le più usate sono: * PAPPATOIO. Specie di cucchiaia 

>.° Il papavero rosso, papaver rhaeas inastata da dimenare e maneggiar la trit- 
ili Linneo che ci fornisce il fiore di pa- la nelle fumaci delle vetraie. 
pavere selvatico, il cui color vivacissimo * Papvatoio. Ferrareccia della speda 
di fuoco smalta si bellamente i prati ed detta ordinario di ferriera. 
i campi : si tiene in medicina per un ot- * PARABOLA. Figura prodotta da 
timo calmante; se ne prepara uno sci- una delle sezioni d'un cono, 
toppo che porta il ano nome; entra nel- PARACADUTE. Apparecchio desti- 
la composizione de' fiori pettorali ; ed nato a rallentare ia caduta dei corpi pre- 
adoprasi solo in infusione teiforme. sentando all' aria una gran superficie, la 
a.° II papavero sonnifero , papaver cui estensione è proportionota al peso 
somniferum, L. Il più utile è il più an- della massa che cade. Adoprasi principal- 
lico che si conosca : il suo frutto, o ca- mente nei voli aerostatici (V. l’articolo 
psula, detto anche lesta di papavero, a- aerostato , ove si è trattalo tale argo- 
doprasi in medicina come uno de' più mento. (Fr.) 

potenti calmanti. Da tale specie , che si Paracadute. Petto che impediscechs 
coltiva in Oriente, si estrae 1’ oppio uno, 1’ aJta del tempo di un orologio risenta 
de’ più preziosi medicamenti che abbia- la violenta d’un forte colpo capace di 
ino, pel principio calmante ch'esso con- spettarla. E' noto essere 1’ asta del tem- 
tiene, cui diedesi il nome di morfina, po la parte più delicata e più fragile di 
Ottiensi pure una specie di oppio, dal lotta la macchina , e che spettasi fa- 
papavero che cresce ne’ nostri paesi; ma cilmente quando lasciasi cadere un ori- 
le sue proprietà sono assai meno energi- uolo, o gli si dà qualche colpo. Spesso 
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«vitati quest'accidente, attaccando il brac- 
ciolioo ad un pezzo d'acciaio che fa mol- 
la, la cui elasticità scema I' alletto del 
colpo ; questo pezzo dicesi paracadute.' 
Spesso adattasi agli orologi di valore, 
quantunque appunto per la sua flessibi- 
lità nituca all' esalezza del moto ; sacri- 
ficasi la qualità essenziale d' avere un 
moto perielio ed uniforme pei timo- 
re d' un rischio più o meno incerto. 
Non adattasi quindi mai paracadute ai 
cronometri. Inoltre, quando succede il 
caso in cui deva agire il paracadute, non 
si è sempre certi che ottenga il suo 
scopo, poiché l' asta d’ acciaio che fa 
molla, la quale deve cedere alla violenza 
del colpo, piega più difficilmente in un 
verso rhe nell'altro, il che fa supporre 
che I' urto facciasi presso a poco in una 
tale stabilita direzione. 

Sia AB il bracciuolo d’ un oriuolo 
(Tav.XLVI delle meccaniche , fig.i.) 
veduto di sopra, a il foro in cui gira il 
pernio dell’ asta del tempo. Questo foro 
ti fa piu largo del bisogno, sicché I' asta 
non ne tocchi gli orli ; CDEF è il para- 
cadute d'acciaio attaccato al bracciuolo 
FG, in cui gira la punta dell' asta del 
tempo. Questo brecciolino può essere di 
acciaio, o tenere una pietra dura incasto- 
natavi. La parte DE è assottigliata in la- 
mina sottile abbastanza per far molla ; 
lavorasi colla lima in modo da produr 
tale effetto, senza però che divenga trop- 
po flessibile; la cima EF è curvata a se- 
micerchio. e prolungata in FG per fare 
1 officio di bracciolino. 

La fig. a mostra gli stessi pezzi di 
profilo ; ab il tempo, mn il paracadute 
che porta il bracriolino n in cui gira la 
punta dell'asta del tempo: quest'asta ha 
una impostatura i : quando l'urto si fa 
in direzione longitudinale del suo asse, 
va a poggiare contro il bracclolino facen- 
do piegare il paracadute. 


Paradiso 

Mathieu rende più solida l'asta del pa- 
racadute, e trae vantaggio dalla sua ela- 
sticità girandolo a spirale; il che lo rende 
più otto a produrre il suo effetto, qualun- 
que siasi la direzione dell' urto ( V. Bol- 
lettino della Società d' Incoraggiamento 
del 1837, pag. a84 )■ 

Nella fig. 5 a è il bracciuolo, bg il pa- 
racadute col bracciolino, c I' indice mo- 
bile o registro per accelerare o rallenta- 
re il moto, /■ il conpassvroRK di Breguet 
(V. questa parola), d braccio mobile che 
serve a porre l'asta al punto voluto dallo 
scappamento. Lsso tiene una cavicchia « 
che ritiene la spirale ; f quadrato ove 
adattasi una chiave per far girare questo 
braccio . Al di sotto di tale quadrato 
havvi un piccolo dito che entra nell' e- 
stremità forcuta del braccio d, trae seco 
questo braccio, e la sua cavicchia c, e fa 
avanzare o retrocedere la spirale per ri- 
durre il tempo a dare uno scappamento 
esatto. Quando si leva il bracciuolo per 
ismonlare l' oriuolo levansi con esso il 
paracadute, il braccio e, e I' indice c, e 
quando ripongonsi i pezzi al loro posto, 
girasi prima la chiave / per porre 1' asta 
a suo luogo, poscia 1' indice c per rego- 
lare il moto. ( E r . ) 

PARADISO. Varietà di melo che ri- 
mane sempre nano, e moltiplicasi con 
l' innesto, con piantoni, o con margotte. 
Le sue frutta sono più precoci, più belle 
e più saporite di quelle in piena aria ; 
ma le piante durano assai meno. La ra- 
dice è fragilissima. Vi sono anche altri 
me!i,o peri nani, che impropriamente di- 
consi paroditi. 

Paradiso. L’ uccello del paradiso abi- 
ta le isole dell' Arcipelago delle Indie 
orientali, la Nuova Guinea, la terra dei 
Papous, l'isola Waigeou, ec. I fianchi di 
questo uccello portano ciuffi di lunghe 
piume, che sono un oggetto di commer- 
cio per la bellezza e vivacità dei loro co- 


Digitized by Google 



i’zUSFl’l .MIT* 

lori. Sostituisconsi alla penne di struzzo 
nelle acconciature di capo delle signore 
ricercami principalmente ne’ serragli o 
rientali, e 1’ alto pregio In cui tengono 
le fa rendere a caro prezzo. Ci Tengono 
recale dai mercadanti cbe fanno commer- 
cio di droghe in que’ paesi. (Fr.) 

* PARAFANGO. Quel cuoio che co- 
pre la parte davanti d’ un calesso o altro 
simil legno per difendere dal fango e da 
gli spruzzi le persone che vi sono dentro. 

PARAFULMINE. Alla parola xlet- 
TaictTi 1 abbiamo parlato del potere che 
hanno le punte, di lasciar dissipare rapi- 
damente, e senza, luce il fluido elet- 
trico accumulato nei corpi, e di sot- 
trarre quello che abbonda nei corpi vi- 
cini. Questa teoria serve di base alla co- 
etruzione dei parafulmini onde armami 
gli edilìzi) per guarentirli dalla iolgore. 
Quando una nube multo carica di elct-> 
tricità passa al di sopra d' uu fabbricato, 
d'un grand'albero, d'una alta roccia o di 
qualsiasi altra sommità, l'elettricità sparsa 
nel suolo si risente della presenta di questa 
nuvola; quella dello stesso nome viene re- 
spinta, mentre invece quella di nome di- 
verso è attirala verso la nuvola. Quindi 
la tensione elettrica d' ambo le parti va 
sempre aumentando, e ben presto supe- 
ra la resistenza che oppone l'aria alla 
riunione dei due fluidi di diversa natu- 
ra. L'aria spezzata dal rapido passaggio 
dei dne fluidi entra in ignizione, e nasce 
un baleno ; è questo la folgore che at- 
traversa l’aria e precipitasi sol corpo ter- 
restre che la attrasse. Di qui proven- 
gono le stragi prodotte da questo prepo- 
tente flagello che segue il cammina dei 
corpi conduttori, li fonde od abbrucia, 
ad ogni interruzione, di continuità ripete 
i bagliori ed i (coppi terribili che pale- 
sarono il suo primo passaggio nell' aria. 

Il celebre Francklin concepì l’ inge- 
gnoso pensiero di regolare il cammino 
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della folgore ed evitare i suoi disastii 
dandole un corso tranquillo e nascosto. 
I metalli tono ottimi conduttori dejl'elet- 
Iricilà. Se adunque piantasi un' asta di 
ferro foggiata in punta alla cima, sulla 
sommità di un ediflzio, e che se ne dori 
» facciasi questa cima d'un pezzo di platino 
appuntito acciò non ai osaidi, tutte le nu- 
bi elettrizzate che le si avvicineranno 
perderanno a poco a poro la loro elettri- 
cità cha verrà sottratta alla punta Que- 
sto effetto sarà visibile, poiché nei tem- 
pi burrascosi durante la notte si ve- 
drà alla punta dell’ asta una lancia di 
fuoco. 

Ma l’ edilìzio potrebbe essere colpito 
dalla folgore per questo medesimo appa- 
rato se non si desse un facile scarico al 
fluido elettrico. Quindi conviene prolun- 
gare quest' asta fino al suolo, o almeno 
farla comunicare con {spranghe di ferro 
fino al fondo d' un pozzo, o ad un foro 
profondo scavato in terra. Quanto piò 
agevole sarà la comunicazione, più sicuro 
sarà I’ effetto; poiché non solo la elettri- 
cità affiliente della nube vi troverà una 
facile corrente, ma anche l'azione della 
nube, attraendo il fluido di uome diverso 
diffuso nel suolo, aiuterà la combinazio- 
ne dei due che, come ognun sa, é affatto 
neutra. Su tali principii è fondala la co- 
struzione dei parafulmini. 

Sn di una pertica piantata in alto d'un 
edilìzio osopra il comignolo d’ un tetto, 
attaccasi solidamente un' asta di ferro, 
la cui cima è un pezzo di rame invita- 
tovi sopra, saldato ad argento, appuntito, 
e dorato. Alla base di questa asta adat- 
tasi una lunga spranga di ferro che stri- 
scia sai tetto , piegasi dietro alla cor- 
nice, e discende lungo il muro, fino a 
8, o io piedi circa nel terreno. La cima 
inferiore si guernisce d'un cassettino di 
mattoni, ove calcami varii strati di car- 
bone pesto, sostanza cbe preserva il ftr- 
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ro dalla ruggine, icomlutlrice ed ottima 
per I' oggetto che si vuol ottenere. Ta- 
lora si condusse la spranga di ferro in un 
bacino o al fondo d' un pozzo, poiché 
l’ acqua è un buonissimo conduttore. 
Alle spranghe di ferro si può sostituire 
una corda di grossi Gli di ferro. La gros- 
sezza di questo conduttore dere esser 
tale, che il floido elettrico non lo possa 
fondere ; poiché un simile avvenimento 
sarebbe un grave accidente, mentre il 
conduttore, cessando di essere continuo, 
la interruzione produrrebbe una folgore. 
Un pollice di grossezza è più ette bastan- 
te ; per lo più non si fa che di 8 a io 
linee. 

Quanto all' altezza da darsi all'asta, 
ai crede che essa preservi uno spazio 
doppio della tua lunghezza ; quindi un’ 
asta lunga 3 metri preserva uno spazio 
circolare largo ao metri. Se I' edifizio è 
assai vasto, fa d* uopo adattarvi diversi 
parafulmini, alla distanza voluta da que- 
sta regola. Quando ti avvicinano di più, 
essi reagiscono gli uni sugli altri, e nuo- 
centi scambievolmente. 

L’ «fletto del parafulmine è sottrar- 
re a poco a poco la folgore dalle nubi, c 
guarentire da' suoi effetti lo spazio al- 
l' intorno ; quindi quelli che vi abitano 
non risentosi menomamente del passag- 
gio rapido e continuo del fluido elettri- 
co. Che ae anche succede , locchè è 
molto di rado che sin accumulato per 
modo da non poter fare liberamente il 
suo corso, allora la folgore cade sul pa- 
rafulmine, ma non vi è alcun pericolo a 
temere, e si videro aste curvate dalla fol- 
gore senza che il fabbricalo ne risentisse 
il menomo danno. Leggasi su tale argo- 
mento un Rapporto fatto all' Accademia 
delle scienze da Lefèvre, Gineau, Gi- 
rard, Poisson, Dulong, Fresnel e Gay- 
Lussac. 

Oramai l' efficacia dai parafulmini è 
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chiaramente comprovata. Quindi tutti i 
grandi edifizi, le abitazioni delle pertone 
agiate, le polveriere, le manifattore, i ca- 
stelli ec. sono muniti di questi utili ap- 
parecchi. Siccome pesano sugli ediGzi, e 
sono alquanto costosi, non si adopranu 
gran fatto nelle case de’ privali ; ma sa- 
rebbe facile diminuirne multo il peso e 
la spesa, prendendo ferro del minor ca- 
libro, e adoperando corde metalliche non 
molto grosse. Citami alcuni fatti che sem- 
brano provare inutili i parafulmini: a 
Baionna, per esempio, una polveriera 
venne colpita dalla fulgore benché arma- 
ta di uno di tali apparati ; ma questi 
fatti provano anzi il loro vantaggio es- 
sendo dimostrato che que' parafulmini 
furono inetti a preservare l' edifizio in 
quanto erano mal costrutti, e difeltavan 
di alcuna delle condizioni necessarie. (V. 
un rapporto fatto da Gay-Lussoc all' Ac- 
cademia delle Scienze nel i8a8). 

(Fr.) 

PARAFUOCO. Piccoli telai, di ferro, 
fatti di regoli sottili, talora guernili di Gin 
di ferro intrecciato, che pongonsi dinan- 
zi ai focolari per impedire che i fanciulli 
si accostino di troppo al fuoco, per ti- 
more che non si scottino. Solitamente 
questo parafuoco eomponesi di tre telai, 
quello di mezzo largo quanto il focolare, 
e gli altri due tre decimetri e mezzo, e 
lutti e Ire alti circa un metro. I telai la- 
terali sono uniti col grande a cernie- 
ra; ognuno tiene alla parte superiore 
un uncino di ferro che si fissa ai due lati 
del focolare in occhi di ferro impiomba- 
tivi. Quando il parafuoco è a suo luogo, 
il gran telaio è paralello al focolare, i due 
piccoli sono perpendicolari ad esso . 
Allorché nnn si adopera, piegansi i tre 
telai I' uno sull’ altro, e appoggiansi al 
moro. 

Pzaizcoco. Per evitare che la cenere 
ed anco le braci cadano nell’ interno 
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■Iella stanza, per evitare le sozzure e in- 
aiente impedire che i carboni rotolino e 
vadano a bruciare il tappeto, si imaginò 
porre dinanzi agli alari e al livello anteriore 
una piastra di lamina di ferro o di rame, 
spesso adorna di bronzi intagliati o do- 
rali in cui cadono la cenere e le bracie. 
Queste piastre sono larghe quindici a 
veifli centimetri e lunghe quanto i largo 
il focolare. 

Allorché si abbrucia legna o carbone 
che schioppeggi, e slanci scintille, pun- 
golisi al di sopra di questo parafuoco 
tie o quattro piccoli telai d’ ottone che 
occupano la larghezza del focolare, e so- 
no uniti a cerniera acciò si pieghino più 
facilmente . Questi telai sono gucrniti 
d' ingraticolati di sotti! filo d’ ottone ; 
sono alti tre a quattro decimetri, e adat- 
tami sul parafuoco di lamina mediante 
alcuni piccoli piedi. L' ingraticolato la- 
eia vedere il fuoco e goderne il calore 
preservando pero da ogni accidente (a). 

Parafuoco . In molti paesi quando 
non si ha più bisogno del fuoco, non si 
fa che ammucchiarlo e coprirlo delle 
sue ceneri ; per quanto in gran copia 
però sia la brace cosi sotterrala, la cor- 
rente d' aria rapida che continua dalla 
s umera nel cammino, ben presto raffred- 
da la massa, ed estingue i carboni o con- 
suma le braci ; sicché il giorno appresso, 
ben ili rado trovasi ancora un pò di fuo- 
cu da accendere un solfanello. 

Nei dipartimenti meridionali della 
Francia, e in diversi alili luoghi, si man- 
tiene sempre fuoco durante la notte sen- 
io) Nel ginrnnte inglese The London 
und Paris observer del 16 giugno i833, si 
suggerisce una tela metallica ili circa aa ma- 
glie per pollice quadrato, posta dinanzi al 
focolare d' un cammino, qual mezzo sicuro 
» togliere il difello del fumo. Si vede che 
questa tela è quasi la stessa cosa che il pa- 
rafuoco soprad descritto. (G.M.) 


Parafuoco 3" 5 

za verun timore mediante un semplicis- 
simo utensile. E’ questo il quarto d’ una 
sfera di 5o centimetri di diametro, or- 
lato ai due lati circolari d' una fascia, 
larga quattro a cinque centimetri, inchio- 
data sulla superficie sferica, per ren- 
derla solida, il tutto di lamierino. Due 
maniglie di ferro convenientemente di- 
sposte, e ribadite all'esterno della super- 
ficie sferica, servono a maneggiarlo fa- 
cilmente. 

Allorché dopo aver ammonticchiato il 
fuoco, lo si è coperto di cenere, vi si so- 
vrappone l’utensile, un Iato del quale pog- 
gia sull'atrio, mentre l’altro si appoggia 
sulla piastra di ghisa o frontone del cam- 
mino. La corrente d' aria non può agir* 
sul fuoco, nè le scintille possono sparger- 
si; i cani ed i gatti che vanno a coricar- 
si sulla cenere, e spesso cagionarono 
gravissimi incendii, non possono più av- 
vicinarsi. Il giorno appresso trovasi il 
fuoco conservato perfettamente. Que- 
st' utensile dicesi anche coprifuoco. 

Parafuoco. Piccolo arnese per lo più 
di cartone con un manico di legno tor- 
nilo o verniciato. Serve a riparare il vi- 
so, e massime gii occhi, dal troppo calore 
del fuoco. 

Da qualche tempo si fanno piccoli pa- 
rafuochi molto eleganti e curiosi. Alcuni 
rappresentano una scena invernale, eil 
alberi nudi ili foglie ; ma, avvicinandoli 
al fuoco, appaiono foglie, fiori e frutta, e 
la natura sembra cangiata in una prima- 
vera. Questo effetto si ottiene facilmente 
dipingendo gli alberi e il fondu della sce- 
na con colori invariabili, le foglie e le 
frutta con iscbiostbi simpatici, che non 
appaiono che quando ricevettero nn cer- 
to grado di calore, e spariscono a mano 
a maqo che il parafuoco si raffredda. 

Altri parafuochi guardandoli al di so- 
pra alla luce rappresentano un oggetto 
qualunque; ma, se intercettasi la luce col 
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parafuoco, e gnaulasi attraverso di etto, 
non apparo più I' oggetto di prima, ma 
un altro affatto diverto che vedcti per 
trasparenza. 

Gaacheret a Parigi nel i8ao, prete 
un privilegio esclusivo di cinque anni 
per parafuochi eleganti da etso chiamali 
parafuochi panoramici. Alcune vedute 
■lisposte sopra una striscia lunga circa 
■lue aune (a metri io centimetri), susse- 
gnonti mediante un semplicissimo mec- 
canismo, e rappresentano i cangiamenti 
delle stagioni, i pericoli delle navigazio- 
ne, t varii personaggi d' una maschera- 
ta, ec. 

Si fanno pure alcune mobiglie, cui ti 
dà il nome di parafuuclii, che pungenti 
litte dinanzi al fuoco per riparare il vol- 
to dal troppo calore. Una cornice coper- 
ta di seta verde scorre in due scanalatu- 
re, e sostiensi all'alieno cheti vuole con 
una sega destata. Questi para-fuochi 
tengono prr lo più al di dietro una pic- 
cola tavoletta, su cui poggiasi un can- 
delliero, in modo che si può leggere o 
lavorare a suo Iteli’ agio senta essere in- 
comodati dal troppo calore. (L.) 

* PARAGRANDINE. Ad imitazione 
dei PAatrui.Mist si credette pure che al- 
cune punte di ferro poste a certa distan- 
za ed altezza potessero tornar utili a 
preservar le campagne dalla grandine. 
Dagli esperimenti fattine però la utilità 
•lei paragrandiui rimane tuttora molto 
iu certa. 

PARALATTICA (macchina) o mac- 
china equatoriale. Un albero P.p, fig. 6, 
Tav. XIV delle Arti fisiche poncsi 
nel piano del meridiano paralello all'asse 
della terra in direzione dall' uno all'altro 
polo. Un circolo ZMNO, attaccato a que- 
st'albero, può girare intorno ad esso, fa- 
cendo un' intera rivoluzione. Un canoc- 
chiale AE mobile intorno un asse centra- 
le C può girare sul lembo secondo tutti 
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i raggi di questo circolo. Mediante que- 
sto doppio movimento, si può mirare 
una stella qualunque col cannocchiale. 
Un circolo SD, attaccato perpendicolar- 
mente all' albero P,p, inconseguenza pa- 
ralello all' equatore, A indipendente dal- 
I' albero, ed un’alidada B,£ si porta su 
tutta la circonferenza. Il cannocchiale AE 
ha parimente la sua alidada che percorre 
il circolo ZN. I due circoli sono divisi 
in gradi, minuti, ec. ; e le alidade sono 
monile di nonii per calcolare le menomo 
frazioni. Il circolo equatoriale SD he lu 
zero nel piano verticale mno, che è quello 
del meridiano PLp, e l'alidada B^ indi- 
ca di quanto il piano circolare Zm girò 
intorno all' albero, partendo dalla situa- 
zione verticale ove coincideva col meri- 
diano, per giungere al circolo orario nel 
quale trovasi 1' astro : essa ne indica la 
distanza dal meridiano : questa distanza 
si dice differenza in ascensione retta. Lo 
zero del grande circolo A E trovasi nel 
punto ove è taglialo da ACE paralella a 
issi quindi l'alidada del cannocchiale 
indica la distanza dell’ astro all' equatore, 
sia al di sopra, sia al di sotto di questo 
piano ; tale disianza è detta declinazione 
boreale od australe. E siccome l'ascen- 
sione retta e la declinaziune di un’astro 
sono le due coordinate che ne determi- 
nano la posizione sulla sfera celeste, una 
sola osservazione fallasi a un istante qua- 
lunque basta a fissarne la situazione, 
benché tatto il cielo giri perpetuamente. 
Perciò la macchina equatoriale serva 
principalmente nelle grandi osservazioni 
astronomiche ad osservare i pianeti e le 
comete, per conoscerne il molo lor pro- 
prio. 

Noi non ci estenderemo maggiormente 
sopra una materia che può dirsi stranie- 
ra al nostro dizionario. Ci limiteremo ad 
aggiungere che si gueroisce questa mac- 
china di diverse parli alte a regolarne 1» 
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posizione. L'albero P p ha una cerniera 
mediante la quale ti può cangiarne l'in- 
clinazione sul piano orizzontale Pi per 
rendere quest'asse paralcllo a quello del- 
la terra : inclinazione che dipende dalla 
latitudine del luogo, e che è quindi co- 
stante per ogni osservatore. E‘ anche ne- 
cessario che la linea PL, proiezione del- 
1' albero sull’ orizzonte, si possa ricon- 
durre nel meridiano quando la si sia al- 
lontanata. Vedesi che, rivolto il cannoc- 
chiale ad un astro, e attaccato al lembo 
NZ in uno de’ suoi punti, nun sarà ne- 
cessario, per seguir 1' astro ne' suoi mo- 
vimenti, che far girare il circolo NZ 
intorno all’ albero Pp, senza cangiare la 
situazione del cannocchiale sul lembo. La 
declinazione dell' astro si conserva co- 
stante, e il suo moto in ascensione retta 
va crescendo in proporzione ilei tempo. 
Si è imagiuato di far girare l'albero con 
un ingranaggio comunicante con un oro- 
logio in guisa che la velocità di rotazio- 
ne del circolo sia quella precisamente 
del cielo stellato : allora il cannocchiale 
cammina coll' astro ; per cui 1’ osser- 
vatore trovasi come fosse il cielo im- 
mobile. 

11 più bello equatoriale della Francia 
fu costruito da Gambey per l'Osservato- 
rio di Parigi. Quello di Fraùnhofer nel- 
l'Osservatorio di Struve a Dorpat è uno 
degli strumenti della maggiore considera- 
zione per la forza del cannocchiale e la 
precisione de* movimenti. 

Non dispiacerà a' leggitori una de- 
scrizione più esatta di questa macchina 
tanto importante, colla quale noi inten- 
diamo di aiutare gli arteGci a costruirla. 

In primo luogo, essa venne multo va- 
riata secondo le diverse mire degli autori; 
si possono vedere nelle figure astronomi- 
che dell'enciclopedia melodica le inven- 
zioni di Nairne, Sohrt e Megniè. Noi 
uc offriremo intanto la spiegazione ed il 
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meccanismo delle parli principali (V. Gg.a, 
Tav. XVI delle Arti fisiche). 

Allorché si rivulge un cannocchiale 
verso un astro, si sa che, per effetto del 
moto diurno del cielo, quest'astro lo at- 
traversa, e ben presto esce dal cannoc- 
chiale. Più che l'istrumenlo ingrandisce, 
e più sembra rapido il cammino dell' a- 
stro. Perciò è necessario cambiare la po- 
sizione del cannocchiale quando occorrono 
osservazioni più lunghe e particolari, mas- 
sime allorché l'astro é vicino all'equalora. 
Il cannucchiale paralattico serve dunque 
a seguire il cammino dell'astro, in guisa di 
nun perderlo mai di mira ; giova anche 
a determinare 1' ascensione retta e la de- 
clinazione ; ciò è far conoscere la posi- 
zione vera dell' astro sulla volta celeste. 

Per meglio farmi comprendere, io co- 
mincierò dallo spogliar P istrumento di 
tutte le parti che servono a stabilirlo is 
orientarlo. 

Il telaio CDP (Gg. 3) trovasi nel pia- 
no del meridiano dell'osservatore, e l'asse 
di rotazione Pp è diretto da un polo all'al- 
tro. Intorno a quest» linea si compie la 
rotazione diurna delcielo.lln circolo k,k , 
graduato in 36o°, è attaccato perpendi- 
colarmente all'asse, e rappresenta l'equa- 
tore celeste, al qual* esso è paralcllo. Uo 
altro circolo KAB, attaccato all'asse PP , 
è graduato in quattro quadranti ciascun» 
diriso in go° ; i numeri go, sono scritti 
sull'asse medesimo, ed in numeri o posti 
in una direzione perpendicolare all'asse ; 
ciò è nel piano dell' equatore. Di questi 
due circoli, l’ inferiore A, A' é immobile, e 
l'altro AKB gira sull'asse PP' nel tempo 
stesso che un indice, od un'alidada Po 
segna sulla circonferenza kk il valore an- 
golare del circolo AKB che gira. Final- 
mente, un cannocchiale KC, mobile in- 
torno un asse centrale C, perpendicolare 
al [nano AKC, può collocai si sopra tutte 
le divisioui del lembo, c indicare gli au- 

4 * 
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gul» falli dal cannocchiale che gira sopra il t 
nu> asse C. Se il cannocchiale è posto nel- c 
lo o°, esso descrive, girando sull’asse PP « 
col circolo AkB, lo stesso piano dell' e- z 
<|uatore celeste, e si dirige verso tutti gli r 
ostri che vi si trovano. Quando occupala < 
linea corrispondente al raggio di 40“, de- [ 
scrive un cono, il cui semiungolo al vertice 
e di 5 o°, complemento di 4 0 \e rivolgasi 1 
olle stelle che si trovano a 4°" dell’equa- I 
ture, che hanno cioè 40° di declinazione: i 
lo stesso dicasi di tutte le altre posizioni 1 
• lei cannocchiale. Detto ciò si restituisca- s 
>10 all' istrumento tutte le parli di cui si 1 
costuma guernirlo. Sopra una base oriz- I 
solitale DNE fìg. 3, si erige un piede ver- 1 
ticale AB, sostenuto dalle traverse FE, ( 
FD: tutte le parli sono costruite solidis- 1 
«imamente di legno o di ottone. Un'altra 1 
base orizzontale PHQ è perpendicolare 1 
alla prima: alcuui livelli a bolla d'aria I 
P e Q, e le viti NNN servono a dispor 1 
P istrumento per guisa che le basi DE, 1 
PN sieno esattamente orizzontali : la ba- i 
se PN deve esser posta nella direzione i 
del meridiano del luogo. Il cilindro obli- i 
quo CY ì mobile inturno ai collari YK, : 
e C è un dado in cui entra l'estremità 
di quest' asse di rotazione. 11 circolo OK 
è fisso e perpendicolare all’ asse obliquo 
CY, il quale ha in C un’ alidada con un 
nonio per segnare ì valori angolari de- 
scrìtti dall'asse CY che gira ne' suoi col- 
lari, perchè il circolo O rimane imroobi 
le. Lo zero della divisione del circolo è 
posto in O, che deve essere nel piano 
del meridiano ; e l'arco CY è inclinato 
oli’ orizzonte di tanti gradi quanti ne 
esprime la latitudine del luogo. 

Siccome tutte le condizioni qui ora in- 
dicale si debbono soddisfare rigorosa- 
mente, acciocché la macchina serva all’og- 
getto, e che mille cause possono sconcer- 
tarne la parli, vi sono delle viti di richia- 
mo, colle quali si regolano tutte le volu- 
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te precisioni. E' necessario inoltre, prima 
di adoperarla, verificare se Passe CY è ri- 
volto esattamente verso il polo, se la dire- 
zione del piano YOCIlsi trova nella di- 
rezione di quello del meridiano, ec. Tutta 
queste operazioni sono astronomiche, nè 
possono darsi in quest'articolo. 

All'estremità dell’ asse CY v’ è un s«- 
micircolu VT, lungo il diametro del qua- 
le è fissata il cannocchiale LL. Sicco- 
me questo circolo è mobile intorno un 
asse centrale nella buccola S che lo so- 
stiene, si possono far prendere al can- 
nocchiale tutte le inclinazioni rispetto al- 
l'asse CY. I piccoli movimenti si comu- 
nicano con una vite eterna W, che in- 
grana con una dentatura praticata sulla 
circonferenza ; e siccome questa vite 
scorre sull’ orlo del circolo, perchè pre- 
: muta da una lamina di acciaia che fa 
l'uffizio di molla, cosi, premendo Peslre- 
■ mila W della vite, la si allontana dalla 
, dentatura, e si può muovere a volontà 
il cannocchiale, indipendentemente da 
: essa. Con una vite di pressione si arresta 
il cannocchiale ed il circolo nella posi- 
, zione voluta. 

> Ora ì facile comprendere P uso della 
. paralattica. Si sa che gli assi descrivono 

> ugni giorno de’ circoli perpendicolari alla 
1 linea che va da un polo all'altro : questa 

- linea trovasi nella direzione medesima 

- dell’ asse CY per cui questi circoli som» 
in conseguenza perpendicolari. Dirigendo 

: il cannocchiale verso una stella, basterii 
) girare il circolo VT iutorno all’ asse CY 

> per conservare P astro nel cannocchiale, 
3 poiché Passe ottico segna nel cielo la cir- 
conferenza che percorre la stella. Rima- 

- ne proporzionare la velocità di rotazione 

- del cannocchiale sull' astro CY a quell i 

- del cammino dell'astro indlpendentenieu- 

- te dalla posizione del cannocchiale me- 

- desialo, e del circolo TV, rispetto all'as- 

- se di rotazione CY. Se vuulsi, per esem- 
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pio, osservare qualche particolarità «li 
una macchia della luna, si può facilmente 
seguirla in tutte le posizioni, il che non 
potrebbesi fare, almeno con facilità, con 
un cannocchiale che non fosse montato 
a questa maniera. 

Il circolo TV è graduato in modo di 
poter leggere I' angolo del cannocchiale 
col piano dell* equatore perpendicolare a 
CY, e, mediante un nonio, si trovano le 
più piccole frazioni di grado. Se il can- 
nocchiale è perpendicolare all’ asse CY, 
si legge zero sulla divisione, perchè il can- 
nocchiale descrive lo stesso equatore gi 
rendo unitamente all'albero CY. In una 
parola, la graduazione del circolo TV dà 
la declinazione dell’ astro, e quella del 
circolo CO la sua ascensione retta. Que- 
st' ultima circonferenza è divisa in gradi,! 
ed anche in ore, contando i 5 gradi per 
ora, perchè fi suole esprimere I' ascen- 
sione retta in tempo piuttosto che in 
gradi. 

L'equatoriale serve quindi a trovare 
quasi all' istante queste dne coordina- 
te dell' astro, le quali si leggono sui cir- 
coli dello strumento. Se uu astronomo, 
scopre un nnovo astro, una cometa per| 
esempio, egli rivolge il cannocchiale pa-j 
ralattico in modo che l'astro cada sul filo 
del foco(V. caicnocchialb astronomico) : 
allora egli legge la declinazione sopra il 
circolo TV, e l’ascensione retta sopra CO, 
e ne trova lo posizione assoluta per l'ora 
stessa dell'osservazione, tranne le corra- 
sioni di rifrazione, nutazione ed aberra- 
zione. 

Se vuol trovare una stella di giorno 
(si sa che coi buoni cannocchiali si osser- 
vano le stelle anche di giorno, quando 
non sono troppo vicine al sole) egli cal- 
cola 1' ascensione retta e la declinazione 
dell' astro : poi, ad un' ora stabilita, ri- 
volge l'alidada CO sul primo, ed il can- 
nocchiale sul secondo arco, ed è sicuro 
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che all’ ora siderale prescritta, l’astro si 
trova nell' asse ottica del suo strumenta. 

La macchina paralattica è un istru- 
mento preziosissimo per certe osserva- 
zioni astronomiche. E' anche il migliore 
quadrante solare; poiché dirigendo l'as- 
se ottico al centro del sole si legge tosto 
sul circolo CO I’ ora dimandata. A mez- 
zodì 1' alidada sarà nel meridiano e indi- 
cherà zero ore ; ad i ora, corrisponderà 
alla divisione segnata i5°, ed anche un’ 
ora, perchè in questo tempo l'astro per- 
corre i 5° del suo circolo diurno ; nel- 
l'ora seguente l'alidada segnerà 5o° o a 
ore; e cosi di seguito. 

L'utilità di questo strumento fece che 
gli arteGci studiassero di perfeziunare l'e- 
secuzione. Le parti che servono a tras- 
portare I' asse CY nel piano ilei meri- 
diano e dirigerlo al polo sono dilica tissi— 
inamente eseguite. Venne anche imagina- 
to di adattargli un movimento di orolo- 
gio che, regolato sul cammino delle stel- 
le, fa girare uniformemente l'asse CY ed 
il cannocchiale: per modo che. senza muu- 
vcre il cannocchiale, rivolto cheto si ab- 
bia verso una stella esso continua a cor- 
rispondere alla stella medesima, seguen- 
dola esattamente net suo cammino. Si ap- 
plicò tale apparalo specialmente a stu- 
diare le stelle doppie, le quali si trova- 
no tanto vicine 1' una all’altra clic sem- 
brano una sola stella ; ma che con un 
massimo ingrandimento si possono di- 
stinguere separate, ed anche calcolarne 
la distanza cun un micrometro. 

(Fr.) 

PARALELLE. Due lince rette di- 
consi paraleìle quando, condotte sopra 
un piano, non possono mai incontrarsi 
per quanto vengano prolungate: vale a 
dire, la'Jiro proprietà è di conservare la 
medesima distanza in tutti i punti della 
loro estensione . Debbesi studiare nei 
trattati di geometria la dimoslroziona 
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•le’ terreni riguardanti queste linee che 
spettano alla scienza matematica più che 
olle arti. 

Parleremo delle proprietà fondamen- 
tali di quegli strumenti adoperati per 
condurre delle linee paralelle. Adoprasi 
un regolo quadrato, poggiando sopra la 
carta I' una dopo I' altra le sue fuccic, e 
conducendo delle linee ogni volta lungo 
la faccia anteriore del regolo ; oppure 
una sottile tavoletta intagliata in modo 
di risultar costruita di multi regoli equi- 
distanti e Ira lur paralelli. Situili istru- 
inenti si adoprauo frequentemente per 
contlur linee paralelle sopra una car- 
ta, o sopra le faccia di un registro : 
allora queste linee hanno una distanza 
fissa e determinata, e si conducono colla 
matita o con un inchiostro pallido. T'ha 
degli artigiani che vivono con questo 
genere di lavoro, continuamente occupa- 
ti a segnare così i libri di commercio. 

Ma quando le distanze delle paralelle 
variano, bisogna per descriverle adopera- 
re una squaora. Gli incisori in rame e 
gli architetti ti servono, specialmente a ta- 
le oggetto, di due righe, ritenute I' una 
all' altra da sottili spranghette di metallo 
attaccate alle loro estremità . Queste 
spranghette sono mobili intorno ai loro 
punti di attacco, in guisa che si possono 
allontanare più o meno a talento (T. la 
fig. J Tev. XII delle Arti del calcolo ). 
Volendo condurre, per un dato punto, 
una paralella a una data retta, si comin- 
cia dall' adattare una delle righe a que- 
sta retta, ritenendo l' altra riga prossi- 
ma alla prima ; poi, appoggiando la ma- 
no sopra una di esse per fermarla, si 
allontana 1' altra riga finché I' orlo rada 
sul dato punto pel quale deve passare la 
paralella richiesta : descritta una linea, 
dietro la riga, si avrà la paralella diman- 
data, condotta pel dato punto, perchè le 
spranghette conservano alle estremità 
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delle righe la medesima distanza. Questa 
semplicissimo islrumento dicesi paraleUo. 
Le due righe non possono allontanar- 
si oltre la lunghezza delle spranghette ; 
quando il punto di passaggio della pa- 
ralella dimandata trovasi ad una distan- 
za maggiore, si opera in due o tre volte, 
conducendo prima una paralella arbitra- 
ria alla data riga, poi appoggiando l'islru- 
mento su questa, e conducendone un’ al- 
tra, finché l' islrumento si accosta al 
punto di poter condurre per esso la pa- 
ralella dimandata. Servendosi di que- 
st* islrumento , si deve badare attenta- 
mente che una riga resti immobile quan- 
do l'altra si avanza. Per ciò, quando si 
lavora sul rame, siccome la superficie ne 
è molto liscia, si suole frapporvi un pez- 
zo di carta. 

V’ha in meccanica moltissimi casi, in 
cui vuoisi che il movimento di qualche 
parte d' una macchina sia esattamente 
paralello ; così è per le seghe, pei carri 
de’tessitoei ec. I metodi di cui si serre 
la meccanica per ottenere questi movi- 
menti sodo diversi, secondo le varie cir- 
costanze che si offrono. Siccome tali ar- 
gomenti son già trattati agli articoli ri- 
spettivi, qui non ne parleremo di più. 
Si troverà all’articolo parslelloghaioio 
un esempio osservabilissimo di questa 
fatta, che serve nelle macchine a vapore, 
per conservare la direzione verticale allo 
stantufo d' una tromba. 

(Fr.) 

PARALELLOGRAMMO.E una figu- 
ra di quattro lati, i cui lati opposti sono 
uguali a due a due e paralelli. L' area del 
paralellogrammo ha per espressione il 
prodotto della base moltiplicato per l’al- 
tezza. Se i quattro angoli del paralello- 
grammo son retti, si dice un rettangolo ; 
se, oltre i qoallro angoli retti i quattro, 
lati sono uguali, il paralellogrammo si 
dice un quadralo. Se i lati sono lutti e 
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quattro uguali, e i quadro angoli non 
tedi, la figura dice»! un rombo. V. i trat- 
tati di geometria. 

Quando due forze agiscono unita- 
mente sopra un punto materiale, il moto 
che prende questo punto è esattamente 
nella direzione della diagonale di un pa- 
ratellogrammo, i di cui lati rappresentano 
in grandezza ed in direzione le due for- 
ze ; i meccanici lo dicono il paralello- 
grammo delle Jone ( V. fobze ). 

Il celebre Watt fece in meccanica nn 
uso considerevolissimo del paralellogram- 
mo. Conviene qui esporre questa inven- 
zione. L’asta del bilanciere AG fig. 8, 
Tbv. XII delle Arti del calcolo gira in- 
torno un punto fisso C, e il punto A de- 
scrive una circonferenza di circolo. Sup- 
poniamo che l’ asta riceva un moto di 
va-e-vieni. Se attaccasi all’ estremità A il 
capo d’ un fusto di stantufo di tromba, 
questo fusto non rimarrà verticale, per- 
chè il punto A nella sua rotazione intor- 
no al punto C si allontanerà continua- 
mente dalla verticale che passa per una 
di queste posizioni. Era necessario di far 
in guisa che questo fusto AGS rimanesse 
verticale, almeno all' incirca in tutte le 
situazioni dell' asta del bilanciere. Ecco 
in qual guisa Watt ci pervenne con un 
metodo semplice quanto ingegnoso. 

L' apparalo AGEB è un paralello- 
grammo di 4 fusti di ferro. I lati oppo- 
sti sono rispettivamente uguali e paralel- 
li, qualunque ne siano gli angoli. Ogni 
angolo fa I' ufficio d’ una cerniera, e può 
aprirsi o chiudersi in modo che le incli- 
nazioni scambievoli dei lati possano can- 
giarsi. A tale oggetto, una delle estremi 
tà ha un collare che abbraccia un asse 
orizzontale portato dalla estremità ad 
esso contigua. Questi collari e questi assi 
son posti nello stesso piano verticale del 
centro C di rotazione del bilanciere In 
tutti questi movimenti la figura ABEG 
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muta forma, senza mutare il paralellismo 
dei lati, i quali rimangono uguali a a a a. 

Ciò posto, havvi una verga inflessibile 
DE, che ha similmente una cerniera ori 
un asse di rotazione a ciascuna delle sue 
estremità, e la estremità D ha il suo asse 
attaccato ad una delle parti immobili 
della macchina. 

L’ effetto di questo sistema è farile n 
concepirsi, perche quando i punti A e B 
descriveranno i loro archi di circolo in- 
torno il punto C, il punto E descriverà 
similmente un arco di circolo intorno al 
centro fisso D. A tal modo, quando il 
moto del bilanciere nell’atto d’innalzare 
lo stantufo, trarrà il punto G, e allonta- 
nerà dalla verticale, siccome il punto E 
è obbligato a rimanere alla distanza co- 
stante ED, il punto G sarà nel tempo 
stesso rispinto, e ricondotto nella vertica- 
le, od almeno all’ incirca. E 1 facile vede- 
re nella figura che l’azione del bilanciere 
trasmettevi a G per dare a questo punto 
una posizione contraria, nel senso oriz- 
zontale, a quella che la verga inflessibile 
DE, girando intorno il punto D, tende 
a fargli prendere. 

Quest’ è l' ingegnoso meccanismo di 
Walt, conosciuto sotto il nome di para- 
ìeìlogrammo flessibile , usato assai spesso 
nelle macchine a vapore, per conservare 
all'asta dello stantufo una direzione sen- 
sibilmente verticale, od almeno che, ac- 
comodate le parli a convenienza, il pic- 
colo allontanamento nel senso verticale si 
faccia metà a diritta e metà a sinistra. 
Per quest’ illustre meccanico fu que- 
sta piuttosto una creazione del genio 
che nn concepimento della scienza, im- 
perciocché la curva descritta da ciascun» 
degli angoli G,E è trascendente, ed assai 
complicala: e non pervenne a questo suo 
scopo che per la naturale successione 
delle idee d’una mente robusta e bene 
eserrilala pili tosto che con calcoli e com- 
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binazioni geometriche. Consultisi a tale 
proposito la seconda parte dell' architet- 
tura idraulica di Prony, p. 5 G e i 3 y. 
Questa felice invenzione può ricevere 
applicazioni io moltissime macchine. 

Si osservi che, condotta la retta CG, 
essa taglierà il lato BE, iu un punto F, 
che sarà costantemente lo stesso in tutte 
le posizioni della figura ; poiché, rima- 
nendo VE paralella ad AG, si ha in tutti 
i casi la proporzione : CA : CB : : AG : 
BF, i cui tre primi termini sono inva- 
riabili. Quindi i tre punti C,F,G sono 
sempre in linea retta : proprietà geome- 
trica di simili costruzioni. (Fr.) 

PAIULELLOPIPEDO. Corpo for- 
mato di sei faccele opposte delle quali so- 
no paralellogrammi uguali e paralelli. Il 
volume di questi corpi si trova moltipli- 
cando la superficie della sua base per 
)' altezza. Quando le facce contigue sono 
perpendicolari sono tutte rettangolari, e 
il paralello-pipedo dicesi rettangolo. Il cu- 
bo è in tal caso, ma oltre alle condizioni 
suaccennate deve avere tutte le facce 
quadrate ed uguali. (Fr.) 

PARAMEZZALE. E' il più robusto 
pezzo di legname che si adoperi nella 
sentina d' un vascello ; è commesso colle 
costole della nave, che lega colla chiglia; 
e siccome di rado un solo pezzo di 
legname basta per tale lunghezza, cosi si 
fa il paramezzale di vari pezzi uniti ca- 
po a capo; lo si fa più largo nel luogo 
ove entra la cima dell’albero maestro. Il 
paramezzale è intagliato sulle costole nel- 
la direzione della lunghezza della chiglia ; 
ne ha la larghezza e la metà della sua 
grossezza, non compresa l' indentatura 
di circa a pollici ; lega la chiglia e tutti 
i fianchi. (Fr.) 

* PARANCHINO V. falabchiho. 

PARAPETTO. Quella muraglia per 
lo più meno alta del petto dell' uomo 
che si fa ad una terrazza alta riva d' un 
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fiume, ad un ponte, ec. cosi detto per- 
ché vi si appoggia il petto. In termine 
di fortificazione, il parapetto è una mas- 
sa di terra innalzata verso la parte ester- 
na dei bastioni, e che, essendo a prova 
di palla da cannone, serve a celare al- 
l' inimico i soldati che sono occupati ai 
lavori. (Fr.) 

* PARASARCHIE. Tavole statolite 
nel bordo della nave, ove sono fermale 
e indentate le lande delle bigotte, delle 
sarchie, o paterazzi, per sostener le sar- 
chie discoste dalla nave ; diconsi anche 
panchette. 

* PARASCALMO. Nome coriotlo da 
palischermo, ed è il bastimento con cui 
i tonnarotti ristringono i tonni fra esso 
e il capo Rais nella camera di morte, 
dove, cosi ristretti, vengono uncinali, e 
presi da'marioari con ganci di ferro, detti 
crocchi. 

* PARASOLE V. ohi bello. 

* PARATIA. Tramezzo o separazio- 
ne di tavole o di tela a poppa e a prua 
sotto coperta per riporvi cordami e si- 
mili arredi o per comodo dei marinai. 

* PARATI. Travi situati sul piano di 
un cantiere, di superficie unita, sui qua- 
li devono scorrere le vase allorché vara- 
si un vascello. 

PARAVENTO. Dal nome si compren- 
de I’ uso di questo mobile ; ponesi nelle 
stanze per riparare quelli che vi abitano 
da una corrente d' aria che vi potrebbe 
regnare . Per Io più il paravento com- 
ponesi di sei telai alti due metri larghi 
da 487 a 6S0 millimetri (t8 a 34 polli- 
ci), di leguo bianco e leggero. I ritti e le 
traverse, che nell' altezza indicata ve ne 
ha quattro, sono larghi circa 54 milli- 
metri (a pollici), e grossi 37 millimetri 
(1 pollice.) Le quattro traverse tono ca- 
lettate coi ritti nell' ordine seguen- 
te ; 1* una in alto, I* altra abbasso, e le 
due altre nel mezzo ugualmente distanti 
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'ra turo, ti uba "gui telaio presenta ti- 
fi occhio tre quadri uguali sovrapposti. 

Per lungo tempo questi sei telai riu- 
siivansi 1 ’ uno allato dell’ altro con cer- 
niere di ferro, che avevano il difetto di 
non poter piegare i telai che da un lato, 
« tal che il paravento posto a destra d'un 
focolare non poteva porsi a sinistra con 
uguale vantaggio, a meno che non si fos- 
se rovescialo di su in giù, al che gli or- 
namenti, onde cuopronsi i telai, quasi sem- 
pre opponevansi. 

I paraventi che si fanno oggidì non 
hanno questo ioconveniente, e ciascun 
telaio piegasi con uguale fucilità in ambo 
i versi, ed ecco in qual guisa. Alla di- 
stanza di Sa centimetri (a piedi) dall'alto 
e dal basso, inchiodatisi delle strisele di tela 
ben forte, o meglio cinghie sottili, a mo- 
tivo che hanno le loro cimosse ; alla di- 
stanza di 64 centimetri (spiedi) da ognu- 
na di esse strisce se ne pungono due al- 
tre simili, lo che fa quattro strisce su 
tutta la lunghezza, con le precauzioni 
che indicheremo, aiutandoci per farle 
meglio comprendere con una figura. La 
Tav. XLI della Tecnologia, fig. i, rap- 
presenta due telai A e B d’ un paraven- 
to da riunirsi. Segnansi col gesso sui ritti 
da legarsi insieme le distanze che abbia- 
mo indicato, e che nella figura sono se- 
gnate con le lettere a,b,c,d, pel telaio A, 
« m,n,r,s per 1’ altro B. 

Tagliansi quattro pezzi di cinghia, 
lunghi ciascuno otto pollici (ss centime- 
tri); vale a dire, dietro le dimensioni da 
noi supposte dei ritti, il doppio della lo- 
ro larghezza che ì quattro pollici ; in 
tutto 8 pollici. Si vedrà come queste 
cinghie facciano I' effetto delle cerniere 
il cui uso venne abbandonato. 

Si fa una piegatura d' un mezzo pol- 
lice da un capo delta cigna, acciò non 
si sfili : inchiodasi, questo capo nel Iato 
interno del ritto sulla' sua grossezza, al 
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punto a ; ponesi dì sopra la cinghia, la 
si tiene in direzione perpendicolare al 
ritto A, e la s’ inchioda su di esso con 
cinque chiodi. Al punto c inchiodasi 
un’ altra cinghia alla stessa guisa , e con 
le stesse precauzioni. 

Al ponto n ed all'altro i, inchiodansi sul 
telaio B due altre cinghie, ma sulla faccia 
opposta a quella del telaio A, su cui fo- 
cosi pure inchiodate le cinghie con la 
medesima cura ed attenzione. Questi due 
telai sono tuttavia separati, per unirli: fa 
d' uopo passare il resto della cinghia a 
sotto del ritto B, in modo che essa ab- 
bracci ad un punto tutte e due le gros- 
sezze dei telai : allora tendesi bene la 
cinghia con una tanaglia a denti (V. tap- 
pezziere), e inchiodasi sulla larghezza del 
sito ; poscia pongonsi i chiodi anche 
sulla grossezza, ripiegando quanto so- 
pravvanza di lunghezza, il che rende so- 
lidissima questa nuova foggia di cerniera. 

Seguendo Io stesso metodo, inchiodasi 
sul telaio A, ma sulla faccia opposta a 
quella su di cui si è lavorato dapprima 
I' estremità delle strisce eh* partono dal 
telaio B. Basta solo osservare la figura, 
per iscorgere che ogni cinghia à alterna- 
tivamente fissata sopra una faccia d’ un 
telaio, e quindi fermata sulla parte op- 
posta dell'altro. In tal gnisa le cerniere 
si piegano da ambo le parti. 

Questi telai copronsi di traliccio fino, 
su cui incollansi carte da tappezzerie: ta- 
lora foderanti anche con istoffe. I para- 
venti si fanno più o meno lunghi, ma 
non passano mai i due metri e mezzo 
( 7 piedi e mezzo ) d’ altezza. 

(L.) 

PARCO. Vasto spazio di terreno cin- 
to di mura e boschivo, che serve di ab- 
bellimento alle case di villeggiatura ed ai 
castelli. Questo soggetto è troppo estra- 
neo al nostro Dizionario per parlarne. 

(Fr.) 
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PAREIRA-BRAVA. rianta delle Ao- 

tillc e dell' America meridionale , cre- 
duta dai botanici la Cyssampelospare'ira 
della dioecia monadelfiu , L. 

Questa pianta, od almeno la sua ra- 
dice, godette qualche celebrità in medi- 
cina. Le si attribuirà una grande virtù 
litontritica, ma se ne riconobbe poscia 
1’ assoluta inutilità. Essa entra in alcune 
preparazioni farmaceutiche. Ci Tiene in 
commerciu in pezzi di diverse grossezze 
e lunghezze : è legnosa, dura, di color 
bruno rossastro : la si taglia d' ordinario 
in fette che son nell' interno di color più 
chiaro, e offrono dei circoli concentrici 
attraversati da linee divergenti dal cen- 
tro alla circonferenza. Questa radice non 
ha alcun udore caratteristico. Il suo sa- 
pore è amaro e leggermente zuccherino. 

(R.) 

PARELLA. Nome che danno in Au- 
vergna ed in altri paesi al lichene che 
fornisce l’ ohiceli.o ( V. questa parola ). 
I botanici la pongono nella classe delie 
patellaric, e la chiamano per distinguer- 
la patellaria parelio ilo!!, o lichene pa- 
relio. (L.) 

Si è già detto, nell’articolo citato, non 
essere altrimenti vero clic I’ oricello di 
terra venga da una patellaria, e che que- 
sta sostanza tintoria devesi ad una vario- 
luria, e principalmente alla variolaria deal- 
bata di Dee. che è la medesima pianta della 
variolaria corallina, di Ach. ec. 

(R.) 

* PARETAIO. Aia sulla quale si spie- 
gano le paretelle per coprire gli uccelli, 
che, allettati dal canto de' compagni in- 
gabbiati, e dallo zimbello, si posano sulla 
frasca, o vogliam dire boschetto naturale 
o posticcio, sito in mezzo del paretaio. 

* PARETE, PARETELLA.Reteche 
si distende nel paretaio. 

* PARETE. V. «uso. 

* PAROMA. Corda raddoppiala e le 
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gala verso ad un terzo di antenna, la 
qual corda vien fermata assieme coll' a- 
inaute per sospender l'aulcuna. 

* PAROMELLA. Quei cavi e grosse 
funi d* erba le quali servono ai tonna- 
rotti per sostenere le reti ed anche per 
ormeggi della tonnara. 

* PAROME. Strumento a due tagli, e 
due manichi per disgrossar le ossa e le 
corna da far i pettini. 

* PARRL’CCHETTO. L’albero e la 

vela superiore della nave. 

* PARRUCCA. V. FsHBCCcmzne. 

PARRUCCHIERE. Non daremo la 

storia dell’ arte del parrucchiere , che 
trovasi estesamente narrata nell' Enci- 
clopedia metodica , nella parte Arti o 
mestieri meccanici, T. VI, pag. a 58: de- 
scriveremo soltanto lo stato in cui trovasi 
quest'arte al dì d’ oggi, ed i notabili 
perfezionamenti fattivi negli ultimi anni. 

L' arte del parrucchiere consiste nel 
prender cura dei capelli naturali, che for- 
mano il più bell' ornamento degli uomi- 
ni e delle donne, assettarli con garbo, 
radere la barba, e riparare alla mancan- 
za di capelli, con capigliature artefatte, 
cui si dà il nome rii parrucche. 

La moda generalmente adottata da una 
quarantina di anni non lascia quasi nulla 
ila fare a' parrucchieri per acconciare la 
capigliatura degli uomini. Tutta la curu 
si limita a diradare e tagliare i capelli 
tre o quattro volte all' anuo, ad oggetto 
di liberare il capo da una massa troppo 
grande di capelli, ed accorciarli per ri- 
durli alla lunghezza voluta dalla persona 
e dalla moda. Io oggi veggonsi di rado 
fra gli uomini capelli incipriati, ne se ue 
veggono mai fra le donue. 

Non ci tratterremo a descrivere il mo- 
do con cui si arricciano i capelli natura- 
li : ognun sa che , dopo averli ravviali, 
si avvolgono in carte, e si stringono con 
forza con un ferro caldo, le cui ganasce 
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sono piatte all' interno, e li combaciano 
perfettamente quando nulla havtri fra lo- 
ro. Ouctto ferro, dello calamistro , che 
riicaidaii snlle braci, e non sui carboni 
accesi, dev’esserevid un tal grado di calore; 
troppo caldo guasterebbe i capelli e li 
abbrucierebbe ; troppo freddo non da- 
rebbe loro la rigidezza conveniente per 
obbligarli a serbare a lungo la forma 
voluta . Lo si prova sopra una carta 
bianca eh' ei non deve arsicciare. Lo 
stesso si è poro del calamistro o j er- 
ro da toppi, che adoprasi di rado, e solo 
per far riprendere ad una ciocca di ca- 
pagli il bel riccio perduto durante l'ope- 
razione. 

/ 

Delle parrucche. 

Secondo alcuni anturi questa inven- 
zione risale al principio del regno di Lui- 
gi XIII ; ma quelle non erano vere par- 
rucche. A quanto pare non si può sta- 
bilire quest'epoca, che verso l'anno i65o 
al principio del regno di Luigi XIV, che 
avendo stimata utile e buona tale inven- 
zione, nel i656 nominò alcuni barbieri- 
parrucchieri. Da’ ritratti di que' tempi si 
scorge quanta enórmi, pesanti ed inco- 
mode fossero ; d’altronde erano ben lun- 
gi dall' imitar la natura. 

Sotto il regno seguente si perfeziona- 
rono d'assai ; ma 1 ' arte appariva ancora 
di troppo, e quegli che ne usava presen- 
tava a prima vista la prova di una capi- 
gliatura non sua. Solo da cinquant'anni 
l'arte di far le parrucche giunse ad imita- 
re la natura in guisa tale, che bene spesso 
si rimane incerti se la capigliatura di un 
uomo sia naturale o fittizia. Al principio 
di questo secolo certo Leguay a Lione, 
ottenne un privilegio nel 1804 per la 
maniera di tessere in pari tempo i ca- 
pelli e la tela cui sono aderenti, sì che i 
Dit. Ttcnoì. T. IX. 
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capelli sembravano piantati nella tela, il 
cui colore imitava la pelle del capo ( V. 
T. Ili dei privilegii scaduti in Francia). 

Caron di Parigi, il 34 maggio i8o5, 
ottenne un privilegio di 5 anni, per me- 
todi somiglianti perfezionati ( V. lo stes- 
so Voi., pag. 1 5 1 ). 

Nel 1808 Tellier di Parigi chiese un 
privilegio di 5 anni, per fare ad un tem- 
po la treccia a maglie fitte, e il berretti- 
no d'un solo pezzo, io una sola opera- 
zione; vale a dire, per valerci delle c- 
spressioui dell'autore, egli fa in qualche 
modo una pe'Je del capo a pori aperti con 
capelli piantativi, fondo che imita la car- 
ne, a pelle flessibile un po' tesa, che a- 
dattasi e levasi all’ istante, che lavasi, ri- 
adattasi, come prima, sulla forma del cra- 
nio^ i di cui punti d'appoggio non basa- 
no che sulle prominenze ossee, note col 
nome di apojisi mastoidi. 

Potremmo citare diversi altri privile- 
gi esclusivi concessi per invenzioni di lai 
genere, che si possono vedere descritte 
nella raccolta dei privilegii pubblicati, 
ove sono bene spesso corredati delle ta- 
vole necessarie a farle intendere perfetta- 
mente. 

Prima di descrivere i metodi semplici 
e facili, imaginali dai fratelli Normandin, 
parrucchieri di Parigi, ci è d’ uopo en- 
trare in alcune particolarità sul modo di 
preparare i capelli per fare le par- 
rucche. 

I capelli devono essere tagliali dal ca- 
po di una persona vivente e sana ; quelli 
di persona non giunta a 1 5 anni di etk 
si devono rifiutare. 

I capelli castagni per lo piò sono i 
migliori e più adoperati; se ne distinguo- 
no tre diversi gradi di colore. Lo stesso 
è pure dei neri, che però sono meno co- 
muni. I grigi dislinguonsi in on gran nu- 
mero di tinte diverse. I capelli d’ un bel 
bianco trovansi diflicilmente. I capelli 
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grigi e<l i Manchi «errano pei vecchi vi-. cui «i può farti una esalta idea onervan- 

gurosi che non siano troppo decrepiti. do qualsiasi parrucchiere. I capelli a' in- 


di utensili che adopera il parrucchie- 
re per preparare i capelli sono : alcuni 
cardi, u rcTxiai da scardassare, più o me- 
no Cui, che adoprano alla stessa guisa i 
pettinatori di canapa, di lino o di lana 
(V. PETTI.ViTCR* DELL* LAS* ). 

Adopransi pure de'rocchelti per arric- 
ciare i capelli. I migliori rocchetti sono di 
bossolo tornito, lunghi circa 8 centime- 
tri (3 pollici), e grossi da Ji a a; milli- 
metri alla mela della loro lunghezza; la 
loro forma somiglia a quella d' un picco- 
lo pislello rotondato ad ambo le cime, c 
assottigliato alla melò. 

Scparansi i capelli secondo la loro 
lunghezza cui pettine da scardassare, si 
pongono a molle ; indi si rotolano sui 
rocchetti con un piccolissimo quadruccio 
di carta, c vi (issano con fdo. 

Legatisi lutti i rocchetti di pari nume- 
ro, in mazzi con ispago ; si fanno bollire 
pel corso di due ore, nel hollitoio, che 
ticnsi sempre pieno della stessa acqua, 
mediante una canottiera che ticnsi allalu 
sempre bollente. Poscia, pungolisi nella 
stufa per farli asciugare, e dappoi si invol- 
gono in una pasta di farina di tritello, 
con cui si è fatta una specie di stiacciata, 
che cuocesi nel forno per circa tre ore, 
tempo necessario per cuocere un pane di 
C chilogrammi. 

Levando la stiacciala dal forno, la si 
taglia, mentre è ancora calda ; levonsi i 
rocchetti, e portatisi nella stufa alquanto 
riscaldata, ove lasciansi raffreddare intera- 
mente. Prima di svolgerli fa d' uopo a- 
speltare che sian ben freddi. Si dee por 
mente di non confondere le lunghezze, e 
tenerli separati secondo i nutneti dei roc- 
chetti. 

Pochissimo diremo sulla maniera d'in- 
(recciarli che sircbbe difficile far in- 
tendere senza gran copia di figure, e di 


trecciano sopra tre sete tese con forza tu 
due bastoni piantati nel banco su cui ti 
lavora. Il fascio di capelli è posto nel pet- 
tine da scardassare che l' operaio ha di- 
nanzi; ed ei ne trae sci a sette capelli 
per volta, prendendoli con la mano de- 
stra dal lato della radice; li riprende con 
la sinistra da quello della punta, e li pre- 
senta per la radice alla seta di mezzo, 
alla metà circa della loro lunghezza. Con 
la mano destra, passa il pezzo che sopra- 
vanza nelle Ire sete, ora sull' una ed ora 
sull' ultra, fino a che lo abbia legato tut- 
to, e allora spinge la parte che ha fl- 
uito sul lato sinistro del sua telaio. Que- 
sto lavoro si fa lentissimamente, nè se ne 
occupano che i garzoni. 

Preparate molte file di capelli di tut- 
te le lunghezze che si hanno ad usa- 
re, disponesi la montatura sulla testie- 
ra di legno, dietro la misura presasi 
sul capo di quello cui deve servire. Que- 
sta montatura è una reticella di seta, leg- 
gerti, che si bagna, indi lasciasi asciugare, 
acciò non si ristringa pel sudore, e la par- 
rucca possa serbar sempre la stessa for- 
ma. Segnasi la forma che deve aver la 
parrucca eoo un nastro largo un centi- 
metro, che attaccasi sulla testiera, con 
la reticella di scia, ben lesa mediante bul- 
lette piantate su questa testa, fuori del 
luogo che deve occupare la parrucca. 
Questa reticella tendesi a forza, mediante 
un forte filo, che si passa sulle bullette. 
L’ orlo del nastro cuccsi a punti minuti 
con la reticella. Cuopresi questa inte- 
ramente co’ fili di capelli preparati, attac- 
candoli con punti minuti alla reticella ed 
al nastro; già s’intende doversi adoprare 
i capelli luoghi o corti, secondo il luògo 
che devono occupare sul capo. 

I fratelli Normandia pongono «olla ci- 
ma del capo, od punto che dicesi la nuca, 
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un petto rotondo di seta del diametro di 
circa 7 u 8 centimetri (5 pollici), su cui 
sono piantati de' capelli in ogni direzio- 
ne, il clie imita perfettamente la natura, 
adoprando eglino un drappo di seta che 
imita il tessuto ed il color della pelle. 

Tendono fortemente sopra un piccolo 
telaio A ( Tav. XLI della Tecnologia, 
fig. i }, un pezzo di drappo di seta B, 
alquanto più grande di quel che deve 
restare. Cuciscono solidamente sugli orli 
tre o quattro piccoli pezzi di fili di ca- 
pelli radi, ma la cui unione possa dare la 
quantità di capelli da piantarti. Arrove- 
sciando il telaio, come vedesi nella fig. 3, 
fanno passare i capelli ad uno ad uno, o 
due al più per volta attraverso il drap- 
po, mediante un lungo ago fino, fatto 
appositamente, che uhhia un orecchio 
multo lungo, uno dei lati del quale tagliasi 
sopra una pietra da aliilare, acciò faccia 
uncino. 

Si comprende che, piantando l'ago con 
la mano destra per di sotto, dal lato ove 
sono i Gli de'capelli, si possono facilmen- 
te far entrare uno o due capelli nell' un- 
cino. Si fanno passare facilmente sull'al- 
tra superficie ; questa si può gucrnire 
della quantità di capelli che si vuole, e 
con un po' di destrezza imitasi quella 
spartitura che ognuno tiene sul capo. 
Alcuni artefici lavorano con tale buon 
gusto, che formano intere parrucche di 
tal fatta. Fecero una parrucca da vecchio 
calvo pel famoso tragico Talma, che, an- 
che veduta dappresso illudeva perfetta- 
mente. Sarebbe riuscito facile numerare 
i capelli che stavano sull’alto del capo. 
01' inventori chiamarono queste parruc- 
che pilogeni. 

Per le parrucche comuni cuciscono 
i Gli di capelli intorno al pezzo che for- 
ma il cucuzzolo, coi melodi impiegati ge- 
neralmente, e già da noi altrove descritti. 

(L.) 
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* PARRL’CELLO, chiamano i tintori 
qnel bastone su cui si liscia la seta. 

* PARTI-ORO. V. Risalgami zi or e , 

CERERI DI OREFICE e ABBRUCI ASSERTO dei 

legni dorati e dei tessuti et oro e et ar- 
gento. 

PARTI delle macchine. Quando si è 
concepito il pensiero di costruire una 
macchina, o tuli’ altra unione di corpi ; 
per eseguirla, bisogna regolarne le parti 
con quelle proporzioni d'ordine, di gran- 
dezza e disposizione che loro convicnsi : 
quindi è necessario farne un disegno a 
contorni che le rappresenti di naturale 
grandezza, o ridotte ad una scala stabili- 
ta, ad oggetto di poter lavorare e taglia- 
re i legnami, i metalli o le pietre della 
forma conveniente acciò si uniscan tra 
loro. Quando, per esempio, si vuol fare 
una volta di pietre, o un tetto di legna- 
me, ogni pietra od ogni pezzo di legna- 
me devono essere anticipatamente lavo- 
rati in modo che abbiano tali dimensioni 
geometriche da potersi esattamente con- 
nettere tutte le parti fra loro; che non 
converrebbe aspettare per ingrandire un 
incastro, o per assottigliare una indenta- 
tura, al momento di porlo in lavoro. I 
disegni, ove sono Ggurale a contorni tut- 
te le parli, sì da ottenere lo scopo indi- 
cato, chiainansi dagli artigiani cartoni. 
Propriamente parlando la pianta geome- 
trica e lo spaccato di un ediGzio sono 
cartoni. 

L' arte di segnare questi cartoni coir- 
ponesi di due parli distinte . La prima 
consiste nel saper ragionare sulla teori- 
ca della prospettiva, per far sulla carta, 
1' unioue di linee le cui distanze ed in- 
clinazioni reciproche detcrrnioano in- 
terseccandosi i limiti della figura del cor- 
po che si vuol fare. Questa parte cui si 
dà il nome di slereoloinia , o di geome- 
tria de sci illioa, scienza che dovette i 
suoi maggiori avanzamenti al celebre 


Digitìzed by Google 



?i SS Parti Partire 

Mungo che può dirsene it fondatore care le varie porli de’ cartoni , per non 
Si ha una sua opera su tale proposi- aver sapulo segnare rette fine e sottili , 
tu ; eil un’ altra di Ilachette che lo as- che passino per punti determinali , esat- 
sistù ne' suoi studii ; si hanno pure tornente paralelle, perpendicolari o a da- 
trattati di tal genere di Valile e di Ciò- le inclinazioni , circoli od archi , pieni 
quet. In generale, tutti i libri che tratta- punteggiali, linee curre segnate frauca- 
no di costruzioni particolari, come del mente, angoli di un dato numero di gra- 
taglio delle pietre, delle iotelaiature di di, ec. Quest'arte, al pari di tutte quelle 
legname, d" architettura, di prospettiva , del disegno , è il frutto della pratica e 
d’ombreggio, del disegno di macchine, ec., dell'esperienza; non i possibile inse- 
etsendo altrettanti rami della geometria gnarla a parole ; e si giunge a saper fare 
descrittiva , devono contenere i principii ■ cartoni praticando le regole della geo- 
di questa scieoza e diverse applicazioni metria descrittiva. Su tale proposito me- 
di essa. I limiti di quest' opera non ci glio che sovra ogni altro si può dire che 
permettono di esporre quivi tale dottri- l'operaio si istruisce lavorando, /libri- 
na, cui farebbe d’ uopo un trattato spe- emulo fit /aber, non essendovi che que- 
ciale. Rimandiamo qnindi il lettore alle sto unico mezzo per imparare a fare il 
opere che abbiamo citate , e priocipal- disegno delle parti delle macchine, 
mente al corso gratuito che dà Macbetle Quando 1’ operaio ha fatto il suo car- 
a Parigi. Ione, gli rimane a lavorare la materia 

La seconda parte consiste nel saper greggia, delle dimensioni indicate dal di- 
maneggiare gli strumenti pei lavori grafi- segno. Quando, per esempio, ha trovato 
ci, come il regolo, le varie sorta di eoa- la figura che devono avere le diverse fac- 
PASS1, la squadra, il TIRALINEE , il qua- ce delle pietre d’ una volta, e gli angoli 
orante, le scale a divisioni uguali , e si- che fanno fra loro, taglia de’ stampi di 
miti ; poiché per essere capaci d’ esegui- cartone o di legno della forma di queste 
re una delle parti di costruzione della fi- facce. Dopo aver digrossato e spianato 
gura e dimensione convenienti , bisogna uno dei lati della pietra, vi applica que- 
soperne disegnare sulla carta nn modello sto stampo , e ne segna i contorni per 
esatto, una specie di stampo , che abbia indicare ciò che deve levare. Quindi, con 
esattamente la forma d’ ogni supetficie,e una squadra zoppa, aperta coll’angolo 
1’ apertura degli angoli diedri , o piani , stabilito dal disegno, foggia un altro an- 
che misurano la relativa inclinazione del- golo diedro volato ; sovrappone a que- 
)e facce o de’ spigoli, acciò, trasportando sto piano lo stampo relativo, per fissare 
questo stampo sul legno o sulla pietra il contorno, come fece pel primo. In tal 
greggia, si possano riconoscere c segnare guisa, stabilisce successivamente la figura 
le parti da levarsi per ridurli alla forma e la inclinazioae delle varie facce ; e la 
voluta. L’ arte di servirsi di questi stro- pietra lavorata con tali cure è adattata 
menti, a primo aspetto sembra non pre- ad entrare nella parte destinatale della 
senti veruna difficoltà; ma non si tarda volta, senza che occorra ritoccarla (V. il 
a riconoscere che è ben lontana dall’ es- trattato speciale del taglio delle pietre di 
sere agevole qual sembra. Eppure que- Duoliot, e I’ articolo appareccbiatore ). 
gli che non sa vincere questi ostacoli , ( Fr. ) 

non è atto ad eseguire le cose immagi- PARTIRE. Si dice dei metalli quan- 
nate, e di cui forse saprà anche combi- do si sciolgono o si separano l’uno dal- 
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F altro con acqua forte o •indile. Si ado- 
perano a tale oggetto diversi metodi ; i 
più praticati sono quelli già descritti alle 
parole affusare, cofpellaziore, amalga- 
minone, ec. 

* Pabtibe ( Acqua da ). V. acido ni- 
mico. 

' PARTITA . Quella nota di debito 
o credilo che fanno i negozianti in sul 
libro de'conti ; quindi accendere o pian- 
tare una partita, vale inserire o descri- 
vere nel giornale o libro di negozio una 
parte o articolo o capo di scrittura che 
dà debito e credito a chi s'aspetta. Par- 
tita aperta dicesi quella che non venne 
peranco pareggiata. 

* PART1TORA. Ruota che serve per 
compartir P ore del suono nelle ripeti- 
zioni ( V. questa parola ). 

* PARTITORE. Quegli che separa 
0 parte i metalli ( V. partire. ). 

* Partitore, chiamano gl’ idraulici il 
distributore delle acque delle fontane o 
delle gone d'irrigazione. 

PASCOLO. Ogni vasta impresa ru- 
rale deve riservare una estensione di 
terreno sufficiente per farvi pascolare i 
bestiami : siccome si nuocerebbe alle 
praterie se le si destinassero a tal uopo 
(benché nella maggior parte dei poderi 
si accostumi di furio dopo il taglio dei 
fieni), cosi devonsi scegliere di preferen- 
za le praterie naturali, o artificiali, già 
stanche, e che si vogliono dissodare. Il 
calpestìo degli animali, premendo la ter- 
ra l’ indura, e se è ammollita dalla piog- 
gia le radici vengono cacciate o fondo e 
distrutte; di più, lo sterco insozza Perire, 
e gli animali la rifiutano anche per lun- 
go tempo dopo. Questi mutivi lutti si 
uniscono a persuadere di vietar l’ingres- 
so ai bestiami nelle praterie, se si eccet- 
tnino le destinale sempre ed esclusi- 
vamente a tal uso come quelle ove in- 
grassaci i buoi. Questa specie di pasco- 


P ascolo 389 

li sono divisi col mezzo di siepi in ispa- 
tii chiusi ove i bestiami rimangono di 
continuo, tranne quando il suolo è co- 
perto di neve o agghiaccialo : interessa 
che in essi vi sia qualche stagno ove i 
bestiami possano trarsi la sete, altrimen- 
ti converrebbe condurli ogni giorno a 
bere. Giova pure che vi siano piantagio- 
ni d' alberi, affinché gli animali vi trovi- 
no dell' ombra nc’ gran caldi della state. 

( Y. PRATERIA ). 

(Fr.) 

Pascoli per ingrassare i bestiami. 

Questi pascoli sono di due specie 
perduti e vivi o grassi. 

I pascoli perduti sono le pubbliche 
strade, le piazze, le terre da grano dopo 
la mietitura e trasporto del raccolto , in 
onggese,da dissodare ; e iti generale tutti 
i terreni non seminati, e sui quali non 
vi è alcun prodotto. 

I prati, subito dopo la segatura dd 
fieno, si considerano pure come pascoli 
perduti, quando non siano chiusi o pre- 
servati da antichi diritti. Quando però 
accostumasi di raccogliere in questi prati 
il guaime, non si reputano pascoli per- 
duti che dopo raccoltasi la seconda erba. 

I boschi cedui di tre , quattro o cin- 
que anni circa, secondo la qualità del le- 
gname e gli usi del paese, intorno al tem- 
po in cui è proibito toccare gli alberi , 
pel loro crescimenlo, pegli alberi d’ alto 
fusto ec. , sono pure considerati come 
pascoli perduti in quento alle erbe che 
crescono al loro piede, a differenza della 
ghiandaia o altro raccolto di frutta sel- 
vagge, che è sempre riservato al pro- 
prietario , salvo i diritti di pascolo per 
quelli che lo hanno ne' boschi altrui. 

Le laude si reputano pascoli perduti, 
fuorché in alcune comuni, ore se ne ec- 
cettuò il tempo in cui l’ erba è in gran 
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vegetazione , durante i tre mesi di pri- 
mavera e i tre di state. 

11 diritto di condurre i bestiami nei 
pascoli perduti, quantunque le terre sia- 
no d’ altrui ragione, è un resto dell’ an- 
tico diritto naturale e primitivo , dietro 
al quale tutte le cose erano comuni ; 
è una specie di diritto reciproco che i 
paesi hanno conservato per la pubblica 
comodità e per far durare l'abbondanza 
dei bestiami. E' però sempre in facoltà 
del proprietario di pascoli perduti farli 
chiudere per impedirne 1’ uso comune, a 
meno che le leggi, o qualche atto parti- 
colare, non istabiliscano qualche disposi- 
xionc in contrario. 

1 pascoli vivi o grassi sono i prati , i 
beni comunali, i boschi , i diritti di pa- 
scolo che hanno alcuni villaggi nelle fo- 
reste e buschi loro vicini , e che consi- 
stono nel condurvi a pascere i loro ca- 
valli e bestia a corna al tempo del pa- 
scolo, e i porci all' epoca della ghian- 
daia. 

L’ uso dei pascoli grassi o vivi ap- 
partiene soltanto al proprietario che ne 
ha il diritto , come il fittaiuolo o l’ im- 
prenditore; il pascolo su questi fondi es- 
sendo il possedimento d’ un frutto. 

Allorché questi pascoli, vivi o grassi, 
sono comunali, vale a dire appartengono 
aduna comunità d'abitanti, l'uso ne 
appartiene soltanto agli abitanti proprie- 
tarii del fondo. In tal caso ogni abitante 
ha la facoltà di porvi quanto bestiame gli 
piace, ed anche un gregge straniero pur- 
ché sia alloggiato nel luogo da cui di- 
pendono questi beni comunali. 

Ci sarebbe molto da aggiungere su 
tale argomento; ma la nostra opera non 
é un dizionario di giurisprudenza, nè di 
acque e foreste , quindi dobbiamo limi- 
tarci a quanto dicemmo per dar una ge- 
nerale idea di ciò che s'intende per pa- 
scolo, a fine di eccitar ne’ pastori ed a- 
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gricoltori il desiderio d' istruirsi sui loro 
dit itti , per fruirne senza oltrepassarli , 
consultando le vigenti leggi. 

( !»• ) 

* PASSA. Misura per ■ cavi e ma- 
novre lunga sci piedi ( circa a metri ). 

* PASSACOUDE. Strumento de’ va- 
ligiai, che serve a passare la coreggia del 
cuoio, a traverso di varie altre per com- 
metterle insieme. 

* PASSACOnDONE. Specie d’ago 
grosso che serve a' cappellai per passa- 
re il cordane, con cui si appunta il cap- 
pello. 

* PASSAGGIO, chiamano i razzai il 
cambiamento istantaneo d’una in un' al- 
tra forma e. figura di fuoco artificiato , 
perciò detto da alcuni trasfigurasione. 

( V. suzzilo. ) 

PASSAMANAIO . Poche arti indu- 
striali lavorano sì gran copia d'oggetti 
diversi come il passamanaio ; massime se 
lo consideriamo nello stesso stato in cui 
era al tempo delle corporazioni delle 
arti. In Francia abbracciava diversi me- 
stieri che poscia vennero esercitati se- 
paratamente, come il bottonaio, il fab- 
bricatore di MEBI.ETTI , il BOHSAIO , il 
fiorista , il Fessiceli ino , il fabbrica- 
tore di VF.ST1GI.I, di MASCHERE, il NASTRA- 
IO, ec., d’ ognuna delle quali arti trattasi 
nel nostro dizionario in articoli apposi- 
ti. Ridurremo qui adunque l' arte del 
passamanaio ai lavori onde $' occupa 
principalmente : come i tessuti stretti e 
grossi, conosciuti sotto i nomi di galloni 
d’ ogni specie, spinette, cordoncini, fran- 
gic, fiocchi , ghiande, broccati , treccie , 
cinture, tappeti, legacele, nastri opera- 
li, ec. 

L’ erte del passamanaio fece pochi 
avanzamenti dopo l’epoca in cui venne 
accuratamente descritta dall' infaticabile 
Orlando de la Platière nc\\' Enciclopedia 
metodica , alla divisione Manifatture , 
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Arti e mestieri , il che ci dispensa da! 
diffonderci in molli particolari, e ci per- 
mctlerà di ristrignerci nei limili che ci 
prescrive il piano del nostro dizionario. 
Ricorderemo alla breve i lavori di que- 
st' arie per far conoscere i perfeziona- 
menti onde si è dappoi arricchita. 

La ritorcitura è una delle più impor- 
tanti operazioni del passamanaio, ed è la 
base della maggior pnrte dei suoi lavori. 
Adopera egli a tal uopo uno strumento 
cui si dà il nome di mulinello da torcere 
e distoreere. Se ne costruiscono in varie 
fogge. Xe distingueremo tre sorto: i.° 
il gran mulinello da intrecciare e ritor- 
cere; a.° la macchina da torcere ; 5.° il 
mulinello a mano. 

i.° Il gran mulinello è quello che ser- 
ve a un maggior numero d' operazioni . 
£' una macchina , alla circa due metri , 
costruita solidamente di legno. Sopra un 
piede ben robusto si alzano due ritti,fra i 
quali muovesi , sopra un' asse di ferro, 
una gran ruota o tamburo mossa da un 
manubrio. Al di sopra è posta una gran 
puleggia a due gole, che gira sulle cime 
d’ un asse di ferro. Sopra di questa pu- 
leggia, nella parte più alla della macchi- 
na, vi sono due semi-cerchi di legno che 
formano una specie di castello , essendo 
attaccati ai due ritti su cui poggiano pei 
loro diametri . Intorno intorno a questi 
semi-cerchi sono posti a distanze uguali 
dodici pezzi formati d’ un'asta di ferro , 
appuntita da un capo, ove entra, in pic- 
cole bronzine o pezzetti di bronzo inca- 
vati, e che tiene all' altra cima un unci- 
no che sporge per lo meno due centime- 
tri all' esterno del castello che formano i 
due semi-cerchi. Da questo lato le aste 
girano in anelli di bronzo , e sono rite- 
nute entro al castello da una impostatu- 
ra. Su queste aste, sempre alla stessa di- 
stanza dalla pnuta, sono fissate piccole 
girelle. 


Passamano 5qi 

Una corda, o coreggia eterna, avvulge 
il tamburo e una delle gole della doppia 
girella. Un’ altra corda eterna passa sul- 
l’ altra gola della doppia girella e su quel- 
le delle aste auncinate. Si comprende che 
l'operaio, movendo il manubrio, fa girare 
le aste con una velocità che dipende dal- 
la differenza del diametro delie girelle, e 
dalla velocità del manubrio. 

3 . La macchina da torcere è costruita 
diversamente. Vi sono due robuste inte- 
laiature di legname riunite 1' una rimpet- 
to all'altra, e che terminano con due tra- 
verse poste di faccia. Una delle due in- 
telaiature tiene i fili non torti: l'altra 
quelli torli. Chiameremo l'alto della mac- 
china la iatelaiatura cui sono attaccati i 
fili non torti, e basso della macchina quel- 
la che tiene i fili torti. La traversa del- 
l’ allo della macchina ha 5o buchi : quel- 
la del basso, supponendo che si voglia 
torcere a Ire Gli, ne ha dieci soltanto. In 
cadaun foro vi è un manubrio auncinato 
( Tav. XLI della Tecnologia , Gg. 4 ) 5 
1' uncino a esce sul dinanzi della traver- 
sa, e la impostatura b poggia contro il 
piano di essa. V’è un pezzo simile in ca- 
daun foro. Dietro alla traversa vi è una 
tavola larga un decimetro, e lunga tre, con 
altrettanti fori qnanti sono i manubri 
auncinati. Si fa entrare in cadaun (oro il 
manubrio c, e si comprende che, moven- 
do circolarmente 1' assicella B (Gg. 5 ), il 
che si farà agevolmente prendendola per 
l'impugnatura D, si faranno girare tutti gli 
uncini dallo stesso lato con uguale velo- 
cità. Abbiamo indicalo lo stesso mecca- 
nismo con Ggure, alla parola lekza da 
pescare. (V. Tav. XXXIV della Tecno- 
logia, Gg. 3). - ' 

La Gg. 5 rappresenta la tavola del 
basso della macchina ; quella posta all’al- 
to è fatta alla stessa foggia, con la sola 
differenza che ha 3o fori perchè vi sono 
3o manubri uucinati. 
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Quando si sono attaccali i 3 o Oli sui 
5 o uncini fieli' alto, passansi I' un dopo 
l’ allro nei furi del bastone da torcere, 
che è semplicemente un regola con 3 o 
fori ugualmente distanti, dirimpetto ad 
ogni uncino; annodansi a tre a tre, e at- 
taceansi sugli uncini del basso. Allora 
portasi il bastone da torcere vicinissimo 
egli uncini del basso ; due operai girano 
in pari tempo le tavole che conducono i 
manubri, e torcono i fili da un Iato sepa- 
ratamente, e dall' altro dopo averli uniti 
a tre altre. Talora se ne unisce un mag- 
gior numero. 

3 . Il mulinello a mano, onde continua- 
no a servirsi la maggior parte dei passa- 
manai vedevi nella fig. 6. Questo è com- 
posto d' una doppia croce A nell' inter- 
no della quale sono ritenute due ruote 
dentate B,C,e quattro rucchelti, uno dei 
quali al centro della ruota C, e gli altri 
tre D,D,D all' estremità d'ogni crociera. 
Questi tre ultimi rucchelti tengono alla 
cima del loro asse, un uncinu che sporge 
fuori dalla superficie della croce. La ruo- 
ta B ha 36 denti ; essa ingrana nel roc- 
chetto di 8 che serve d’ asse alla ruota 
C di 4 » denti. Questa ingrana nei tre 
rocchetti D di 8 denti ; quindi ad ogni 
giro della ruota B ogni micino ne fa 56 : 
l'operaio gira il manubrio E, tenendo 
nell' altra mano il mulinello pel mani- 
co L. 

Questo mulinello è ottimo in molti 
casi, ma non può torcere che a Ire capi 
al più, e spesso occorre torcerne molti 
ancora. Per questi casi, se ne fanno con 
7 ed anche 8 rocchetti col loro uncino, 
sicché si possono torcere 7 ed anche 8 
fili. La fig. 7 ne indica la forma ; non si 
è cangiato il numero di denti delle ruote, 
nè dei rocchetti. 

Sarebbe ora il luogo di parlare dei 
telai del passamanaio per fabbricare 1 
galloui. Dopo l' invenzione di Jucquart 
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per far a meno dei fanciulli che tiravano 
i lacci, questi telai, descritti con gran co- 
pia di tarote da Orlando de la Platiere, 
vennero molto perfezionati, e Dumaret 
e Brunet il 5 giugno i 8 a 3 presero un 
privilegio esclusivo di io anni, per un 
meccanismo atta a fabbricare ugni sorta 
di galloni. Questa macchina si eseguisce 
perfettamente : avremmo desiderato po* 
terne dare la descrizione, ma gl’ inven- 
tori non vollero acconsentire a vermi 
patto. Fortunatamente la cosa non è di 
grande importanza ; vi si può giungere 
facilmente applicando ai telai descrit- 
ti da Orlando la Platiere il meccanismo 
alla JACQUiBT da noi descritto a quella 
parola. 

I cordoncini, le spinette, i legacci, ec., 
si fabbricano, o possono fabbricarsi, con 
la macchina da fare la snsBTTi, che si 
troverà descritta a quella parola. 

Adoprasi pure un nocciuolo per fare i 
cordoni di campanella, quelli da cortine, 
le redini pei cavalli da vettura, ec. : di 
questi cordoni alcuni hanno un'anima; at- 
Iri no. Il nocciuolo è un mezzo cilindro 
fatto d'nn assicella sottile su cui un ope- 
raio, intreccia col mezzo di rocchetti. In 
tal guisa si fanno le treccie schiacciate co- 
rnei legacci, i nastri da orinolo, ec. Ma per 
far cordoni rotondi che abbiano interna- 
mente un'anima, alcuni adoperano l'istru- 
mento che abbiamo descritto alla parola 
rarsTiso (T. VI, pag. 368), cui io oggi si 
dà una forma un pò conica, che riesce 
molto più comoda, e fa che il lavoro rie- 
sca migliore e più facile. 

II telaio da spisette, che descrivere- 
mo a quella parola, venne ingegnosa- 
mente applicato a intrecciare gli oggetti 
piatti : vale a dire a fare ogni sorta di 
trecce piatte, rotonde con anima o senza 
come si vuole. Fabbricami tubi senza 
cuciture, sacelli, borse, ec. Auger di Pa- 
rigi presentò all'esposizione del 1806 
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una copiosa seria di lavori di paesani a- 
naio lavorati meccanicamente, con diver- 
se variate co mbinaxioni del telaio da spi- 
nette, che possono Tariarsi all' infinito. 

Non descriveremo i diversi cangiamenti 
che si fanno al telaio suaccennato ; che 
non ne verremmo mai a capo. AI let- 
tore intelligente basterà comprenderne 
bene il principio, dietro la descrittone 
con figure che ne daremo alla parola 
sflvetta, per adattarlo ad ogni sorta di 
lavori di tal genere, crescendo o sceman- 
do il numero dei rocchelli, o facendo loro 
percorrere spazi diversi, secondo l'uopo 
e la qualità d' intrecciature che si vogliono 
ottenere ; il che oggi non presenta ve- 
runa difficoltà, e da cui i nostri passama- 
nai seppero trarre il maggior partito. 

All'articolo sastbaio, abbiamo fatto 
conoscere in qual modo i passamanai 
fabbrichino i nastri a figure che servono 
di galloni per le livree, e per adornare le 
mobiglie. (L). 

* PASSANTE, dicono i sellai e vali- 
giai quelle sottili striscioline di cuoio, 
nelle quali si rimettono gli avanzi delle 
coreggie che passano per le fibbie. 

* PASSAPERLA. Filo di ferro dal 
numero io fino al 3i. 

* PASSATA. I cardatori dicono pas- 
sale della lana quelle tante volte che es- 
sa vien lavorata dai cardi o scapucci. 

* PASSAVANTI. Ponte a corda delle 
navi piccole che non hanno palchi. 

PASSERA o PASSERO. Piccolo 
uccelletto ardito, avido e assai domestico. 
E' uno de’ principali flagelli de’ raccol- 
ti ; poiché si calcola che ognuno di essi 
mangi quasi due slaia di grano all'an- 
no; e i passeri recano un annuo danno 
alla Franata di 7 a 8 millioni. In Inghil- 
terra, ed in alcuni paesi dell’ Alemugna, 
si dà un premio a chi gli uccide. Siccome 
non compensano la spesa d' una schiop- 
pettata, prendonti con lacci o io reti 
Da Tecnol. T. IX. 
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al tempo del ghiaccio. Gli spauracchi che 
si pongono nei campi non riparano dai 
loro guasti poiché essi assai presto si abi- 
tuano al vederli, nè più li temono. 

(Fr.) 

* PASSERINO. Sorta di strumento 
a modo d' ago per uso di cucire. 

•PASSERO. V. TASSERÀ. 

* PASSETTO. Misura che vale la 
metà della canna. 

* PASSINO. Misura di tre braccia fio- 
rentine. 

* Passivo, dicono gli orditori a tanta 
lunghezza della tela quanta è quella del- 
l’ ordito teso in sul telaio. 

* Passivo, dicesi anche a quel segno 
che fa I' orditore ad ogni giro dell' or- 
ditoio. 

* PASSO. Misura presa dallo spazio 
che rimane fra i due piedi d'un uomo 
quando cammina; varia quasi ad ogni 
paese (V. misure). 

* Passo. Nelle dogane diccsi il gabel- 
lare di quelle merci che non si fermano 
nel paese ov’è quella dogana; ma passa- 
no olire, e si usa dire per passo. 

* Passo. Specie di liquore fatto dcl- 
1’ uve passe, poste in cestelle di Tiochi, 
alquanto rade e fortemente battute, indi 
spremute. 

* PASSONATA. Specie di palafitta • 
proprio per fondamenti di fabbrica. 

PASSULE ( live ). Questo è il nome 
volgare di un'uva secca che viene traspor- 
tata in tutte le parti del mondo, e cheti 
mangia dovunque. Nei paesi meridionali 
le uva passale si preparano, e se ne là 
un gran commercio. 

Si preferiscono sempre per seccare le 
specie di ave più dolci. Diseccnnsi ugual- 
mente le uve nere e le bianche: nei paesi 
meridionali delle Francia le uve si con- 
servano dagli abitanti, le bianche si com- 
merciano. Le specie che pvendonsi e pre- 
ferenza sono, il corinlo bianco, le mo- 
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scaie, Tura di inarrocco, cc. Ma il corin- 
lo bianco è quello che si commercia più 
<1' ordinario, e si conosce sullo il nome 
di uve passule, cosi chiamale dai greci, 
dagli italiani c dagli spagnuolì. 

Il pruprietario che vuole dedicarti a 
questa surla d’industria destina un cerio 
spazio di vigna al genere particolare di 
voltura eh’ egli desidera. Pianta in una 
situazione la meglio esposta al mezzo- 
dì alcune centinaia di piante della spe- 
cie ch'egli riguarda la migliore, e, quan- 
do le uve sono mature, conficca de’ pali 
ad ogni pianta, lega i sermenti a' pali, e 
tcuopre bene le uve affinchè licevano i 
raggi del sole. Sovente visita queste viti, 
c, quando 1’ uva è perfettamente ma- 
tura, ritrae la cuda del grappolo, sen- 
za staccarne, affine d'intercettare la cir- 
colazione del succo. Il sole cocente fa 
evaporar 1' acqua sovrabbondante, l'uva 
si appassisce e si dissecca, e cuopresi di 
uno sciloppo che cristallizza alla super- 
ficie. 

Q nandù l’uva è cosi preparata , si 
■ accolgono i grappoli ad uno ad uno , e 
si sospendono con fili sopra delle per- 
tiche attaccate ad un muro bene im- 
bianchito ed esposto ai mezzogiorno . Si 
lasciano finche dura il sole , poi si met- 
tono al coperto; si espongono di nuovo, 
girandole, perchè il sole le percuota do- 
vunque. Si continua quest’ operazione 
per quanti giorni occorrono finché sic- 
uo secche da potersi conservare. Si am- 
mucchiano in iscatuie od in barili, e si 
danno al commercio. 

Questo metodo, ch'è certo il migliore, 
non viene seguilo dovunque. Alcuni pro- 
prictarii non hanno la prima precauzio- 
ne di lasciarlo seccare in gran parte sul- 
la pianta. Quando l'uva è perfettamente 
matura, tagliansi i grappoli , c li suspen- 
douu ad un lilu : poi gli immergono più 
Volto iu mi Uscivo di cenere di sermenti 
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per uuo o due aecundi. I grani si ag- 
grinzano tosto, e l'acqua sovrabbondan- 
te si evapora, e la mettono a seccare so- 
pra pertiche al sole. 

La passula moscata e 1' uva di corin- 
to erano le sole uua volta preferite. Pre- 
sentemente si seccano altre uve dolci. 
Parlando della Francia, questo generadi 
industria si esercita ove coltivasi 1’ uva 
moscata, e si fabbricano de’ vini-liquori, 
come Lunel, Frontignano, Bivesaites. 

(L.) 

* PASTA. Farina intrisa cull'scqua « 
resa suda col maneggiarla. 

* Pasta, dicesi per similitudine qua- 
lunque altra composizione di pari consi- 
stenza. 

* Paste. V. maccheroiii. 

Paste stampate. Da circa 4 o anni si 
sostituirono agli ornamenti in iscultura 
che si faccano con molta spesa sulle cor- 
nici, ed altrove, alcune paste stampate 
che si applicano, ed attacoano con colla, 
ed anche con piccole punte ove si vuole. 

Queste paste si fanno in diverse ma- 
niere : i, di cartone o di carta; a, di ra- 
schiatura di legno ; 3, di bianco di Spa- 
gna, o carbonato di calce. 

i. Le paste di carta rimontano ad una 
antichità remotissima, e se ne trova la 
descrizione ne’ più vecchi autori. Si pre- 
parano nel modo seguente : 

Mettcsi della carta di qualsiasi sorta, 
a si lascia in macerazione finché sia perfet- 
tamente ammollita : la si fa poi bollire per 
ridurla in pasta. Quindi la si pesta collu 
strumento descritto alla parola cabtoxaio, 
c quand' è sufficientemente pestala la si 
mette in islampi preparati come or ora 
indicheremo, dopo averne spremuta colle 
mani l'acqua sovrabbondante. La si com- 
prime colla mano, poi con una tela, affi- 
ne di farle prendere .esattamente l’ im- 
pronta di tutte le parti, e privarla della 
maggior parte della sua umidita; si la 
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snccare all* ombra : essa acquista colla 
diseccazione una grandissima durezza. 

Perchè gli angoli sieno tanto puri co- 
ni' escono dalle mani dello scultore, si 
ricuopre la scultura con molti strati di 
bianco di Spagna macinato con colla, e 
si perfeziona I’ opera cogli utensili dello 
scultore. 

Gli stampi per modellar questa pasta 
sono di legno duro, intagliati, oppure di 
gesso macinato con olio di lino, nel quale 
s'imprimono gli oggetti che Toglionsi in- 
dicare. 

Si dorano al solito queste paste, op- 
pure dipirigonsi ad olio e vernice, dopo 
averle attaccate ne’ sili che occorrono. 

a. Le paste di raschiatura di legno 
son meno assai antiche. Noi leimaginam- 
mo nel 1784 (Vogliamo dire in Francia 
perchè in Italia e a Roma specialmente 
si fecero sempre di simili lavori ). Per 
circa vent'anni ne fcmrao delle elegan- 
tissime opere, che abbiamo venduto a 
ogni nazione , senza che alcun si accor- 
gesse fino al i8o3 dei melodi da noi 
usali. A quest' epoca abbiamo pubblicata 
quest* arte nuora per noi nel tomo XII 
degli annali delle arti e manifatture. Ec- 
cone il metodo quale l’nbbianio descrìtto. 

Si prepara una colla chiarissima con 
5 parti di bella colla forte, c una parte 
di colla di pesce ; si fanno fondere sepa- 
ratamente le due culle in molta acqua, si 
passano per una tela, e si uniscono in- 
sieme. Secondo le qualità della colla, ado- 
prasi più o meno acqua. Si conosce il 
grado di liquidità conveniente che ì 
quando, raffreddate perfettamente, non 
formino che una gelatina mollissima. Se 
sono troppo liquide, fannosi evaporare 
poco, e se troppo consistenti si aggiunge 
dell' acqua. 

Cosi preparata la colla, la si fa riscal- 
dare per modo che appena scotti. Pren- 
desi della raschiatura di legno folta con 
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una raspa fina, o con pezzi di legno sec- 
cati in forno, e pestali in nn mulino, op- 
pure la segatura di legno che passasi per 
uno slaccio finissimo, e se ne fa una [in- 
sta. Con questa si steude uno strato di 
due o tre millimetri su (ulta le superficie 
dello stampo di gesso o di solfo, unto con 
olio di lino o di noce, operando olio stes- 
so modo come quando modellasi il gesso, 
j Quando questa prima pasta comincia 
a seccarsi, si prepara un’altra simile pasta 
'culla raschiatura più grossa del legno, e 
se ne riempie perfettamente lo stampo, 
premendolo bene colla mano, affinchè il 
primo acquisti tolte le impronte della 
| scultura: poscia ricuoprcsi con una ta- 
vola unta, caricala di un peso, affinchè 
da pasta penetri in tutti i contorni, e la 
si lascia bastantemente seccare. La pasta 
restringesi nello stampo, c da ciù si rico- 
nosce il momento di cstrarnela : ma pri- 
ma bisogna con un coltello affilato taglia- 
re tutto quello che eccede l’altezza dello 
stampo, affinchè la base abbia una su- 
perficie piana. La pasta, non essendo an- 
cor secca, si taglia facilmente, mentre 
sarebbe difficile renderla piana quando 
'fosse totalmente seccata. 

Si incolla la scultura sopra it mobile, 
e se deve rimanere del colore di legno, 
la si vernicia, come farebhesi di qualun- 
que altra. E' difficile a prima vista rico- 
• noscere che simili sculture sieno stampa- 
ile. Si possono dorare come il solito, t 
P oro vi si attacca solidamente. 

Sarebbero preferibili queste sculture 
a quelle di cattivo gusto che fanno gli ar- 
tisti dozzinali. 

3. Le pasle stampale , composte di 
bianco di Spagna, sono un' imitazione 
delle precedenti. Si fa una pasta con bianco 
di Spagna c colla, incorporandone bene 
le due sostanze. Con questa pasta se ne 
riempiono degli stampi di gesso o di solfo, 
comprìmendola bene, acciocché acquisti 
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la forma «Irli» scultura. Si fa teccare,poi 
si trae dallo stampo, ed incollasi ore oc- 
corre. A tal modu si fanno molti orna- 
menti che poi si ricoprono con più strati 
di bianco a colla, si perfezionano con 
una punta, e si dorano (V.DoaATtma sul 
legno ). 

Paste della China e del Giappone. 

Queste paste, che imitansi molto bene 
in Francia, sono di carta come dicemmo 
al principio di quest'articolo ; bollita con 
acqua di gomma, c quando ne è bene 
impregnata, la si mette nello stampo. I 
Giapponesi ne fanno vasi d'ogni specie, 
piatti ed altro, che poi ricoprono conuna 
vernice nera, che Marlin ebbe perfetta- 
mente imitata ( V. versici di Martin). 

Non si verniciano questi lavori che 
quando la pasta è ben secca. I vasi cosi 
preparati hanno molla solidità, e sono 
impermeabili ali' acqua anche bollente. 

Beunat stabili a Sarembourg, diparti- 
mento della Meurle, una manifattura di 
decorazioni d' architettura estremamente 
importante. Con circa 1000 pezzi ele- 
mentari di decorazione, egli può eseguire 
qualunque disegno gli si presenti. Dare- 
mo la ricetta dì questa pesta. 

Si uniscono insieme del marmo in pol- 
vere fina, del fior di farina, della terra di 
cologna, od altra simile uguale alla terra 
inglese ; prendesi della colla forte quanto 
basta per riunire queste materie. Si fa 
cuocere il tutto e si riduce a consistenza 
di pasta, la quale si mette in forme in- 
cise in rame od in acciaio. La pasta si 
preme con un torchio simile a quello 
delle monete. Si possono dorare e dipin- 
gere. 

Irschel, scultore a Parigi, prepara il 
cartone pietra inventato da Meziere. Que- 
sta materia, di cui non si conosce la com- 
posizione, si modella benissimo, ed è più , 
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solida del gesso ; non si gonfia ni si re* 
stringe all' aria. Non fendasi % è bianca : 
riceve la doratura senza alcun apparec- 
chio. Queste sculture formano da' begli 
ornamenti pei mobili domestici. 

Dill a Parigi fabbrica un mastice pre- 
zioso per la restaurazione de' monumen- 
ti. Tenne utilmente usato nelle ripara- 
zioni deile sculture delta porta di s. Dio- 
nigi e di certi monumenti pubblici. Que- 
sta mastice modellasi perfettamente, ed 
acquista in poco tempo la durezza della 
pietra : la sua composizione non è ancor 
conosciuta. (L.) 

* Pasta. La mistura colla quale ai 
contraffanno le gioia e le pietre dure. 

* PASTAIO. Quegli che fa le paste, 
particolarmente quelle che servono ad 
uso di minestra ( T. macchkbuii i ). 

* PASTATURA. L'azione d’impa- 
star i fogli per far il cartone. 

* PASTECA. Pezzo di legno a mezzo 
cerchio che serve a tener fermi i ganci 
delle scotte. 

PASTELLO. La pittura a pastello è 
un' invenzione moderna , che data dal 
t685, attribuita a diversi pittori, come 
Thielle, di Erfurt e madamigella Gid di 
Danzica. Si eseguisce con matite colorita 
che fanno 1' ufficio di pennelli e colori. 
La miglior maniera di fabbricare quesle 
matite venne imaginata da Conte. Egli 
incorpora il colora polverizzato con allu- 
mina pura in proporzioni convenienti per 
ottenere la tinta desiderata. Si macina 
bene, e si unisce con poca acqua legeris- 
siinainente gommata, e solo al grado che 
le molecole restino unite. Allorché si a- 
dopera il color puro senza aggiunta di 
allumina, lo si unisce con acqua un po- 
co più gommala, in luogo della allumina. 
Si mettono in istampi quadrati, come di- 
cemmo all’articolo matite. Si fanno sec- 
care sopra una graticola , poi si immer- 
gono colla stessa graticola in un calino 
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di cera futa, retina, borro ed olio , od 
un miscuglio di quelle diverse sostarne, 
secondo la durezza che vuoiti ottenere. 
Ti si lasciano per una mezz'ora, ad una 
temperatura di 4°°, poi •> montano in 
legno come le matite. 

La pittura a pastello è riguardata co- 
me la più facile e più comoda maniera 
di dipingere : ma è assai soggetla a de- 
gradarsi per diversi accidenli inevitabili. 
Si assicura che due pittori tedeschi Le- 
not e Jerfestein pervennero a rendere 
solido le tinte , e più durevoli tutte le 
parti di una pittura. 

Nel 1761, Loriot, celebre meccanico 
a Parigi, era pervenuto utilmente a fis- 
sare la pittura a pastello . Egli ne man- 
tenne il secreto fino al 1770, quando lo 
manifestò e lo depose ne' registri della 
Accademia reale di pittura. 

Finché Loriot teneva secreto il suo 
metodo , il principe Sansevero imagioó 
un metodo uguale a quello di Loriot. 
Egli bagnava per di dietro la carta sulla 
quale era dipinto a pastello con un'acqua 
gommata che feltrava attraverso la carta, 
e fissava quasi tutti i colori. 

Assicurasi che un certo Pellechet a- 
veva trovato un metodo sicuro per fis- 
sare il pastello. I pittori Allés, Latoure, 
Bolin, ne fecero elogio: ma l'autore non 
comunicò il suo segreto prima di mo- 
rire 

Circolarono molte ricette per fissare 
la pittura a pastello , ma nessuna riuscì 
bene. Quella di Loriot richiede un arti- 
sta assai esercitato, e non riesce sempre. 
In conseguenza questo problema non è 
ancora risolto , benché si assicuri che in 
Germania si fissi il pastello con facilità. 
Noi pensiamo che si potrebbe pervenir- 
ci adoperando delle matite maggiormen- 
te gommate , oppure spargendo la pol- 
vere di gomma sopra la pittura, poi es- 
ponendola in un apparato ermclicamen- 
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ts chiuso al vapore dell'acqua bollente, 
il quale discioglierebbe la gomma, e i co- 
lori rimarrebbero fissati. (L.) 

Pastelli. Matite di paste colorite n- 
sate dai pittori per una sorta di pittura 
secca detta pastello. Siccome non si ot- 
tengono con questo mezzo che opere di 
poca durala , non se ne fabbricano che 
piccole quantità. I migliori ci vengono 
dalla Svizzera, specialmente da Losanna. 

Da alcuni anni 1 ' uso de' pastelli ri- 
prese favore ; ma non si adoperano che 
come una maniera secondaria, e di pron- 
ta esecuzione. Si preferisce quando si 
tratta di copiare un effetto di poca du- 
rata, p. e. un gioco di luce : allora il pit- 
tore adopera il pastello che egli, indebo- 
lisce o rinforza finché ottiene il risulta- 
to voluto. Poscia, può farne una copia 
durevole in pittura ordinaria. 

Siccome non si possono, con un tal ge- 
nere di pittura , ottenere le diverse tinte 
col miscuglio de' colori principali, e col- 
1' unione del bianco e del nero , bisogna 
aver de'paslelli di tutte le gradazioni so- 
lubili. 

Simili matita si compongono eoo un 
colore unito ad una base scolorita , ri- 
dotto a pasta molle, servendosi di una 
leggera mucilaggine, poi formandone dei 
piccoli cilindri che si fanno seccare. Ma 
siccome è indispensabile che lascino fa- 
cilmente la traccia sulla carta senza alcu- 
na ineguaglianza, per ciò non si può ado- 
perare indifferentemente qualunque spe- 
cie di colore di base o di mucilaggine, es- 
sendovi dei colori che, colla loro disec- 
cazion e, divengono assai duri, e comuni- 
cano a tutte le paste con cui si uniscono 
uDa coesione troppo forte. Lo stesso si 
dica delle mucilaggini che rendono trop- 
po consistente una pasta , e troppo po- 
co un'altra. Conviene saper dunque sce- 
gliere le materie , e modificai» i metodi 
di preparazione a proposito. 
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Siccome debbonsi stendere facilmente 
sulla carta, è necessario che le particelle 
della pasta sieno eccessivamente tenui, c 
non troppo incollate insieme. A tuie og- 
getto, usasi il metodo di levigazione; ciò 
è, si stempera la materia ridotta in pol- 
vere dna in una grande quantità d'acqua, 
si lascia qualche istante in quiete, poi si 
decanta il liquido ancor torbido. Quello 
che si depone per ultimo è una polvere 
assai più tenue della prima. Questo me- 
todo può applicarsi a tutte le basi e a 
tulli i colori. La materia che serve or- 
dinariamente di base è un' argilla bianca 
o (erra da pipe : si adoperò pure il ges- 
so calcinato, l'ossido di bismuto, la ce- 
russa, la farina o 1’ amido. Si può pre- 
sumere che la magnesia eh' è una terra' 
sì dolce al tatto potrebbe esser utile : le 
terre bulari e le ocre , che sono argille 
colorite naturalmente dall' ossido di fer- 
ro, convengono bene nella preparazione 
de' pastelli. 

Scelta la base più conveniente, deve- 
si trovare la mucilaggine preferìbile , il 
che non si ottiene che con alcuni espe-; 
rimenti . D'ordinario si adopera la mu-l 
rileggine di gomma arabica o di adra-j 
ganti più o nien diluita, secondo il biso- 
gno. La gomma adraganti è meno volu- 
minosa della arabica , per cui' a tal ri-: 
guardo viene talvolta preferita. 

Si aggiunge anche alla pasta un poco 
di zucchero, e chi un’ acqua di orzo, chi 
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colori. Si macina il colore else deve en- 
trar nella pasta , e vi si aggiunge una 
piccola quantità di pasta primitiva finché 
si abbia una tinta carica che serve di ti- 
po ; dividevi allor questa pasta in tante 
porzioni quante diverse tinte si vogliosi 
comporre : in ciascuna di queste porzio- 
ni *’ incorpora una quantità differente 
di biancu finché siensi ottenutele grada- 
zioni richieste. Questo metodo si appli- 
ca ai colori primitivi ed ai colori misti 
ugualmente. 

Non si fabbricano molte paste ad un 
tempo perchè si diseccherebbero primis 
di tagliarle in matite. Si comincia dall'a- 
sciugare alquanto la pasta tra carta bi- 
bula , e ridottala da poterla maneggiare 
senza che attacchisi ai diti , la si divide 
in piccole porzioni , ruotolandola fra le 
mani, e poi sopra nna tavola perfetta- 
mente piana. A tal mudo riducesi in sot- 
tili cilindri della grossezza voluta per 
la quale si adoperano due piccole ri- 
ghe parafile fissate alla stessa tavola. 
Ridotti diligentemente i cilindri uguali e 
lisci, si tagliano della lunghezza occor- 
rente, eh' è circa 3 pollici. Quando la 
materia venne bene impastata, si ottengo- 
no delle matite la cui spezzatura è omo- 
genea: altramente rimangono fragili e ca- 
vernose. Per impastar la materia meglio 
che a inano, si pensò di comprimere for- 
temente la pasta fra due scunetlature che 
si corrispondono con esattezza, e com- 


pite, chi acqua di sapone, ec. Alcuni u- 
sano i corpi grassi, come olio, cera, sper- 
maceti!, sevo c simili. In tal caso i pa- 
stelli non si possono adoperare che so- 
pra corpi verniciati ad olio, e ricoperti 
di polvere di vetro e di pomice : sono 
di un uso più difficile, ma la pittura rie- 
sce più solida. 

Ora diremo come si compongono que- 
ste paste. Si comincia dalle paste primi- 
tive ; alle quali si aggiungono i diversi 


pongono un cilindro della forma voluta. 
Altri adoperano un filo di ottone pulito 
■Iella grossezza delle matite , sul quale 
ruotolano una foglia di stagno, e ne fan- 
no a tal modo uuo stampo, nel quale si 
cola la pasta un po' liquida, e la si lascia 
seccar lentamente. Seccata, la si trae dal- 
lo stampo. 

Si prendono multe precauzioni per- 
chè le matite non si rompano ; si metto- 
no paralellamente tra bambagia in picco- 
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le scatola, separati, tutti i colori (licersi. 
Aggiungeremo qui alcune ricette che si 
hanno nel trattato dei colori di I\. Lens. 

Matite bianche. 

ii 1 . Creta pura e ben lavata senz'ai- 
» cuna preparazione. 

a i. Bianco di piombo macinato con 
n latte, e seccato all’ ombra : vi si può 
a aggiungere un po' di gomma. 

a 3. Bianco di zinco preparato al 
a modo medesimo. Adoprasi pur la ma- 
li goesia, le ossa calcinale. 

Osservazioni. 

Osserveremo quanto al bianco di zin- 
co che non ha l' inconveniente di anne- 
rire come quello di piombo, trovarsi in 
commercio sotto il nume di bori di zinco 
unito a delle particelle di metallo, dalle 
quali uopo è separarlo diligentemente. 

Le osse calcinale, quasi totalmente 
composte di fusfato di calce, Iranno un'a- 
ridità tale rhe non riescono bene. Si pos- 
sono preparare in un' altra maniera, cioè 
decomponendole coll' acido solforico , 
formando un fosfato acido di calce, il 
quale, decomposto con uua soluzione di 
sottocarbonatodi soda, oltiensi un sollo- 
losfato di calce che si precipita. Si lava, 
poi seccasi, e questo è di un' estrema te- 
nuità. Una leggera calcinazione lo rende 
di un bianco più bello ; ma a tale og- 
getto è necessario che non contenga mi- 
nimamente fosfato di soda ; altrimenti, 
calcinandolo, acquista una grande du- 
rezza. 

Matite gialle. 

ì. Ocra naturale, macinata cun acqua 
di gomma. 

3. Giallo minerale, giallo di cromo, 
sol! o macinali con creta c acqua di 
gomma. 
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3. Arsenico rosso ; non deveti adope- 
rarlo unito alla cerussa. 

4- Giallo di spinccrvino preparato col 
latte ; questo colore viene attratto dalla 
luce. 

Oltengonsi belle tinte gialle mescen- 
do in diverse proporzioni una soluzio- 
ne di allume con alcune soluzioni di 
ferro a diversi gradi di ossidazioni, pre- 
cipitandole col sottocarbonato di soda, 
lavando bene il precipitato, facendolo 
semplicemente seccare, o sottomettendo- 
lo ad una calcioazione più o meno forte. 

Se il solfuro di cadmio valesse meno, 
sarebbe preferibile perchè è di un bel 
colore e noo si altera per effetto de' va- 
pori. 

Matite rosse. 

i. Creta rossa, terra rossa, bullo ar- 
meno, soli o macinali cun latte od acqua 
di gomma. 

a. Cinabro, rosso di cromo, soli o 
macinali con terre bianche e acque di 
gomma. 

3. Lacche di fernambuco di rohhie, 
di cocciniglia, unite all'argilla od all'ano- 
do, e rese solide con lievito di birre, lat- 
te o acqua di gomma. 

Matite azzurre. 

\ 

i. Azzurro di Berlino, indaco macina- 
lo con decozioni di mallo. 

3. Smallino, o azzurro di cobalto, 
macinalo solo con creta e gomma adra- 
ganti. 

Matite verdi. 

i . Terra verde e creta macinali con 
gomma. , 

a. Verde di Brunswick, o qualunque 
altro verde di rame con gomma. 

3. Giallo e azzurro uniti insieme. 
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Matti» brune. 

i . Terra d’ ombre sola, o con creta 
macinata e acqua di gomma. 

Matite nere. 

I. Carbone di salice. 

a. Nero fumo calcinato con poca terra 
d' ombra ed indaco. 

11 signor Perrand mi comunicò le ri- 
cette seguenti : 

Pastelli atiurri. 

L’azzurro di Prussia acquista, seccan- 
dosi, troppa solidità. Per togliere que- 
st' inconveniente, si tratta P azzurro di 
Prussia a caldo coll’ acidu concentrato, e 
vi si aggiunge dell' acqua. Ottiensi cosi 
P azzurro in uno stato di perfetta divi- 
sione. Decantasi e lavasi a piò riprese : a 
quest' azzurro si aggiungono uguali parti 
di creta e di magnesia prima beo maci- 
nate; si lava Bncor la materia per ispo- 
gliarla interamente dal solfato di magne- 
sia formatosi. Si fa seccare, poi si macina 
con acqua di gomma, e se ne fa una pasta. 

Pastelli rossi. 

Lacche carminiate, contenenti mol- 
ta allumina unita con un quarto di ma- 
gnesia. A tale oggetto si fa bollire la 
cocciniglia con acqua di allume, e versasi 
la decozione su queste terre ; l'allume si 
decompone, e la materia colorante si pre- 
cipita. Ripelesi P operazione finché la 
creta sia bastantemente colorita : poi si 
la seccare, e si modella come ali' ordi- 
nario. (R) 

* PASTICA. V. pssTiGi.ii. 

* PASTICCIERE. V. citsuzixsio. 

* PASTIER1. Pezzi di legno lunghi 


PilTIOLIl 

(re piedi che si pongono lungo le coste 
del vascello per passarvi alcuna corda 
minute, e tener saldi i pavesi. 

PASTIGLIE. SI confondono sotto 
questo nome moltissime preparazioni, al- 
cuna spettanti al confetturiere, altre al 
farmacista, tutte composte di zucchero. 
Confondonsi pare sotto la voce medesima 
altre sostanze, composte di aromati che 
servono di profumo. 

Colle pastiglie del confetturiere, si fa 
una sorta di imitazione di frutta naturali, 
legume, ed altri diversissimi oggetti, come 
figure di uomini, donne, fanciulli, ani- 
mali, ec. 

Si compongono con zucchero, gomma 
adraganti ed amido. L' arte consiste nel 
fare un miscuglio io convenienti propor- 
zioni di queste sostanze, tali che lo zuc- 
chero vi prevalga, si disecchi pronta- 
meote, e P aroma che vi si aggiunge ri- 
cordi il gusto del frutto, o semplicemen- 
te sia grato quando non si può ottener- 
ne il naturale. 

Le pastiglie sono piene totalmente, 
oppure cave nell’interno. Ve n' ha di 
upache e di trasparenti. Le trasparenti 
debbono imitare perfettamente la natu- 
ra, coni' i la trasparenza dell’ uve, del 
ribes, ec. Presso i francesi quest'arte si 
portò alla massima perfezione. Ottiensi la 
trasparenza con un grado di cottura con- 
veniente delio zucchero più puro. In 
queste pastiglie non entra amido nè 
gomma. 

Le opache son sempre cave all' inter- 
no, quando il volarne degli oggetti il 
permette. Sono, come abbiam detto, 
composte di zucchero, di gomma e di 
amido, aggiuntovi qualche aroma. 

Si fanno tutte in istampi di stagno, 
composti di uno o più pezzi riuniti in- 
sieme, come sono gli stampi de' fignlini. 
Questi stampi debbono esser perfetla- 
menla lisci all' iutcìno, e fatti in modo 
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che ti pois» facilmente trame il modello 
tenia alterarne la forma, per cui i direrii 
pezzi debbono congiungerli con tenta 
esattezza che non sieno sensibili le linee 
di unione sopra il modello : diversamen- 
te, questo si troverebbe contornato di 
fili prominenti, e converrebbe togliere 
con un coltellino, il che si altererebbe la 
purezza del disegno, a meno che non si 
facesse questo lavoro che un abile mo- 
dellatore. 

Ben inteso ciò, diremo come si opera, 
e per renderci più intelligibili, offriremo 
il semplice esempio della fabbricazione 
di una pesca. 

Si fa ungi pasta con zucchero passato 
per setaceo, ed amido in quantità suffi- 
ciente, stacciando unitamente le due pol- 
veri, affine di renderne esatto il miscu- 
glio, e aggiungendoci quanto basta di 
nsucilaggine, di gomma adraganti, tinta 
con zafferano, o altramente, per dare 
alla pasta il color della pesca. Si aroma- 
tizza la pasta come piace, adoperando 
anche se vuoisi I' odor della pesca na- 
turale. 

indotta la pasta di conveniente consi- 
stenza, te ne riempiono i due pezzi dello 
stampo leggermente ami con olio di man- 
dorle. Si dà alla pasta la spessezza di a 
linee circa. Si fa in guisa che gli orli ap- 
pena oltrepassino quella dello stampo ;■ 
poi si fa asciugare la pasta, ed anche si 
lecca. Si tolgono i modelli dallo stampo, 
e accostami, bagnandone gli orli, che ti 
remmolliscono così, e si attaccano insie- 
me. Si lescia perfettamente seccare, e do- 
po si corregge diligentemente la linea di 
unione. 

I colorì da usarsi debbono essere in- 
nocui : non ti debbono usare che quelli 
indicati all' articolo mcoristi. 

Per dare alla pasta la superficie vel- 
lutata naturale, si opera in diversi modij 
tra’ quali ci sembra questo il migliore. Si 
Vii. Tccnol. T. IX. 
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dispongono i frutti sopra uno staccio di 
crini un poco distanti tra loro, affine di 
poterli arruotolare sopra lo staccio. Con 
un polverino a mantice, nel quale si met- 
te pochissimo amido molto fino, si pol- 
verano queste frutta, quando non sono 
paranco perfettamente secche. Si ruoto- 
lano, l'amido vi si attacca leggerissima- 
mente, poi si lasciano seccare. 

. Le pastiglie de’ farmacisti hanno di- 
versi nomi. Secondo la nomenclatura di 
Chereau, le pastiglie dovrebbonsi dire 
saccarosi, col qual nome egli distingue 
tutti i medicamenti la cui base è lo zuc- 
chero. Si distinsero i saccarolei in solidi 
e iu liquidi, e tra i solidi si comprendono 
le pastiglie e le tavolette: ma tavolette si 
dissero i saccarolei preparati con una 
mucilaggine, e pastiglie quelli preparati 
senza mucilaggine, la cui solidità dipen- 
de dalla liquefazione dello zucchero al 
fuoco. Le pastiglie dunque de' farmacisti 
oon soo composte di gomma ; e quelle la 
cui solidità dipende dalla gomma non si 
dicono pastiglie, ma tavolette. 

A preparare le pastiglie prendesi lo 
zucchero di paoe pestato, e polverizzato 
per istaccio di crine. Suppongasi che si 
vogliano preparare le pastiglie di menta: 
in tal caso, si stemperano 4 once di zuc- 
chero per volta con acqua stillala di men- 
ta, vi si aggiunge qualche goccia di es- 
senza, e mettesi al fuoco in un piccolo 
bacino con becco lungo lateralmente. Si 
fa riscaldare a fuoco lento, e quando è 
perfettamente fluido, si cola goccia a goc- 
cia sopra fogli di latta, prendendo il ba- 
cino colla mano sinistra, inclinandolo dal 
Iato de) becco, e staccandone le gocciecon 
un piccolo stiletto di ferro che tiensi nel- 
la mano diritta. Rappigliate le gnccie, si 
staccano, si mettono sopra ano staccio di 
crini, a seccare in istufa. 

Si preparano di queste goccie, metà 
bianche, e metà colorite, con un metodo 
5i 
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semplicissimo. Il piccolo bucino o diviso 
in due porli, mediante un diaframma che 
passa per la metà del becco : ti mettono 
le due paste separatamente, e quando son 
fuse al fuoco, inclinando il bacino, cia- 
scuna giunge all’estremità del becco ove 
ti uniscono insieme, e compongono una 
tuia goccia di due colori distinti. 

Simili pastiglie son anche perfetta- 
mente trasparenti, perchè, preparate con 
uno sciloppo, che si cuoce ai grado ne- 
cessario, queste si colano alla stessa ma- 
niera, e, siccome roppigliansi nell’atto di 
radere, hanno la forma sferica. 

Si variano all'infinito la forma, il sa- 
pore, e il colore di simili pastiglie, ma 
non possiamo entrare in si minute parti- 
colarità. Osserveremo soltanto, riguardo 
al colore, che non si debbono adoperare 
tinte che sicno minimamente dannose alla 
salute. 

Abbìam detto chiamarsi pastiglie certe 
composizioni che si ardono per bruciar- 
ne nei tempii e negli appartamenti : ne 
parleremo all'articolo rnoFEMiene. 

guanto poi alle pastiglie che, come 
sopra dicemmo, si chiamano tavolette, in 
sece di riserbarci a discorrerne in altro 
articolo, ne tratteremo in questo, consi- 
derando che le due espressioni si riguar- 
dano generalmente come sinonomi. 

Nelle farmacie adunque, si preparano 
queste pastiglie o tavolette come rogliam 
dirle ; e basterà alla lor descrizione che 
ne offriamo un solo esempio. Pigliamo le 
pastiglie d' ipecacuana. 

In generale silfide pastiglie si deb- 
hon comporre con zucchero bianchissi- 
mo e secchissimo ; altrimenti attrarreb- 
bero l’mmdìtà atmosferica. E' anche ne- 
cessarlo che il medicamento da unirvi 
sia in polrere estremamente fma , ed il 
miscuglio si faccia colla massima esattez- 
za, ni quale oggetto bisogna passare 
ripassare la polvere por uno staccio, sen- 
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za di che potrebbono occorrere gravi • 
frequenti accidenti. 

Si sa che, in ogni sorta di lavoro ma- 
nuale , la migliore riuscita dipende da 
una certa desterità acquistata coll'abitu- 
dine : ticchi non è raro che col medesi- 
mo zucchero e colla stessa ipecacuana 
otteogansi pastiglie bianche o grigie. Se, 
per esempio, come preferiscono la più 
parte delle farmacopee, si prepara la mti- 
• ilaggine stemperando la gomma adra- 
ganti in polvere con acqua di fior d’ a- 
rancio.c aggiungendoci lo zucchero uni- 
to all' ipecacuana , affinché si ottenga 
una pasta consistente siccome la gomma 
non ebbe bastante tempo a disciorsi, co- 
si l'ipecacuana, macerandosi nell'acqua, 
colorisce la pasta,mentre adoperando una 
mucilaggine fatta altrimenti , non pene- 
trata I' ipecacuana dall'acqua, uttengon- 
si piu bianche le pastiglie. Inoltre, bat- 
tendo ben bene la mucilaggine colle pri- 
me porzioni di zucchero aggiunte, la pa- 
sta riesce molto più bianca; ch'è appun- 
to I’ oggetto che si desidera. Quindi si 
procede come segue. 

Prendesi la gomma adrnganti intera, 
bianchissima o mondata , si mette in un 
miscuglio d’ acqua di rose e di fior di 
arancio, e vi si lascia un giorno. La gom- 
ma si compenetra di umidità ; la si sbat- 
te con lina spatula d' osso , e vi si ag- 
giunge, occorrendo, un poco d’acqua di 
rose : indi si passa attraverso una tela 
per renderla più omogenea. Questa mn- 
cilaggine deve essere come la salda; rnet- 
tesi in un mortaio di marmo nettissimo, 
e vi si incorpora a poco a poco lo zuc- 
chero unito all'ipecacuana, sbattendo 
ancora la pasta quando è liquida. Alcuni 
fanno questa pasta sopra una pietra, ina 
nel mortaio riesce assai meglio, indot- 
ta la pasta a perfezione , stondesi con 
inno staccio dell’amido sopra una lastra 
Idi marmo , c sopra l'amido la pasta 
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«un un matterello ordinario; avvertendo 
die sia dovunque della stessa spessezza. 
La pasta si poivera eoa altro amido, poi 
le pastiglie si tagliano eoa uoa stampa, 
Tatta di un piccolo cono di latta o di ot- 
tone, che a' abbia l'orlo tagliente, e l'al- 
tro orlo su cui 1 ' operatore si appoggia 
sia rovesciato. La stampa di ottooe è 
preferibile, parche il taglio riesce più vi- 
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vo, e la saldatura laterale del cono non 
offre alcuna ineguaglianza come fallo di 
latta. A proporzione che si taglia la pa- 
sta, vuotansi le pastiglie contenute nella 
stampa sopra uno staccio di crine. Gli 
avanzi di questa pasta si pestano di nuo- 
vo nel mortaio , e si opera allo stesso 
modo. 

Indicheremo le dosi da seguirsi. 


R. Polveri di ipecacuana 4 dramme. 

Zucchero polverizzato 47 oncie. 

Gommo adraganti 5 dramme. 

Acqua di fior d' arancio e di rose . . 4 oncie. 


Le pastiglie si fanno del peso di i a 
grani , sicché ognuna contiene -j- di gra- 
no di ipecacuana. Si può aumentarne u 
minuirne la dose a piacere. 

Alcuni hanno falsificalo queste pasti- 
glie sostituendovi il tartaro emetico. Si 
conosce la frode sciogliendo una pasti- 
glia, e nella soluzione introducendo una 
corrente di idrogeno solforato , il quale 
precipita una polvere arancia. 

Qaest' è il metodo generale di com- 
porre le pastiglie medicinali. 

(R.) 

* PÀST1ME. V. pascolo. 

PASTINACA. Questa pianta cresce 
spontaneamente nei campi, nelle siepi e 
nelle praterie : è ricercata da tutti i be- 
stiami, e dà alle vacche gran copia di ul- 
timo latte. Coltivasi nelle ortaglie ove la 
sua radice cresce oltremodo ; è aromati- 
ca e zuccherosa, e se ne fa grand'uso pel 
condimento delle vivande. In alcuni paesi 
forma il principale alimento : con una 
lunga ebollizione se ne ottiene un estrat- 
to che dicesi di gratissimo sapore. Spar- 
ger! il seme a mano assai rado, sul luo- 
go ove deve crescere, dopo una profonda 
matura, al principio o alla fine del ver- 
no: poi sarchiasi, e, occorrendo, si innaf- 
fia. Alla fine di settembre la radice è 


giunta alla massima sua grandezza ; con- 
servasi in terra nelle cantine come le ca- 
rotte. Quando coltivasi la pastinaca pel 
nutrimento de' bestiami, cui si funao 
mangiare le foglie la state, e le radici in 
autunno, occorrono 6 a 7 libbre di se- 
mina per arpento. (Fr.) 

* PASTINESE. Specie di castaguo, il 
cui frutto è di color nericcio, con peluria 
bianca, da cui si ricava una buona farii.a 
che ai conserva lungamente senz’ alte- 
rarsi. 

* PASTÓNE. Pezzo grande di pasta 
spiccata dalla massa, dal quale si spicca- 
no poi altri pezzetti di pasta per for- 
marne il pane. 

* Pastose, dicesi anche alle ulive ma- 
cinate e ridotte come in pasta sotto le 
macine, e da mettersi nelle buche. 

PASTORE. Quegli che è incaricato 
della custodia delle gregge e più partico- 
larmente delle bestie lanute. 

In alcuni paesi i calori della state bru- 
ciano tutte le erbe ; le gregge sono ob- 
bligate d'emigrare, e di andar a cercai si 
pascoli sulle montagne. I pasturi che ve 
le conducono, fan loro percorrere 4 a 5 
leghe al giorno; invigilano acciò non si 
feriscano, nè si smarriscano lungo 11 cam- 
mino, la sera le tengono lungi da ogui 
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pericolo, stando in guardia contro i ladri to d* nn pastore sta nel far riuscir bene 
e le bestie voraci. I pasturi devono esse- più agnelli che può. Armato d' una bac- 
re attivi, intelligenti, atti a medicare gli chetta e d' una frusta, seguito da vari 
animali ammalatile. Per lo più, quando cani, caricato d*un sacco ove sono le sue 
i luoghi il permettano, un solo pastore cibarie , vaga ne' campi, e conduce le 
può condurre e custodire le gregge di bestie nei luoghi che danno migliori pa- 
tullo un villaggio, aiutato da altri piò sture, evitando quelli ove crescono erba 
giovani, che io tal guisa imparano il me- nocive. 

sliere, le strade da tenersi, i luoghi ove Nella stagione invernale, riconduce le 
arrestarsi, ec. pecore nella stalla, la netta, distribuisca 

I pastori degli altri paesi conducono i foraggi, e presta tutte le cure occorrenti, 
le gregge nei pascoli, stabbiano con esse (Veggasi l’ istruitone del celebre Auben- 
alla stagione conveniente, impediscono tun che andava orgoglioso del nome di 
i he facciano guasti sulle terre coltivate e pastore ). (Fr.) 

nelle praterie. Talvolta accostumasi non * PASTRANO. Specie di terraiuolo 
ilare veruna paga ai pastori, ma si per- colle maniche da imbracciarsi, e con bot- 
melte loro di teucre nella greggia uncer- toni, occhielli, bavero e pistagna, 
to numero di bestie di loro proprietà, le * PASTUME. Nome generico di tutte 
quali vengano nutrite a spese del prò- le vivande fatte di pasta, 
prietario della greggia : ma un tal meto- * PASTURA. Y. pasco. o. 

do è difettoso per le frodi che ne deri- * PATARASSO o PAT.4RAZZO. 

vano. Parimenti, un pastore non deve Specie di scarpello per aprire le giuntu- 
uccidere nessuna bestia senza ordine re, che dominano fra le due bordature, 
del padrone, nè si devono cedergli le quando sono troppo chiuse, per poter 
pelli delle bestie morte, o lasciare in di turar meglio la commisura, 
lui arbitrio le vendite o compere del be- PATATE , o pomi di terra. Diconii 
aliarne, quando non si abbia intera fede volgarmente con questi nomi i tubercoli 
nella sua probità. del solarium tuberosum. Questa pianta 

Le qualità che sono necessarie, o al- sembra originaria della Virginia nell'A- 
meno da bramarsi, in un pastore, sono merica meridionale: la si trova a Tal- 
ché sappia leggere e scrivere, per tener Paraiso, al Chili , e credesi spontanea a 
nota di quando in quando del numero Monte-Video. La patata venutaci dalle 
dei suoi animali e dei prodotti ricavati- regioni equatoriali in Italia fu introdotta 
ne in lana e in denaro ; conosca le ma- in Allemagna , si trasportò In Ispagna , 
dri di tutti gli agnelli, le qualità delle poi iu Irlanda, e quindi in tutta IToghil- 
raize e l' età d' ogni individuo ; fac- terra : soltanto verso la fine del sedice- 
cia montare le pecore all' epoca conve- simo secolo fu portata dall'Italia in Fral- 
mente, e impedisca agli arieti di snervar- eia. Un pregiudizio bizzarro predominò 
ai per troppe fatiche; possa soccorrere lungamente contro questo prezioso tu- 
ie pecore nel parto ; rimediare alle ma- bercolo, il cui uso Tenne anche inibito, e 
latlie, e massime a quelle che attaccano la sua coltivazione rimase per mollo te«n- 
improvviiamente gli animali nelle cam- po trascurata . In un articolo inserito 
pagne ; vegli sull'allattamento degli a- nell'Enciclopedia del 1765, si citano ta- 
gnelli, quando le pecore abbondano o li prevenzioni contro questa pianta. Esso 
scarseggiar» di latte, cc. Il maggior meri- termina con queste paiole: « Si accusami 
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» i ragion# 1» potale di «aere flattuose : 
» ma ciò poco monta per gli organi vi- 
li porosi de’ paesani e degli artieii. 

Rei 1785, Parmenthier si occupò con 
molta utilità a dimostrare i vantaggi che 
trarre si possono dalle patate negli usi 
economici ; e nel 1786, calamità straor- 
dinarie diedero a questa coltivaxiooe una 
certa impor tanzaConvien ricordarsi che 
Parmenthier fece confidare a de’ gendar- 
mi la guardia di un campo di palate af- 
fine di far nascere il desiderio di deru- 
barle , ed infatti ottenne lo scopo bra- 
mato. 

Luigi XVI accolse benignamente un 
maxretto di fiori che Parmenthier gli 
presentò di questa pianta. Fu questo uo 
mezzo ingegnosissimo di accreditare una 
pianta fino allora sprezzata, e ch'è la sola 
fin qui conosciuta , capace di preservar 
dalla fame intere popolazioni. 1 cortigia- 
ni si sollecitarono a gara di coltivare una 
pianta onorata degli sguardi reali. In al- 
tri tempi dipendette parimente dall'adu- 
lazione la coltura delle barbabietole, e lo 
stabilimento delle fabbriche dello zuc- 
chero indigeno. 

La patata è il tubercolo di una pian- 
ta della famiglia dei solatii ; la sua radice 
vivace è formata di tubercoli carnosi, di 
forma e di grossezza variabile, secondo i 
terreni, le cure del coltivatore, le stagio- 
ni e le varietà : il suo fusto è di 3 a 4 
piedi, erbaceo, ramoso, angolare: i suoi 
fiori disposti in grappolo, ordinariamen- 
te gialli o rosei. 

La patata alligna in quasi lutti i ter- 
reni ; ma , preferibilmente, nei leggeri , 
profondi, poco umidi e mediocremente 
concimati : conviene a questa coltivazio- 
ne ammendare le terre sabbiose con mi- 
scugli di argilla, di sedimenti di canali , 
ec. Le terre troppo compatte si ammen- 
dano con ceneri, terre sabbiose, fimo di 
paglia, soversi di saraceno , ec. Tutti s 
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concimi convengono ; i più attivi si deb- 
bono spingere alla superficie del suotu, e 
gli altri al fondo della terra lavorata. 

Per preparare il terreno destinato a 
questa piantagione, si fanno due arature 
per alleggerirlo e aerearlo. Una terza piti 
profonda si fa per aprire i solchi ove 
depongonsi i tubercoli , che poi si rico- 
prono un solco sopra I* altro. Una quar- 
ta aratura sarebbe conveniente in un 
terreno compatto. 

Le patate ai piantano d' ordinario ne- 
gli ultimi quindici giorni di marzo, od ai 
primi di aprile, secondo i climi o le sta- 
gioni, in terre seminate ad orzo ad usa 
di foraggio, trifoglio , fave e simili. Cosi 
si possono ottenere due buoni raccolti 
in un anno, e farvi succedere la coltiva- 
zione del frumento e d’ altri cereali. 

D’ ordinario, le donne e i fanciulli 
piantano a mano le patate nel fonda del 
solco, a 9 pollici circa di distanza le une 
dalle altre, nella direzione del solco me- 
desimo. Allo stesso tempo il villico apre 
il solco prossimo, e rovescia la terra so- 
pra i tubercoli; ed in un terzo solro si 
piantano le patate come nel primo. Que- 
sti solchi sono di circa 14 pollici di lar- 
ghezza, per cui la piantagione delle pata- 
te è compresa Ira uno spazio di a 8 poli.: 
si passa poi sopra il vertice ed il ruoto!» 
a due o tre riprese, e alla distanza di tre 
giorni affinchè la terra ai trovi conve- 
nientemente divisa e liberala dalle erba 
infeste. 

Allorché la piò parte delle pianticelle 
spuntarono all'altezza di 4 8 5 pollici, 
si fa una leggera aratura a doppio vo- 
mere, tra fila e fila , colla quale si rin- 
calzano alla radice, e al tempo stesso si 
apre uno spazio alla propagazione de' 
tubercoli . Il campo cuopresi ben to- 
sto di erbe nocive , le quali si sterpano 
con ripetute sarchiature a proporzione 
che compariscono, affinchè la patata si 
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sia impadronita di tutto il terreno. Gli 
agricoltori della Fiandra tpargono a ma- 
no una piccola quantità di materia feca- 
le al piede di ogni pianta, lenii toccar- 
ne le foglie nè il Culto , e ciò basta ad 
aumentare la fertilità del terreno per 
guisa di raddoppiarne il prodotto. Si 
rincalzano ordinariamente colla zappa o 
coll’ aratro, due volte prima che i fusti 
fieno molto cresciuti : le patate bonori- 
ve raccolgonsi al principio di agosto , e 
le altre varietà in ottobre. 

Adoprasi per iivellere le patate una van- 
ga ad una lama, oppure a tre lame, ovvero 
una zappa di una o due lame secondo gli 
usi e la natura del terreno. Togliesi ogni 
motta colla maggior quantità di terra 
possibile, la si rompe, e donne e fanciul- 
li ne raccolgono i tubercoli ; si danno 
due o tre colpi alla motta di terra per 
rinvenirne tutte le radici. 

Sette ad otto ettolitri di patate son 
necessarii a piantare un'ettarea di terre- 
no, e con un una buona coltivazione ed 
in tempo favorevole se ne raccolgono da 
aoo a 5oo ettolitri. 

La sola preparazione che si dà abi- 
tualmente alla terra per coltivar la pa- 
tata negli orti, consiste vangarla i5 pol- 
lici di profondità, essendo il terreno già 
per sé stesso leggero. Se trattasi di una 
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[certa astensione, si adopera a preferenza 
la zappa costando il lavoro meno tempu 
e fatica che colla Tanga . Il fimo ponesi 
ordinariamente al fondo della vangatura, 
e si può economizzare ponendolo in cia- 
scuna delle buche ove piantasi la radice. 

Allorché la terra è preparata , si sca- 
vano dei buchi di circa 9 pollici di pro- 
fondità, alla distanza di 1 5 pollici , cou 
un colpo di vanga . Ponesi in ciascuno 
di esso mezza libbra a 9 once di patate, 
siano piccole o grosse , le quali rieuo- 
pronsi culla metà della terra scavata ; il 
rimanente serve alla prima zappatura . 
Quando le erbe cattive moltiplicami, nou 
si tarda a sarchiarle , e giunta la patata 
all' altezza di G ad 8 pullici, si rivolta la 
terra ricalzandone il piede; ciò si ripete 
per due o tre volle nel corso della vege- 
tazione zappando sempre più alto finché 
le radici si estendano in ogni direzione , 
e dicno un maggior prodotto. 

I vantaggi che offre la coltivazione 
delle patate sono presentemente incon- 
trastabili. Sarà utile acquistarne un'idea 
distinta, paragonandola colle coltivazioni 
di altre piante economiche. 

II seguente quadro è tratto da un’ o- 
pera di Cordier , sull’ Agricoltura della 
Fiandra. 
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Differenti raccolti in un eltareo di terreno calcolato il medio prcixo 
de 1 dieci anni. 


Cerere 

DI COLTURE 

I 

Frumento d'inverno. . .j 

Frumento barbuto d’ in- I 
verno ’ 

Frumento di marzo, apri- j 
le, maggio | 

Segala d'inverno . . . . j 

Orzo di marzu j 

Orzo d' inverno j 

Avena di marzo J 

Patate ) 


Prodotto 

retto. 

Prezio 

medio 

Valore 

totale 


Eli. 

fr. 

c. 

fr. 

c. 

fr. 

c. 

Grano 

19,38 

31 

IO 

4o6 

80 

KL S 


Paglia 

33,4 1 

4 

1 1 

1 3 3 

64 


44 

Grano 

19,86 

30 

9 5 

416 

06 



Paglia 

35,63 

4 

Jl 

143 

5 a 

d dO 

00 

Grano 

Paglia 

1 5,64 
36,40 

18 

4 

9 a 

M 

ig 5 
1 1 5 

9° 

60 

4°9 

5o 

Grano 

16.73 

I I 

06 

«o4 

95 


7 g 

Paglia 

38,37 

3 

M 

84 

81 

a 79 

Grano 

36,37 

1 3 

88 

467 

i5 

5s6 


Paglia 

39,53 

a 

li 

s 9 

06 


Grano 

Paglia 

4r,33 

34,37 

*4 

a 

64 

II 

6o3 

68 

60 ■ 

54 

673 

«4 

Grano 

Paglia 

47v4 = 
37,43 

7 

a 

■7 

II 

34o 

54 

84 

5 9 4 

84 

2 

7 5 

3 

i5 

11 

" 

866 

a5 


Quello quadro offre il prodotto delle 
raccolte, detrattane la semenza: conti- 
nuando lo stesso quadro, relativamente 
alla coltivazione dei legumi , dei semi 
oleiferi, del lino, dei navoni, delle bar- 
babietole, del trifoglio, dei tabacchi, si 
vedrebbe che, tranne il lino e il tabacco, 
tutte le altre coltivazioni in Fiandra so- 
no men produttive delle pittate, come al- 
l' incirca lo è quello de' cereali. Secondo! 


questo quadro, si vede che il prodotto 
medio di un ettareo di terra è di 55o fr., 
e che, sottrattane la spesa di coltivazio- 
ne di 4°o Ir., ottiensi io denaro la som- 
ma di i 5o fr. 

Le palate danno ben altro prodotto; 
poiché da 866,a5 fr. sottraendo la spe- 
sa di coltivazione di lj5, si ha una ren- 
dita netta di fr. 566, a5, cui converreb- 
be aggiungere il vantaggio dei foraggio. 
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che può ridurti in letame od io ceneri, e 
il buono dato in cui (i trova il terreno 
dopo la raccolta. 

Questa differenza nella rendita in de- 
naro si trova nella più parte de' luoghi. 
Rimane a sapersi se il valore in denaro 
delle patate ne esprima il valore reale 
rispetto alla quantità di sostanza che con- 
tengono come allinealo. Vedremo che an- 
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che rispetto a questo le patate sono assai 
superiori. 

Il quadro seguente ce lo dimostra: 
venne presentato da uno di noi con una 
memoria sopra 1 ' analisi paragonata delle 
barbabietole, letta alla società domatici 
il 17 giugno i8a5, approvata e inserita 
nel suo bulletino. 


Tavola dei prodotti paragonati fra molte colture, nel terreno medesimo. 


Terreno coltivalo 
(un ettareo). 

Prodotto totale. 

Sostanza 
nutritiva secca. 

Patate . » . 

Chilog. 31,000 

Cbilog. 5,119 

Tartufi bianchi 

19,100 

5,839^ 

Barbabietole gialle. . . . 

38,000 

v 3,300 

bianche di ribes . 

35,ooo 

3,03 3 

rosse. ...... 

35,000 

3,o8o 

Navoni 

1 8,000 

1 , 1 15 

Frumento 

Ett. 30 

Ett. 1,300 


Le patate diedero, io materia nutriti- 
va secca, nella stessa superfìcie di terre- 
no, oltre quattro volte più che il fru- 
mento ; e per ciò indubitata è la loro su- 
periorità anche cnme alimento dell'nomo. 
Rispetto agli animali, se si sommino i 
prodotti reali delle altre radici qui sopra 
esposti, si avrà i4,a5G della qual somma 
prendendo la quinta parte come termine 
luedio, si avrà 3,85 1 , ch’è circa la metà 


del nutrimento prodotto dalle patate. Se 
si prendesse la somma di tutte le colti- 
vazioni, si avrebbe un risultato ancor più 
vantaggioso. 

La coltivazione delle patate offre dun- 
que i maggiori vantaggi pecuniarii, e for- 
nisce la maggior quantità di alimento. 

Vennero proposti diversi melodi eco- 
nomici per piantare le patate : si consi- 
gliò, per esempio, di tagliare i tubercoli 
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in piccoli peni o di piantarne soltanto i 
germi. Esperienie comparative ci hanno 
convinto che quell* apparente economia 
è invece una perdita reale per 1' assai 
minore quantità di prodotto che otlieosi. 

Thouen trovò utilissimo, per ottenere 
nuove varietà di patate, il metodo di se- 
minarle e coltivarle separatamente, pre- 
ferendo quelle che offrono le più utili 
proprietà. A tale oggetto raccolgonsi i se- 
mi delle patate negli anni più caldi, e 
nelle situazioni più proprie per averle 
mature: si seminano io terra ben conci- 
mata, e nell' autunno dello stesso an- 
no ollengonii mollissimi tubercoli della 
grossezza di noa nocella, i quali si pian- 
tano alla primavera seguente. Questi 
danno alla fine della stagione una rac- 
colta più abbondante, e prodotti di qua- 
lità superiori. Si possono procurarsi tali 
vantaggi seminando qualche piccola e- 
stensione di terra. . 

Un buon metodo, di coi si serva Du- 
mont de-Saint Ouen, e molti proprietà- 
rii, per diffondere le buone varietà di 
palate, ed escluderne le cattive, è paga- 
re le mani d' opera tre quarti in denaro 
ed ua quarto nelle migliori specie di 
patate. 

Per conoscere il valore reale delle dif- 
ferenti qualità , bisogna determinare li- 
proporzioni di acqua e di materia sec- 
ca, contenute in ognuna, le quali dipen- 
dono, oltre che dalla propria natura, dal 
terreno, dalla stagione e dalla coltura. 
Le differenze esser possono considere- 
voli perchè, secondo le nostre esperienze, 
la materia secca può variare da a4 a 36 
centesimi. 

Per conoscere le proporzioni di acqna 
e di materia secca, prendonsi i tuber- 
coli al momento della raccolta, si mon- 
dano, e tagliansi in fette sottilissime, le 
quali si mettono sopra un piatto, I’ una 
accanto dell’ altra, c si fanno seccare 
-Di*. Tccnol. T. IX. 
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al sole o in una stufa. Si ricuuosce che 
la diseccazione è completa quando, con- 
tinuando a lasciarle al sole o nella stufa 
non iscemano maggiormente di peso ; 
allora le fette sono dure e fragili. 

Se suo grammi di fette fresche di- 
vennero dopo la diseccazione 3o grani- 
mi, si giudicherà che la varietà contiene 
3o parti di materia secca, e il rimanente 
dì acqua. Esperimentando nella medesi- 
ma guisa altre varietà, o diversamente 
e ottenendosi un prodotto costante in 
differenti terreni, si conoscerà allo stesso 
modo il valore reale di essi. 

In diversi luoghi la Terzura delle pa- 
tate si taglia per servir di foraggio. Parve 
osservare che quest' alimento di fresco 
tagliato nuocesse agli animali -, ma ciò di- 
pendendo dall* essere troppo acquoso, vi 
si rimedia aggiungendovi un poco di sai 
marino, od esponendolo ad un principio 
di diseccazione. Si è proposto di cinefur 
la verdura delle patate per ritrarne la 
potassa : si riconobbe che a tal uso con- 
viene tagliarla al momento dell'infiore- 
scenza, nel quale otliensi la maggior 
quantità di potassa, ma a questo momen- 
to discosto un mese da quello in cui i 
getti giungono al massimo accrescimento, 
si perde in prodotto di tubercoli molto 
più di quello che si poù guadagnare iu 
potassa. 

V' ha un pregiudizio ossai divulgalo 
che le patate prima di esser mature ab- 
biano proprietà malefiche ; ma il fatto e 
I’ esperienza dimostrarono falsa tale opi- 
nione, nè v* ha altro inconveniente che 
quello di perdere parte del prodotto 
mangiandole prima della maturazione. E' 
bensì vero che immature sono men nu- 
tritive perchè contengono meno quantità 
di fecola, e non hanno il sapore grade- 
vole lor proprio. 

Il metodo più conveniente per conser- 
vare d’ inverno le patate è quello di ri- 
5a 
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porle in cantine, avvertemlo <li non am- 
inunlicchiarlc eccessivamente, perchè si 
pntrekhuno fermentare, c alterarsi con- 
siderevolmente. Si può evitare quest’in- 
conveniente, piantando nella massa delle 
patate de' rami secchi por incito do'quali 
circoli l'aria. 

Quando non ti avessero cantine, o ma- 
gazzini sotterranei si conserveranno col 
metodo indicalo da noi all' articolo bar- 
babietolp., che consiste nel seppellirle 
sotterru, guarantcndole dall' infili! azione 
delle acque, tanto lateralmente che al di 
sopra. 

Inoltre, sappiamo che le sostanze ve- 
getali conservanti a proporzione che sono 
più secche. Parnienlhier inseguii di e- 
sporle all' ebollizione dell' acqua in una 
caldaia, rilrarnele poi, e levnrne la pelli- 
cola, tagliarle in fette sottili e seccarle 
immediatamente, stese sopra tele o gra- 
ticci, in itua stufa o in un forno. Questo 
metodo richiedendo molla spesa non può 
seguirsi che per le piccole quantità di 
qualche famiglia. 

Lo stesso autore propone anche di 
ridurre le patate in polpa con una raspa, 
della quale daremo il disegno: poscia sot- 
toporre la pulpa all'azione graduata d'un 
forte torchio ; e, spremutone il succhio, 
divider la massa in frammenti che con 
molta facilità si disecca all' aria libera, 
e per ultimo in una stufa, riduccndolc 
poscia in farina con un molimi da fru- 
mento. 

PuEPAHAZIOBI Al.lMFtITSIU IJEI.I.R 
PATATE. 

I metodi economici per render* utili 
le patate nell' economia domestica sono 
generalmente conosciuti : tuttavia ripor- 
teremo conte si possanu facilitare tutte 
queste operazioni. 


Patate 

Coltura delle palate. 

E' facile cuocere le patate ; tuttavia, 
considerando la molto quantità d* acqua 
che contengono, sarà preferibile cuocerle 
al vapore dell’ acqua in un vaso chiuso. 
La ftg. 5 Tnv. XLIX rappresenta una sot- 
tile marmitta A di ghisa, col suo coperchiti 
B che la ricopre o avviluppa in tutta la sua 
la altezza : questo è appoggiato sopra un 
urlo inferiore C in guisa elio la chiude 
quasi ermeticamente : questo coperchio 
tliccsi campana : per la sua forma. Riem- 
pissi la marmitta di patate, le si adatta il 
coperchio, e mettesi tutto attorno della 
bragia accesa : a poco a poco la tempe- 
ratura s’ innalza, svolgesi dalle palate 
parte della loro acqua di vegetazione, la 
quale trae seco I' olio volatile che te ren- 
de di saper acre. Il vapore mantiene 
una temperatura uniforme in tutta la mas- 
sa ; la cottura si opera, le patate divenu- 
te meno acquose hanno un sapore più 
aggradevole, c riescono più farinose. 

Questo metodo di cottura produce gli 
stessi Iiuodì effetti della cottura sotto la 
cenere, evitando così il rischio di incar- 
bonirle più o meno. 

Quando non abbiasi una marmitta con 
una simile campana, vi si supplisce con 
una marmitta comune di ferro, nella qua- 
le si mette pochissima acqua, la si riem- 
pie quasi totalmente di palate, poi la si 
cuopre mettendo un peso sopra il co- 
perchio. 

Dovendo cuocere le patate in ima cal- 
daia senza coperchio, bisognerebbe te- 
nerle ricoperte «li acqua. 

In qualunque maniera si cuocano, non 
bisogna lasciarle raffreddare (pianilo si 
abbia ili oggetto di pestarle, ed unirle nd 
nitri ingredienti. Meli' economia dome- 
stica $i pestano ad uua ad una iu un 
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mortaio riscaldato con acquo bollente 
poi ti fa passare la pasta attraverso i 
buchi d' uno schiumntoio. 

In grande, cotte che sien col vapore, 
si mettono in una tramoggia, e di questa 
passano tra due cilindri, che si fanno 
girare con velocità mugliali. Quest' ap- 
parato non evita che le patate si raffred- 
dino, e i piccoli pezzi che rimangono 
interi, difficilmente dividonsi dopo. De- 
scrìveremo un apparato di Schwartx, 
tecnologo svedese, i cui buoni effetti so- 
no confermati dalla pratica. 

La lìg. C rappresenta una caldaia a 
vapore gucrnita d’ una valvula di sicu- 
rezza A, di un tubo indicatore D, di un 
imbuto con robinetto C, che serve a 
riempir la caldaia, di un oggiunta D, per 
dar esito a’ vapori : un tubo EF, adatta- 
to a questo, comunica con un cilindro 
chiuso di legno foderato di rame FG 
Questo cilindro è diviso in due capacità 
da Un diaframma di ghisa HJ, pertugiato 
di buchi conici ; un agitatore di ferro 
KL gira a sfregamento in una scatola 
stoppiata, adattato al fondo superiore, 
sopra un pernio posto all’ estremità in- 
feriore. Quest' asse sostiene, al di sopra 
del primo fondo, quattro forti ali di fer- 
ro, con molti fori elittici: alla parte infe- 
riore è adattato un mulinello di ferro ; 
mediante una manovella, o con una ruo- 
ta ed un fuao, si fa girare 1’ agitatore. 

S’ introducono le patate nella parte 
superiore del cilindro per I' apertura S -, 
se ne riempiono i A- soltanto per lasciare 
spazio al loro gonfiamento; si chiude l'a- 
pertura esattamente con una piastra, e vi 
si introduce il vapore aprendo il robinet- 
to T : uo piccolo cannello G, posto albi 
sommità del cilindro da uscita all 1 aria 
contenuta nel vapore c nell'apparato. 
Una o due ore dopo l' introduzione del 
vapore, le patate snn cotte; allora inno ■ ] 
minciasi a far girare I’ agitatore, il quale 
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frange le patate, c le obbliga passare 
attraverso i buchi del diaframma. Occor- 
rendo, vi si inietta dell'acqua bollente. 
La poltiglia carie nella parte inferiore del 
cilindro, dove viene di nuovo divisa dal- 
le quattro ale attaccale inferiormente 
sull’asse. Si vuota la poltiglia per un 
largo foro V, e si ricomincia l’ opera- 
zione. 

Si preferisce in Isvezia un altro uten- 
sile per dividere le patate: quest' è un ci- 
lindro di legno grosso fig. 7, attraver- 
sato da un asse gremito di punte di fer- 
ro ; ad una delle estremità dell' osse «> 
scavato un foro cilindrico, nel quale adat • 
tasi un tubo esternamente guernilo d ima 
scatola stoppata ; mediante questo tubo 
introducesi il vapor nel cilindro, duran- 
te la sua rotazione che si fa con una ma- 
novella attaccata all' altra estremità del- 
P asse. 

Si riempiono quattro quinti, delia ca- 
pacità del cilindro per un’ apertura G 
che si chiude : vi s' introduce floscia il 
vaporo, aprendo il rubinetto ilei tubo 
che lo Conduce. Oliando è operata la 
cottura delie patate, si fa girare il cilin- 
dro, e, cadendo esse sopra le punte di 
ferro ed urlandosi insieme, ritlucoosi in 
una poltiglia : allora apresi la porticeli» 
C, e si fa cadere in una tinozza, impri- 
mendo uo movimento di va e viene al 
cilindro : si carica di nuovo, e ripetcsi 
I’ operazione, aggiungendo dell'acqua; se 
occorre, pel vapore eh’ 6 necessario olla 
coltura. 

La patata ridotta in pappa con uno 
de’ metodi sopradescritti si può facilmen- 
te incorporare nel pane, per renderlo più 
economico negli anni di carestia, basta 
passare la pappa per uno staccio di lil 
di (erro, e servirsene in vece di acqua 
per impastare la farina ili frumento, 
aggiungendoti il lievitu necessario. 

Culle pittate ridotte in pappa si può 
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fabbricare 1* acquaviti; a tale oggetto 
conviene trasformarla in zucchero (V. 
zucchero), unendovi dell' orzo germi- 
nato (V. birra), o trattandole coll'acido 
solforico diluito. 

Un metodo assai semplice di sostituir- 
le al pane, aleno cotte al vapore, a fuoco 
nodo, o altramente, è quel di mangiarle 
in vece di pane. Non si potrebbe temere 
di questa sostituzione, dacché in molti 
paesi va divenendo sempre più generale. 

In Alemagna, il basso popolo econo- 
mizza il burro sul pane, incorporandovi 
in esso delle patate cotte. 

L'aggiunto delle patate che si fa allo 
stesso modo nel formaggio, lo rende più 
facile a digerirsi, come si usa in Sassonia. 

Queste preparazioni veramente eco- 
nomiche suggerirono l'idea d’ una frode 
ossa! goffa, a dir vero , che è introdurre 
le patate cotte nel grasso per fabbricare 
il sapone. E' facile scuoprire questo mi- 
scuglio, poiché basta liquefare il grasso 
per separare la palata che si depone al 
fondo del vase. 

Si fa uso nel Mecklemburgo delle pa- 
tate per i cavalli, impastate con fieno , o 
paglia tagliata. Quest' applicazione può 
essere molto economica in alcuni luoghi, 
risparmiando con essa un terzo dell’ave- 
na, e più che meta del miglior foraggio. 
E' necessario evitare che in questa pre- 
parazione, le patate contraggano un catti- 
vo gusto. Se ne allontanerebbe il perico- 
lo, adoperandole in istato secco, come in- 
dicheremo qui oppresso. Esse servono u- 
gualmente a nutrir la più parte degli ani- 
mali domestici. 

Cadet de Vani adoperò la patata ri- 
dotta in pappa coti -jfg- di gesso , e ne 
fece un intonaco che sembrò meglio resi- 
stere all' aria ed alle efflorescenze saline 
che gli intonachi ordinarii. Lo stesso au- 
tore P adoperò io pittura , unendola col 
bianco di Spagna, stemperando il iuìjcu- 
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glio nell' acqua, e passandola per uno 
staccio. Si possono aggiungervi della 
ocre rosse o gialle, del rosso , del nero ; 
si adopera col pennello, e se ne stendo- 
no due o Ire strati sui muri. Questa pit- 
tura noo costa che 4 a 5 centesimi ogni 
tesa, e potrà servire economicamente in 
diverse costruzioni rurali. 

I buoni effetti ottenuti in queste due 
applicazioni della patata ci sembrano pro- 
cedere da quel tegumento solido , che 
inviluppa ciascun grano di fecola , coma 
vedremo a suo luogo. 

Kirkoff, chimico russo , dimostrò cha 
la reazione del glutine sulla fecola la con- 
verte , mediante P acqua e il calore, in 
una materia solubile zuccherina, suscet- 
tibile di fermentare per P anione del lie- 
vito di birra, e compor un licore spiri- 
toso, da cui si può trarne P alcoole. Al- 
lora è facile concepir la teoria di quello 
che avviene riguardo alla fabbricazione 
dell' acquavite colle patate , vale a dire 
basta convertire la fecola in zucchero, poi 
questo iu alcoole, per la reazione eserci- 
tata dal lievito. 

Si opera al modo seguente la saccari- 
ficazione delle patate prima ridotte in 
pappa come abbiamo indicato. Aggiun- 
gonsi ad esse, mentre sono ancor calde a 
4o° circa, a 5 chilogrammi di orzo mol- 
lato e pesto per 4°o chilogrammi di pa- 
tate. Si rimesce fortemente il miscuglio 
in un lino di legno della tenuta di 1 4 
ettolitri circa, e si lascia in riposo il tino 
chiuso con un coperchio di legno per ao 
a 3o minuti. Dopo questo tempo , si ri- 
mesce di nuovo , e si fa colare nel fina 
un filetto di acqua bollente finché la tem- 
peratura della massa sia dai ò'o ai 55°. 
Si lascia cosi macerare per due o tre 
ore, lenendo il fino ben chiuso; si rime- 
sce allora di nuovo , facendo colare un 
filetto di acqua fredda o tepida, finché il 
volume totale sia di ia ettolitri, c la 
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temperatura di 35° circa : aggiungono 3 
litri di lievito denso e recente. Sembra 
che la conversione dell* fecola in medie- 
rò avvenga nel tempo stesso che lo me- 
dierò entra in fermentazione alcoolica. 
Del resto, la saccarificazione e la conver- 
sione dello cuccherò io alcool* sono sem- 
pre incomplete seguendo questo meto- 
do : a tale inconveniente si aggiungono 
quelli che dipendono dalla distillaxio- 
ne delle sostarne pastose.Dubrunfaut in- 
trodusse delle utili modificazioni , ope- 
rando la conversione in zucchero , sia 
«Iella polpa di patate o della fecola tratta 
da esse, come vedremo in appresso. 

Si riconoscerà forse la causa che im- 
pedisce all'amido di venir completamen- 
te saccarificato con questo metodo , os- 
servando eh’ esso è inviluppato di un 
tegumento solido , o dall* albumina coa- 
gulata colla decozione dei tubercoli . £ 
forse disciogliendo e diminuendo la coe- 
sione dell* albumina vegetale , si ottie- 
ne tanto vantaggio nell' uso della po- 
tassa fattone da Siemen di Copenhaguen, 
per convertire la pappa delle patate in 
liqoore spiritoso. Con questo metodo 
aggiungesi i millesimo circa di potassa 
caustica alle patate cotte, nel momento 
che si riducono in pappa. Allora la fer- 
mentazione si opera e(ficacemente,o pro- 
dace il lievito necessario alla fermenta- 
zione seguente , rimanendone anche in 
eccesso da potersi vendere. 

Una delle applicazioni più utili e più 
recenti delle patate è quella che si fa per 
impedire le incrostazioni che lasciano le 
acque selenitose nelle caldaie : quest'ap- 
plicazione non solo preserva le caldaie , 
ina anche perviene le esplosioni che l'in- 
crostazione può cagionare . Non avessi 
prima d' ora altra maniera di evitare si- 
mili accidenti , se non che di nettar la 
caldaia prima che l’ incrostazione si fos- 
se formata. Clement ed io abbiamo ip- 
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preso in Inghilterra, nel i8at, e intro- 
durre nella caldaia prima d' accendere 
il fuoco i5 a ao chilogrammi di patate 
per ano macchina a vapore delia forza 
di so cavalli. La caldaia può allora agi- 
re per i5 giorni almeno, ed anche più , 
secondo l'acqua è più o meno carica di 
sali calcarei. Dopo questo tempo si la- 
scia raffreddare il fornello , ai vuota 
l'acqua torbida della caldaia, e la si lava 
con acqua chiara. Si può allora ricomin- 
ciarne 1' uso mettendovi la stessa quan- 
tità di patate. 

Rispetto all’ azione delle patate in 
questo caso, èd alla importantissima ap- 
plicazione che ne seppero fare gli Ingle- 
si, se vogliamo averne una teorìa, io in- 
dicherò la seguente. 

Queste patate, a contatto coll' acqua , 
ad una temperatura sostenuta ai ioo°, 
si disciolgono quasi completamente : ne 
risulta un liquido viscoso che , invilup- 
pando ogni particella del sale calcareo , 
a proporzione che sì precipita, lo ricoo- 
pre d' uno strato in qualche maniera *»- 
ponaceo,che ne impedisce il mutuo con- 
tatto, e fa che le particelle così lubrifica- 
te scorrano le une sopra le altre : quin- 
di non possono più avere aderenza tra lo- 
ro, non più coesione, e, riunendosi sotto 
forma di pappa, seguono la corrente det- 
I' acqua quando si lava la caldaia. 

Si adoperarono utilmente in Iscozia 
le patate per decomporre gli idrosolfati 
e i solfili contenuti nelle soluzioni di so- 
da , massime nelle acque-madri, dalle 
quali si estross* una parte di sottocar- 
bonato di soda. Aggiungonti in queste 
soluzioni delle patate nella proporzione 
di 3 a 3 per ioo del sale. Durante l'e- 
vaporazione esse si sciolgono : quindi si 
evapora a secchezza , e si fa calcinare il 
residuo io un forno di riverbero. 

Sembra in quest’ operazione che il 
carbonio estremamente diviso si couver- 
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fa in acida carbonico, c che quello scac- 
ci I' acido idrosolforico combinato colla 
soda. Questa teorica indicata dall'autore 
inglese noa è dimostrata . Potrebbe!» 
spiegare 1' elicilo utile delle patate in tal 
caso per la reazione dell' ossigeno della 
materia organica decomposta , sia sul- 
l' idrogeno dell' idrosolfato alla tempe- 
ratura del forno di riverbero, sia sul sol- 
fo del solfuro , il che produrrebbe un 
solfato od un solfito. Del resto mi sono 
assicurato con differenti materie vegetali 
come la segatura di legno, e le foglie sec- 
che calcinate colle sode , producono lo 
stesso effetto. Quindi si potrà adoperar- 
le in luogo di patate occorrendo. 

La patata si considera come uno dei 
migliori preservativi dello scorbuto nei 
viaggi di mare. 

Preparationi alimentari : farine 
ottenute colle patate colte. 

La difficoltà di conservar le patate 
ne’ mesi freddi per la molta acqua che 
contengono fece che ai cercassero i mez- 
zi di disseccarle . Indicheremo quelli che 
P esperienza rese preferibili esposti da 
Ternaux. 
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Si Invado prima le potate con molla 
acqua, facendole rotolare in una botte di 
acqua mezzo-piena di patate , che giro 
intorno un’ asse , rinnovando I’ acqua 
finché esce chiara. Allora si cunconu le 
patate a vapore , si spelano ad una ad 
una, evitando che si raffreddino, si fran- 
gono nel tempo stesso con una mestola , 
e ai stendono in istrato sottile sopra 
grossi tessuti di lana, dove in dodici ore 
cominciano a disseccarsi. 

Si passa la pasta cosi ottenuta in imo 
stampo da vermicelli (V. fig. 8) ; oppure 
per un cilindro di lamierino forato di 
buchi sormontato da una tramoggia , af- 
fine di divider la pasta più ugualmente , 
ed esporla meglio al contatto dell' aria ; 
in tale stato si stende sopra de’ canevac- 
ci tesi sopra telai in una stata riscaldata 
a 6o° e più. 

Terminata la diseccazionc , si porta 
la materia al mulino , dove la si macina 
e staccia con buratti più o meno fini , 
che danno diverse sorta di farine. Ter- 
naux adopera i mulini di Dronzort. Da- 
remo i prezzi correnti di queste sostan- 
ze alimentari diaeccate secondo Ter- 
naux . 
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Un giorno e mezzo di pigione, n Hoof- per anno 3 ( afte- 


8 u 6 3 f - to'- il' utensili, il cui uso calcolato a 16 \ 8 34 

per loo all'anno 5 aG \ 


Prodotto ottenuto , 1 6 o a 1 65 chilogr. di fa- 
rina costano - 48*' 3 ac. 

Il chilogr. di farina , vale dunque 3o 


Ma prima che arrivi a chi Io consuma , fa d' uopo aggiun- 
gere : 


i Utilità non depurata del fabbricatore, 6 o per tuo 

del capitale sborsato . 1 8 

■j.° Scoulo accordato al mercante , senza di lui guadagno 

a 5 per i oo i 2 

Un chil. formante 16 porzioni di zuppa costa al consumatore Co 


Ogni porzione di zuppa costa quindi 
meno di 4 centesimi , c 5 facendola più 
abbondante del solito. Non richiedasi a 
tate preparazione che la bollitura di 
d’ ora, e ottiensi uno de* più semplici e 
salubri alimenti , oltre che economico. 
Per rendernelo gradevole , può aggiun- 
gersi zucchero , legumi , burro , latte , 
brodo. 

Non si computarono nel valore so- 
praindioato le minute spese accessorie 
che variano secondo i luoghi ; ma può 
qualunque farne le debite correzioni. 

. La patata secca, serbandone tutta la 
sostanza nutritiva, sarà di vantaggio non 
solo al basso popolo , ma si potrà anche 
applicare alla cucina dei ricchi. Si fanno 
delle zuppe saporite, de' dilicati trames- 
si colle patate. La farina di esse modifi- 
ca gradevolmente il sapore di alcune vi- 
vande, sostituita a quella del frumento : 
rende più nutritive e più facili u digerir- 
si le zoppe di alcuni legumi. Torrefatta 
leggermente, acquista il sapore gradevole 
delle patate cotte sotto le ceneri , collii 
quale si può preparali: in pochi luinuli 
pila pappa leggera e uutiilivu . Jiast.i 


stemperarla semplicemente nel brodo, o 
nel latte bollenti per avere una minestra 
nutriente. 

Il filantropo Cndet de Vaux incor- 
porò la farina delle patate nel ciocco- 
latto, con utilità , e lo rese più econo- 
mico. 

Questa farina torrefatta si sostituisce 
utilmente al pane grattugialo. 

Pertanto nell’ economia domestica , ’ 
nell' arie della cucina, nei campi, e nelle 
città , viaggiando o restando , le palate 
sono di un gran beneficio perchè se ne 
fanno utilmente preparazioni secche faci- 
li a conservarsi , ed u convertire in ali- 
menti salubri. La diseccnziooe delle pa- 
tate è il sicuro mezzo di conservarne la 
sostanza per provvedere alle carestie e- 
ventuali, e guarentirsi dalle loro funesta 
conseguenze. 

Tra le principali preparazioni si deve 
contare la fecola di patate. Per estrarne- 
la , conviene grattugiarle mimilameulu 
senza esporle ad un’ alta temperatura 
Quindi fa d’ uopo grattugiai le crude , e 
tra le macelline che meglio soddisfanno 
a quest' oggetto , citeremo ([nella di liu- 
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tei meccanico distinto, del qual» deplo- 
riamo la recente perdita ; e il cui nome 
retto a quest' ingegnosa macchina. 

La fig. g.Tav. XLIX ne indica la co- 
struzione. Tutte le parti del meccanismo 
sono attaccate alla traversa superiore di 
un telaio di quercia ABCD ; un cilindro 
E, del diametro di 3 piedi ed 8 pollici di 
altezza, di pietra dura, attraversalo da un 
nsse, appoggiato sui due lati del telaio ì 
guarnito su tutta la circonferenza di la- 
me di sega di 7 pollici in numero di 138, 
parnlelle ali' asse, e separate da pezzetti 
di legno. Col mezzo di questi, le lamine 
sono fortemente attaccale sulla circonfe- 
renza del cilindro col mezzo di viti di 
ferro, che invitansi in due circoli di piom- 
bo, colato in iscanalature fatte nella pie- 
tra, tutto questo sistema fortiGcato con 
«lue cerchi di ferro che stringono le e- 
s tremiti laterali delle lamine. All'asse del 
cilindro è attaccato, verso una delle estre- 
miti, un fuso di ferro con 16 denti, che 
ingranano in quelli d' una ruota di ferro 
di 130 denti, cni riattaccato un asse, alle 
cui estremiti vi sono due manovelle, colle 
quali due uomini mettono in moto il ci- 
lindro. Si potrebbe far muovere questa 
macchina da cavalli, o da qualunque altra 
forza meccanica. Una sorta di trnogolo 
di legno F, inclinato e posto sotto il ci- 
lindro, ove cade la polpa prodotta dalla 
raspa, e pel suo pendio la conduce in 
una tinozza G o in un altro recipiente. 
Sulla faccia anteriore del telaio, e vicino 
alla circonferenza del cilindro è attaccato 
un volante II di legno, mobile sopra due 
sostegni, intagliato inferiormente, in mo- 
do di rappresentare in cavi la cui forma 
del cilindro, e quasi toccarlo nella sua 
parte inferiore. Questo volante riceve 
dall'asse del fuso, mediante un eccentri- 
co I, e dei contrappesi J che lo tirano 
per le curde K, nn movimento di Ta-e- 
\icni che apre allcrnativameute un mag- 
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gior ingresso, e gli comprime contro il ci- 
lindro divoratore. 

L'allontanamento di questo volante, e 
quindi l'apertura alle patata, ì limitata da 
un traverso di legno F, contro it quale si 
appoggia. 

Tutte le parti di questa macchina, po- 
ste sopra il telaio, sono ricoperte con ta- 
vole sottili MNO, la cui sezione vedett 
nella figura. Quest' inviluppo, diviso in 
due parli, forma di dietro una cassa MNP 
nella quale capiscono 5 o chilogrammi di 
patate. 11 fanciullo che ordinariamente 
serve a tale oggetto le prende ad una ad 
una, le getta nell'apertura NO, nella qua- 
le cadono presso il cilindro. 

Questa raspa, mossa da due uomini 
assistiti da un terzo, può ridurre io pol- 
pa da s 5 oo n 3 ooo chilog. di patate in 
1 3 ore di lavoro ; il lavoro è più o meno 
sollecito, secondo che le patate aono più 
0 meno compatte. Odienti una polpa e- 
stremamente fina quanto è possibile de- 
siderare. Le riparazioni da farti alla raspa 
Son facilissime perchì non si tratta che 
di sostituire o affilare le lame dentate, le 
quali too poste in modo da poterti ciò 
fare agevolmente. 

L‘ estrazione della fecola con queste 
raspe richiede che i tubercoli tieno per- 
fettamente mondi. A tale oggetto, ti ruo- 
tolano in un ampio cilindro tutto forata 
di buchi, che gira sopra il tuo asse, in 
un tino pieno di acqua : la terra, la sab- 
bia, e gli altri corpi aderenti, vengono 
portati via dall' acqua, che ti rinnova 
quando diviene assai torbida. Il cilindra 
sollevasi con qualche facile meccanismo : 
lo ti riempie, e ti vuoti per un portello 
praticalo alla parte inferiore. 

Allorché le patate ton dalla raspa ri- 
dotte in polpa 6 ne,si stende la polpa so- 
pra stacci di crini, o di tela metallica di 
rame, di circa due piedi di diametro, ed 
8 a io pollici di altezza : questi slacci 
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tono disposti sopra tinozze: ogni staccio 
si carica all' altezza di 5 a 6 pollici. Con 
un serbatoio di acqua, si fa che ne coli uu 
filetto entro ogni staccio all' uopo. Un 
operaio impasta con forza la polpa tra le 
mani, mentre cola il detto di acqua in 
mezzo lo staccio, il quale trac seco la fe- 
cola della patata a mano a mano che co- 
la attraverso Io staccio medesimo. Pri- 
vatane totalmente la polpa, la si getta, 
e si carica lo staccio di nuova polpa, ri- 
cominciando 1' opera. 

Si può ecocomizzar 1’ acqua in que- 
st’ operazione, tenendone lo staccio in 
essa immerso finché la maggior parte 
della fecola si sia separate, e terminando 
di estrarla servendosi del filetto di acqua 
per ultima operazione. 

Si tentò di sostituire allo staccio un 
buratto cilindrico, il cui interno era di- 
viso a guisa di una vite di Archimede; 

. I® polpa, introdotta continuamente per 
un’ estremità della vite, seguiva tutto il 
corso de’ suoi passi ; mentre un tubo 
perforato di mollissimi buchi, servendo 
«li asse al buratto, irrorava di acqua la 
polpa lungo il suo tragitto. Questa mac- 
china ideata pur essa da Burret, opera 
più sollecitamente dello staccio ; ma il 
suo uso non è perauco esteso nelle fab- 
briche di fecola. 

La fecola, che otticnsi sospesa nell'a- 
cqua, deponesi prontamente al fondo dei 
vasi, e la si lava, e lascia deporre due 
o tre volte soccessivamente, sempre con 
acqua nuova, affine di separarne le parti 
del parenchima, tratte colla fecola dai la- 
vacri. Questo parenchima, più leggero 
della fecola, ti depone alla superficie, e Io 
si toglie con uu raschiatoio di latta. La 
fecola depoita e sgocciolata raccogliesi 
in mass» dura che riducesi in pezzi : si 
paò smerciarla immediatamente in istato 
umido, ritenendo essa un terzo cosi del 
suo peso di acqua. Si può conservarla in 
Dii. Tecnol. T. IX. 
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tale stato tenuta io grandi tinozze, co- 
perta con qualche pollice di acqua. 

Diseccasi, occorrendo, la fecola, stesa 
sopra tavolette in una stufa, rivolgendola 
due a tre volte il giorno : quando è sec- 
ca si mette in tacchi, od in barili ben 
chiusi. 

La fecola che deve servire di alimen- 
to devesi depurare maggiormente, net- 
tandola ogni volta die si depone nell’ a- 
cqua con un raschiatoio, come fu detto. 

La quantità di fecola che se ne ottie- 
ne varia secondo le stagioni e i terreni : 
la quantità media è di y di fecola umi- 
da, o di -j- di fecola secca del peso delle 
palate. 

Il fabbricatore di fecola paò farne un 
saggio prima di comperar le patate da 
chi gli vengono offerte in commercio, 
grattugiandone nna piccola quantità. 

La materia, rimasta sopra lo staccio 
dopo il lavacro, è di i5 a ao per ioo, 
che equivale a 5 od a j per ioo di ma- 
teria secca, la quale contiene da 4 a 5 
centesimi di fecole.Quindi questo residuo 
couliene ancor molta fecola. Per ciò è as- 
sai utile farlo mangiare alle vacche od ui 
porci come materia nutritiva quanto lo 
sono le palale medesime, dopo averne 
spremuta possibilmente tutta 1' umidità. 

Si può anche servirsi di questo resi- 
duo per farlo fermentare, e trarne dell'a- 
cquavite. Cadet de Vaux consiglia di sec- 
carlo e ridurlo in farina che si può in- 
trodurre a piccole porzioni nel pane eco- 
nomico. 

La fecola di patate è fornita delie me- 
desime proprietà alimentari delle diverse 
fecole amidacee, come sono il tapioka, 
l' arrowt-root . Si può preparare con 
questa fecola nna sostanza che imiti il 
tapioka . Facendo riscaldare la fecola 
umida in una caldaia scaldata moderata- 
mente, essa si agglomera in una massa 
pastosa semitrasparente che si riduce iu 


} 


Digitìzed by Google 


fl8 PaTSTI 

granelli rimescendola- con una ipetols, i 
quali ai diseccano in istufa, ai pestano e 
ai paasano per un grosso staccio di tela 
metallica (V. amido e fecola). 

lino de' principali usi della fecola è 
preparare uno sciloppo atto alla fabbri- 
cazione della birra e dell' alcoole. Il me- 
todo da me stabilito nnitamente a Car- 
thier, fino dalla urigine di questa appli- 
cazione, è semplicissimo. 

Una caldaia di piombo della spessezza 
di due linee (A fig. io), del diametro di 
5 piedi e della profondità di 3, è posta 
sopra un disco B di ghisa, di i a a i S 
linee di spessezta : il focolare è disposto 
in guisa di riscaldare la superficie di que- 
sto disco : alcune aperture C,C,... danno 
uscita all’ aria della combustione ch'entra 
in un fumaiuolo. Un coperchio D di le- 
gno, solidamente costruito e foderato di 
rame, è posto sopra la cnldaia : verso gli 
orli esso ha l' apertura E di il a i5 
pollici di diametro, ed un' altra più pic- 
cola F, di 6 pollici di diametro, ricoper- 
ta a volontà con un disco mobile G di 
legno, foderato di rame: un rinvolo 11 
di legno introducasi nella caldaia per la 
grande apertura. 

Fatte queste disposizioni, si introdu- 
cono mille chilogrammi di acqua che 
portensi all'ebollizione; aliar vi sì aggiun- 
gono i 5 chilogrammi di acido solforico 
a 66°, diluito con 3o chilogrammi di a- 
cqua. Per evitare che il miscuglio si ri- 
scaldi di troppo aggiungasi l'acido a po- 
ro a poco nell' acqua. Si agita il miscu- 
glio per renderlo ovunque uguale , e si 
mantiene I’ ebollizione di tutta la massa. 
Allora un uomo prende il riavolo di le- 
gno, e imprime un movimento circolare 
• tutto U liquido. Un operaio , con un 
fanciullo, aggiunge un cucchiaio alla vol- 
ta, un mezzo chilogrammo di fecola, e la 
verta pel piccolo foro, non essendo trop- 
po sollecito di versarle , «(finché la rea 
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zione si operi, l'ebollizione non cessi, e 
il liquido non divenga troppo denso. 

L' aggiunta così graduata fa che si 
agisca sopra una piccola proporzione di 
fecola per volta. La saccarificazione di 
ogni gran quantità aggiunta si opera in 
un istante, e quando tutta la fecola si ver- 
sò nella caldaia, I' operazione all' incirca 
è terminata. Tuttavia ai sostiene l'ebolli- 
zione per 8 a io minuti, ben condotta 
la quale trovasi, tutta la massa diafana e 
liquidissima. Riempiutone un bicchiere, 
scorgasi a peni una tinta di ambra.Cuo- 
presì allor la graticola del focolare, e ai 
lascia aperta la porta, affinchè l'aria fred- 
da che entra agghiacci un po' il fondo • 
le pareti della caldaie. 

Cessata I’ ebollizione, si aggiunge del- 
la creta per saturar I’ acido in eccesso : 
ne occorre all’ incirca una quantità in 
peso ugnale all' acido adoperato; ma 
siccome In creta varia di natura, cosi con- 
vien meglio servirsi della carta colorila 
di tornasole per conoscere il punto di 
saturazione. Finché v’ ha il menomo ec- 
cesso di acido, una goccia di liquido fa 
volgere la carta al rosso ; e siccome è 
meglio che v’ abbia un eccesso di creta 
che di acido, si continua ad aggiunger- 
ne finché sia certo che tutto l’acido é 
saturato. 

L'aggiunta della creta devesì fare per 
piccole porzioni , attesa la grande effer- 
vescenza prodotta dall’effervescenza del- 
I’ acido carbonico, la quale potrebbe far 
sollevare il liquido fuori della caldaia. 
Ad ogni aggiunta di creta si agita tutta 
la massa, e si attende un istante che la 
effervescenza cessi. Può mettersi un mez- 
zo chilogrammo di creta per vnlta. 

Compiuta la saturazione, bisogna sa- 
turare il solfato di calce depostosi. A 
tale oggetto si lascia in quiete il liquido; 
e frattanto si prepara un feltro il quale 
a composto di una cassa rettangolare di 
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legno foderala di piombo, e fonila al fon- 
do di on boro di un pollice di diametro 
al quale è saldato un tubo parimenti di 
piombo. Pnnesi sopra il fondo una gra- 
ticola di legno, formata di un telaio d'un 
pollice in tutti i sensi, men grande del- 
l' ioterno del feltro. Stendesi sopra que- 
sta graticola una tela assai chiara e assai 
forte, e sopra di essa una flanella, amen- 
due più lunghe e larghe di 5 a 4 pollici 
in tutti i sensi , le quali si piegano agli 
orli , e fermansi tra il telaio e la parete 
di piombo. Cosi disposta ogni cosa, ver- 
sasi il liquido nel feltro, mediante on si- 
fone immerso nella caldaia : passando 
esso attraverso la flanella e la tela , de- 
pone sopra queste tutte le parti insolu- 
bili. Le prime porzioni, se sono torbide, 
ai riversano sopra del feltro. Il liquido 
si raccoglie in un serbatoio sottoposto. 

Trattone il liquido più chiaro col mez- 
zo del sifone, e giunti al fondo della cal- 
daia, ti toglie il sedimento con un largo 
cucchiaio, e maltesi in secchi, e poi ver- 
sati sopra del feltro. Si lava la caldaia 
con alquanta acqua , e con una grossa 
spugna. Mettasi allora nunv' acqua nella 
caldaia, togliesi la coperta dal focolare ; 
e ben tnsto riaccendasi il fuoco. Adopra- 
•i quest’ acqua quasi bollente per ver- 
sarla sul sedimento che rimane sui feltro, 
e lavarla. 

Se il cammino del fornello è fatto in 
gnisa che passi sopra un bacino di ra- 
me sottile per riscaldare dell' acqua ad 
oggetto dei lavacri, allora, quella postasi 
nella caldaia , serve a ricominciare una 
nuova operazione. 

Ad ogni modo, riempita la caldaia con 
mille chilogrammi di acqua circa, e por- 
tata all' ebollizione, si opera come prima. 
A tal guisa , possono ottenersi cinque 
cotte in 3 4 ore , e trasformare in zuc- 
chero da i 3 5 o a a 5 oo chilogr. di fecola 
secca. 
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Il liqoido feltrato si fa evaporare in 
un" altra caldaia alla metà del suo volu- 
me a segno che dia all' areometro di 
Baumé aó a a8°. Vi ti aggiunge del car- 
bone animale - - 1 — del peso della fecola : 
si rimesce tutta In massa per alcuni mi- 
nuti ; vi ti getta del sangue battuto con 
5 parti d'acqua : sosprndesi I' agitazio- 
ne ; e quando I' ebollizione si manifesta 
vivamente, si spilla lutto il liquido con 
un robinetto posto al foodo della calda- 
ia^ lo si fa entrare in un feltro simile al 
già descritto. Le prime porzioni che pas- 
sano torbide, si riversano sul feltro ; lo 
si ricuopre con tavole di legno e panni - 
lani per conservarlo caldo acciò feltri 
più presto. 

Quando lo sciloppo è quaai total- 
mente colato , e che il ledimento sul 
féltro apparisce secce, lo si irrora con 
acqua calda per ispogliarlo di tutto lo 
zucchero che contiene. Bisogna versar 
I' acqua a poco a poco , eri aggiungerne 
fino che il liquido che n'esce non dia —• 
grado all’ areometro . Allora si getta la 
feccia, e lavatisi la tela e la flanella per 
servirsene in un' altra chiarificazione . 
Le acque lunghe del lavacro si riserba- 
no pei lavacri seguenti. 

Si può preparare lo sciloppo colla fe- 
cola ancor umida , quale s! ottiene al 
fondo dei vasi ove deponesi. Allora si 
atempera in due volte il suo volume di 
«equa, e si evita che riducasi in massa 
agitandola continuamente con una spa- 
tola. Si deve avvertire di verterla a po- 
co a poco nel miscuglio di acqua bol- 
lette e di acido per non arrestarne l'e- 
bolHzione. Si può rendere la prepara- 
zione dello sciloppo ancor più economi- 
ca, trattando la patata cotta e ridotta in 
pappa alla stessa maniera . Ma lo scilop- 
po cosi ottenuto ha un sapore disaggra- 
devole. 

Secondo Saussure, 100 parli di ami- 
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«lo «ecco ne producono 110,14 di me- 
dierò secco. Operando in grande si ot- 
tengono da 1 00 parli di fecola secca , o 
da i 5 o di fecola umida , i 5 o di icilup- 
po a 3 o°,che equivalgono a circa 100 
di r.ucchcro «ecco. 

La teorìa di questa saccarificazione 
della fecola coir acido solforico non è 
peraneu ben conosciuta. Supporteli che 
i tegumenti che inviluppano ciascun gra- 
no di fecola, dilatati e rotti dat calure, 
lascino scappare la sostanza amidacea 
nel liquido ; clic I' acido solforico deter- 
mini la sua combinazione coll' ossigeno 
e coll’ idrogeno, che compongono l'acqua: 
clic ne risulti una sostanza zuccherina 
disciolta nell’ acqua, e i tegumenti inso- 
lubili restino nel liquido : finalmente che 
1’ acido solforico rimanga senza aver sog- 
giaciuto ad alcun’ altra alterazione; di 
modo che, estraendonelo, servirebbe in- 
definitamente alla tramiilazione dell'ami- 
do in zucchero. Il resto dell’ operazio- 
ne compiendosi ben facilmente perche 
la creta aggiunta combinasi coll’ aci- 
do solforico , svolgendo I’ acido carboni- 
co c il solfato di calce che ne risul- 
ta. csscndu pressoché insolubile, si de- 
pone. Questi sedimenti contengono mol- 
to zucchero. 

Coll’ evaporazione dello sciloppo, si 
precipita quasi totalmente il solfato di 
calce rimasto nel liquido. Questa preci- 
pitazione c favorita dal carbone animale 
che ne separa nel tempo stesso una par- 
te della materia colorante ed il sapore 
disaggradevole. Finalmente il sangue ag- 
glomera colla sua coagulazione tutte le 
porti tenui che ostruirebbono il feltro, e 
si opporrebbero al passaggio del liquido. 
Concentrando lo sciloppo di fecola fino 
a 40, 45 °, rappiglierebliesi col raffred- 
damento In una massa granellosa, bian- 
ca. compatta, senza formare alcuna cri- 
stallizzazione, la quale, auiueotaudo di 
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volume, al momento di conaolidarsi, po- 
trebbe rompere i vasi che la conten- 
gono. 

I residui, raccolti sul feltro, tono mol- 
to giovevoli nelle praterie artificiali, spar- 
si, dopo averli lasciati seccar all'aria. 

Dubruoiàult descrisse i metodi econo- 
mici seguenti per saccarificare la fecola e 
la polpa delle patate; poscia colla fermen- 
tazione spiritosa ottenerne dell' acqua- 
vite. 

Ponesi la polpa di patate come esce 
dalla raschia di Burret,in un ttno,sulcui 
fondo si stese un letto di paglia posto so- 
pra un doppio fondo forato di buchi. 
Questo tino è simile a quello usato dai 
fabbricatori di birra, e deve essere della 
tenuta di 8 a 9 ettolitri pel lavoro di 800 
chil. di polpa. Si lascia sgocciolar per mez- 
z' ora I' acqua di vegetazione, indi traesi 
con un robinelto posto tra I' uno e l'al- 
tro fondo : allora si fa giungere dell'acqua 
bollente sopra la polpa, mentre due ope- 
rai armati ciascuno d'un riavolo di legati 
rimescono fortemente tutta la massa. Ag- 
giungonsi a tal modo circa 5 oo litri di 
acqua, che riducono la polpa in una specie 
di salda formata dall’ amido : ai aggiun- 
gono- a 5 chilogrammi d’orzo germinato 
e ridotto in farina, che si mesce quento 
più esattamente è possibile in tutta la 
massa, agitando il miscuglio in tutti i sen- 
si : si lascia operarsi la macerazione per 
3 o 4 ore tenendo il tino aperto. 

Dopo questa macerazione, la maggior 
parte della salda convertesi in sostanza 
zuccherina, e diviene fluida. Se ne trae 
tutto il liquido, il quale si feltra, che tro- 
vasi Ira un fondo e I’ altro, e lo si vena 
nella massa, rimescendo ben bene ogni 
cosa. Si lascia in riposo, poi se ne trae 
tutto il liquido che ponesi a fermentare. 
Meltesi dell' acqua fredda per lavare la 
materia rimasta, la quale acqua aggiun- 
gevi al liquido dopo feltrata, affine diraf- 
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freddarlo quant'è necessario alla fermeii 
Iasione. 

Cosi operando, ti spoglia la polpa di 
tutta la materia zuccherina. Si può finii 
di spogliamela, sottomettendola all' szio 
ne di un torchio, e aggiungendo al mo- 
lto il liquido ottenuto. La materia spre- 
muta è più propria alla nutrizione dei 
bestiami. 

Tutti i liquidi riuniti segnano 5 ° al- 
I’ areometro di Baumé, e la temperatura 
de»’ essere da a 5 a 3 o°. Slettesi allora 
a fermentare aggiungendo a litri di lie- 
vito di birra fresco. 


Saccarificatione della Jecola. 

Si pesano 80 od 85 chilogr. di fecola 
secca, oppure 120 o 137 di fecola umi- 
da, e si pongono in un tino della tenuta 
di 12 ettolitri. Si stempera la fecola con 
due Volte il suo peso di acqua circa. Allo 
stesso tempo, si aggiungono per un pic- 
colo tubo 5 a 600 litri di acqua bollen- 
te: quando la massa è ben diluita in for- 
ma di salda chiara, aggiungonsi da 20 a 
2 5 chilogr. di orzo mattato e ridotto a 
farina: si rimesce fortemente, poi si lascia 
in quiete per 3 a 4 ore. Trovasi il liqui- 
do già ridotto di sapor zuccherino; ag- 
giunger! allora ancor dell'acqua fino alla 
quantità di 1100 chilogr., e, riducendo 
la temperatura de) mosto a circa 25 °, vi 
si mette un litro di lievito di birra fresco, 
stemperato in 4 litri di acqua fredda. Si 
rimesce, e si lascia fermentare. 

I due metodi di saccarificazione ora 
descritti sono preferibili a quelli che si 
seguivano in addietro. Danno un mag- 
giore prodotto, evitano il sedimento nella 
cucurbita, e il sapor di cmpircuma che 
contrae l’ alcoole ( V. FtitstaTAziotia ). 
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Composizione delle palale. 

L'analisi delle patate fatta da Vauquc- 
lin diede i seguenti risultati ; oltre la pio' 
porzione di acqua già indicata. 

1 . Albumina colorita, i 7 millesimi del 
peso della patata ; 

2. Citrato di calce 12 millesimi. 

3 . Asparagina almeno 1 millesimo; 

4 . Dna resina amara, aromatica, cri- 
stallina ; 

5 . Dei fosfati di potassa e di calce; 

6. Del citrato di potassa ; 

7. Dell' acido citrico ; 

A. Dna materia animale particolare 
4 , 5 millesimi. 

Si potrà consultare per avere cogni- 
zioni più estese sulle diverse applicazio- 
ni delle patate e de’ suoi prodotti unap- 
posilo trattato che noi abbiamo dato alla 
luce insieme con Cbevallier. 

(P) 

* PATELLARIA. V. famli-i. 

PATERASSI. Lunghe funi che par- 
tono dalle cime degli alberi di gabbia e 
discendono fino ai due lati di un vascel- 
lo; servono a tener fermi questi alberi, e 
coadiuvano all' effetto delle sarchie. Ogni 
albero di gabbia ha due paterassi, e sono 
utilissimi quando camminasi col vento 
di dietro, poiché assodano gli alberi di 
gabbia, e impediscono che si pieghino 
troppo all' innanzi. Queste funi sono 
grosse i tre quarti di quella dello staggio 
dell' albero di gabbia. (Fr.) 

* PATERNOSTRI, dicono i marina- 
ri certe palle di legno forate, le quali fa- 
cilitano a tirare in su e in giù 1' antenna. 

* PATTE deir ancora. Due pezzi di 
grossa lamina di ferro di figura triango- 
lare annessi unu a ciascuna estremità 
delle marre. 
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Pittr di bolina. Alcun» corde jla- 
hiliie n»lle bosse o maglie della ritinga, e 
diaposte in maniera che telata la bolina, 
corda legata a queite patte, ai viene a 
tesare quasi il terzo della ritinga verso 
la bugna, che senza P artifizio di dette 
r»'te non potrebbe tesarsi se non con 
più corde. 

PATI INO. Chiamasi comunemente 
pattini una specie di calzatura destinata 
a riparare i piedi dall’ umidità. Per tale 
oggetto veggonai in molti paesi calzatu- 
re da inverno formate d’ una grossa suo- 
la di legno coperta d’ una calza di lana 
inchiodata sulla suola, e talora inchioda- 
ta solo fino alla metà, cominciando dalla 
punta, per lasciar al piede il modo di 
piegarsi, evitando lo sfregamento conti- 
nuo del calcagno sui lati della calzatura, 
la suola non essendo flessibile. Tale pre- 
cauzione sarebbe inutile se la suola fosse 
a cerniera ; poche però se ne reggono di 
costrutte in tal guisa, forse perchè il lo- 
ro prezzo sarebbe troppo alto per quel- 
li che ne fanno uso, i quali sono della 
classe meno agiata della società. La calta è 
imbottita di lana; sul tomaio, e intorno ai 
quarti, è guarnita d’un tessuto di paglia, 
e cinta all’ intorno d’una fascia di pelle 
nera larga due pollici. La calza è fissata 
con chiodi, mediante questa pelle intor- 
no alla suola di legno, e cucita sulla pa- 
glia col suo orlo interno. 

Nel 1813 Matran imaginò un patti- 
no spezzato composto d’ una suola di 
noce, guernita di cuoio a foggia di pan- 
tofola, e foderala di pelle. Questa suola 
è spezzata verso il centro ; i due pezzi 
sono uniti con una cerniera d’ ottone, 
tenuta a luogo al dissopra da una molla 
d acciaio, e al di sotto da un pezzo dì 
cuoio flessibile. 

La parte posteriore del pattino poggia 
sopra un pezzo quadrato di ferro, di due 
pollici di lato, grosso cinque linee, sta 
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.bilmenl» nltarrafo alla snula con due fur- 
ti vili a dado. La punta poggia sopra ut» 
altro pezzo di ferro rotondato, le cui duo 
estremità sono riunite de una traversa : si 
diede una tal forma a questo ferro, acciò 
possa facilmente rimuovere tutti gli osta- 
coli che se gli oppongono. La traversa 
impedisce che non s' introducano fra le 
due parti del pattino sassi o altri corpi. 
Dna coreggia elastica serre a tenere il 
pattino sotto al piede. 

Nel 1816 Bozon ottenne a Parigi un 
privilegio esclusivo per pattini da porsi 
sotto gli stivali o le scarpe. Ne daremo la 
descrizione con figure. LaTav. XLI della 
Tecnologia , fig. 8 mostra la suola di le- 
gno, veduta dal lato interno ; è dessa fles- 
sibile mediante una cerniera a ed una 
molla piatta a scanalatura i, fissatavi 
Icon tre viti. 

Fig. g, la stessa suola veduta di pro- 
filo. 

Fig. io, il pattino finito veduto di pro- 
filo, con la coreggia elastica e, che serro 
ad attaccarlo sotto la scarpa. 

Fig. ti e 13, ferri con le loro viti, 
da porsi il primo sotto la parte anterio- 
re della suola, il secondo sotto al calcagno. 

L’ autore fece pure nello stesso modo 
alcune scarpe-pattini. 

Da quel momento si fecero sotto-cal- 
zature simili ai pattini che abbiamo de- 
scritti (V. gli articoli oiLosctt e socco). 

Psttibo. Più propriamente dicesi 
pattino ad una specie di sotto-calzare 
jrhe attaccasi al piede sotto le scorpe, ben 
saldamente con coreggie e fibbie, e che 
si adopra ne’ paesi settentrionali, per 
viaggiare sul ghiaccio, o divertirsi a sci- 
volare nel verno quando i fiumi ed i ca- 
nali sono agghiacciati. 

Questo pattino è una suola di legno 
grossa circa 3 centimetri, nel mezzo del- 
la quale al di sotto è fermata sulla sna 
lunghezza una lamina d’ acciaio grossa 
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5 millimetri, alla circa 3 centimetri, li- però che questo esercirlo riesca molto 
«tata in quadro dal lato, del calcagno e faticoso. (L.) 

curvala ad arco di circolo all’ esterno * PATTUME. Spazzatura e tnescu- 
della punta. Questa lamina è attaccata glio di cose infracidate che serve per 
sotto la suola dal lato della sua grostez- concio o ingrasso della terra, 
za, in modo che fra il legno e P acciaio * Pattasi* . Mestura di pece, sego 
il piede s' innalza di 4 centimetri. ed altre cose con cui si spalmano le 

Mediante questo pattino, posto sotto navi, 
a radami piede, e stabilmente attaccato * PAVÀME. Nome che danno gl'In- 
con buone coregge al piede e alla gam- diani al ssssorassso (V. questa parola), 
ha, quegli che lo porta slanciasi scivo- * PAVIMENTO. V. «usato**, ists- 
laudo sul ghiaccio, e percorre grandi spa- volato. 

zi in pochissimo tempo. In Olanda e nei PAVONE. La bellezza delle penne di 
(>aesi molto freddi, vederi un gran nu- questo volatile il fanno ricercare per or* 
mero di venditrici di latte, co’ loro vasi namento dei cortili ; ma siccome ha la 
pieni sul capo, lavorando di maglie Inn- carne men delicata di quella del gallo 
go il cammino, percorrere celeremeole d’ india, così questo gli viene preferito. 


notabili distanze. per recare il loro latte Un tempo il pavone recavasi sulle più 
alle vicine città ; e dopo il mercato ri- splendide mense, oggi se ne fa poco con- 
tornano a casa per la medesima strada, lo, nè si alleva che come oggetto di lusso. 
Bene spesso le ti veggono percorrere in (Fr.) 

siffatta guisa cinque a sei leghe. Per fer- * PECCHIA. V. afe. 

malti, si poggia sul calcagno, ove l'an- PECE. Si distingue la pece in dua 

gobi della lamina è d' acciaio, e aolcando sorta : bianca e nera. La pece bianca a 
il ghiaccio si produce uu grande attrito gialla ottiensi per incisione da diverti 
cha arresta quasi sull' istante il muto e alberi della famiglia delle conifere, parti- 
distrugge la velocità acquistata. colarmcnte dal piuo maritimi) c dal pimi 

Nel iffiy Pelibied imaginò a Parigi silvestre, 
pallini per fare nelle stanze quanto si Le parti piò fluide di questo succo 
può late sul ghiaccio cu* pattini comuni, resinoso che colano si dicono anche tra- 
Suno questi custrutli come gli altri -, mentine : quelle che rimaogoou aderenti 
sennonché invece della lamina d' acciaio all' albero, tolte con diligenza, hanno il 
Inumo tre rotelle di bromo. Queste han- nume di pece bianca, o pece di Borgo- 
sm gli assi d' acciaio, e girano assai li- gua, dopo averle liquefatte col calore e 
herammic ; I’ uoa è posta sotto la punta colate in barili: talvolta vengono ani- 
siel piede e due sotto al tallone. Percor- mollile coll' aggiunta d' un poco di aceto 
ronsi con esse notabili distanze in po- forte. 

diissimo tempo. L'inventore ne fece al- La porzione di materie resinose ri- 
cuci pubblici esperimenti che diedero mesta attaccata agli alberi, la quale si 
utiioia riuscita. Spesso lo si vide ne'pnb- stacca raschiandone la corteccia, e ti c*— 
blici giardini e passeggi correre con vasi mesciuta con parte legnose a corti- 
grande velocità. Nella state del 1838 lo cali, dicesi raggia. Questa sostanza futa 
si vide con due altri percorrere tutto il e feltrata a caldo, attraverso dei feltri ili 
< iaie dell’ osservatorio con la massima paglia, costituisce la pece comune: privata 
Lolita, e ju pocbittnno tempo. Studila 'colia distillazione della maggio) parte dtl- 
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l'olio essenziale, ch'ò un olio di trementina 
contenutovi, dà per residuo una resina 
•letta dai francesi harcancon , la quale 
battuta con 5 a 6 per modi acque divie- 
ne opaca o meno colorita, detta allora co- 
lofonia- V- ansine. Del resto queste di- 
verse sostanze vengono nei diversi paesi 
preparate, modificate, o nominate diver- 
samente. 

La pece bianca si usa in medicina co- 
me cpispastico ; ha 1' inconveniente di 
troppo aderire alla pelle, e cagionar do- 
lori quando si stacca, ove pure la si ram- 
mollisca riscaldandola un poco. 

La pece arrossa la pelle senza cagio- 
nar vescica come fanno le cantaridi. En- 
tra nella composizione di alcuni empia- 
stri, de' quali si aumenta P azione rube- 
fncienle, aggiungendoci dell' euforbio od 
altre materie irritanti. Unito in diverse 
proporzioni con grassi, oli, cera, ec. a- 
cquista la consistenza conveniente elio 
debbono avere certe preparazioni cmpla- 
s 1 1 iclic ed unguentarie. 

Pece nera. 

Questa materia si prepara culla com- 
bustione quasi spenta di diversi avanzi 
resinosi provenienti dalla preparazione 
della pece bianca, e di altre simili mate- 
rie. Adrnpransi a tal uso anche pezzi di 
pino e di abete, i feltri di paglia impre- 
gnali di resina, ec. Tutte queste sostan- 
zé si ammucchiano in un forno del dia- 
metro di 6 a 7 piedi, e di 8 a g di al- 
tezza; accendesi il mucchio superiormen- 
te, c il fuoco si comunica, e liquefa la 
trementina, decompone in parte il legno 
e la resina, produce dell’acido acetico, 
un olio pirogenato di resina, dell’acqua, 
ec. Queste materie colano insieme, per 
un canale seccato alla parte inferiore del 
torno, in un recipiente di legno; in que- 
sto, parte dell'acido acetico acquoso for- 
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motosi si separa per decantazione. Com- 
piei! la preparazione della pece, concen- 
trandola iu una caldaia di ghisa fino alla 
consistenza voluta. La si cola, e si fa raf- 
freddare in istampi. 

La pece nera così ottenuta k una so- 
stanza lucente, nera, aromatica, assai du- 
ra, fragile anche se I’ evaporazione ven- 
ne molto inoltrata ; si rammollisce ed a- 
cquisla una forte aderenza pel solncalor 
della mano ; posta sulla lingua sentesi un 
gusto acre disaggradevole : i suoi usi nel- 
le arti sono assai numerosi. Adoprasi a 
spalmare i canapi e le gomene per la ma- 
rina : si fa entrar nel catrame ad uso pu- 
re della marina, ed in generale per etto- 
prire i lego! che debbono resistere all'u- 
midilà. In Inghilterra si preparano colla 
pece delle tele impermeabili, stendendo- 
la liquefatta fra due tele di canape. 

Per molto tempo la si nsò nella cura 
della tigna. La pece nera unita a caldo 
con catrame ed altro forma quella com- 
posizione più usata per le gomene cd i 
legni navali. V. Besitts, cstbsmb, mastice. 

<R> 

PECORA. V. P ISTORIE, BESTIAME. 

* PECORILE. Luogo ove si ricove- 
rano le pecore. V. stsi.la. 

PECORINA o PECORINO. Lo ster- 
co di pecora, che s' impiega nella soda- 
tura dei panni, e per concime dei vasi in 
cui si coltivano aranci, fiori e limili. 

PEDALE. Parte d-'una macchina che 
si fa muover eoi piede. L'obcaiio, il pia- 
xo-pORTi, sono strnmenti musicali, i cui 
suoni variansi col mezzo di pedali. Il ri- 
i «roio comune, il Tosalo eia rota dell'iR- 
eutiiio spesso mnovonsi mediante pedali. 
I pedali del telaio da tessere, dicoosi più 
propriamente calcole. (Fr.) 

* Pedale de' cabalai. V. capesteo. 

* Pedale del careggiato. Il legno più 
lungo per cui densi in mano. 

Pedale. Lunga rete de' tonnarotti, 
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la quale facendo una specie di meato 
cerchio congiunge la tonnara alla terra. 

PEDANA. Quella tavoletta su cui 
posano i piedi del cocchiere. Le parti 
che la sostengono ti chiamano braccetti. 

<L.) 

* Peo»m, chiamano i sarti quel rin- 
forzo di panno più ordinario che mettesi 
intorno intorno da piede alle vesti. 

* Pensa». Unione di tre tavole messe 
e congegnate 1' una sull’altra, di cui si fa 
uso in marineria per andare alla bulina. 

* PEDAN1NO. L’ iosieme de’ legna- 
mi ond’ è formato il piano delle carrozze 
e degli altri legni, dove potano i piedi in- 
teriormente. 

* PEDATA, d icesi in architettura la 
larghezza ossia la parte piana d’uno sca- 
lino. 

* Pedsta <f il n ponte. Quella porle 
della montata che dall’ attestatura arriva 
(ino al ripiano. 

* PEDINA. V. girella. 

PEDOMETRO. Lo stesso che coeta- 

rssst ( V. questa parola ). 

(Er.) 

* PEDONA. V. GIRELLA, 

* PEDUCCIO. Piccolo base rotonda 
o quadrata, che serve a sostenere una fi- 
gura o un busto. La forma di questo so- 
stegno si distingue per la sua superficie 
che è disposta in figura concava, in guisa 
che la parte superiore della base sia più 
stretta dell 1 inferiore, acciò la figura sos- 
tenuta abbia più stabilità ed eleganza. 

(Fr.) 

* Pent’ccio. Quella pietra sopra la qua- 
le posano gli spigoli delle volte. 

’ Panpccio, chiamano i magnaoi, car- 
rozzieri, ec. la parte disopra della pianta 
di un predellino. 

* Peduccio o dedivo della spirale. 
Quel piccolo pezzo, cui è raccomandato 
il capo esteriore delia spirale alla cartella 
di un oriuolo. 

Dn. TecnoL TJX. 
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PEDULE. Piccola calzatura che po- 
nesi in piede al di sopra delle calze. E 1 
utile per quelli che sudano le piante ; i 
quali la cangiano giornalmente. Propria- 
mente parlando, è il piede di una calza. 
Se ne fanno di tela, di lana, di camoscia, 
e di seta gommata, per quei ebevan sog- 
getti a dolori. (L.) 

* PEGOLA. V. vece. 

PELACANE. L'arte di conservare le 
pelli e farle servire a mollissimi usi è 
una delle più importanti e più antiche. 
Gli uomini riuniti in società, e assai pri- 
ma del loro incivilimento, conobbero il 
bisogno di trar partito dalla pelle degli 
animali che la caccia lor procurava, o che, 
allevali e resi domestici, servivano a por- 
tar le lor some, e a nutrirli colla lor car- 
ne. I popoli Nomadi, ad esempio, sape- 
vano con metodi seuza dubbio assai sem- 
plici, pervenire u conservar queste pelli, 
e formarne dei vasi e degli otri, per conte- 
nere le loro provvigioni liquide, l'acqua 
ed il late delle lor gregge, e il liquor fer- 
mentato da quest’ ultimo ritraevano. Il 
loro metodo aveva qualche analogia con 
quello di cui si servono i Barschirs, uno 
dei popoli meno inciviliti dell' impero 
russo, per conservare le pelli degli ani- 
mali, e renderle impermeabili ai liquidi. 
Essi sospendono le pelli sopra delle per- 
tiche poste orizzontalmente in certe fosse 
ricoperte alla lor parte superiore ; queste 
pelli, esposte per i5 a io giorni all'im- 
mediato contatto del forno sviluppato da 
materie combustibili bruciate in un buco 
vicino comunicante lateralmente colle 
fosse, divengono Btte a conservarsi inde- 
finitamente, ed acquistano anche una cer- 
ta impermeabilità per contenere i liquidi. 
A questi semplici metodi di conservazio- 
ne succedette la cosi detta concia delle 
pelli, operazione universalmente eseguita 
ila tutti i popoli inciviliti per la loro con- 
servazione ; c siccome la sostanza clic le 
54 
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concia si conosce al presente sotto il no- che specie ili erica, una che cresce ali- 
ine speciale di tanno, per alcune ragioni, hondantemente in IrtanJa, la noce di 
che non è questo il luogo di esporre, cosi galla, cc. possouo ugualmente servire a 
questa concia si dovrebbe distinguere col quest 1 uso, parendo con tutto ciò che la 
■ionie speciale di tannaggio. Il tanno i corteccia di quercia meriti la preferenza, 
contenuto nella cosi delta oalloaèa, o cor- Quantunque quest'arte sia da luogo 
leccia di quercia che, pestata o ridotta in tempo conosciuta in tutti i paesi, c da 
grossa polvere, si suole adoperare in que- inultissimi esercitata, furono lenii i suoi 
sta preparazione di conciar le pelli, vale progressi, e multo ancora ci resta per 
a dire di renderle impermeabili per I 1 a- portarla alla sua perfezione. Conviene 
zinne del tanno. La corteccia dellaquer- attribuirne la causa a que’che, praticati- 
ci* si trae indistintamente da molte spe- dola, seguirono una cieca abitudine, piò 
eie di questo genere, le quali alligna- tosto che illuminarsi con osservazioni ed 
no a preferenza più a menu abbondan- esperimenti. V 1 ha inoltre a notarsi che 
temente in Italia, come in quasi tutta costoro, occupali de 1 loro particolari in- 
l 1 Europa. Altre moltissime corteccie e (eressi, credettero di proprio utile tenere 
parti vegetali che contengono tanno più occulta la loro pratica; mentre, essendosi 
più o meno abbundevolmentc possono conosciuta, avrebbe la scienza contribuì- 
del pari servire al medesimo uso. Si ri- tu alla sua perfezione, 
conosce che la corteccia è di buona qua- In fatti fece alcuni progressi dopo che 
fila quando è liscia esternamente, o ros- Macbride, Saint-Rcal, e Seguin ne puli- 
va all’ interno, il che significa che la di- blicnruno i metodi. Gli stessi autori, dut- 
seccaz'lone si fece accuratamente. All' e- fissimi chimici, procacciarono importanti 
poca del succo, fendesi longiliidinalmen- miglioramenti. La teoria di quest' arto 
te la curlecciu della quercia, che allocasi venne per la prima volta chiarita da Se- 
stacca per una grande lunghezza; Pope- guin. Questi dotti fecero conoscere i ri- 
calo la pone a misura che la staccia in sullali delle loro indagini, che noi sucein- 
posiziune quasi verticale per seccarla più tainente esporremo, dopo avere descritte 
presto, appoggiandola lungo una pertica le operuziuoi che costituiscono la cosi 
posta orizzontalmente nel medesimo Ino- detta arte del pelacani. 
go attaccata a duo alberi iti conveniente Conciare una pelle, o per esprimersi 
distanza. Si lega la corteccia secca in fa- tecnicamente tannarla , è trasformarla in 
sci, la quale polverizzasi all' uopo con cuoio, vale a dire, in un tessuto più pe- 
ntolini armati di lame di ferro taglienti, o sante, più sulidu, senza esser secco nò 
ron diverse altre macelline adattate a fragile : più colorito, molto meno altera- 
queslo uso e introdotte da pochi anni, bile dall' intemperie dell' aria, ed imper- 
( V. P articolo vai-losca ). La corteccia incubile all' umidità. La riunione di tali 
di quercia non è la sola sostanza, co- qualità costituisce il buon cuoio, 
me abhiam detto, con cui si possano Disiingumisi in commercio eoi nome 
coneiare le pelli : nei paesi settentrio- di pelli secche quelle di bue nun perancn 
■tali, ove la quercia, non abbonda, si so- conciale, ma soltanto salale e seccate. Noi; 
slituiscono le corteccie di pino e di a- diciamo cuoio e cuoiame che quelle clic 
liete, talvolta quelle di salice e di piep- sono state in concia con la vallonèa, cioè 
pu. Tulli i vegetali, o lo loro palli con- che furono sottomesse al tannaggio. 
lenenti tanno, come il sommacco, qual- Quest' arte comprende due operazioni 
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distinte ed ngnalmenle importanti : l'una 
ha per oggetto di preparare la pelle e 
disporla al tannaggio ; l'altra di tannarla 
effettivamente , nella quale consiste la 
concia o preparatone de' cuoi. 

I. PARTE. 

Dem.'abtb dei. covciatorp. O PRI.ACARZ. 

Molte operazioni concorrono come 
sono il lavacro , lo scarnamento, la calci- 
natura, la depilazione ; finalmente quella 
preparazione ch'è la più importante, sva- 
riatissima nc'suoi metodi, per la quale si 
fanno gonfiare le pelli, alfine di prepa- 
rarle a ricevere la concia. 

Quest’ ultima operazione, cioè la con- 
cia, consiste nel metter la pelle conve- 
nientemente preparata, per un tempo 
più o meno lungo, colla polvere di val- 
lonéa, oppure con una dissoluzione del 
tanno di essa, nell' acqua. 

Esporremo successivamente quanto 
v' ha di più importante in queste ope- 
razioni, ad i vari i metodi che sono se- 
guiti. 

Le pelli di bue, di bufali ec. conven- 
gono principalmente a preparare i cuoi 
resistenti per suole e scarpe forti : colle 
pelli di vacca, vitello, cavallo, ec. si pre- 
parano i cuoi per gambali degli stivali, 
e per iscarpe sottili: per i sellai e alcune 
parli delle carrozze occorrono tutti i 
cuoi. Le pelli adoperate dal conciatore 
possono essere secche e non salate, co- 
me quelle che vengono da Buenos-Aires, 
oppur secche e salale, come quelle di 
Bahia, e di Fernambucco, ovvero fresche 
come quelle che vendono i macellai delle 
città a' pelacani. Rilraggonsi molle pelli 
secclxyli Russia e di Turchia, e da quasi 
tutti i villaggi che non hanno concie vi- 
rine. 

Jl lavacro delie pelli prolungasi più u 
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meno secondo lo stalo in cui si litrova- 
no. Le pelli fresche, separatine i corni, 
le ossa della testa , le orecchie , parte 
della coda, si gettano nell' acqua corren- 
te; oppure si attaccano, e sostengono so- 
pra pertiche orizzontali, e mettoosi due 
giorni ad immergere. Si agitano più vol- 
te in questo frattempo per dissanguar- 
le, e nettarle dalle lordure onde sono d’or- 
dinario impregnate. 

Le pelli secche, massime le salale, ri- 
chieggono un’immersione più lunga. 
Non basta lavarle, mondarle, c dissalarle, 
è anche necessario pigiarle, stirarle ogni 
giorno, passarle sul cavalletto, e lavorar- 
le col coltello rotondo ; talvolta anche 
tenerle immerse più giorni in fosse ripie- 
ne di acqua di calce spenta, u debolissi- 
ma, ritraendunelc e lavorandole di nuo- 
vo. Son necessarie queste direi se opera- 
zioni per ammollirle c ridurle ad uno sta- 
to simile a quello delle pelli fresche. Per 
le quali operationi, sempre lunghe, e non 
senza qualche difficoltà, i conciatori an- 
tepongono le pelli fresche quando ne 
possono avere, a meno che non ritrovino 
assai utile il prezzo delle pelli secche. 

Quando le pelli son convenientemente 
lavate e ammollite, si procede alla depi- 
lazione, in diversi modi, secondo il me- 
todo di concia che seguesi. In tutti i ca- 
si, trattasi di trarne il pelo dall’ epider- 
mide, e facilitarne 1' operazione. Si la- 
sciano a tale oggetto le pelli nell' acqua 
di calce debole per tre mesi, più o me- 
no, finché il pelo si stacchi facilmente. 
La depilazione si fa sopra un cavalletto; 
meltonsi due o tre pelli piegate sopra 
delle quali ponesi quella che si deve spe- 
lare : P operaio fa scorrere di sopra di’ 
alto in basso un coltello imo tagliente 
detto coltello rotondo. Spelate le pelli e 
lavate, si rimettono sullo stesso cavallet- 
to colla carne al di sopra, e si procede 
allo scarnamento . Quest' operazione si 
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pratica all' incirca come la precedente, 
ma con un coltello mollo bene affilalo, i! 
quale ha due manichi che l’operaio pren- 
de con ambe le mani, c fa scorrere su 
tutta la superficie della pelle, di alto in 
basso, tenendolo molto inclinato. A tal 
modo, senta danneggiare la pelle, si tol- 
gono tutte le parti carnose lasciate dal 
macellaio ; nel tempo stesso assottiglian- 
si le parti troppo grosse, affinché la pelle 
riesca all’ incirca dovunque della stessa 
grossezza. Quest'operazione richiede una 
lunga pratica. La parte della pelle ove 
trovasi il pelo dicesi fiore , e la parte 
opposta carne , tecniche denominazioni 
delle quali dovremo far uso. Dopa la 
drpilazione c lo scarnameuto, lavansi le 
pelli a grand' acqua. Rimane di gonfiarle 
per disporle al lannaggio , che è l'opera- 
zione più importante cui sono tutte le 
altre rivolte. 

Le operazioni precedenti ai fanno sot- 
to una tettoia in vicinanza di un fiume. 
Nel caso che manchi tale comodità si 
hanno degli ampii tini ripieni di acqua , 
ne' quali si fanno tutte le operazioni. 

Per gonfiare le pelli , e preparamele 
alia concia , v’ ha quattro maniere di- 
verse : t .° La calce ; a.° l’ orzo ; 3.° 
la fermentazione ; 4-° l'azione dell'acido 
solforico. 

Preparaiione colla calce. 

Per questo metodo adopransi tini di 
legno cerchiati di ferro , di 5 piedi di 
diametro e 4 di profondità ; ve n' ha 3, 
4 o 5 all' uopo. Si distìnguono in tre 
sorta: il morto, il debole , il forte. Il mor- 
to è quello, che avendo servilo più vol- 
te, la calce ha perduto quasi ogni cau- 
sticità ; il debole è quello che , avendo 
alcune volte servito, vi si trova la calce 
in parte ancor caustica : il forte è quello 
che, mai adoperato, è totalmente causli- 
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co . Questi lini svolgono una grande 
quantità di ammoniaca, massime in esta- 
te ; il morto più degli altri, perchè aven- 
do servito assai volte contiene maggior 
quantità di materia animale : allora non 
è più buono alla depilazione, lo si vuota 
e si rinnova del tutto . Per la prepara- 
zione d' uno di questi tini, prendesi uno 
staio di calce viva per dieci pelli in un 
tino : si estingue la calce al solito ba- 
gnandola con poca acqua , poscia la si 
distempera, e la si rimesce ben beue , il 
che si ripete ogni volta che vi si immer- 
gono le pelli. Riempiesi finalmente il ti- 
no d' acqua. 

Allorché le pelli che si lavorano con 
questo metodo soggiornarono nel tino 
morto quanto basta perchè il pelo si 
stacchi, si procede alla depilazione coma 
abbiamo indicato : poscia si immergono 
per due mesi in un altro timi men de- 
bole, altri quattro in uno più forte , e 
ancor quattro in uno totalmente causti- 
co, operazioni che durano un anno in- 
tero eh' è il tempo necessario perchè il 
corpo della pelle aia ben gonfiato. Duran- 
te queato tempo, ai traggono le pelli, ai 
mettono a sgocciolare sugli orli del tino, 
si rimesce fortemente la calce, e ai som- 
mergooo di nuovo. Questo metodo di 
gonfiamento non conviene ebe pei cuoi 
più forti da auole , e nè meno per que- 
sto esso viene mai usato, fuorché da al- 
cuni pelacani di Normandia. Si continua 
per altro a servirsi della calce per la de- 
pilazione dei cuoi, alla quale basta circa 
un mese, più o meno. Della depilazione 
e scarnificazione abbiamo già parlato su- 
periormente , e indicato il coltello senta 
taglio che adoprasi in questa, e il coltel- 
lo affilato che usasi in quella : indichere- 
mo soltanto che bisogna spremerle for- 
temente per separarne tutta la calce , e 
pigiarle per ammollirle. Le pelli sottili 
dopo quest' azione deli' acqua di calce , 
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cui non occorrono che i5 giorni a 5 
settimane , hanno acquistato un certo 
grado di gonfiamento; ma non è bastan- 
te perchè si possano mettere in concia. 
A tale oggetto si segue lo stesso metodo 
che per gonfiare i cuoi colla fermenta- 
zione che descriveremo in appresso. Ora 
avvertiremo soltanto che questi cuoi, es- 
sendo sottili, non debbono rimanere che 
la metà del tempo in ognuna di queste 
preparazioni. Esistono altri melodi di 
preparare i cuoi sottili , che descrivere- 
mo in appresso, quando avremo esposta 
la preparazione delle pelli in generale. 

Preparatione coW orto. 

In questo metodo, invece di calce si 
adoprano le farine dei cereali , quella di 
segala, e ordinariamente di orzo , colle 
quali ti prepara un liquido acido in cui 

immergon le pelli. In questo caso di- 
stioguonsi parimente i tini in morto, de- 
baie, forte, ne' quali si ripassano succes- 
sivamente le pelli , cominciando sempre 
dal morto , che è quello nel quale altre 
pelli soggiornarono. Il tino forte , o sia 
di nuora preparazione , si prepara nel 
modo seguente. Prendesi per 16 pelli, 
ordinariamente una certa quantità di fa- 
rina proporzionata all' ampiezza del ti- 
no, e se ne fa una pasta colla quarta 
parte di essa che ai lascia inagrire per 
uu giorno. Inagrita, si stempera. diligen- 
temente, vi si aggiunge il rimanente del- 
la farina, e riempeti il tino d' acqua. Si 
può accelerare la fermentazione aggiun- 
gendoci un poco di lievito di birra. 

Le pelli fresche si mettono nell'acqua 
per dissanguarle , e si scarnano sopra il 
cavalletto, dopo di che mettonsi nel lino 
mor io, ove si lasciano tre giorni , poscia 
nel debole : vi si lasciano finché tutto il 
pelo si stacchi; si depilano , c si imtner- 
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gono in un tino men debole del secon- 
do ove acquistano consistenza. 

Queste Ire operazioni richiedono al- 
men ao giorni , ne' quali si traggun le 
pelli due volte il giorno ( una sola nel 
tino morto ) , e si mettono a sgocciolare 
sul lino, e disporle alla-concia. Da ulti- 
mo, si pongono in un tino forte , ossia 
nuovo, e, se non si gonfiano abbastanza 
si passano ancora in un altro, in ciascu- 
no de' quali si lasciano da ■ a a 1 5 gior- 
ni. Questi lini si dicono bianchi per di- 
stinguerli dal tino di concia che dicesi 
rosso , che si prepara con polvere di vai- 
Ionia, nel quale si immergono le pelli, vi 
rilasciano |5 giorni, traendouelo ui a 
volta per giorno. Le immersioni nella fa- 
rina fermentata durano due mesi in esta- 
te e tre in inverno. Queste pelli , cosi 
preparate e lavate diligentemente , sono 
alle a mettersi in concio. Anche questo 
metodo di preparazione una volta usa- 
tissimo, come quel della calce superior- 
mente descritto , venne presso che ab- 
bandonato dai pelacani per la facilità con 
cui vanno in putrefazione le pelli ; si 
preferiscono quelli di cui or passiamo a 
parlare, ottenendosi migliori risultati e 
senza certi incunrenienti. 

Preparatone colla fermentatone. 

Questo metodo di preparazione, affat- 
to diverso dai precedenti, venne general- 
mente addottalo massime a Parigi. Fu da 
prima usato a Liegi, sicché i cuoi cosi 
preparali si dicono cuoi di Liegi. I tini 
sono da io a 13. Si depilano le pelli, 
mediante una leggera fermentazione che 
si favorisce mettendo le pelli in un muc- 
chio, oppure sospendendole a delle per- 
tiche poste in una stufa leggermente ri- 
scaldata. Nel primo caso, si salano le pel- 
li fresche o le pelli secche rammollite 
nell’ acqua : se sono secche si «parge 
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una libbra e metta di tale »npra ima me- 
tà deile pelli, e poi si ricuopre coll' nitro 
metà, e la si piega in quadrato. A tal 
modo si mettono tutte in mucchio le une 
sopra le altre, lasciansi per tre o quattro 
giorni, nel qual tempo il sale penetra la 
carne, e poi si rivolgono e piegano in 
senso contrario : sviluppasi una leggera 
fermentazione accompagnata di calore, 
per effetto dalla quale il pelo si stacca 
Nel secondo caso, si sospendono le pelli, 
come dicemmo, in una stufa un poco 
riscaldata. A tal uopo si ammassa sul 
suolo, verso il mezzo, alquanta vallonòa, 
residuo della concia , e la si accende ; 
quando la combustione è bene avanzata, 
ricuopresi con altra vallonòa , e se ne fa 
un mucchio, il quale continua a bruciar 
lentamente senza Gamma , e diffondendo 
molto fumo che si ritiene nella stufa 
chiudendone la porta. Si lasciano le pel- 
li in tal situazione Gncbè il pelo facil- 
mente si stacchi. Allora si passano le 
pelli sul cavalletto per depilarle, opera- 
zione che in tal caso richiede particolari 
precauzioni ad evitar che si alterino. 
Indi si portano al fiume per rammollir- 
le, e disporle al gonfiamento ed alla con- 
cia in un modo o nell’ altro. 

La corteccia di quercia o vallonòa in 
polvere, che ha servito alla concia delle 
pelli, e quasi totalmente spoglia di tan- 
no, serve a dare altre macerazioni. A ta- 
l e oggetto se ne riempie un tino, e vi ti 
versa dell'acqua ; la quale, dopo avervi 
soggiornato qualche tempo, si spilla per 
un buco praticato nel fondo : quest’ a- 
equa si travasa sopra la stessa materia 
finché si giudica abbastanza carica. Esi- 
ste un altro metodo di preparare queste 
macerazioni. Mettesi nella fossa medesi- 
ma che serva a stendere i cuoi, come di- 
' ... 

remo, una cassa di quattro tavole inchio- 
date insieme, aperta sotto e sopra, lunga 
quanto è profonda la fossa : poi si ricm- 
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pie la fossa stessa di questa materia sa- 
tira la quale si versa una certa quantità- 
di acqua. Questo liquido, attraversando 
la materia, discioglie quanto v’ha di so- 
lubile, cola verso il fondo , ed occupa lo 
spszio interno della cassa : finalmente si 
pone nella cassa una piccola tromba por- 
tatile, il cui tubo di espirazione immer- 
ge fino nel fondo, col qual metodo s' in- 
nalza 1 ' acqua macerala , e la si riversa 
sopra la materia per caricarla vieppiù. 
Ottiensi con tale macerazione un'acqua 
chiara di color rosso, di sapor acre, per 
una piccola quantilà d'acido acetico svi- 
luppatosi. Questo liquido puro si mesce 
prima con 7 volte, poi con 5, 4, 3 e co- 
si di seguito, in guisa di formarne 8 tini 
diversi nei quali si immergono le pelli 
già ben disposte e preparate, comincian- 
do dal più debole , c terminando dal lì- 
quido aenz’ acqua. Ciascuna di queste 
immersioni è di a5 a 3o giorni, per cui 
la concia dura da 7 a 8 mesi : ogni gior- 
no, mattina c sera, si tolgono le pelli , c 
si lasciano sgocciolare per tre ore, poi si 
immergono di nuovo. Si potrebbe sor- 
prendersi di veder produrre questa lun- 
ga infusione nelle pelli un effetto total- 
mente opposto a quel che produce la 
vallonòa nuova : ciò ò a dire ne rilassa 
le fibre, invece di ristringerle e renderle 
più solide ; ma bisogna riflettere che in 
questo caso i principii della corteccia 
soggiacquero ad una vera fermentazione 
acida, e perdettero tulio il tanno conte- 
nutovi. 

Dopo il lavoro negli olio tini, che util- 
mente potrebbonsi portare aio, comin- 
ciando a diluire il primo con g parti d'a- 
cqua, anzi che con 7 , le pelli si sotto- 
mettono ad un' ultima infusione, che di- 
cesi rossa, preparata con vallonòa nuo- 
va, nella quale sì immergono per ilar lo- 
ro la tintura. Tre o quattro giorni ba- 
stano perche acquistino , massime alla 
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superfìcie , un color giallo rossastro, qualità «lei cuoio. Quindi, invece «li i 
quando <i rinnovi ogni giorno alquanta millesimo, poi un millccinquccentesimo 
vallonèa nel tino. La quantità di vallo* di aci«lo solforico unito alle infusioni di 
nèu occorrente a tal uopo è, per i a pel- tanno vecchio sopra indiente, mettonsi in 
li. Co libbre, mettendone -J- ogni giorno, acqua semplicemente, nella quale vi è 
Uscendo da questo bagno, le pelli cosi tanto poco acido che è quasi impossibile 
preparale sono perfettamente disposte a accorgersi della esistensa. Si va gradata- 
ricevere la concia, e venire stratificate mente aumentando I' acido in ciascun ti- 
nello fosse. no, Gnchè abbia l’ultimo un' acidità di- 

stinta. Si lasciano le pelli per cinque a 
Prcparaiionc eoli' acido solforico. sei giorni in ciascun lino, per cui impie- 
gaci circa 36 giorni nell'operazione : se 
Quest' i il metodo più generalmente peraltro si osserva che anche prima si 
usato nelle grandi concia di Parigi, e possa farne la depilazione la si fa, e si 
venne proposto da Macbride : esso ha procede poscia al gonfiamento come di- 
il vantaggio di essere più breve, meno remo. Faremo osservare che mollissimi 
costoso, e senza gli inconvenienti degli pelacani non seguono questo metodo di 
altri metodi: quindi gli inglesi ailottaron- depilazione, e preferiscono quello di /cr- 
ia tosto, anche prima che Seguin lo prò- menfatione, benché, secondo noi, abbia 
ponesse in Francia. Questi, nel suo me- più inconvenienti. Il metodo di Seguin, 
todo di conciara i cuoi, prescrive l’ uso per operare il gonfiamento, si limita a 
dell’acido solforico non solo a gonfiare immerger le pelli spellate nell'acqua aci- 
le pelli, ma anche per la depilazione. Egli dulata con , r ’ Q 0 di acido solforico, la 
riconobbe che la quantità di acido solfo- cui quantità si In giungere ad un millesi- 
rico, eh' è di i in 'aoo parti d’ acqua mo. Dopo 48 ore di immersione, le pelli 
consigliata da Mskbride, era troppa, e sono bastantemente gonfiate, ed hanno 
dovessi ridurre al più ad i cinquecente- contralto un color giallo fin nell'interno, 
simo, più d'ordinario ad i millesimo, sicché, tagliate trasversalmente, veggonsi 
ed anche ail i millecinquecentesimo. gialle e semitrasparenti. 

Dopo il lavacro e lo scarnamento delle Da ciò si scorge il vantaggio che tras- 
pelli, Seguin le immerge in un bagno se l' arte dall' uso dell' acido solforico, 
composto della infusione prcccdentemen- che, per la sua energica azione, per la 
te descritta di vallonèa vecchia ed esau- prontezza di agire e la minima spesa, 
sta, cui aggiunge a grado a grado i mil- renne universalmente adottatu per gon- 
lessimo, poi i cinqueccntesimo d’ acido fiare le pelli, e in moltissimi luoghi an- 
aolforico concentrato. Dopo alcuni gior- che per depilarle. Peraltro, questo melo- 
ni queste pelli, dicono i commissari! in- do di gonfiamento viene modificato in 
caricati degli esami di tali metodi, si diverse guise. Alcuni adoprano acqua 
depilarono facilmente, e provarono un ec- semplicemente con piccole quantità di 
celiente gonfiamento. Il metodo di depi- acido ; altri si servono delle infusioni di 
lozione seguito al presente differisce po- vecchio tanno, e di acido in piccolissima 
co da quello di Seguin, adoperandosi, dose. In qualunque siasi maniera, fanno 
ancor meno acido, e tenendole immerse una continuazione di io a ialini, aven- 
•ilipmnlo di più, poiché si è osservalo do l'esperienza dimostrato l'utilità «li 
che, tacendosi più presto, si lineerà alle questa gradazione : vi si immergono lo 
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pelli che acquistano il gonfiamento volu- 
to, ed in 8 a 9 mesi sonu in islato di es- 
sere messe nella concia, ore debbono 
rimanere un anno. Si possono dunque 
otlenere oggidì con questo metodo misto, 
e in 18 a ao mesi al più, compreso il 
tempo necessario alle operazioni preli- 
minari, dei cuoi ugualmente buoni di 
quelli che altra volta ottcneransi in due 
ed authe in tre anni. 


11 . PARTE. 


I>ru.'*atE dei. cosci itore. 


Drilli concia colla poUvre ili vallonèa. 


Psuur 

un altro strato di rallonìa nuova di ■ a 3 
pollici di spessezza, secondo la grossez- 
za delle pelli : poi stendesi al di sopra 
una pelle, la quale ricuopresi con uno 
uno strato di vallooèa nuova. Ponesi 
cosi alternati ramente una pelle ed mio 
strato di isllonèa finché sia riempita la 
fossa: con tale disposizione le superficie di 
ogni pelle si trovano a contatto colla val- 
lonèa. Si avverte di riempire tutti i vuoti 
che rimanessero tra le pelli o verso la cir- 
conferenza della fossa : finalmente, met- 
tesi sopra ogni cosa un grosso strato di 
vallonèa, detto il cappello, sul quale pon- 
goosi delle tavole caricate di pesi, che 
comprimono tutta la massa. Si adacqua 
di tempo in tempo la fossa con alcuni 
secchi d'acqua ordinaria, e si lasciano in 
questo stato per tre mesi ; esse debbono 


{essere state stese il più ugualmente pos- 
Fmora si è trattato delle operazioni sibila, poiché anche le menoma pieghe 
pretimiuuri occorrenti a dispor le pelli che vi restassero sarebbero tanti difetti 
alla concia. Usata ogni abilità e diligenza difficili, se non impossibili, a togliersi, 
nelle operazioni preliminari, e nel gon- 1 dopo che il tanno lor diede la consisten- 
filamento delle pelli, ottenuto questo ef- za del cuoio. Nelle fabbriche ben dirette, 
fello essenzialissimo, si è ancor lungi dal-, si ha la diligenza di adoperare la vallo- 
lo scopo che il conciator si propone, di nèa in polvere assai fina, perchè, essendo 
convertirle ciò i in cuoi che abbiano tut-Jle pelli molto molli, le particelle di cor- 
le proprietà necessarie. Vi si perviene più teccia troppo grosse entrano nel tessuto, 
o meno con buona riuscita, e più o men e vi lasciano delle impronte che assai dif- 
facilmente, esponendo le pelli ad un lun- Gcilmente si possono cancellare anche 
gu e immediato contatto col tanno, cioè col maglio, come diremo. La vallonèa fi- 
corteccia di quercia polverizzata o vallo- Ina ha un altro vantaggio, di unirsi as- 


tica, come vogliano dirla. 

Si pratica l'operazioue del tannaggio in 
fosse circolari di muro, o in tinozze di 
legno cerchiate di ferro, di 6 piedi di dia- 
metro e di profondità, sepolte in terra, 


saissimo, per cui, quando si bagna la 
fossa, l'acqua la penetra lentamente, aic- 
chè 1' azione del tanno sopra la pelle è 
lentissima ; e ne viene cosi penetrata 
tutta la spessezza. Al cantrario, colla vai- 


contenenti da So a 6o pelli, che vi sìlonèa grossa, si induriscono istantanea- 


stendono sì intiere che tagliate lungo il 
dorso e in due parti. 

Prima di stender le pelli, ponesi sul 
fondo della fossa uno strato di circa sei 
pollici di spessezza di vallonèa già ado- 
perata altra volta, il quale ricuopresi con 


mente le superfìcie della pelle, e produ- 
ce r effetto che l'esterno soltanto ne è 
ben conciato, mentre l' interno ne è an- 
cora spungoso. In alcune fabbriche ado- 
prasi per adacquare le fosse il liquido 
che cola dalle fosse medesime. Noi crc- 
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diano quella pratica utile purché si» 
condotta con diicernimento . Pensiamo 
die il liquido carico di principio tannan- 
te , che cola nei primi giorni abbia la 
proprietà di tannare : ma, dopo un certo 
tempo, questo liquido fermenta, svolgesi 
dell' acido acetico, il quale ha la proprie- 
tà di render più floscio le pelli, e di re- 
stringerne i pori. In conseguenza, quan- 
do questo liquido acquista nn grado di 
fermentazione, è preferibile 1’ acqua co- 
mune. 

Scorsi tre mesi, si ritraggono le pelli, 
per dar loro una seconda polvere , rimet- 
terle, cioè, di nuovo nella fossa con nuo- 
va vallonèa. Dopo tre altri mesi di sog- 
giorno nella seconda fossa, ritraggonsi 
ancora per dar loro nuova vallonèa, e cosi 
una quarta ed ultima volta ed allora si la- 
sciano ugualmente per tre mesi. Quindi 
I’ operazione del tannaggio dura almeno 
un anno. La esperienza provò che quan- 
to più si lascia il cuoio nella fossa, tanto 
più pesante riesce e di miglior qualità. 
In Francia, si adacquano poco le fosse; 
a Liegi si adacquandi più: e in Inghilter- 
ra si adacquano tanto che i cuoi possono 
dirsi immersi in un bagno di tanno. Ot- 
tieni! con quest'ultimo metodo un cuoio 
che dicesi buooo quanto il francese, ma 
di uu colore assai carico. Ne* paesi ove il 
commercio richiede un cuoio di tinta 
fulva leggera, non ti può seguire il me- 
todo inglese. Ad ogni carica della fossa, 
ai ha molta sollecitudine di comprimere 
le pelli io tutta la loro estensione co'pie- 
di, affinchè il contatto delle lor superficie 
colla polvere sia immediato. Quando si 
ritraggono i cuoi, pongonsi gli nni sopra 
gli altri, sull* orlo della fossa, e, quando 
si rimettono, si ha 1’ avvertenza di porre 
al fondo quelli che erano al di sopra; affin- 
chè tutti si trovino nelle circostanze me- 
desime. Per le ultime operazioni, si ado- 
pera utilmente una vallonèa più legge- 
ra. Tccnol. T. IX. 
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ra (a). Le superficie delle pelli, avendo 
già acquistato bastante consistenza, non 
si teme che i pezzetti di corteccia vi la- 
scino delle impronte difficili da cancellare; 
e inoltre la corteccia, per la maniera con 
cui si polverizza, risulta spugnosa; si la- 
scia facilmente penetrare dall'acqua, sic- 
ché fornisce al cuoio con facilità il prin- 
cipio tannante. 

D'ordinario non si danno che quattro 
polveri a’ cuoi forti.Vi son dei fabbricato- 
ri che ne danno cinque, e il loro cuoio è 
senza dubbio migliore e più pesante, per- 
chè combinato con una maggior quantità 
di principio tannante : ma è dubbioso se 
questo aumento di peso gli indenizzi del 
tempo e della spesa della vallonèa. Altri 
conciano i cuoi in 8 a 9 mesi : tempo che 
sembra insufficiente perchè il cuoio rie- 
sca perfettamente tannato. Un anno è ge- 
neralmente necessario a quest* opera- 
zione. 

I cuoi tolti dalle fosse si mettono a sec- 
care sospesi a pertiche o ad uncini di 
ferro. La loro diseccazione dev’esscr len- 
ta, fatta all’ ombra, e fuori d'una grande 
corrente d’ aria. Prima che sieno secchi, 
si accostuma di battergli sopra piani di 
pietra ben lisci, con magli di legno 
durissimo, o di rame.Quest’operaxione ha 
per oggetto di render liscie le due super- 
ficie del cuoio, e dar loro un bell'aspetto. 

Si riconosce che un cuoio è perfetta- 
mente tannato tagliandolo trasversalmen- 
te ; l’ interno esser deve lucente come 
marezzato, nè deve avere una striscia bian- 
ca, che dicesi corno o crudità de' cuoi. 
Questa striscia indica che il cuoio non 

(a) In due rondi si polverina in Fran- 
cia l.i vallonèa : i.° con piloni armali di la- 
me di ferro taglienti che ridacono la cor- 
<eccia di quercia in polvere lina : a.° con un 
mulino costruito come i piccoli mulini da 
catfc, il qaalc produce uua polvere più grossa 
c leggera. 
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lu penetrato fin nell' interno. In lai caso pra, ec. Questi risultati che parvero da 
è floscio e poroso, e viene rigettalo dai principio strsordinarii non offriYonore.il- 
conoscilori. mente gli attesi vantaggi. Lo stesso Se- 

golo riconobbe che la sola immersione 
Tannaggìo colla dissohnione di tanno, delle pelli nelle infusioni di tanno da lui 

consigliale non bastava a produrre un 
Questo metodo di conciare i cuoi, di buon cuoio. L’ aiione troppo istantanea 
cui abbiamo fatto parola superiormente, dell'infusione di tanno ristringevo leso- 
si segue in alcune fabbriche inglesi, e de- perficie del cuoio, per eui il principio 
vesi attribuire a Macbride ch’ebbe il pri- tannante non poteva più penetrarvi in- 
no l' idea di immerger le pelli, prima ternamente. 

gonfiale, in una infusione di vallonèa, in- Sebbene le idee di Seguin non si po- 
voce di porle nella fossa, come si suole, tessero veriGcare completamente, si scor- 
Sgraziatamente Macbride imaginò di geva che, in mano di abili persone, che 
far P infusione dell» materia tannante o avessero saputo trarne vantaggio, sareb- 
v. dionèa, nell’ acqua di calce, in vece di hcro di un gran soccorso per abbreviare 
acqua ordinaria. In lai modo egli distrug- il tempo che sogliono impiegare i pela- 
go va, aenza accorgersi, Pefletto ohe volea cani nella concia de' cuoi. Dimostrò P e- 
produrre. Ciò venne completamente di- sjierienza che potevasi ottenere parte di 
mostrato da Segiùn, nella sua opera ri- questi vantaggi col metodo misto, or se- 
g lardante l'azione fisica, che il principio guito utilmente in Inghilterra, e soprain- 
tannante esercita sopra diverse sostanze, dicalo. 

e specialmente sulla calce, opera di cui Seguin si serviva per preparare le sue 
i onderemo conto in continuazione del infusioni di tanno, d' un metodo all' in- 
presente articolo. Seguin , illuminato, circa simile a quello onde si servono i 
dalle sue sperienze, evitò lo scoglio di salpctrai per liscivare le terre nitrose. 
Macbride, e rettificò il di lui metodo. Gli Alcune botti poste in modo di poter por- 
fu allora facile conoscere che il princi- vi al di soltu de’ recipienti per ricevere 
pio tannante solubile della vallonèa, di- il liquido che ne cola, si riempivano di 
sciolto nell'acqua semplice, aveva un’ a- vallonèa nuova, sopra la quale si versava 
zione infinitamente più energica e pron- dell'acqua: questa, attraversata la vallonèa, 
ta della vallonèa leggermente umettata ; e caricatasi del principio solubile, colava 
c clic l’acqua di calce doveasi proscrive- nel vase inferiore, la si raccoglieva e ver- 
rà in questa soluzione. Questi fortunati savasi nella seconda botte, contenente 
risili lamenti gli fecero nascer l'idea die altra vallonèa, c cosi di seguito. Passando 
fosse possibile di tannare, cioè conciare successivamente sopra nuora corteccia, 
le pelli, anche le piò consistenti in po- l’acqua caricavasi di principi! solubili in 
rhissimo tempo : egli fece allora vedere guisa di segnare i a° dell'areometro. Que- 
in presenza di commissarii nominati per sta concentroiione potevasi diminuire a 
.liconoscere le sue esperienze, che 3o a volontà, aggiungendoci dell'acqua. Nel- 
33 giorni bastavano non solo per tulle l' ipotesi d' una completa riuscita propu- 
le operazioni preparatorie delle pelli, ma nevasi andare ne’ boschi medesimi a pre- 
sumile per operarne completamente il parare I’ estratto di tanno, il quale si sa- 
l.itmaggio, ed X a 4 'giorni soltanto pei rebbe quindi disciolto in quantità conve- 
eiioi sottili, come quelli di vitello, di ca- niente di acqua. 
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Onesti) metodo era vizioso ; a persua- 
dersene basta sapere cbe da niuuo ven- 
ne seguito. 

Cuos tolliU. 

Le manipolazioni sopradescritte spet- 
tano a’ cuoi forti, ad uso di suole. La 
concia de' cuoi sottili è molto simile alle 
prime concie da noi indicate, per cui 
crediamo inutile trattarne ulteriormente. 
Ci limiteremo soltanto a indicarne alcu- 
ne particolarità. 

I cuoi sottili si preparano con pelli di 
piccoli buoi, di vacche, di vitelli, ec. i 
quali sono assai meno grosse, men solide, 
e molto pieghevoli. Tra le concie di que- 
sti cuoi si può contare un metodo par- 
ticolare usato io certi paesi del Morte, 
cui si dà il nome di concie alla Danese , 
che noi descriveremo più tardi. 

Dopo avere lavate ed ammollite ab- 
bastanza le pelli sottili, s' immergono in 
un bagno di calce, e vi si lasciano finché 
sieno in istato di venir depilate. Dopo la 
depilazione, il lavacro, lo scarnamenlo, 
ec. si immergono in nn bagno rosso so- 
praindicato, eh' è una infusione di vec- 
chia vallonèa già impiegata alla concia. 
Quindi si assoggettano al tannaggio. Si 
proceda in Francia nel modo seguente, 
Cucisconsi le pelli agli orli, e se ne fanno 
come de* secchi : vi si lascia un’apertura 
per cui a' introduce della vallonèa nuova 
e dell' acqua : poi la si ottura, terminan- 
do di cucire la pelle. Cosi disposte io 
palle, le pelli si pongono in fosse od in 
tini ripieni di soluzioni di vallonèa : si 
Comprimono perchè rimangano totalmen- 
te sommerse, ritraggunsi ogni due gior- 
ni, e si baltuno fortemente acciocché tutte 
le parli del succo si mettano a coniano 
colla vallonèa. Si dice che due mesi di 
saggiorno bastino per ottenere l'oggetto 
bramato. 
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Questo cuoio mollissimo, assai resi- 
stente, di color giallo-chiaro, è un cuoio 
da uso, che uon si può sostituire a'cuui 
forti. 

Preparansi anche dei vitelli sottili ad 
uso de' legatori di libri, con un raetodu 
analogo. Noti richiedendo questi cuoi una 
certa resistenza, si preferiscono le pelli 
di vitello di minor prezzo, che si com- 
perano secche. Si fanno ammollire in 
una fossa di acqua lasciandole tre giorni, 
poi si scarnano, ed ammolliscono di uuo- 
vo. Dopo, si assoggettano ai auliti bagni 
di calce, finché il pelo si stacchi; poi de- 
pilate si scarnano fino al vivo, a segno 
che il lato della carne sia quasi simile a 
quello del fiore. Si immergono nell’ a- 
cqua ds nuovo, poi spremunsi sul caval- 
letto per estrarne la calce. Si soleva al- 
tra volta immergerle in un bagno caldo 
ov’ erasi stemperato dello sterco di pollo. 
Di presente si è sostituita un* acqua rii 
crusca inacidita : vi si lasciano tenendola 
calde, finché acquistano la suscettibilità 
distendersi, avvertendo peraltro che non 
si fondano, e non si riducanu in colla. 
Tratte da questo bagno si melton nell’a- 
cqua con vallonèa, e agitate più volte 
vi si lasciano fino all' indimani : si ritrag- 
gono , (annosi sgocciolare, e poscia si 
cuciscnno gli orli, tranne un'apertura per- 
la quale vi si introduce bastante quanti- 
tà di vallonèa : si termina di cucir l'aper- 
tura, lasciandovi un piccolo foro pel qua- 
le entri un imbuto per cui si finisce di 
riempire con infusione calda di vallonèa. 
Si lega finalmente anche quest' apertura 
con una striscia di cuoiu, che tagliasi 
sulla coda della pelle, e pongonsi questi 
saccbi, sopra un rastello in un tino, ac- 
ciocché I' acqua feltri a poca a poco at- 
traverao le cuciture. Si ripete tre volte 
I’ operazione, aggiungendo sempre nuo- 
va infusione calda di vallonèa ; poscia 
scuciscunsi, e si vuotano. 
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Cuoio alla maniera di Russia. 

Questo cuoio preparava*! esclusiva- 
mente io Russia ;venne poscia benissimo 
imitato io Inghilterra, e più di recente 
in Francia da Gronwelle, e Duvas-Du- 
vas. Merita di essere considerato per la 
sua pieghevolezza, per la sua inalterabi- 
lità all' aria umida, a contatto della quale 
uon v* ì pericolo che ammutii, per la 
sua impermeabilità nell’ acqua, e special- 
mente pel suo odore particolare che ne 
discaccia gli insetti. Queste due ultime 
qualità sue dipendono dall’ essere im- 
pregnato di un certo olio empircumalico 
di betulla, contenente una materia resino- 
sa propria della corteccia di quest’ al- 
bero, materia particolare cui Chevreu! 
diede il nome di belullina. La prepara- 
zione del cuoio di Russia appartiene alle 
arti del pelacene in generale. Noi non 
esitiamo di pensare che le sue buone 
qualità dipendano dall' olio empireuma- 
tico sopraindicato. Ne abbiamo già fatto 
conoscere la preparazione all' articolo 
cuoio DI BUSSI*. 

Cuoio cT Ungheria. 

Questo cuoio non viene preparato col- 
la vallonèa ; la sua conservazione e la 
sua inalterabilità dipendono dalle mate- 
rie oleose delle quali è impregnato. 

Dopo avere lavate e tagliate le pelli, 
s* immergono e pigiano in soluzioni di 
allume e di sai marino ; quindi si met- 
ton nel sego. Già ne trattammo all’ arti- 
colo CCOIO D’ CtlCBERH. 

Dopo I' esposizione di diversi metodi 
impiegati dai pelacani, si comprenderà 
iàcilmeote in che consistano i migliora- 
menti fotti nell’ arte. Quasi tutti sono il 
frutto delle indagine di abili fabbricatori, 
e clamici distinti, tra i quali citeremo 
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Pfeiffer, Saint-Réal, Macbride, e Seguiti. 

I Di questi sono più recenti le indagini, 
e datano del 179» . Prima di questa 
epoca, ottenevansi degli ottimi cuoi, ma 
la loro preparazione richiedeva un tem- 
po estremamente lungo. Rispetto alla 
teoria dell' arte la si ignorava compieta- 
mente. Non aveasi alcuna idea di ciò chs 
avveniva nell’ operazione del tannaggio : 
quiodi abbreviare il tempo, e determina- 
re in che consista 1' azione della vallonèa 
sulla pelle,fu il doppio oggetto proposto- 
si da Seguin. Noi siamo dunque a lui 
debitori delle prime notizie in tale pro- 
posito. 

Prima di entrare nelle particolarità 
dei metodi da lui usati gettiamo un’ oc- 
chiata su quanto feccru i suoi predeces- 
sori all' oggetto di migliorare la pratica 
del)’ arte. 

Pfeiffer avea imagiuato sostituire alla 
vallonèa i prodotti acidi della distilla- 
zione del carbon fossile : prescriveva 
d' immergere le pelli lavate nel primo 
prodotto della distillazione allungato di 
acqua, e leggermente scaldalo : ra ora 
bastavano a separarne il pelo. Poscia si 
metteano le pelli nel secondo prodotto 
della distillazione diluito con i- di acqua, 
e in quindici giorui se ne otteneva il 
gonfiamento. Indi immcrgevala nel terzo 
prodotto, e da questo nel quarto, che da- 
va loro della consistenza, e compiva la 
concia nello spazio di due mesi. Seguin 
ripeti questo metodo senza alcuna riu- 
scita, e fino ad un certo punto esso è 
analogo a quello seguilo in Russia. 

Macbride, per evitare gli inconvenienti 
che incontransi nell’ uso dell' orzo fer- 
mentato, pensò sostituirvi per gonfiare 
le pelli un’ acqua leggermente inacidita 
coll’acido solforico. Questa pratica adot- 
tala da Seguin , i cui vantaggi sono ge- 
neralmente conosciuti, viene seguita og- 
gidì in tutte le fabbriche di cuoi forti. 
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Dobbiamo pure a Macbrid# l'innovazio- 
ne di immerger le pelli nell' infusione di 
vallonèa, invece di stratificarle con essa 
nelle fosse. Questo venne adottato da 
Seguin, e si pratica oggidì in Inghilter- 
ra, in quanto che mettesi nelle fosse, col- 
le pelli e la vallonèa, una grandissima 
quantità d' acqua , per cui si ottiene il 
lavoro compito in minor tempo . £’ da 
notarsi che 1' uso dell' acido solforico , e 
il tannaggio coll' infusione di vallonèa , 
sono le basi fondamentali del metodo di 
Seguio. 

Nel 1788 , Saint-Réal, avendo cono- 
sciuto coll’ esperienza che l’ acqua spo- 
gliava le pelli, coll'ebollizione, della ge- 
latina che le costituisce , e eh' essa dalle 
pelli tannate nulla poteva separare , ne 
dedusse la falsa conseguenza che la ge- 
latina animale venisse distrutta detrazio- 
ne della concia, per cui propose un nuo- 
vo metodo. 

Egli lasciava soggiornare le pelli nel- 
1’ acqua calda rinnovandola più volte , 
alfine di privarle possibilmente della lor 
gelatina e dilatarle, per disporle a combi- 
narsi col principio astringente della vnl- 
lonèa. Un simile metodo tanto lonlaDo 
dalla verità venne dimostrato erroneo 
qualtr’ anni dopo dalle sperienze di Se- 
gtiin. Esso serviva a far retrogradare I' 
arte, anzi ad annientarla. 

Per vedere quello che opcravasi nel 
tannaggio , onde averne una guida nella 
pratica, e riconoscere la natura partico- 
lare delle sostanze adoperate , nonché 
1’ azione eh' esercitano in tale circostan- 
za , questo è quanto fece Segnin . Sa- 
pevasi da molto tempo che la pelle 
degli animali, fresca o secca, prima di es- 
tere conciata , è in gran parte solubile 
nell' acqua bollente, sulla quale proprie- 
tà è appoggiata la fabbricazione della 
colla forte. La pelle è formala di dui 
parti distiate : l' una carnosa, compatta , 
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composta di Gbre intralc iate, costituenti 
la pelle propriamente detta, e ch'è il cosi 
detto dorme : 1* altra sottile, secca, squa- 
mosa, coperta di pelo , detta epidemie, 
perchè ricuopre esternamente la prima. 
Il derme è totalmente solubile nell’acqua 
bollente, e convertesi in gelatina col raf- 
freddamento , detta colla-forte. L’ epi- 
demie , formata di mucco e di ma- 
teria oleosa, è insolubile nell' acqua bol- 
lente. 

Ne viene che, facendo bollire un pez- 
zo di pelle in bastante quantità di acqua, 
tutta la parte gelatinosa si scioglie ; ossia 
disciogliesi tutta la pelle, trauue 1' epi- 
demie. 

1)’ altro canto 1’ esperienza provando 
giornalmente che il tanno agisce tanto 
meglio aopro 1» pelle quanto più venne 
ammollita nell' acqua , era presumibile 
che i principi» che agivano sulla pelle 
fossero solubili nell'acqua. 

Quindi il derme, ossia la materia del- 
la pelle propriamente detta , ed an- 
che il principio presupposto agire sopra 
di essa , trovandosi 1' uno e 1' altro allo 
stato liquido, il miscuglio di queste due 
soluziooi produrrebbe qualche fenome- 
no che ci ammaestraerehbe sulla loro 
azione scambievole. In fatto. Seguir ri- 
conobbe ehe, versando nella dissoluzio- 
ne di colla forte una dissoluzione di tan- 
no, formali un precipitato fioccoso, fila- 
mentoso, bianco-lordo, che riunito, e im- 
pastato piglia il colore e 1' odore distin- 
tivi del cuoio. La gelatina viene total- 
mente precipitata, ed il sedimento è una 
combinazione di gelatina col tanno, esi- 
stente nella corteccia di quercia , combi- 
nazione ch'è affatto insolubile anche nel- 
l'acqua bollente : per la qual cosa è im- 
possibile Irar più gelatina da una pelle 
ben concia . Dietro ciò si scorge il per- 
chè le pelli, non essendo altro che gela- 
tina tranne ('epidemie, ricevano tanto più 
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iacilmente la concia ijuanto anno più 
gonfiale, perché il principio tannante le 
penetra fmu al centro. 

E' parimente facilittimo veder quanto 
importi tagliere l’ epidemie , la quale 
uon contenendo gelatina ai opporreb- 
be all' introduzione dei principio tan- 
nante. 

E‘ esaentialitaimo cominciare dall' im- 
mergere in una toluzione di tanno poco 
concentrata la pelle, priva deil’epiderme 
e gonfiala, per evitare che la parte supe- 
riore prima toccata, e come tannata im- 
mediatamente, non nuoca alla penetra- 
zione di questo principio; inconvenien- 
te grandissimo dal quale dipende la non 
riuscita de!t'uperazione,e che si può evi- 
tare avendo la precauzione di graduare 
la furza delle soluzioni di tanno nelle 
quali si immergono successivamente le 
pelli finché sieno bastantemente concia- 
te, cioè tannate. 

Si può giudicare da ciò quanto erro- 
nea fosse 1’ opinione di Saint-Real, che 
voleva togliere la gelatina alle pelli per 
conciarle meglio. 

La sola sperienza riferita, dalla preci- 
pitazione della colla forte col tannino, 
svelò aSeguin il segreto di questa teoria. 
Diede nel tempo stesso alla pratica un 
metzo sicuro e pronto di riconoscere fa- 
cilmente il valore delle corteccie a pro- 
porzione che contengono principio tan- 
nante ; servi nel tempo stesso a confer- 
mare 1’ uso delle corteccie di pino , di 
abete, di pioppi , di salice , che da una 
cieca esperienza venivano sostituite alla 
corteccia di quercia, nei paesi settentrio- 
nali ove la quercia è assai rara; se ue 
trasse anche la cognizione dei vegetali o 
parie di essi che potrebbero servire io 
sostituzione della rallunèa. 

fufine, quest'esperienza forni alla chi- 
mica un importante reagente per mani- 
festare c determinare l’ esistenza della 
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menoma «piantila di tannino nelle so- 
stanze vegeluli. 

Dopo aver conosciuta I' azione mani- 
festato dal tanno o dal tannino sulle pel- 
li e sulla gelatina, Sequin rintracciò quel- 
la esercitata sopra l'acqua di calce,alteso 
l’ uso giornaliero che si fa di questa so- 
stanza per depilare le pelli, e gonfiarle , 
giacché deresi presumere che piccola 
quaatité di calce in esse rimanga. Erasi 
già in pratica osservato, che quanto più 
calce ritenevano le pelli, tanto più n’era 
difficile la concia. Queste osservazioni 
facevano che si moltiplicassero i lavacri, 
e che si spremessero quanto più poleva- 
si . Era tuttavia presumibile che qual- 
che purzione di calce vi rimanesse , per 
cui diveniva importante 1* azione eh 'essa 
esercitava. Seguin, avendo a tale ogget- 
to versato dell' acqua di calce in una so- 
luzione di tanno, ottenne un precipitato 
abbondante , e lo riconobbe per una 
combinazione di calce e tannino, insolu- 
bile nell’ acqua. In conseguenza, la calce 
nelle pelli nuoce perché assorbe il tan- 
nino a discapito della concia di esse, e l'al- 
tro discapito ancor maggiore si é di for- 
mare una materia insolubile che si oppo- 
ne all' introduzione del principio tan- 
nante. Per ciò l'esperienza chimica con- 
ferma quella della pratica, e c' insegna a 
sceverare la pelle dall' acqua di calce 
quaut' è possibile. E' quindi verosimile 
che gioverebbe immerger le pelli sottili 
in un' acqua inacidita colla crusca , op- 
pure coll’ aceto , il quale si combinereb- 
be colla calce, e la separerebbe da esse. 
Sarebbe farile verificare questa conghiet- 
tura csaminaodo se queste acque acide 
contenessero acetato di calce. E 1 questo 
il luogo, rendendo giustizia alle idee in- 
gegnose di Mackride , di notare l'altro 
grave errore da lui commesso raccomau- 
ilando di infondere la vallonèa nell'acqua 
|di calce, errore che Seguiti ebbe il rne- 
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riio di manifestare , mentre li distrugge- 
va a tal modo parte dell' effetto che «i 
voleva produrre. 

Seguin, desiderando di mettere a pro- 
fitto le sperieoze che avevano servito a 
stabilir la teoria e illuminare la pratica , 
nonché le osservazioni da lui fatte sui 
metodi anteriori, propose un nuovo me- 
todo di conciare i cuoi: ne parleremo 
ancora succintamente . Le peli lavate e 
depilale, qualunque sia il metodo adope- 
ralo, e preferibilmente coll' acido solfo- 
rico, si immergono per 48 ore, a ope- 
rarne il gonfiamento , io una continua- 
zione di lini , contenenti dell’ acqua pri- 
ma acidulata con uu mille t in quenceo te ri- 
mo di acido solforico, e da ultimo con 
un millesimo dell' acido stesso , poi im- 
mergonsi per due ore in una debole infu- 
sione di vallunèa, per dar loro il colore. 
Finalmente si assoggettano per i5 a a5 
giorni al più all' azione d' uu infuso di 
vallonèa più o men concentrato, secondo 
la loro spessezza. Con questo metodo sol- 
lecito, Seguin otteneva conciati i cuoi an- 
co più grossi iu So a 53 giorni.ll suo me- 
todo di preparare i cuoi sottili è ancora 
più pronto: dopo il lavacro o scarna- 
mento, immerge le pelli in un' acqua di 
calce limpida fino al momento della de- 
pilazione ; poscia senza gonfiarle le in- 
troduca in soluzioni diluite di tanno, au- 
mentandone a poco a poco la forza 3 a 4 
giorni d'immersione bastano, e dopo 7 od 
8, compreso il tempo necessario all’ o- 
p erezioni preparatorie, il cuoio i pronto. 

Benché le lusinghiere speranze di Se- 
guin uno abbiano potuto completamen- 
te verificarsi, non è meno vero che l'arte 
gli sia debitrice d' assai, e che la teoria 
e le belle sperieoze da lui fatteci cono- 
scerà segneranno un'epoca luminosa nel- 
le scienze chimiche e nell’arte del pec- 
cane, di cui egli può essere riguardalo 
come il fondatore. 
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Diversa altre arti si occupano pari- 
mente della concia delle pelli di vari ani- 
mali : ma conciansi ben altrimenti che 
col tanno. Tutte le operazioni prepara- 
torie si eseguiscono in queste, come in 
quelle, vale a dire si lavano, si scarnano, 
si lavorano sul cavalletto, si infondono 
nell' acqua di calce, si depilano, si gon- 
fiano, si ammolliscono, in un bagno di 
acqua inacidita, e si dispongono a rice- 
ver l' olio e le concie convenienti all’ uso 
cui debbono servire ; ma non adoprasi 
vallonèa ni si fa il gonfiamento prepa- 
ratorio all'operazione del tannaggio. 

Conviene tuttavia eccettuarne i fabbri- 
catori di marrucebino, che adoprano le 
pelli di capra e di montone, e che, pre- 
parate, come fu detto, le conciano se 
non con il tanno della vallonèa con quel- 
lo di altre sostanze. A tale oggetto in- 
| troducono nelle pelli, cucite per i loro 
orli, del sommacco o della noce di galla 
pesta, che contengono materia tannante 
ancor più della corteccia di quercia, ed 
operauo effettivamente un vero tannag- 
gio. V. 1’ articolo makrocchiso. 

Rispetto alle pelli in allcda (V. questo 
articolo), che son d’ ogni sorta, come di 
bufali, daini, capri, castori, con moltipli- 
cate manipolazioni si perviene a pene- 
trarle di materie oleose che, senza altera- 
re la loro resistenza, le rendono pastosa 
e pieghevoli. Altre pelli in alluda son 
sottilissime come , capretti , montoni , 
agnelli, vitellini abortiti, di qualità infe- 
riore ed a basso prezzo, perchè non oc- 
corre che abbiano certa resistenza. Que- 
ste s’ immergono, dopo ben lavale, gon- 
fiate e depilate, in un bagno d' acqua 
di crusca inacidita, indi si fanno gonfiare 
iu una diisuiuxione di allume e di sai 
marino, finché ne sieno bene impregnate. 
Finalmente, si spalmano con una pasta 
di iàrioa e gialli d' ovo stemperali nella 
medesima soluzione salina. Questa maui- 
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(lutazione imbianca le pelli, le dilecca, 
e le vende facili a lacerarsi , come si 
opera nelle pelli di guanti. 

Nè meno si conciano col tanno le pel- 
li di capra e di montone eoa coi ti fab- 
brica la pergamena o la carta di buccio : 
le pelli di capretto, di tritello, o d'agnel- 
lo abortiti servono a fabbricare la velina 
di buccio ; le pelli di becco e di topo 
servono pei tamburi, e quelle di asino 
pei timballi. Queste pelli lavate, scarnate, 
tenute nelle acque di calce, depilate e 
lavate di nuovo, ti mettono a seccare in 
modo di impedirche si accorcino. Quan- 
do la pelle è ben secca, la si scarna a sec- 
co finché non abbia più carne, e che di- 
vengano simili la superficie ed il fiore : 
finalmente la si liscia con pietra pomice 
e calce spenta. V. cisti di buccio. 

(ID.) 

* PELARE. Trattandoti di muraglie 
o pietre vale spaccarsi, fendersi, muover 
pelo. 

* PELATOIO. Luogo dove si pela o 
strumento da pelare. 

PELLAIO. Quest’ arte può conside- 
rarsi sotto due aspetti diversi ; vale a di- 
te, quanto al commercio di pelli d' ogni 
specie non lavorate, ma prese da altri fab- 
bricatori, pelacani, cuoiai, camosciai, ec. 
e allora non bisogna considerar chi la 
esercita che quale mercante. 

Se si considera sotto l’ aspetto det- 
r operaio che lavora anch’ esso, allora ai 
può dire che il pellaio è un manifattore 
che acquista le pelli dal conciatore in al- 
luda, o dal camosciaio per tingerle dal 
lato della carne o del fiore, e per ren- 
derle proprie a varie altre arti gli ope- 
rai i quali le comperano da lui all' in- 
grosso o al minuto. Quelle pelli sottili 
che adoperansi principalmente a farne 
guanti iavoransi, p. e., dal pellaio. 

Comincia questi dal passare sul palet- 
lonc le pelli conce io alluda ; le addolci- 
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[tee, ne apre i pori, e le dispone a rice- 
vere la tintura cui le assoggetta dappoi. 
Si fanno due operazioni successiva alle 
pelli di camoscio mediante la capra e 
il coltello circolare, strumenti di coi ser- 
vasi anche il coouio, e che vennero de- 
scritti a quella parola. 

Non daremo qui le diverse ricetta 
per le tinture ; sono le medesime che 
pel KiaoccHiao ; i pellai tingono colla 
spazzuola seguendo gli stessi metodi. 

Dopo che le pelli sono tinte, si Esano 
loro altri due lavori. 

Passansi dapprima in nn grande anel- 
lo di ferro semicircolare piantato nella 
muraglia, col che si addolciscono le pelli 
presso a poco come sol paleltooe. 

Iodi apronsi e stendonsi con un petto 
di ferro di forma somigliante ad un ferro 
da cavallo, piantato tu di un pezzo di 
legno sito 8 1 a millimetri (a piedi e 6 
pollici). 

Dopo queste due operazioni stendon- 
ti le pelli sopra funi tese per farle asciu- 
gare ; si stirano è indi si pongono in una 
specie di telaio per dar loro l' ultima 
mano, che consiste nell’ addolcirle e co- 
ricarne la caluggine da uno stesso lato. 
Il che si fa mediante il coltello circolare ; 
questa operazione esige molta diligenza 
e destrezza. (L.) 

* PELLAME. Quantità di pelli. 

* PELLE , dicono i fonditori quel 
velo che comparisce sopra il metallo 
quando è fuso. 

PELLICCIAIO. L’arte del pelliccia- 
io, se si volesse trattare di tutte le par- 
ticolarità che la riguardano, riuscirebbe 
di una lunghezsa superiore di molto ai 
limiti che ci prefiggemmo osservare in 
questo dizionario. Quegli che si dedica 
a quest' arte, deve conoscere la storia 
naturale di tutti gli animali quadrupedi 
e volatili le cui pelli lavora. Nè questa 
cognizione gli basterebbe, converrebbe 
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aggiungerne altra che gli dettero il mo- 
llo di valutarne il inerito per iscoprire le 
tante frodi che ti fanno nel commercio 
delle pelli con pelln o pelliccerie. 

L'epoca a cui ti uccidono gli animali 
e levali loro la pelle, ha molta influenza 
sulla qualità , belletta e durata delle 
pelliccerie . La maniera di imballar- 
le, per farne la spedizione, i importan- 
tissima, e tutte queste cose devono es- 
sere perfettamente conosciate da chi vuol 
commerciare in pelliccerìe. Quegti che 
iotraprendesse quest’ arte lenza tali 
necessarie cognizioni andrebbe incontro 
senz' altro ad una compiuta rovina. 

In un' arte della natura di quella onde 
parliamo, la sola teorica non basta; biso- 
gna aver sott' occhio gli oggetti, ed im- 
parare con una lunga abitudine a discer- 
nere il vero dal falso, che spesso imita 
perfettamente la natura ; la qual adulte- 
razione bene spesso non si può conosce- 
re che col mezzo dei reagenti. Adunque 
il pellicciaio ha bisogno assoluto di co- 
gnizioni chimiche, senza le quali nun 
potrà perfezionare la tintura delle peli, 
arte che, come più innanzi vedremo, è 
tuttora nell' infanzia. 

'Visitammo diversa officine di pellic- 
ciai, e rimanemmo convinti che questo 
ramo d' industria è fra quelli i cui meto- 
di non soggiacquero par anco a quella 
riforma che lo stato delle scienze pro- 
dusse sopra molte arti industriali che i 
dotti studiarooo di perfezionare, creden- 
dole forse come più importanti. Que- 
st'arte si è forse riguardata troppo 
soggetta ai continui cangiamenti ebe 
vi introduce il capriccio della moda, c 
che facendosi sopra sostanze fornite di- 
rettamente dalla uatura non interessasse 
abbastanza la maggior parte de’ compra- 
tori, per meritare profonde ricerche, e il 
continuo aiuto di una scienza che le è 
indispensabile. Stimiamo essere queste le 
Dit. Tccnol. T. IX. 
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cagioni per cui quest' arte non pregredi 
come doveva notabilmente. 

DelT apparecchiamento delle pelli. 

Se non si volesse considerare il pellic- 
ciaio che per quanto risguarda le sue 
operazioni sulle pelli indigene, poco ci 
restetebbe a dire sull' apparecchiamento 
di esse. Le pelli più pregiate traggonsi 
dai Norie dell’ Europa, dall’ Asia, dal- 
P Africa, e dall' America, a prezzi più o 
meno alti, secondo che sono più o meno 
rare. Queste peli hanno già ricevuto i 
primi loro apparecchi, cui vengono as- 
soggettale dai popoli del loro paese na- 
turale, « mediante i quali conservarono 
il loro colore e la solidità dei peli. Non 
entreremo nei particolari di questi ap- 
parecchiamenti ; quegli cui interessasse 
conoscerli, potrà vederli perfettamente 
descritti da Orlando de la Platiere nel 
T. I delle Mani/alture ed arti dell’ en- 
ciclopeJia metodica. Troverà ivi, e nelle 
note che tengoo dietro al discurso preli- 
minare, quanto vi è d' interessante in- 
torno agli animali da cui il pellicciaio 
trae le pelli di cui fa commercio. Per 
avere compiute cognizioni su questa par- 
te importante dell' arte, gli gioverà con- 
sultare il nuovo Diziuoario di Storia na- 
turale. 

Ciò che maggiormente interessa osser- 
vare negli ultimi appareechiameuti che 
deve dar P operaio alle pellicce, per ren- 
derle atte agli usi coi si destinano, è 
ammollire la pelle bagnandola dal lato 
della carne, senza lasciarla imbersi di 
acqua , quindi stirarla col ferro come 
abbiamo spiegato agli articoli alludi e 
camosciaio. Queste operazioni sono im- 
portanti, e devono farsi con diligenza, 
trattandosi di conservare tutti i peli , 
senza guastarne pur uno in alcun modo 
1 La scarnatura è una operazione au- 
56 
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eh’ essa difficile, e che talvolta dir icn ne- 
cessaria per riparare alla trascuratezza 
He' primi apparecchiatori. In tal caso l'o- 
peraio stende con la mano della creta pol- 
verizzata dal lato della carne, per assor- 
birne l' umidità che resta sulla pelle, e a- 
sciugarla interamente acciò il (erro possa 
Carvi presa. Ne stende parimenti un po- 
ca sul pelo perchè assorba 1' untume che 
a caso tuttora conservasse ; il calore dei 
raggi solari, cui esponesi questa pelle, oe 
facilita l'assorbimento. 

Il digrossamento delle pelli si (a in 
una botte attraversata da un asse, i cui 
due perni girano liberamente sopra una 
intelaiatura di lega». Uno de' perni tiene 
un manubrio. Si fa girare questa botte 
con qualunque motore, è a braccia. 

Le pareli interne di questa botte so- 
no munite di cavicchie di legno, saglienli 
di un i centimetri, disposte a rombo ; 
hanno la cima rotonda acciò non guasti- 
no le pelli. Queste s' introducono, insie- 
me colle sostanze necessarie al digras- 
samento, per un buco quadrato di 3 de- 
cimetri di lato, che chiudesi con uno 
sportello mobile. 

Le sostanze per digrassare sono gesso 
o creta polverizzati, e talora anche sab- 
bia, riscaldati a grado di potervi tener 
entro le mani. Il troppo calore potrebbe 
danneggiare i peli, od anche le pelli ; pel 
che talora gli operai meno abili fanno 
questa operazione a fredda. In tal caso 
fa d'uopo ripetere il digrassamento, e 
girare la botte più a luogo. Il lavoro a 
caldo è migliore, ma dev’ essere eseguito 
da un nperaio di qualche esperienza. 

Finita questa operazione, si compie la 
scarnatura , al che occorre gran vigilan- 
za ed abitudine, Bisogna specialmente 
guardarsi dal giungere fino alla radice 
del pelo, poiché allora questo non avreb- 
be più ritegno, si staccherebbe facilmen- 
te. e la pelliccia sarebbe guasta. 


Pellicciàio 

Tutte questa operazioni non pussonoi 
trattarsi a dovere, senza un articolo assai 
più esteso che il piano di quest'opera 
comporti. Ma pochi hanno interessa di 
conoscere le più minute particolarità, ed 
eglino potranno consultare le opere che 
loro abbiamo indicate. Ci occuperemo 
principalmente di due operazioni, lo più 
importanti dell'arte del pellicciaio, ma 
tuttavia assai imperfette. 

Della lustratura delle pelli 

B‘ d’ uopo far una preparazione al 
pelo, chiamata dagli operai lustro, per 
dare alle pellicce un più bell'aspetto. 
Questa consiste o nel cangiare il color 
naturale del pelo, o nel nascondere le 
disuguaglianze di tinta, o nel renderlo 
più lucido. Tale operazione dicesi lustra- 
tura. 

La natura non dà mai che peli casta- 
gni, neri o grigi, e oscuri, di varie tinte. 
Quindi il pellicciaio deve studiarsi di ot- 
tenere le varie tinte di tutti questi colo-, 
ri, c non ispendere il tempo in altre ri- 
cerche tendenti a dare ai peli colori che 
la natura rifiutò agli animali da cui si 
traggono te pelliccerie. 

In tutte le officine da noi visitate, ve- 
demmo sempre seguiti stoltamente gli 
stessi metodi introdottivi da un' epoca 
immemorabile da una cieca abitudine. I 
pellicciai non cangiarono pressoché nul- 
la alle ricette empiriche ricevute da' loro, 
predecessori. Si trovano le medesime ri- 
cette in tutte le opere che trettaoo di 
questa materia senza altra differenza che 
d’ alcun cangiamento nelle dosi. Ci limi- 
teremo a dare le due prime che indica 
Orlando de la Plaliere, le quali saranno 
prova sufficiente di quanto asserimmo. 
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Composnione della tintura o del lustro, 
queste due parole estendo sinonimi presto il pellicciaio. 

lit. 

Per i a piate ( 1 1, s 77 ) d’ acqua di calce, 
chil. 

i libbre ( 1, 4$9 ) di noce di galla, 

J libbra ( o, 490 ) di litargirio d’oro, 
a once ( o, o 63 ) di sale ammoniaco, 
a once ( o, 06 3 ) di verderame, 

4 once ( o, 367 ) di aliarne romano, 
a once ( o, o 63 ) <T antimonio, 

13 once ( Oj 367 ) di copparosa verde, 

4 once ( o, 1 a a ) di limatura di ferro, 

1 oncia ( o, o 3 o ) di miniera di piombo. 

Questa composizione dicesi lustro nero. La seguente si chiama lustro rosso. 

chil. 

3 libbre ( 1, 469 ) di noce di galla, 
i libbra ( o, 4ff° ) di litargirio d' oro, 

3 once ( o, 091 ) di verderame, 

8 ohee ( o, a 45 ) d' allume romano, 

8 once ( o, 2/, 3 ) di copparoaa bianca, 

4 once ( o, 1 aa ) di sale ammoniaco. 

Basta leggere queste ricette per con- gasi il miscuglio con acqua di calce, agi- 
vincersi che nulla ti fece a migliorarle, tasi bene, lasciasi in riposo per un’ora, e 
Checché ne sia, ecco in qual guisa si ope- si può cominciare a lustrare, 
ra-, pongonti le indicate sostanze ben Intendesi questa composizione sulla 
polverizzate, in un paiuolo, sul fuoco, ec- pelle bene tesa col pelo al di sopra ; me- 
cettuati la noce di galla e il litargirio ; diante una spazzola di setole di porco, o 
stemperanti con una parte dell’ acqua di di cignale, lunghe 3 pollici (54 milliroe- 
calcc, riscaldasi beoe agitando sempre tri ; la spazzola è larga 4 pollici ( 108 
con una mestola, senza lasciar bollire; millimetri) e lunga 8 (316 millimetri), 
condizione importantissima, al dire della Agitasi bene la composiziona , vi ti 
ricetta. Allora pongonti la noce di galla tuffano i peli delle spazzola , e passasi 
e il litargirio in un catino in cui versasi una prima volta dalla testa alia coda ; la 
a poco a poco la soluzione calda. Allun- seconda volta agilansi un poco i peli in 
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direttane perpendicolare all’ operaio, ac- 
ciò il ladro prenda dappertutto, tempre 
però progredendo dalla tetta alla coda. La 
terra Tolta non ti agita piò qua e là la 
tpattola, ma ti patta il luitro come la 
prima rolla, andando tempre dalla tetta 
alla coda ; finalmente la quarta Tutta 
tcuotesi la tpattola di tratto in tratto , 
per far cadere alcune gocce di lustro mi- 
la pelle e darle una leggera tinta. Sten- 
desi il tutto culla spastoia , avendo cura 
di non passare i strati successivi se non 
sona asciutti gli antecedenti. 

Quelli che bramassero maggiori lumi, 
e le altre ricette , le quali però nou ci 
sembrano migliori, potranno consultare 
la memoria Jpiò volta indicata di Orlan- 
do de la Phtière. 

Convinti del poco merito di tali ricet- 
te, abbiamo fatti alcuni saggi, dai qnali ci 
risultò che sarebbe desiderabile che la 
chimica si occupasse di migliorare que- 
sta parte importante dell'arte. Alcuni e- 
sperimenti ci dimostrarono che con la 
noce di galla, col solfato di ferro a vari! 
gradi d’ossidatione, cogli acidi minerali, 
o coi sali acidi, è facile ottenere sui peli 
tutte le tinte che imitano la natura.Que- 
sta parte però riguarda direttamente i 
nostri dotti chimici, e crediamo che ne 
tratteranno alla parola tintura. 

Nulla diremo circa al modo di tagliare 
le pelli per adattarle alle brame dei com- 
pratori ; la moda che varia ad ogni mo- 
mento, e il buon gusto dell' operaio, soli 
possono dirigere tale operazione. 

(L.) 

* PELLICINO. Apertura che hanno 
tutte le reti che finiscono in una mani- 
ca, come lo tciabichello , il gangamo e le 
vangaiuole, la quale apertura è in (ondo, 
e tiensi ben legata quando si gettano in 
mare, e si scioglie allorché se oe vuol 
trarre il pesce. 

* PELO. Spepia d’ orsoio. 


Pendolo 

| * Pilo vano, dicono i cappellai quel 

peto piò grosso e ruvido che ti trova 
nelle pelli, e che tceglieti e levati perché 
mai non feltra e dà tempre in fuori. 

* Pelo. Crepature sottiliuime, e tal- 
volta appena visibili, le quali naturalmen- 
te^ accidentalmente,» trovano fatto nel- 
le pietre, marmi o muraglie. 

* PELTRO.Slagno raffinato col mer- 
curio. V. STAGNO. 

* PENDAGLIO. Cosa che pende, alla 
qual posta appiccarsi alcuna cosa. 

* Pendaglio. Que’ fornimenti di cuoio 
che servono per sostenere la spada, che 
ti porta a canto. 

* Pendaglio, dicesi il fregio che rigira 
il letto sotto al toprncielo. 

* PFNDENTE. Gioiello che si porla 
al collo ,o agli orecchi, appiccato a cate- 
na, a nastro, od altro simile sostegno, per 
ornamento. 

PENDULO. Dn penduta é un corpo 
pesante sospeso, che, allontanato dalla 
sua posizione di equilibrio, e abbando- 
nato a sì stesso, è obbligalo, per la gra- 
vità, di oscillare da una parte e dall'altra 
della verticale del di lui slato di quiete 
La durata di queste oscillazioni dipeiulu 
dalla (orma del corpo, dalle sue dimen- 
sioni e dalla situaziune del punto di so- 
spensione. 

Si crede che Galileo, riconosciuta l'er- 
roneità de' principii di Aristotile sulla 
caduta dei gravi, principii altura ammessi 
per incontrastabili, imaginasse quella teo- 
rica eh' ì a punto la teoria della natu- 
ra oggidì universalmeote addottala (V. 
gravita', cabota, peso). Ma, volendo egli 
verificare i teoremi spettanti ai di lui 
concepimenti, occurrevagli un mezzo di 
misurare i tempi impiegati dai corpi nel 
cadere da differenti altezze ; e siccome 
questa caduta è rapidissima anche so- 
pra piani inclinati, rintracciava un me- 
todo esatto per dividere il tempo in in- 
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fermili brevissimi ed ugnali, allorché la 
vieta di una iBtnpana sospesa alla cupola 
di una chiesa in Pisa fu per lui un lampo 
di luce a rischiarargli la mente. Questa 
lampana area ricevuto un piccolo impul- 
so, ed oscillava da molto, distruggendosi 
la stia velocità, e riproducendosi ad ogni 
escursione . Divenne chiaro al filosofo 
che, accorciando l’ accordo di sospensio- 
ne, si scoderebbero le oscillazioni, e che 
sarebbe questo un meno esattissimo Hi 'le teoriche matematiche provano eh' esso 
ottenere gli intervalli di tempo da lai di- avrà nella direrione orizzontale On, la 
mandati. Siamo dunque a Galileo debi- stessa velocità che avrebbe avuta reden- 
tori della ingegnosissima idea di misu-jdo verlicalmei te dall'altezza IO: questa 
rare il tempo colle oscillazioni del pen-jdicesi velocità acquistata ( V. curn ). 
dulo. I Questa proposizione, ed altre ancora di 

In fatti, il mobile sospeso, ritrovando- cui bisogno avremo in appresso, non 
si ad ogni escursione nel medesimo stato può qui venir dimostrata, richiedendo 
in cui esso era al momento della porlen- J delle considerazioni algebriche; ci con- 
ca, à evidente che la durata delle osci!- tenteremo in conseguenza di annunciarla, 
Iasioni è costante. E siccome un pendu- rimandando il lettore al nostro trattato 


de un argomento di si grande impor- 
tanza. 

Imaginiamo nn punto materiale pe- 
sante M (fig. 4tTav. XVI delle Arti fisi- 
che), sospeso all' estremità di un filoCM, 
attaccato per l'altra estremità al punto C. 
Supporremo che questo filo non abbia al- 
cun peso. Allorché il corpo M è allontanalo 
dalla verticale CO, e portato in M, se k> si 
abbandona alla gravità, esso ricadrà in O, e 


lo, non essendo legato ad alcun rotis- 
mo, non provando altre resistenze che 
quelle dell’ aria, nè altri attriti che quello 
del punto di sospensiune continua lun- 
gamente a muoversi prima di arrestarsi ; 
così si possono facilmente prolungar le 
esperienze per quanto tempo occorra, 
senza che il penduto destinato a indicar- 
ne la durata provi variazione sensibile 
nelle sue oscillazioni. Allorché la sospen- 
siune del penduto si (a con una particolare 
esattezza, che indicheremo qui appresso, 
dato che gli sia un movimento, esso può 
oscillare per 1 4 a 3o ore di seguito. 

La regolarità di questi movimenti de- 
terminò gli artisti a scegliere il penduto 
per regolatore dei rotismi degli orologi. 
Iluighens fu I' autore di questa applica- 
zione dipendente dall' ammirabile sco- 
perta di Galileo. Prima di trattare della 
costruzione meccanica di questo appara- 
to, è necessario esporre la teoria delle 
oscillozioui del pendulo ; e noi voglialo 
farlo intuita quella estensione che richiu- 


di Meccanica (i'ra/ira’urMiScaniqne, rin- 
'quième edit. p. 365), ove quest’argo- 
mento si trova trattato estesamente. 

Poniamo dunque che il corpo siasce- 
’so in O, avendo una velocità acquistala, 
e la direzione On: ne viene che in virtù 
di questa velocità, la quale non può ve- 
nire distrutta, esso deve risalire in N, 
perdendo gradatamente, a proporzione 
che ascende, la velocità già acquistata 
per la sua caduta da M in O. L'altezza 
del punto di arrivo N, in cui è consu- 
mata tutta la sua furza, è precisamente 
uguale ed IO. Quindi la retta MIN che 
passa pei due punti di quiete è orizzon- 
tale, e la verticale CO taglia per metà 
1’ angolo MCN. Il corpo trovasi in N nel- 
le medesime condizioni in cui trovavasi 
prima in M : quindi ricadrà in O per ri- 
salire in M, poi ridiscenderà in O per ri- 
tornare in N ; e cosi di seguito, com- 
piendo delle escursioni a destra o u si- 
nistra della verticale CO. Queste escur- 
sioni sono costanti e perpetue, se si prc- 
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sci mia dalla resistenza dell'aria , e da 
quella dell’ attrito del punto di sospen- 
aione C. 

li carpo il, quando ai prescinde da 
tutte le resistenze, lo ai chiama un pen- 
duto semplice : esso descriva un arco di 
circolo, con movimenti alternatiri, che 
perpetunmente continuano sedia giam- 
mai arrestarsi. Ma questo punto materia- 
le M, sospeso ad un filo CM non avente 
alcun peso, che si muove senza alcuna 
resistenza, non esiste realmente, e non è 
che un'astrazione teorica t ma quest’ a- 
strazione corrisponde colla natura, e in 
conseguenza dubbiamo da essa appren- 
dere a studiar la teoria del penduto. 

Si chiama oscillazione il passaggio di 
M in N, oppure di N in M; la durata 
dell’ oscillazione, ossia il tempo impiega- 
lo per passare da una parte all' altra del- 
la verticale, ai dica t } L dicasi la lun- 
ghezza CM del penduto, raggio deli’ arco 
di circolo percorso. La teoria dimostra 
che vi ha la seguente relazione : 

t— v y(— \ (0 

v y 

or è il rapporto prossimo della circon- 
ferenza a! diametro, 4,1 5 , 9 pros- 

simamente. ( V. cmcoarz Renzi ) ; g è la 
gravità o la velocità acquistala dalla ca- 
duta di un corpo in un secondo di tem- 
po, od anche il doppio dello spazio ch’e- 
gli percorre nel vuoto ; durante il primo 
secondo della sua caduta assai prossima- 
mente è g” 9 , 8 i metri “5o,a piedi. 
Del resto questa quantità g varia un po- 
co eoi luoghi : ritorneremo qui tosto su 
tale argomento. 

L' esperienza dimostra che, qnalun- 
qne sia la materia del penduto, la dorata 
delle oscillazioni è costante-, il che dimo- 
stra che la gravità agisce ugualmente su 
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tutti i corpi, senza avera più affinità par 
una sostanza che per un’altra (V.easvivà'). 
Quindi la durata dalle oscillazioni non 
dipende dalia materia oscillante, uia sol- 
tanto dalla forza o gravità g, che è la me- 
desima per tutti i corpi. 

Per un altro penduta di un’ altra lun- 
ghezza L’, il tempo t' dell’ oscillazione 
sarebbe ugualmente. 



Paragonando le due equazioni si ha 
la proporzione : 

lift: l/L : L' j 

per ciò i tempi delle oscillationi di due 
penduti stanno tra loro come le radici 
quadrale delle toro lunghette. Avremo 
ugualmente t* 1 1'* : : L : L’, cioè, le lun- 
ghette dei pendali stanno tra toro come < 
quadrati dei tempi delle loro osciUationi. 

In conseguenza, quando un penduta 
ha due volte la lunghezza d’ un altro, 
esso oscilla quattro volte più lentamente. 
Se occorrono 36 pollici di lunghezza ad 
un penduta che batte il secondo di tem- 
po, quello che batte il mezzo secondo 
sarà solo di g pollici, perchè g è il quar- 
to di 36 : quello che bette a secondi sa- 
rà delle lunghezza di ia piedi. 

L’ equazione (r) è fondata sulla sup- 
posizione che 1 * oscillazione sia infinita- 
mente piccola : aneha questa è una sup- 
posizione impossibile a realizzarsi col- 
P esperienza, che serve perù di elemento 
alla determinazione delle vere oscillazio- 
ni de’ corpi, come diremo in appresso. 
Il tempo t non dipende dall’ estensione 
dell* arco descritto nell’ oscillazione tota- 
le ; perciò due penduti della stessa lun- 
ghezza che oscillano in archi piccolissimi 
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ed inuguali, impiegano ambitine lo desio 
tempo a percorrere il proprio arco di 
oscillazione, per cui si dicono isocroni. 
Da ciò ricavasi che due corpi che discen- 
dano, senta attrito, lungo l’arco MO, 
l’uno partendo da M, l'altro da m(Gg. 4 ) 
arrivano insieme al punto O eh' è il 
piò basso. Il primo percorre è vero un 
arco più grande, ma cade più presto 
di quello che descrive l'arco mO ; ed è 
dimostrato che la compensazione è esat- 
ta. Perciò, nelle macchine d’orologio me- 
glio lavorate, si fanno descrivere al pen- 
dulo dei piccolissimi archi di due a tre 
gradi. £ siccome diverte caute tendono 
ad alterare 1' ampiezza delle oscillazioni, 
non ne risulta allora alcuna irregolarità, 
e la durata delle oscillazioni rimane co- 
stante. Quindi gli orologi a secondi sono 
piò esatti di quelli a mezzi secondi. 

Nell'equazione (i) l indica un Da- 
merò di secondi impiegati a compiere 
una oscillazione totale. Intendesi per se- 
condo ta 864oo ral parte del giorno me- 
dio, il che à quanto dire che il penduto 
a secondi hatte 86400 oscillazioni per 
giorno, 36 oo per ora di tempo medio, g 
£ uno spazio di metri 9,81, ostia piedi 
3 o,a, doppio di quello che la gravità fa 
percorrere nel primo secondo ad un cor- 
po che liberamente cade nel vuoto ( V. 
qui appresso) ; Lg si riferiscono alla me- 
desima unità, si al metro, si al piede, sì 
al pollice, ec. 

Ora vediamo come le astrazioni sud- 
dette trovino la loro applicazione in na- 
tura, e con quali metodi si pervenne a 
trovare la lunghezza del penduto a se- 
condi. 

• Quando si fa oscillare un’ asta CM 
(fig. 4), le velocità dei diversi punti sono 
inuguali, poiché gli archi percorsi nel 
tempo medesimo sono proporzionali ai 
lor raggi. Considerando ciascun punto di 
CU come un penduto semplice, si vede 
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che, essendo libero il ponto più vicinu 
del centro C andrebbe più veloce di quel- 
lo che è più lontano (V. la formula (1) ): 
ma questi punti «ssendo legati insieme, e 
facendo parte di un corpo solido, avvie- 
ne il contraria. I punii più vicini al cen- 
tro C sono quelli che scorrono più len- 
tamente. Lo stessa avviene a tutti i cor- 
pi oscillanti, qualunque ne sia la forma : 
devesi dunque concepire che, a cagione 
del legame delle parti, certi punti vanno 
più lentamente, ed altri più velocemente 
da quello che andrebbero se fosierq li- 
beri gli uni dagli altri. Percorrendo tutti 
i punti di CM, e partendo da) centro C, 
si scorge che incontrasi dapprima una 
continuazione di molecole rallentate net 
loro cammino, e poi di altre molecole 
lontane dal ponto C, che sono accelera- 
te. Nel passaggio dalle prime alle se- 
guenti, v’ ha un punto unico, che noq 
ritarda né accelera per la sua unione co- 
gli altri punti. Questo punto che muo- 
vesi come fosse unica, chiamasi centro 
di oscillazione. 

Questo punto, eh’ è diverso dal cen- 
tro di gravità, è dunque quello che, sebr 
bene legalo al rimanente del corpo soli- 
do, oscilla precisamente come fosse iso- 
lato. Si può col pensiero ridurre il pen- 
duto composto ad avere la sua massa in- 
tera riunita al centro di oscillazione, e 
coti il sistema fisico si trova riferito »| 
caso matematica del pendolo semplice. 
Questo centro è adunque in generale 
posta sulla retta che congiunge il punta 
dì sospensione e il centro di gravità del 
corpo ; è posto tra questi due punti, ma 
molto più prossimo al)’ ultimo. La sua 
posizione dipende dalla forma del pen- 
dulo, dalla distribuzione delle parti, e dal 
Iqngo ove il punto di sospensione è fis- 
sato. 

La teoria insegna a calcolare, per tutti 
i corpi geometrici, la posizione del cen- 


Digitized by Google 



PzSDOLO 

tro di oscillazione. 1/ anione della parti 
del (Ulema fa eh' esercitino una azione 
scambievole, la quale altera la velocità 
che ciascuna prenderebbe se fosse isola- 
ta. Quella delle une è accresciuta a spese 
di quella della altre ; e si stabilisce effet- 
tivamente un moto generale e determi- 
nato ; di maniera che la durata delle o- 
scillaxioni è una conseguenxa della situa- 
zione fisica delle parti. Facilmente pos- 
siamo rappresentarci uu penduto sempli- 
ce di tale lunghezza che la durata delle 
oscillazioni fosse esattamente la stessa 
come è quella del nostro penduto com- 
posto : quello sarebbe sincrono con que- 
sto. Oa ciò si trae la conoscenza della si- 
tuazione del punto del corpo che muo- 
vevi come fosse libero, il qual punto è il 
centro di oscillazione del penduto com- 
posto. 

Non potremmo, senza ricorrere a teo- 
riche algebriche assai complicate, dar le 
formule stabilite per trovare il centro di 
oscillazione nei corpi. Dovremo quindi 
limitarci ad esporre alcune tra le pro- 
prietà di questo punto. 

Il centro di oscillatione ed il punto di 
sospensione di un corpo, sono reciproci, 
r uno dclT altro ; vale a dire, facendo 
oscillare un corpo qualunque, e cono- 
scendo il luogo che occupa il suo centro 
di oscillazione, trasportando l’asse di ro- 
tazione in questo punto, la durata del- 
I’ oscillazione non sarà cangiata. 

Per trovare la lunghctia del pendulo 
a secondi in un luogo, si opera come 
segue. 

Sospendasi a un filo di metallo finis- 
simo uua sfera di platino ; siccome que- 
sta materia è estremamente densa, la re- 
sistenza dell' aria agisce meno per dimi- 
nuirne la corsa dell' oscillazione. Misu- 
rasi una lunghezza conosciuta del filo, e 
la si pesa, per conoscere il peso di qua- 
lunque altra lunghezza dello stesso filo, 
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e in conseguenza di quella che deve ser- 
vire nell' esperimento. Si misura anche il 
diametro della sfera di platino, e se ne de- 
termina il peso: si attacca il Glo alla sfera, 
mediante una calotta metallica, lavorata si 
diligentemente sullo stesso raggio che ba- 
sta una goccia di olio per attaccarla : il 
filo è unito alla calotta con una vile at- 
taccata nel mezzo. Questi dati bastano a 
conoscere col calcolo la posizione del 
centro di oscillazione di questo sistema. 
Quindi il nostro corpo è ridotto, col cal- 
colo, ad un pendulo semplice di lunghez- 
za determinata. Rimane contare il nume- 
ro dalle oscillazioni ch'esso fa in un dato 
tempo, un' ora ad esempio. 

Abbiasi un orologio il cui moto sia 
conosciuto astronomicamente. Si incolle- 
rà nel mezzo della sua lente un neo di 
carta bianca, e si esporrà il pendulo da 
sperimentarsi in guisa che essendo in 
quiete, e cosi anche la lente del pendulo, 
vedati ad una distanza con un cannoc- 
chiale stabile, apparisca il filo tagliare il 
neo nel centro. Si mettono in moto i 
due orologi insieme. Le oscillazioni pre- 
sto discorderanno. Partendo da un istan- 
te in cui i due penduti, andando nel sen- 
so medesimo, si vedrà il filo cuoprire il 
centro del neo, si conterà il tempo di cui 
l' orologio servirà a valutar la durata. 
Siccome le oscillazioni dei due corpi sup- 
pongonsi all' incirca ugnali, come otliensi 
facilmente dando al filo una lunghezza 
conveniente, dopo alcuni minuti ricom- 
parirà la coincidenza, e i penduti allora 
andranno in sensi contrarii. 

Supponiamo, ad esempio, essersi os- 
servato che in ■ 5 ‘ oppure 900" dell'oro- 
lugio, il pendulo abbia percorse 90 1 o- 
s oblazioni : questo risultato non dovrà 
soddisfare, ma si riguarderà solamente 
come prossimo : si avrà una misura 
più esatta di questi movimenti, (ascian- 
do continuate le uscìllasioni , puichè 
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*> riprodurrà un' altra coincidenza i 5’ 
dopo la prima ; camminando i penduti 
nel medesimo senso, poi un altro ancora 
> 5' dopo di questa, ec. La sfera di pla- 
tino guadagnerà dunque i,a,3.... oscil- 
lazioni sulla lente dell’orologio; e sicco- 
me il moto del penduto di esperien- 
za durerà almeno trenta ore, si atten- 
derà per segnare una coincidenza che 
sicno corse molte ore. Si noterà 1’ ora 
precisa dell' orologio in cui questo stato 
sussistette, e siccome la dorata tra le co- 
incidenze è all' incirca di i5', è facile sa- 
pere quante coincidenze vi ebbero. Di- 
videndo il tempo impiegato pel numero 
delle coincidenze, si ha la durata deU'uuu 
all' altra, e in conseguenza il tempo di 
ogni oscillazione della sfera di platino, 
calcolato in tempo del penduto, poi in 
tempo medio. 

Bisogna qui esporre alcnne correzioni 
da farsi al risultato. i.° Riduciamo le o- 
suillazioni ad essere infinitamente picco- 
le : in tal caso l'equazione (i) ci dà In 
durata di ciascuna. Ma, quando l'arco 
OCM della semi-oscillazione J\ si de- 
ve prendere per questa durata 

L 

(i+*.en* \J). 

rimettendo dunque l per valore del coef- 
ficiente, e sostituendo sen •— tenj, 

atteso che l' arco f confondasi col suo 
seno, 

T = <(i+ 7 i-,en>/)- 

Sieno n ed ri i numero di oscillazioni 
fatti da questi peuduli io un medesimo 

9 9 

tempo qualunque 3, — — T, — ” /, 

n n' 

saranno le durate di ognuna ; c su- 

Dh- Tecnol. T. IX. 
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statuendo nella nostra equazione , ab- 
biamo 

+-rr ,en3 y)- 

Per ciò si misurerà l'estensione dell’e- 
scursione a f della sfera di platino, sopra 
un arco graduato, e il calcolo farà cooo- 
scere il numero ri di oscillazioni infusita- 
mente piccole, che questo corpo farebbe 
nel tempo stesso che ne fece realmente », 
percorrendo l’arco a /. 

E se l'escursione essendo a f, al prin- 
cipio dell' esperienza non fosse più che 
a/" alla fine, per eletto della resistenza 
dell'aria, prunderebbesi la media, (/ —}—/" ) 
per valore dell'escursione supposta co- 
stante per tutto il tempo scorso Ira le 
•due coincidenze, il che è sensibilmente 
vero. Il risultato di questo calcolo inse- 
gna dunque quid sia il numero ri di o- 
stillazioni infinitamente piccole da sosti- 
tuirsi al numero osservato n di oscilla- 
zioni finite. 

a.° La resistenza dell' aria ritarda la 
caduta del penduto, e acci esce la durata 
della semi-oscillazione ; ma si dimostra 
che il tempo dell' ascesa è pare diminui- 
to dalla stessa cagione , e che la diminu- 
zione è la stessa , sicché le dne semi-es- 
cursioni si fanno nel medesimo tempo. 
La resistenza dell'aria non dimanda dun- 
que altra correzione che qnella indicata 
per la diminuzione degli archi. Peraltro 
il peso del mobile è diminuito del peto 
di un ugnai volume di aria, in guisa che 
la gravità g è diminuita nello stesso rap- 
porto. 

3.° Si osserva la temperatura a cui si 
è fatta I’ esperienza, affine di assicurarsi 
che sia stata costante per tutto il tempo 
impiegato, od almeno per tale si prende 
la temperatura media fra le due estreme, 
liserhandusi di misurar la lunghezza del 
penduto a quésta temperatura, o ridurla 
col calcolo. 

s 7 
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L’ osservazione eil i calcoli che ne 
tono la conseguenza indicano dunque 
che un penduto semplice della lunghez- 
za conosciuta L' ha compiute n* oscilla- 
tomi infinitamente piccole nel vuoto, du- 
rante un tempo conosciuto k. L’ equa- 
zione (■) divenne allora applicabile. La 
durala di uua sula di queste oscillazio 

ni è — , ~ I, dalla quale si ha , sosti 

ri 

tuendo: 

g 

L'— — . — 



Un altro penduto di lunghezza L fareb- 
be n di queste oscillazioni nel tempo 
medesimo K, cioè 

g 

L— — . — ; (a) 
ir 1 n* 

donde si trae 

Lu* — L'n* ( 3 ) 

Lzn 99, 38267 centim 
— 5,059^59 piedi 

—440,5590 linee . 

Importando di avere un significato 
preciso delle parole di cui facciamo uso, 
aggiungeremo quanto segue. 

Diciamo pendalo semplice un punto 
materiale pesante che oscilla senza sfre- 
gamento nè resistenza in un arco di cir- 
colo ; il filo di sospensione essendo sen- 
za peso. 

a. D II secondo, ossia il (remille-secen- 
t esimo di ura, 1’ 86400"*" di giorno me- 
dio è preso per unità di tempo. 

3 .» Le oscillazioni suppongonsi infi- 
nitamente piccole ; se si facessero in un 
arco di 4 a 5 giudi circa , il tempo non 
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Il secondo numero di queste eqiij- 

zioni è noto come si ì detto; se » 

36 oo, ri essendo stato calcolato per un’ 
ora, L sarà la lunghezza dimandata del 
penduto a secondi. 

A tal modo Borda ed altri dotti, do- 
po di lui, stabilirono la lunghezza di que- 
sto penduto a Parigi . Esperienze simi- 
li si istituirono in altri luoghi, e si varia- 
rono iu molte guise, alfine di conoscere 
con precisione la lunghezza del penduto 
in ciascuno di essi. Queste operazioni so- 
no dilicalissime, e richiedono diligenze 
estreme ; ma siccome si intraprendono 
assai di rado , e vengono confidate ad 
uomini sperimentatissimi, si omette il ri- 
peterle, e se ne adottano con fiducia i 
risultati. L'arte dell' orologieri;! è fon- 
data in gran parte sulle cunsideraziuuì 
fin qui esposte. 

Si trovò che la lunghetta L del peri - 
dolo semplice clic balle il secondo sessa- 
gesimale di tempo medio a piccolissime 
oscillationi nel vuoto , nclf Osservatorio 
reale di Parigi. 


sarebbe più lo stesso, e si ricaverebbe da 
un' altra formula { V. qui sopra ). 

4 -° Il luogo dell’esperienza è Parigi , 
il che è necessario avvertire , mentre, 
scostandosi dalla superficie della terra , 
la lunghezza del pendulo a secondi va- 
ria un poco. Ritorneremo su tale pro- 
posito. 

L' equazione (a) fa conoscere la lun- 
ghezza L di uu pendulo che fa n oscil- 
lazioni nel tempo k allorché il numero g' 
è dato senza die sia necessario di calco- 
lare il sito uve cade nel corpo il centro 
di uscillaziuue . Dei resto l'equazione 


log.ZtlI ,0073 106 
log.— 0,4866419 
log. -2,6440044- 
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(') è più comoda per quella determina 
zinne ; essa ili L : L 1 : : a 1 : a 1 . Lo 
lunglta%e dei pendali sono in ragione in- 
versa ilei quadrati e dei numeri di osril- 
laiioni J. alle nel medesimo tempo. 

Supponiamo che si abili» a determi- 
nare in un luogo, sia coll'esperienza, sia 
col calcolo la lunghezza L' di un pen- 
duto che faccia n oscillazioni in un dato 
tempo, come in un'ora.ll secondo membro 
Ieri* sarà una quantità costante cono- 
sciuta A, e si avrà Ln* : — A. Si potrà 
dunque trovare la lunghezza L di un 
altro pendolo che faccia n oscillazioni 
nel tempa medesimo, oppure trovare il 
numera n quando L è dato. Applichia- 
mo il caso a Parigi, uve la lunghezza L’ 
del penduto a secondi è conosciuta c 
facciamo n~ 36 oo , numero di oscilla- 
zioni in un' ora ; riportando L al metro 
preso per unità, si troverà 

Log. A ” 7 ,iof)t)i 56 , L n 3 — A j 

Nulla è dunque più facile che calcola- 
re una delle quantità L, od n, I' altra es- 
sendo conosciuta. Ma questo numero A 
non è tale che per Parigi , c cangia cui 
luoghi. 

Vuoisi che un penduto faccia 9000 
oscillazioni in un' ora, si fa n^zgooo, e 

A 

si avrà Lzz: Facendo il cal- 

81000000 

culo si trova L zzi i 5 g,o 5 millimetri : 
quest’ ì la lunghezza del penduto sem- 
plice «he fa 5 oscillazioni in due secon- 
di ( 5 pollici 10 linee c mezza ). 

La lunghezza del pendalo a mezzi se- 
condi è a Parigi di 348 millimetri e 
mezzo ( 1 iu,i 4 linee ) . Quello che fa | 

2gh 

8=8 , 

11 
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1 40 oscillazioni per minuto, od 8400 
per ora è di i8a,fi4 millimetri ( C poli. 
9 linee ), c così di seguito. Si troverà 
allo stesso modo la lunghezza L di un 
penduto di cui sin dato il numero n ili 
oscillazioni per ora. 

Si trova alla fine dell' articolo ori- 
t’oi.o una tavola esprimente il numero 
delle oscillazioni a Parigi di un peodulo 
di data lunghezza. 

Si trae dalle equazioni (1) e (3), 

t 

ir 1 L r 1 n 1 L 
l » A> 

Siccome fu trovata la lunghezza del 
penduto a secondi , senza conoscere il 
numero g , questa formula lo farà cono- 
scere dietro il numero di oscillazioni del 
penduto . Questa determinazione avrà 
una precisione maggiore di quello che 
misurando direttamente lo spazio cito 
un corpo percorre cadendo. Siccome L 
varia coi luoghi, devesi dire altrettanto 
della gravità g. 

Le variazioni nelle gravità c lunghez- 
za del penduto, cangiando di luogo , so- 
no assai piccole , ma tuttavia notabilissi- 
me : esse provengono da due cagioni. 

1 .° Innalzandosi sopra il livello dei 
mari, la gravità diminuisce, perchè ci al- 
lontaniamo dal centro del globo ove si 
esercita 1 ' attrazione. Se g ed L esprimo- 
no la gravità e la lunghezza del penduto 
a secondi, al livello del mare , sotto una 
data latitudine *, g ed L esprimeranno 
le stesse cose ad una sommità A sopra 
questo livello, e, alla medesima latitudi- 
ne, si trova, Il esprimendo il raggio dol- 
ila terra : 

aL h 

L' — L 

n 
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Quelle equazioni danno le correzioni 
che debbonii fare a g ed L, quando si 
cangia di livella sopra la terra senza 
cangiar latitudine. Queste correzioni so- 
no sì piccole, essendo R grandissimo, che 
si trascurano fuorché ad una massima 
altezza. Il raggio medio della terra è, 
come si sa, R — (i^fi^nno metri. 

a.° Un'altra causa delle variazioni 
delle quantità g ed L è la forza centri- 
fuga che anima il globo terrestre nella 
sua rotazione diurna. Una parte di que- 
sta forza agisce in senso opposto alla 
gravità, e devesi sottrarla : il peso in un 
luogo è la differenza di queste due for- 
ze. Ora, la forza centrifuga è sotto I’ e- 
quatore la aSg." 1 * della gravità(V. Fran- 
coeur Meccanica , p. 389 ) , ed è nulla 
al polo, variando per tutti i gradi inter- 
medii dal polo all’cquatore.Siccome 389 
è il quadrato di 17 , e la foraa centri- 
fuga, cresce come i quadrati delle velo- 
cità, se la rotazione della terra fosse 17 
volte maggiore, i corpi sotto 1’ equatore 
non avrebbero pi fi alcun peso , poiché 
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la gravità sarebbe uguale alla forza cen- 
trifuga; e per una rotazione ancor piti 
accelerata i cprpi, invece di cadere sopra 
la terra , si allontanerebbero da essa e 
ascenderebbero come le pietre scacciate 
da un vulcano. 

La teoria dell' attrazione dimostra cho 
a livello dei mari, il peso che non è che 
la differenza tra la gravità e la forza cen- 
trifuga, varia proporzionalmente al qua- 
drato del seno della latitudine a- E poi- 
ché si ha, dall’ equazione (1), gzìt x L, 
L varia parimenti secondo questa mede- 
sima legge. Perciò si ha 

L ~ A B sin * a, 
g — C -f- D sin 1 a. 

L'esperienza, soccorsa dal calcolo, fe- 
ce conoscere i valori delle costanti A,B, 
C,D ; e quantunque gli astronomi non 
sieno per anco perfettamente d'accordo 
su questi valori, la differenza dei lor ri- 
sultati poco è notabile , e si può pren- 
derla 


In metri , 


j A “ o“, 0009160 . 

« 0 = 9", 780044 • 


log. B zz 0,7 1 304 4 5 — 5 

log. D ~ 0,706344? — 3 


In piedi , 


A ZZ gp 5 o 5 o 5 1 1 

C 5op,ia735 


log. B zz o, 3003758 — a 
log. D m o,ig4b755 — 1. 


Siccome a i ZZ o sotto l’ equatore si 
vede che A e C sono i valori di L e di 
g nei paesi posti sotto questo paralello. 

Si potranno dunque calcolare con 
queste formule le variazioni di lunghez- 
za del penduto a secondi , trasportando- 
si da un paese all'altro, nonché il nume- 
ro di oscillazioni che fa un penduto in 
diversi luoghi, 1' acceleramento o il ri- 
tardo di un orologio regolato in un luo- 
go e portato in un altro. 

La lunghezza del penduto semplice a 
secumli a Londra, oscillante nel vuoto, e 


ridotta a livello del mare, servi di base 
per 1' unità di lunghezza del sistema me- 
trico della Gran-Bretagna . Si osserverà 
prima di tutto che a tal modo si è fatto 
entrare come elemento necessario di que- 
sto sistema il tempo, il quale è assoluta- 
mente straniero all’ idea dell’ estensio- 
ne. Inoltre si rifletterà all’espericnze di- 
licate che si dovettero fare per ottenere 
il risultato che si ricercava, e agli errori 
di cui son suscettibili. Ma quello che è 
poi un massimo inconveniente è che 
un’ unità metrica determinata a tal mo- 
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ilo è falla per un luogo particolare , e 
non può servire di regola per il rima- 
nente universo , dipendendo inoltre da 
una forza, quella della gravità , la quale 
potrebbe non rimanere costante per tut- 
ta Ict durala dei secoli. Le basi del siste- 
ma metrico sono di certo preferibili sot- 
to tutti i rapporti (V. miscbe betbi- 

CHE ). 

Supponiamo che un pendolo sempli- 
ce di lunghezza L' faccia n-f-i oscillazio- 
ni in i!\ ore siderali o medie, mentre 
per venir regolato su questo tempo non 
dovrebbe lare che n, ed essere della lun- 
ghezza di N : facendo ri zi n 1 di cui 
nell' equazione Ln 1 U ri * , abbiamo: 

Ln* “ L' ( ri* -J- aiii-j-i 1 ) 5 

quindi 

(L — L) n* ZZ L ' ( ani-J-i 1 ), 

ai ì* 

L_L'=L' (-+-} 

v n »i* J 

Tale è la correzione chedevesi recare 
al penduto L' per avere la lunghezza che 
conviene alla durata siderale o media.Sic- 
come i è ordinariamente piccolissimo, ri- 
spetto ad n, si può trascurare, L ad L' , 
ultimo termine: oltracciò si può sostituire 
L con L, poiché queste due quantità son 
uguali, ed n è grandissimo: perciò bisogna 

ziL 

allungare il pendulo L'delta quantità . 

n 

Se trattasi di un pendulo a secondi che 
acceleri di 40 secondi per giorno , si ha 
nZZ 86400, i — 4 n 1 e I® correzione di- 

L 

viene . Prendendo per Parigi il va- 

1080 

loro suddetto di L , si ha 0,092 centi- 
metri, ossia 92 centimetri di millimetro. 
Quest' è la quantità di cui bisogna ol- 
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fungarc il penduto che accelera di 5o 
secondi per giorno , quando batte il se- 
condo esatto. Se il ritardo è piccolo < è 
negativo , e bisogna al contrario accor- 
ciare il pendulo. Abbiamo parlato trat- 
tando degli Orologi dei mezzi meccanici 
usati a tal uopo. 

In generale si trova che se un pendu- 
lo varia di un secondo per giorno, deve 
la sua lunghezza cangiare di 0,023 mil- 
limetri. Per un pendulo a mezzo secon- 
do, la variazione di un secondo in 24 
ore corrisponde ad di questa lunghez- 
za, cioè di 0,005^5 millimetri. Per due 
secondi di acceleramento odi ritardo, bi- 
sogna raddoppiare questa variazione, per 
tre secondi triplicarla, ec. 

Abbiamo detto che il tempo dell' o- 
scillaziune è costante, qualunque sia la 
estensione dell'arco Ai escursione MON, 
purché sia piccolissima. Ma non è in un 
arco di circolo che il mobile M dee muo- 
versi acciò si verifichi l’isocronismo per 
tutti i valori angolari, essendo necessa- 
rio che muovasi per un arco di cicloiile. 
E' dimostrato in meccanica che se MON 
(fig. 5) è una cicloide, un mobile senza 
resistenza nè sfregamento, impiegherà In 
slesso tempo per discendere al punto 
basso, b, e risalire con N alla medesima 
altezza del punto di partenza M, qualun- 
que sia il luogo di questo punto sull'ar- 
co, quando la curva è cicloidale. 

Siccome quest' isocronismo è impor- 
tantissimo nell’orologeria, Iluighens, au- 
tore di quest’ ingegnosa teorica, imaginò 
di far percorrere una porzione di cicloi- 
de al pendulo regolatore di un orologio, 
in vece di un arco di circolo. A tale og- 
getto, egli curva due lame CA,CB (fig- f>) 
in due archi di cicloide contigui al punto 
di sospensione P. Il pendulo M, sospeso 
ad un filo EAM , descrive allora un' al- 
tra cicloide MON uguale alle prime, per- 
chè il filo si avvolge sopra di queste . 
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Quest' effetto risulta ila una proprietà 
«Iella curva, estendo la sviluppala della 
cicloide un' altra cicloide uguale, se sono 
gli archi paralelli. 

Comunque ingegnosa sia questa sco- 
perta, convenne rinunziare all' applica- 
zione, per diverse ragioni, e tra le altre 
perché le proprietà igrometriche del filo 
di sospensione nuocevano più alla rego- 
larità de' movimenti, di quello che il di 
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Prony dimostrò nelle Connaifsmicet 
ilrs Temps , 1817, che si poteva, con mi 
piccolo peso che scorre a sfregamento 
lunga l' asse del penduto , giungere a 
questa precisione con un’ estrema facili- 
tà ; poiché questo peso, supposto la mil- 
lesima parte di quel (Iella lente, per la 
variazione d" un secondo al giorno si do- 
vrà fargli scorrere on decimetro. Lo stes- 
so Prony dimostrò che avea questo peso 


fello il' isocronismo che volevasi evita- suU'assc ilei pendolo un punto della mas- 
re; inoltre c importantissimo guarentirsi. sima accelerazione, ec. Può vedersi questa 
dalle influenze di temperatura che can-' teoria esposta nelle lezioni dell autore 
giano le dimensioni del corpo oscillante, alla scuola Politecnica, art. 1 198., 
e fanno ritardare od accelerare 1 * oroio- j L'inconveniente di questo metodo e clic 
gin (V. compensatoci?, e orologio), ed era bisogna arrestar I’ orologio per far iicor- 
impossihile rimediarvi adottando il pen- rere il peso aggiunto. Prony lo evitò al- 
italo di Iiiiyghens. | laccando al penduta una massa al di so- 

Quondo si vuol regolare la lunghezza pra della sospensione, o rendendola fa- 
di un penduta, si procura un mezzo di cilmente mobile. In generale, un mezzo 
accorciarlo e allungarlo di piccolissime di rallentar molto le oscillazioni di un 
quantità. (V. oridolo) per renderlo del-! corpo è avere unB parte della sua mas- 
la precisa lunghezza necessaria : ma un sa al di sopra del punto di sospcn- 
pendulo che balte il secondo, ossia la sione. Si riesce a tal modo di far bal- 
8G4oo n 'a parte del giorno medio non de-,lere il secondo a dei pendoli cortissimi, 
ve variare che (li, o,oo3 di millimetro. Si è già veduto all’ articolo Nrntoftofina 
perchè la durata delle oscillazioni prò- 'simile applicazione. Ci basta qui dire che 
duca un acceleramento o un ritardo di Prony diede al penduta un tasto di un 
un secondo per giorno. Questa variazio-j piccolo diametro, posto al di sopra delta 


ne non sarebbe che del quarto ossia 'sospensione, nel prolungamento dell as 
u m,n ,ooG per il penduta a mezzo secun- se. Un altro fusto sottile 
do. Si comprende che occorrono de’ mi- primo ad angolo retto, e può 


mini tentativi per riuscire a distruggere 
un si piccolo errore. 

Talvolta adopraesi delle viti di richia- 
mo per dare alta lente del penduta i pic- 
coli movimenti che si voglieno produrre. 
Si calcola dunque, per una data lunghez- 
za di questa lente il passo d' essa ; poi 
riconosciuto il ritardo e 1’ acceleramento 
prodotto da un giro intero di vite, si sa di 
quanto si deve girare la vite per distrug- 
gere 1 errore totale. Ma ad ogni modo la 
rigorosa esattezza è assai difficile ad ot- 
tenersi. 


incrocia col 
girare a 

sfregamento dolce all’ intorno. Delle pic- 
cole masse sferiche contrappesano que- 
sta secondo verga, e sono invitate alle doe 
estremità, di platino, o a distanze uguali 
dall’ asse . Tutto questo sistema oscilla 
unitamente ai penduta. Per accelerare o 
ritardare le oscillazioni, si fa giracela ver- 
ga c i suoi pesi, in modo di avvicinarli 
od allontanarli dal piano verticale della 
sospensione. Ne viene che non è neces- 
sario arrestar P orologio per produrre 
I’ effetto ; inoltre il molo angolare delle 
masse ossendo da zero a 90°, per otto- 
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bere Tino aio secondi di variazione diur- 
na nel penduto a secondi è comodissimo 
questo metodo. (Ff.) 

PENNA. Lo penne degli uccelli ser- 
vono a varii usi , ed esigono cernite e 
preparazioni che giura far conoscere se- 
paratamente. 

Alcune di esse ci somministrano una 
caluggine dolce e molle, su cui riposiamo 
le stanche membra, o sotto di cui cer- 
chiamo un riparo dai rigori del verno, 
servendocene come coperta leggera nelle 
notti fredde. Chiameremo queste penne 
da guanciali. 

Altre servono pei loro brillanti colori, 
naturali o artefatti, ad ornamento degli 
uomini e più spesso ancor delle donne. 
Ne parleremo all’ arliculo pekiuccuisio. 

Altre sono impiegate come esca per 
pescare. Alle parole escus, lek za cd sao 
si troverà quanto può interessare il let- 
tore su tal proposito. 

Finalmente vi sono altre penna ado- 
prate per iscrivere- Ci rimane quindi a 
trattare delle panne da guanciali , e delle 
penne da scrivere. 

Delle penne da guanciali. 

Imlicansi generalmente con tal nome, 
u con quello di piume, le penne che ser- 
vonu a fare i materassi o lotti di jienna , 
i guanciali, le copertine ed ugni sorta di 
cuscini. La pernia stimata migliore per 
tutti questi oggetti è quella d" oca ; ma 
dev’ essere strappata dall' animale an- 
cor vivente, nel qual caso le si dà il no- 
me di penna viva. A Parigi trovasi in 
commercio sotto il nome di penna di' A- 
Iciu un, poiché ne’ dintorni di questa cit- 
tà si allevano moltissime oche, e gli abi- 
tanti del paese suuiminislrano la penna 
alla capitale , provvedendola negli altri 
dipartimenti, e vemlcudola come raccolta 
lidia bassa Nunnaudia, 
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Le qualità che aver deve la buona 
penna, e che hanno di fatto quelle d'oca, 
sono la dolcezza, la elasticità , la mollez- 
za e la leggerezza . 'Viene principal- 
mente stimata la caluggine che leva- 
si la state dalle oche vive. Queste picco- 
le penne non domandano altra prepara- 
zione che una leggera battitura, per istac- 
carne tutti i corpicciuoli estranei che vi 
aderissero. Prima di batterle, si ha cura 
di ben seccarle ne’ paesi meridionali ad 
un sole cocente, e al norie nelle stufe, o 
in forni riscaldati moderatamente. Non 
si devun battere che quando sian secche 
perfettamente. 

L’ imbianchire le piume col latte di 
calce è un cattivo metodo, poiché non si 
liberano mui dalla polvere che vi depo- 
ne la calce, e per quanto si battano ri- 
mangono sempre polverose. Quelli che 
fanno questa operazione propongonsi 
soltanto di togliere dalla cima delle can- 
ne alcuni pezzuuli di pelle strappali con 
esse ; ma tale preparazione, come dicem- 
mo, nuoce alle penne. Quando sono ben 
asciutte, queste pellicole staccansi culla 
battitura. Il perfetto diseccamene è con- 
dizione essenziale, senza di che quell’ u- 
rnore che trapela alla cima dei cannoni 
(ermcnta pel calore, ed il letto acquista 
un odore putrido, spesso insopportabile, 
e dannoso alla salute. 

Adopransi sovente allo stesso uopo 
peune di pollame e di salvaggiume . tra- 
scuratamente raunate nelle case e nelle 
campagne ; ma in tal caso occorrono 
maggiori precauzioni per ischivare gl'in- 
convenienti che abbiamo indicato. Que- 
ste peune si devono diligentemente cer- 
nire, non conservare che la caluggine , 
seccarla perfettamente, e , per quanto 
piccolo sia 1' uccelletto, gettare le penne 
delle ali e della coda, il cui cannone è 
lungo e duro. Quando le penne non si 
suuu lasciale seccare quanto basta si iiu- 
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piattricclano, t' intoccano, formano pal- 
lottole e bitorzoli che incomodano chi 
vi pota sopra. 

1 cuscini da piede sono gran saochi 
quadrati di seta, riempiuti di penne del- 
1’ eiderduck, d'onde i Francesi, per una 
corruzione ili quel nome, chiamano que- 
sti cuscini edredon. E 1 questo un uccello 
che abita i paesi settentrionali dell' Eu- 
ropa , dell' Asia e dell’ America ; le sue 
penne hanno tutte le qualità di quelle 
dell' oca 11 vero eiderduck è molto ra- 
ro , e quindi carissimo ; quindi in sua 
vece allo stesso uso la caluggine del- 
le piccole oche, o de' giovani cigni; que- 
sta dà lo stesso buon effetto del vero ei- 
derduck, td è di un prezzo senza confron- 
to minare. 

L 1 eiderduck non si adopera mai in 
verno cuscino che abbia ad essere com- 
pressoci a sostenere checche sia. Questa 
caluggine è tanto molle c leggera, che se 
si comprimesse menomamente diverreb- 
be assai meno elastica. Adoprasi per em- 
pire i manicotti, i quali, nei paesi del nor- 
ie, riparano perfettamente le mani dal 
rigore del freddo nel verno. 

Delle penne da scrivere. 

Per iscrivere e per disegnare si ado- 
perano penne di vari volatili, ma quel- 
le il cui uso è più comune sono tol- 
te dall' ala dell’ oca. Ve ne ha di due 
sorta : le penne grosse e quelle della 
punta dell' ala ; le ultime sono migliori e 
si temperano meglio ; quelli però che 
scrivono molto preferiscono le penne 
grosse. 

Ecco le regole che danno circa alia 
scelta della penna i migliori calligrafi. 
» La penna , dicono essi , dee scegliersi 
di mezzana grossezza , vecchia anzichèl 
apparecchiata di fresco , per poter esser 
sicuri ohe perdette lutto il suo untume. I 
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Si devono preferire quelle chiamate ze- 
conde ; ma che però non siano troppo 
deboli, nè troppo dure. La penna deve 
essere rotonda acciò non giri da se fra 
le dita ; netta , chiara , quasi traspa- 
rente , senza che vi appaiano mac- 
chie bianche, le quali spesso fanno che 
le non si possano fendere esattamente a 
motivo delle pellicole che si staccano 
nell' interno del cannone , le quali gua- 
stano lo scritto , e quaud’ anche si levi- 
no, tolgono alla penna parte della sua 
forza, sicché non serve più bene, come 
prima, al suo offizio w. 

Chiamami penne dandole quelle pre- 
parate alla maniera degli Olandesi , che 
furono i primi a scoprire il vero modo 
di preparare le peone da scrivere. 

Quest'arte consiste nel levare alla 
penna, sì all' inlernu che all'esterno, un 
umor untuoso , and' è naturalmente im- 
pregnata, il quale impedisce che l'inchio- 
stro vi si attacchi uniformemente, e po- 
scia il ritiene in guisa da non lasciarlo 
scorrere liberamente. Gli Olandesi im- 
piegarono vantaggiosamente a tal uopu 
le ceneri calde. Tennero gran tempo se- 
greto il loro metodo, ma finalmente lo si 
scoperse e perfezionò. 

Nel 183 8 , facendo un viaggio per la 
Francia, ebbimo occasione di visitare la 
bella fabbrica d' ogni sorta di penne di 
J. Lebe e comp. , a Fleuraoce , nel di- 
partimento del Gers. Ebbero eglino la 
compiacenza di farci vedere tolte le par- 
ticolarità delle varie operazioni che si 
eseguiscono nella immensa loro fabbri- 
ca . Ci dissero che avevano indarno 
cercato metodi differenti da quelli degli 
Olandesi per digrassare le penne , ma 
convenne di nuovo appigliarsi ad essi, 
con piccole modificazioni. 

Preparano un bagno di sabbia finis- 
sima che mantengono sempre alla tem- 
peratura conveniente , la quale al tatto 
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ci parva di circa 5o gradi Raaamur ; vi 
fanno entrare la penna per tolta la lun- 
ghezza del cannone, e re la laaciano al- 
cun poco ; indi la traggono, e la strofi- 
nano sul momento con (orza con un pez- 
zo di pannolano ; dopo questa operazio- 
ne la penna rimana bianca e trasparente. 

Erasi imaginato di tuffarle in una so- 
luzione di carbonato di potassa o di so- 
da; ma alcuni esperimenti provarono che 
un tal metodo danneggiava la penna, e 
d'uopo era rinunciarvi. Lo stesso accadde 
cogli acidi solforico e nitrico, i quali, ben- 
ché allungatissimi , alteravano di molto 
la penna che diveniva soggetta a fender- 
si spesso nello scriverà. 

Per lo più si dà alle peone quella tin- 
ta giallastra che spesso in esse ricercasi , 
qual' indizio di loro vecchiezza, bagnan- 
dole in acido idroclorico assai debole , e 
poi lasciandole compiutamente seccare . 
Questa operazione si fa solo dopo che 
furono interamente digrassate nella sab- 
bia calda, e strofinate, come dicemmo, col 
pannolano. 

Si uniscono le penne in mazzi di a 5 
per cadauno, quattro dei quali fanno un 
centinaio. Questi massi sono più diffici- 
li a farsi che non paia a primo aspetto , 
poiché devono essere quadrati, di cinque 
file, ognuna delle quali di cinque penne; 
pochissimi operai hanno 1’ abilità di far- 
li quadrati esattamente e questi si paga- 
no molto. 

Preparami nello stesso modo le pen- 
ne di corvo che adoprano i disegnatori , 
e quelle di cigno, onde servonsi alcuni 
per iscrivere. Queste però hanno un 
diametro di cannone troppo grande, e 
sono troppo grosse. 

Le qualità delle penne da scrivere di- 
scernonsi dal culore del cordoncino con 
che sono legali i mazzi, e dalla fasci» di 
carta che cigne ogni inazzu di cento. 

(If) 

Dà. Tee noi. TJX. 
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Piava da scrivere artificiali. Impie- 
gnronsi a tal uopo I’ oro, il platino, l'ar- 
gento, l'acciaio e l’ottone. Queste penne 
sarebbero migliori delle naturali che nei 
gran calori disseccansi troppo, e i due 
lati del cui taglio si allontanano in guisa 
che non possono più scrivere , ma noo 
si giunse ancora a farle di tal perfezione 
da servire ugualmente bene delle penne 
di oca. Non hanno quasi mai la flessibi- 
lità necessaria. (L.) 

Peiisi eterne. Istrumento fatto d’ un 
tubo lungo circa un decimetro , un po' 
conico, grosso alla parte inferiore come 
una delle più grosse penne comuni. Riem- 
piesi questo tubo d' inchiostro , lo si 
chiude alla parte superiore con un tu- 
racciolo a vite, e vi si adatta al bassu un 
pezzo di cannone di penna. Un forellino 
fatto alla parte inferiore somministra I' 
inchiostro ulta penna a misura che si 
scrive. Un astuccio fatto appositamente 
chiuda la penna quando si è finito di 
scrivere, e la ripara da ogni contatto che 
le potesse riuscire nocivo. Una punta 
saldata al fondo dell’ astuccio va ad ot- 
turare il foro che lascia uscire l' inchio- 
stro , e gl' impedisce d' uscire. Questa 
punta invitasi alla cima del tubo. Di ra- 
ro questo strumento è buono : l'inchio- 
stro, se ha la menoma parte di gomma , 
ostruisce il foro, nè può più scorrere. 
Giova meglio servirsi di penne comuni 
di buona qualità, che quando sono ben 
temperate , di rado , occorre intignerie 
nel calamaio. (L.) 

Pena*. Una delle parti del martello. 11 
manico di legno è assicurato con un den- 
te in un incastro, detto occhio, fatto nel 
pezzo di ferro che forma il martello. Una 
cima di questo pezzo è piatta, di figura 
quadra o rotonda, e questa dicesi (a boc- 
ca del martello ; I’ altra cima è schiac- 
ciata, ed il suo piano è talvolta nella di- 
rezione del manico, per lo più ad essa 
58 
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perpendicolare ; questa cima dicali la 
penna del martella. La iua estremi(à è 
quasi sempre iinufiata , ma lulura è to- 
gliente. Io quell' ultimo Caio il martello 
diedi martello tagliente. 

(L.) 

* Passi, diceli io marineria I’ estre- 
mità superiore dell' antenna , opposta al 
carro. 

* Passi, dicesi anche a quell' angolo 
della Tela latina' che corrispoude alia 
penna dell’ antenna medesima. 

PELACCHIERÀ., PENNACCHIO. 
Questa parola indicava un tempo un 
marzo di penne di struzzo , con cui si 
adornavauu gli elmi. Poscia i cortigiani 
{Kirtavau pennacchi sui lor cappelli, e le 
donne nelle loru acconciature ilei capo, 
in un modo che oggi pare ridicolo. Og- 
gidì i soli uffizioli portano piumini , e le 
signore adoperano invece i marabù che 
sono molto più elcgauli ( V. riunivo ). 

<L ) 

Pentiscono. Pezzetto di sughero guer- 
nito di varie penue , che i mannari la- 
sciano volteggiare in balìa del vento per 
conoscerne la direzione. 

* PENNAIUOLO . Quegli che vende 
le penne da scrivere. 

* Pbsssiuolo. Arnese da tenervi den- 
tro le penne da scrivere. 

* PENNAMATTA. Quella piuma più 
iiua die reste ricoperta dall'altra, addos- 
so agii uccelli, detta forse cosi dall'estre- 
ma sua leggerezza. 

* PENNATO. Strumento di ferro a- 
dunco e tagliente, il quale serve per po- 
tar la vite, appellato forse cosi da quella 
resta, o pernia tagliente, ch’egli ita uelie 
parti di sopra. 

* PENNECCHIO. Quella quantità di 
Ijua, lino o simili, che si mette in una 
volta sulla rocca per filarla. 

* PENNELLA. Strumento di setola 
a uso di peuuellu da imbianchire, unde 
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si servono i cartai per impastare i car- 
toni. 

PENNELLI. Si dislingoono due sor- 
ta di peaoclli, quelli fatti di peli più u 
meno grossolani, come di porco, di ci- 
gnale, di cane, ec. che attaccami in fu- 
scelli in capo d' un bastone e manico. 
Questi pennelli lavuransi quasi come le 
spazzole comuni. 

I pennelli da pittore si fanno con peli 
finissimi, come quelli della coda del vaio, 
di quella del murtoro, del tasso, della 
puzzola, ec. ; se sono piccoli si uniscono 
in un cannone di penna, e se sono più 
grossi in tubi di latta. 

Qualità essenziale d' un buon pennel- 
lo è far bene la punta, in modo che 
tutti i peli riuniscami quando si bagna- 
no ponendoli sulla lingua un po' umida. 
Non si può adoperare che la cima dei 
peli, la quale presenta la forma di uu 
cono allungalissimu, sicché dalla loro 
unione risulta ttn cono che termina con 
una punta ussai fina. 

La difficoltà consiste, dopo aver beu 
digrassati i peli nell' unirli in guisa che- 
tette le loro punte si presentino sopra 
uno stesso piano orizzontale. Vedremo 
come un tale efietto zi ottenga. 

Digrossamento dei peli. 

Prcoduosi le code degli animali di 
cui si vuol servirsi, lavami in una solu- 
zione d’ allume, fino a tante che i peli 
siano ben digrassali ; poscia levami, e si 
gettano in acqua comuna tiepida, ove si 
lasciano per a 4 ore; se ne spreme l'acqua 
tirando le cude pel capo più grosso, per 
non rialzare il pelu, con una mano, men- 
tre si tengono strette con 1' altra. Asciu- 
gami in un pauuulino, disponendole in 
guisa che lutti i peli siano stesi in una 
medesima direzione, poscia si pettinano 
con un pettine assai iiuo. Dopo questa 
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prima operazione, pongami le code con 
le tinte precauzioni in un pannolino 
sottile ed asciutto, ore finiscono di sec- 
carsi ; quando sono del tatto asciutte, 
prendonsi i peti, tolleranti c si tagliano 
vicino alla pelle ; si separano in vari 
mucchi secondo la lunghezza. 

Pongonsi questi mucchi separatamen- 
te 1' un dopo I' nitro con la punta all'in- 
sù in uno scodellino di latta a base pia- 
na. Battasi leggermente lo scodellino sul- 
la tavola ; i peli vi ti dispongono para- 
lleli; le punte fine ti alzano, più o meno, 
secondo la lunghezza del pelo ed allora 
levansi i più lunghi, de' quali si fanno 
mucchi a parte, come si è latto pegli al- 
tri. secondo la loro lunghezza : si opera 
alla stessa guisa per tutti i mucchi. Al- 
lora tutti i peli di ogni marchio sono di 
uguale lunghezza. La perfezione del pen- 
nello dipende da questa uguaglianza. 

Prendesi un pizzico di questi peli u- 
gualmente lunghi, più o meno grosso se- 
condo la qualità del pennello che si vuol 
fare ; riponesi questo pizzico in uno sco- 
dellino simile, ma con la punta ali' ingiù; 
scuotendolo, i peli ti riordinano come la 
prima volta ; leganti con rafe sottile, col 
aoao da marinato, leganti più stretti con 
refe grosso e con due nodi simili ; dopo 
aver bagnata la base dei peli per rinnirli, 
si stringono con forza i nodi del refe 
grosso, mediante due bastoncini. 

Queste legature si (anno ad una tal 
distanza dalla punta, che si determina 
dietro la lunghezza che si vuol dare al 
pennello ; i peli che sopravsnzano gli al- 
tri dal lato della base si tagliano con le 
forbici. 

Nuli' altro rimane che montare i pen- 
nelli in cannoni di penne o in tubi 
di latta. Le penne cheti im piega no sono 
quelle di cigno, d* oca, d‘ anitra, di pa- 
voncella, di piccione e d'allodola, secon- 
do In grossezza del pennello che si vuol 
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fare. I cannoni sì tagliano inatto a berrò 
di flauto, e abbasso orizzontalmente, al- 
quanto sotto al punto ove cominciano a 
ristrignersi.per lasciare un foro più stretto 
in cui deve uscire il fascetta dei peli; si 
lasciano di una lunghezza adattata al pen- 
nello. I cannoni di penna si lasciano a 
molle a4 ore nell'acqua cornane, perchè 
abbiano il tempo di gonfiarsi, ammollirsi, 
ed evitare che le penne si fendano, al- 
lorché vi s’ introducono a forza i peli. 

Introducete il fascetto di peli nella ci- 
ma più grossa della penna per la punta, 
dopo averne unite le punte bagnandole 
sulla lingua ; si là entrare più addentro 
spignendovelo con un ferro grosso come 
l' interno del cannone ; fino a tanto che 
la punta esca dall'altro capo del tubo. 

1 peli devono essere cerniti, poiché 
quanto più piccoli, sono i pennelli tanto 
più fini esser deggiono. Questa è la par- 
te più diligente del fabbricatore di pen- 
nelli, che addimanda molta abitudine, 
una gran pazienza, e molta delicatezza 
nella manipolazione. Quantunque in Pa- 
rigi vi sia gran copia d' operai che ai 
danno a tal genere d' industria, pure se 
ne contano quattro al più che facciano 
questo lavoro esattamente. Si è notalo 
che ia generate le donne hanno più atti- 
tudine degli uomini a simili operazioni. 

I pennelli che adoperano i pittori ad 
olio, quelli da stanze a guazzo o a ver- 
nice, non sono montati sopra cannoni di 
penna, ma su di un manico di legno 
bianco, appuntilo, e con intaccature dal 
lato del pennello. I peli onde si fanno, sono 
più grossi di qtte' che abbiamo descritto, 
si preparano alla stessa guisa se non che, 
dopo il primo nodo da marinaro, e ta- 
gliata la base della conveniente lunghez- 
za, introducasi il manico da quel lato, e 
lo vi si ferma con refe inceralo che ai 
stringe ron forza, e indi cuopresi con 
colla forte. 
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I grandi pennelli legami con buono 
spago da fruite, od anche con filo di 
ferro. 

Per pulire i pennelli adopraii un pic- 
colo vose di argento, di ottone, o di lat- 
ta, di figura rotonda o quadrata, diviso 
in due da un piccolo trammeixo saldato 
verticalmente alla metà della distanza fra 
le sue pareti verticali. Ponesi in uoo dei 
lati del vasc dell'olio od essenza che ser- 
ve a snettare i pennelli ; vi si intingono, 
poi premonsi fra l' indice e l'orlo del ra- 
se o del trammezzo, acciò l’olio cada in- 
sieme coi colori che stacca dal pennello, 
nella parte del vaso ove non è I' olio 
netto. 

I doratori adoprano questi rimasugli 
che cadono nel rase, dopo averli la- 
sciati esposti al sole per un anno ; li chia- 
mano oro-colore (V. doratore). (L.) 

* Persello. I marinari chiamano àn- 
cora da pennello , nna piccola àncora che 
si getta in mare davanti a una più grossa, 
affinchè il vascello sia più in grado di 
resistere al vento, e la grossa àncora sia 
meno in pericolo di sfiancarsi. 

* Perrei.lo, chiaman gl' idraulici no 
ripBro che si fa con fascinate o gabbio- 
nate di sterpi, sassi sciolti ed anche di 
materiale in calcina, che s' interna nella 
ripa, e si stende nell’alveo del fiume, per 
difesa dalle corrosioni. 

* PENNINO. Ornamento da capo del- 
le donne, composto di gioie disposte a 
foggia di piccolo pennacchio. 

* PENTOLA. V. stoviglie. 

* PENTOLAIO. V. stoviglie. 

* PEOTA. Barca di mediocre gran- 
dezza col suo coperchio, che va a remi. 

* PEPAIUOLA. Arnese di legno per 
istiacciare il pepe. 

PEPE. Trovami in commercio diver- 
se sorta di pepe ; e sono : 

i .° Il pepe nero ed il pepe bianco , l'uno 
e 1’ altro prodotti dal piper nigrum, L. 
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a.” Il pepe lungo , che proviene da 
un' altra specie dello stesso genere. 

5.° II pepe o peperone indiano, detto 
anche pepe di Guinea, comunissimo nei 
nostri orti, di cui si fa moltissimo uso, ed 
è il capsicum annuum. 

4-* Il pepe della Giammaica o pepe- 
rone Tabago, che appartiene ad un mir- 
to, nominato in Botanica myrlhus pimen- 
ta , L. 

Quest' ultimo non adoprasi che in al- 
cune preparazioni medicinali. Degli altri 
pepi si fa un uso frequente, massime del 
primo, del quale soltanto a noi spetta 
trattare nel presente articolo. Il sapor 
caldo e aromatico del pepe nero comune, 
i tanto più aggradevole e meno caustico 
di quello degli altri qui menzionati, che 
viene preferito generalmente. Se ne fa un 
consumo considerevole ed un grande 
commercio, per cui esso richiede ebe si 
faccia conoscere con qualche estensione. 

Il pepe nero è il frutto di un arbusto 
sarmentoso, che alligna spontaneamente 
alle Indie Orientali, il quale, essendo sta- 
to introdotto in Europa da certo Pepe, a 
come vuoisi Poivre in altro linguaggio, 
antico intendente all'isola di Francia, eb- 
be da esso il suo nome. Lo si coltiva a 
Summetra ed a Java, e la di lui coltiva- 
zione dimanda alcune particolari atten- 
zioni che verremo ed esporre. Verso il 
terzo anno della sua piantaggione, I' ar- 
busto produce il pepe, e lo si raccoglie 
solitamente quattro mesi dopo la com- 
parsa del Gore. Questi arbusti ben colti- 
vati possono dare abbondami raccolti 
per 10 anni di seguito. 

Il pepe è un seme, od una bacca in 
grappoli, prime verde, poi rossa. I ram- 
polli, non maturando tutti al tempo me- 
desimo, si raccolgono a proporzione, av- 
vertendo di non prenderli troppo verdi, 
perchè immaturi andrebbero io polvere 
diseccandosi ; mentre in istato di matu- 
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rilà ollengonsi solidi dopo leccati. Que- 
st’ è il pepe nero. 

Il pepe bianco è lo stesso pepe nero 
mondato dall’ esterna sua boccia, il che 
ottiensi semplicemente facendo macerare 
il pepe nero per sei settimane. L'esterna 
pellicola gonfiasi per 1’ umidità, si apre, 
e si stacca da si. Il pepe per questa ma- 
cerazione perde un poco della sua accre- 
dine, diviene bianco e liscio, in vece di 
esser nero e rugoso, com'i naturalmente. 

L' odore aromatico del pepe dipende 
in parte da un olio essenziale scolorito e 
più leggero dell’ acqua : ottengonsi circa 
due dramme di quest' olio per libbra di 
t6 onci» di pepe colla distillazione ordi- 
naria ; ma il sapore dell'olio è meno pic- 
cante di quello del pepe medesimo ; men- 
tre coll’ alceole ritraeai dal pepe una re- 
sina gialla verdastra, fornita di un sì for- 
te sapore di pepe, che n’ è quasi cau- 
stica. 

Il pepe contiene inoltre un principio 
particolare, scoperto da Lassaigne, coi si 
e dato il nome di peperini i. Questo prin- 
cipio è senza sapore quando è pnro e 
scolorito ; ma, quando ritiene un poco di 
resina, esso ha un sapore ed un colore 
verde-giallastro, più o meno intenso, se- 
condo la proporzione che ne contiene. 
Cristallizza in prismi quadrangolari sen- 
za piramide : è solubilissimo nello spirito 
di vino. La sna dissoluzione concentrata 
precipita coll’ acqua nella quale sembra 
insolubile. L’ acido acetico concentrato 
la scioglie in molta quantità ; gli altri a- 
cidi, quando son deboli, non agiscono 
sulla piperina, e concentrati la decompon- 
gono, e la alterano io diversa guisa. 

Si fa uso della piperina come medica- 
mento in qualche paese, e la si estrae nel 
modo seguente. Prendesi il pepe miglio- 
re, cioè il più aromatico, il più pesante, 
e il più secco, quello che non galleggia 
sull' acqua. Si macina questo pepe, e si 
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mette a macerare ripetutamente nell' ai- 
corde concentrato e bollente, in un lim- 
bicco ordinario a bagno-maria. Si decan- 
ta questa prima tintura alcoolica, poi se 
uè là una seconda decozione, e così di 
seguilo, finché il pepe ne resti compieta- 
mente spogliato. Per non adoperare una 
troppa quantità di alcoole, ai distillano le 
tinture a proporzione che ottengonsi, e 
adoprosi I’ alcoole in nnove infusioni. Il 
prodotto che ottiensi è una materia di un 
giallo verdastro, alquanto molle, sparsa 
di punti brillanti, come pagliette micacee. 
Lavati questa materia resinosa impastan- 
dola nell' acqua fredda, poi la si là bolli- 
re in una dissoluzione di potassa causti- 
ca ; quest' alcali si unisce alla materia 
grassa o resinoide del pepe, e la rende 
solubile nell’acqua. Si stempera nell’a- 
cqua di nuovo, e si ottiene un sedi- 
mento untuoso e polveroso , conte- 
nente la piperina unita ad un poco di 
materia grassa. Si tratta questo residuo 
con una nuova quantità di alcoole bol- 
lente ; ti feltra, e te la soluzione è ba- 
stantemente concentrala, ottengonsi col 
raffreddamento dei cristalli moltissimo 
coloriti in giallo-verdastro, che si purifi- 
cano con nuove dissoluzioni e cristalliz- 
zazioni. E’ difficilissimo ottenere la pipe- 
rina perfettamente bianca ; anche tratta- 
ta col carbone animale, o con altre ma- 
terie alte a combinarsi colla materia 
grassa colorante. Resta a sapersi se la pi- 
perina, spogliata d'ogni materia straniera, 
conservasse quelle proprietà febbrifughe 
che le vennero attribuite. 

(R.) 

* PEPERINO. Cemento naturale for- 
mato di cenere vulcauica ripiena di mi- 
ca, scorille e quarzo. 

* PEPERONE ( Capsicnm annuum ). 
Pianta che produce una bacca coriacea, 
arida, la quale immatura ed acconcia in 
aceto si mangia per aguzzar 1' appetito. 
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La ti prepara cune i rrr*reoi.i uotu- 
ti (V. questa parola). 

* PERA. V. rzao. 

* PERCALE. Telerie di coione più 
fine dei calicò. Le prime pene ci ven- 
nero dall'Indie orientali, e principalmen- 
te da Pondichery, ove sembra esserti 
immaginato questo genere di tele. In 
oggi fabbricanti percoli di gran perfe- 
zione in Francia ed in Inghilterra. (L.) 

* PERDUTO. I garzatori chiamano 
I' operazione del garzo che ti dà a'drap- 
pi |ier pastrani. 

* PERFORARE. T. roasaa. 

PERGAMENA. La pergamena è co- 
nosciuta fino dalla più remota antichità, 
benché forse non la si preparasse con 
tanta perfezione, come oggidì ; ma, in 
generale sapevanti preparare le pelli de- 
gli animali per iscrivervi sopra, e que- 
sto fatto non è contrastabile. 

L'arte di preparare la pergamena con- 
siste in certe manipolazioni necessarie per 
rendere la pelle degli animali bastante- 
mente sottile, e tuttavia solida, onde po- 
terla applicar facilmente a tutti gli usi 
cui ti destina. 

La pelle di tutti gli animali potrebbesi 
ridurre in pergamena. Tuttavia non si 
preparano che le pelli di montone e di 
capra per la scrittura, la stampa, ec. : le 
pelli di vitello, di capretti o di agnelli a- 
bortili per la pergamena vergine o veli- 
na : le pelli di becco, di caprone, di lupo 
pei tamburi ; quelle di asino pei timballi. 
Tutte queste pelli preparanti al modo 
stesso, tranne qualche piccola differenza, 
secondo I' uso cui si destinano. 

Il fabbricatore di pergamena prepara 
le pelli, prima di lavorarle, allo stesso mo- 
do del conciatore di pelli. Noi prendere- 
mo queste pelli al grado di preparazione 
delle pelli in generale, per occuparci sol 
tanto dell'arte di preparare la pergamena. 

Quando le pelli sono uscite dai bagni 
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di calce, depilate e lavate, conviene sec- 
carle per modo che non si inumidiscano, 
e possano venir facilmente lavorale. I 
piccoli fabbricatori si servono di un cir- 
colo, ma a questo modo non sono mai 
tese a bastanza,* riescono difficili a lavo- 
rarsi. I buoni fabbricatori adoperano un 
■strumento che ora descriveremo. 

Questo istrumento (Tav. XLII della 
Tecnologia, fig. i) è formato di due ritti 
A, A, e di due traverse B,B, solida- 
mente riunite, che furmano un gran te- 
laio forte e solido diretto contro il mu- 
ro. Il contorno del quadro, composto 
di questi quattro pezzi di legno, è tutto 
forato con mollissimi buchi di grandez- 
za tale da potervi introdurre a sfrega- 
mento duro delle cavicchie di bosso tor- 
nite, o più solidamente delle cavicchie di 
ferro, rappresentate dalla 6g. 9 . Queste 
cavicchie sono forate perpendicolarmen- 
te al loro asse come quelle d’ un con- 
trabbasso, affine di fermare la cordicella 
con cui si tende la pelle, girando la ca- 
vicchia. Al di sotto de' telai, vi è una ta- 
voletta C che serve a poggiare gli utensi- 
li occorrenti. 

Per tender la pelle sul telaio, adopran- 
si spiedi o bacchette (fig. 5 e 4), secon- 
do che I’ estensione in linea retta è più 
» meno grande. Si fanno sei buchi in 
linea retta per lo spiedo, e quattro per 
la bacchetta. Questi fori si fanno con on 
istrumento tagliente, come uno scalpello 
di falegname, di larghezza ugnale nlln 
semicirconferenza dello spiedo, affine di 
non rendere l'apertura maggiore del di- 
segno, e non perdei e alcuna porzione 
di pelle. Uno spago che abbraccia lo spie- 
do si attacca alla cavicchia che si fa gi- 
rare per tender la pelle sul telaio. Le 
cavicchie si girano con una chiave di frr- 
jro (fig. 5). Si vede nella fig. 6 lo spiedo 
passato nella pelle, al momento d’ esser 
lesa, o meglio allo stato di tensione. 
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La fig. 7 mostra «paratamente la ta- 
voletta sopraindicata su cui si appoggia- 
no gli utensili, e che si vede a suo luogo 
in C fig. 1. Vedutisi nella Cg. 7 i due 
incastri FF eh' entrano esattamente nei 
ritti, duTe collocasi la tavoletta tenuta da 
sostegni di ferro rappresentali dalla Cg. 
8. Essi entrano in due buchi quadrali 
fatti al basso dei ritti, e appoggiano sul di- 
nanzi della taroletta, si fermano al di 
dietro coi galletti H che s' invitano alle 
loro estremità. 

Il tutto cosi preparato, e bene ammol- 
lila la pelle, I' operaio la tende fortemen- 
te mediante le bacchette DDD o gli spie- 
di E ; egli attacca gli spaghi, e li passa 
nelle cavicchie di ferro 1,1,1, ec. e la ten- 
de quanl' è possibile giraudo le cavic- 
chie colla mauo, poi culla chiave di ferro 
fig. 5 . La Cg. 1 musila una pelle tesa a 
questa maniera. 11 più importante, in ta- 
le operazione, è tendere la pelle perfetta- 
mente in modo che non abbia alcuna 
piega nè ruga, ul quale oggetto è essen- 
ziale die lo spiedo ola bacchetta entri 
esattamente nei furi. 

Generalmente si tendono le pelli più 
tosto per lungo che per largo , secondo 
gli usi, quantunque sarebbe vantaggio- 
so tenderle nell' altro senso per diminuire 
la spessezza verso la schiena della pelle. 

Allorché la pelle i ben tesa, l'operaio 
prende un utensile per iscarnurla, che 
ora descriveremo. 

Questo è un ferro tagliente , augnato 
sulle due faccie, con un manico di legno 
( Cg. 10 ), solidamente attaccatovi con 
una chiavetta doppia ( Cg. 1 a ) che si fa 
entrare con un leggero colpo di martello. 
La Cg. 1 a, dimostra questo utensile. I 
ferri da scarnare hanno diverse forme, e 
la più usata è quella della Gg. 9. Prima 
di servirsi ili questo coltello , lo si aflila 
dal lato che deve tagliare, con un pezzo 
di acciaio. 
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L' operaio prende il manico del col- 
tello con ambidue le mani , in (nodo che 
il taglia sia perpendicolare alla atiperfi- 
cie della (ielle : egli lo appoggia forte- 
mente di alto in basso , e ne toglie tutta 
la parie camusa, quanto più ugualmente 
è possibile , e non lasciavi che la pelle 
propriamente delta. 

Gli stessi ferri da scarnare servono ad 
altre operazioni. Si rivolta il telaio sul- 
I' altra faccia dalla parte del Gore della 
(ielle , e vi si passa fortemente su tutta 
la superGcie , il ferro medesimo , dalla 
(iurte del taglio smussato che non può 
tagliare. Con questa operazione si netta 
la pelle, e se ue spreme l'acqua. Impor- 
ta che questo ferro non sia tagliente af- 
Gnchè nou intacchi la pelle. 

Dopo ciò si spolvera la pelle , dalla 
parte della carne soltanto, con calce spen- 
ta, secca e stacciata, sopra cui si fa acor- 
rere fortemente in tutti i sensi uua buo- 
na pietra pomice, perfettamente liscia, di 
4 a 5 pollici di larghezza. La calce si 
umetta prontamente per 1' acqua ritenu- 
ta dalla pelle. Si fa scorrere la pomice 
anche dalla parte del Gore senza peral- 
tro adoperar calce, operazione necessa- 
ria per la bella pergamena e per la veli- 
na. La pergamena comune si spolve- 
ra soltanto di calee per assorbirne 1' u- 
mitlitè, renderla più bianca , e toglier- 
ne la untuosità che nuocerebbe alla scrit- 
tura. 

Dopo queste due operazioni , indi- 
spensabili, si lascia la pelle tesa Gnu a 
perfetta diseccazione . Bastano (Miche 
ore in estate: molli giorni sono tal vol- 
ta necessari! io inverno. Mentre seccasi , 
bisogna tenerla preservata dalle irregola- 
rità dell’ aria , dui sole e dal gelo. Iu 
estate, conviene talvolta bagnarla, appli- 
candovi una tela od una pelle bagnala , 
per farla più lentamente seccare ; quan- 
do 1' acqua vi penetrò, e si è ammollita 
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la pelle, la t! tienile di nuovo girando le 
cavicchie ; al qual modo riesce di mi- 
glior qualità la pergamena. 

Quando è perfettamente secca , se ne 
toglie la calce strofinandola con una pel- 
le d' agnello ; ma io tutti i casi convien 
badare di non intaccar la pelle, perchè 
piti non servirebbe alla scrittura. Sareb- 
be preferibile non far uso di calce , e i 
buoni fabbricatori non ne adoperano. 

Tagliasi la pelle tutta all’ intorno, vi- 
cino agli spaghi piti eh' è possibile. In 
tale stato può adoperarsi in certi usi. 
Avviene sovente che, prima di staccare 
la pelle dal telaio, la si trova grassa, per 
cui sarebba. impossibile adoperarla a 
scrivere. Allora l'operaio la stacca sen- 
za tagliarla, e la scarna dovunque è ne- 
cessario i la mette nell' acqua per più 
giorni, poscia la stende di nuovo come 
prima. 

La pergamena comune venne par- 
ticolarmente lavorata per renderla io 
tutte le parti di uguale spessezza. Questo 
lavoro si fa con un ferro tagliente , che 
ha la forma del ferro da scarnare , ma i 
più grosso, più largo e più affilato. Nel- 
la fig. 1 3 si veggono rappresentati tre 
di questi ferri. L’ operaio lo tiene diver- 
samente secondo che trova più comodo 
al lavoro. La lamina spesso si affila , oc- 
correndo che sia molto tagliente. 

Stendevi la pergamena sopra un tela- 
io simile al già descritto, adoperando sol- 
tanto degli spaghi che si fanno entrare 
nei buchi della stessa pergamena , ed in 
quelli del telaio medesimo.Sovente,sten- 
desi prima sotto di essa unB pelle di vi- 
tello fortemente tesa sul telaio , sopra la 
quale poggia la pergamena. 

Questa si attacca in tal caso verso la 
cimai poi eoo un ferro tagliente tolgoosi 
tolte le maggiori ineguaglianze: indi col- 
lo stesso (erro che si fa egire obliquamen- 
te, di aitu in basso, e da dritta a sinistra, 
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raschia da per tutto all' uopo. D' ordi- 
nario quest' operazione non abbisogna 
che dalla parte del fiore , e la pelle di- 
verrebbe troppo sottile, facendola d’am- 
be le parti. 

Malgrado ogni diligenza , rimangono 
tempre sulla pelle delle iauguaglianze, 
delle durezze, delle parti untuose, a to- 
glier le quali occorre I' azione della pie- 
tra pomice. Si sceglie la pomice bianca, 
eh' è le più fina e più dolce , la quale si 
pulisce sopra una pietra. 

Quest' operazione si fa sopra un ta- 
volino rappresentato nella fig. Sguernito 
di cuscinetti su cui si mette la pergame- 
na, affinché la pomice agisca meglio su 
tutta la superficie di essa . Si fa agire la 
pomice dalla parte del flore, mentre quel- 
la della carne ne abbisogna di rado. Fa 
d'uopo avere una grande attenzione nella 
scelta delle pomici , perchè dipende da 
essa ottenere una pergamena dolce e u- 
niforme, com’è la bella velina di Strasbur- 
go, adattata al disegno ed alla pittura. 

Avviene talvolta che rimanga la per- 
gamena in qualche luogo forata. Questi 
piccoli buchi si otturano con pezzati! di 
pergamena che riescono invisibili, quan- 
do si sappia far deliramente. A tale og- 
getto atsouigliansi i buchi sugli orli ; ti 
taglia in una pergamena della stessa gros- 
sezza un pezzetto maggiore del buco di 
tutta la grandezza dell' augnatura fallai 
sull' orlo medesimo: si fa una simile au- 
gnatura all' orlo del pezietto di quella 
da incollarsi : a' incollano le due augna- 
ture l' uoa sopra 1’ altra con gomma di- 
sciolta nell’acqua. Applicati i due pezzi 
P uno sopra I’ altro, e strofinando forte- 
mente colla lesta di un martello liscio, si 
uniscono insieme battendoli a piccoli col- 
pi : si lascia ben seccare , e si assoggetta 
la pomice occorrendo. Questi pezzetti è 
raro che si distacchino per I' umidità. 

Le pelli di tamburo, dei timballi , dei 
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cribri, li preparano alla medesima guisa: 
la sola diflerenza consiste nella scelta 
della pelle di diversi animali, e nella gros- 
sezza che lasciasi alla pergamena, secon- 
do I’ uso cui deve servire. 

Pei tamburi si prendono le pelli di 
asino, di vitello, e a preferenza quella di 
lupo. 

Pei (imbatti, si preferiscono quelle di 
asino. 

Pei cribri, servono le pelli di vitello , 
di capra, e meglio quelle di becco. 

Pei Jonieri e messali , adopransi le 
pelli di porco. 

Delta pergamena verde. 

La pergamena per solito non si colo- 
ra che in verde. A tale oggetto si fanno 
bollire 8 grammi di cremor di tartaro in 
5oo di acqua, vi si aggiungono 3o gram- 
mi di verderame cristallizzato ed in pol- 
vere : quando è ben disciolto si lascia 
freddare. Vi si versano allora 4 grammi 
di acido nitrico ; questo colore ancor te- 
pido si dà con un pennello sopra la 
pergamena umettata. Si dà a questa per- 
gamena il lustro necessario con bianchi 
<T ovo o con gomma arabica. 

La pergamena, destinata alla scrittu- 
ra, si taglia della forma che vuoisi , pie- 
gasi in due come un foglio di carta , e ài 
comprìme in un torchio. Alcuni fabbri- 
catori avvertono di passare sulle due su- 
perficie d' ogni foglio un leggero strato 
di colla d' amido, che lasciano perfetta- 
mente seccare. (L.) 

PERGAMO. L' ecclesiastico incarica- 
to d' istruire il popolo riunito in una 
chiesa sui doveri che impone la religio- 
ne deve essere collocato io un posto alto 
per dominare l'assemblea che lo ascolta. 
Questo posto dicasi pergamo, ed è situato 
ridosso ai pilastri o alle muraglie dell'edi- 
lizio : vi ti sale per una scala guarnita di 
una balaustrata ; è circondato d'un para- 
Dih. Tccnol. T. IX. 
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! petto guarnito d' un appoggiatoio, c co- 
perto di Un baldacchino. Questo perga- 
mo, parte necessaria nelle chiese di mol- 
tissima religioni, è posto in uno de’ luo- 
ghi più apparenti, e per quanto si arric- 
chisca di ornamenti guasta sempre la re- 
golarità a bell’ ordine dell' edifizio. 

(Fr.) 

PERGOLA, PERGOLATO. Viale 
coperto dagli alberi, o, più propriamente, 
coperto d' un ingraticolalo per servire di 
sostegno alle viti, ai capri-fogli, ai gelso- 
mini o simili. Le pergole si fanno per lo 
più arcuale, e i rumi delle piante si at- 
taccano ad intelaiature di legname o di 
ferro. Talvolta però si fanno anche piat- 
te al dissopra ; queste sono più facili da 
costruirsi, costa meno il couservarle in 
buono stalo, e danno altrettanto prodotto 
che quelle a volta, massime nei luoghi molto 
soleggiati. Alcuni ritti di legno di 4 a 5 
pollici di squadratura, pongonsi distanti 
una tesa, cacciati sotterra per un piede 
dopo averne abbruttita la punta -, in alto 
si riuniscono, con travicelli uniti capo a 
capo sulla loro lunghezza ; e finalmente 
legasi il tutto con altri travicelli più sot- 
tili, disposti di traverso.de! viale -, questa 
è la semplicissima costruzione delle per- 
gole. (Fr.) 

* PERIFERIA. La circonferenza d'un 
circolo. 

* PERIMETRO. Ampiezza di tutto il 
contorno di qualsivoglia corpo e figura. 

PERISCOPICI. Vetri d’ ottica, una 
delle cui superficie opposte è piana o 
concava, e 1' altra convessa. Alla parola 
liste abbiamo spiegato la costruzione, 
la teoria a le proprietà di questa sorta 
di vetri. (Fr). - 

* PERITROCHIO. Macchina alta a 
cavar acqua io alto. (V. boote idbau- 
ucu). 

PERLA. E’ un prodotto di alcuni ani- 
mali thè vivono in una conchiglia bivalve; 

h 
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questi molluschi sono soggètti ad una 
sorta di malattia cagionata da corpi stra- 
nieri, introdottisi nella conchiglia. La 
madreperla , invece di stendersi in istra- 
li sulla conchiglia , inviluppa questi cor- 
pi, per guarentir la conchiglia dalla irri- 
tazioni. La perla è formata di strati con- 
centrici, intorno un nocciuolo centrale , 
ch'è il corpo straniero, origine della sua 
formazione. Questa sostanza è un carbo- 
nato di calce combinato con un poco di 
materia animale. 

Le specie di molluschi più abbondan- 
ti di materia detta madreperla sun quel- 
le che producono le perle. X Ceylan e 
presso Olrnutz, nel golfo Persico, se ne 
tii la pesca più importante. La pinladina 
Madreperla, alcune uvicule , lo ostriche 
«d altri molluschi testacei, ne contengo- 
no sovente di bellissime. V. m idkkpeiu.s. 
Gli orientali considerano le perle più 
che i diamanti ; ma iu Europa 1' impero 
della moda dà loro un prezzo variabilis- 
simo secondo i tempi ed i luoghi. Quan- 
do le perle zoo grosse, sferiche, rifletto- 
no la luce decomponendola cou brio , si 
considerano mollissimo. Una delie cagio- 
ni che rende incerto il valor delle perle 
è che senza che se ne sappia il perchè 
esse perdono talvolta tutto il bell'aspet- 
to in cui ne consiste il pregio. Inoltre , 
s' imitano tanto felicemente, che le perle 
false san quasi lo stesso die le vere. V. 
1' articolo seguente. 

Le perle fan parte dell'abbigliamento 
delle signore ; se ne fauna collane, brac- 
cialetti, diademi : si segano io due , e si 
poggiaoo sopra la loro sezione in guisa 
di formarne delle cifre e degli altri dise- 
gni. 

* Puzze di numero, sono quelle loude 
ed uguali in chiarezaa, grossezza c figura. 

* Perle scaramane. Quelle sfaccetta- 
te ed irregolari ; possono esser anche di 
numero se sono uguali fra loro. 
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Putì LE ZBTlflZULI . Piccoli globuli U 
poretti di vetro solfile, forali di due op- 
posti buchi, pei quali si possoou india* 
re, quando si prepararono in modo olle 
imitino ie concrezioni rotonde, brillati- 
li che riflettono i colori iridescenti di 
certe conchiglie bivalve , come P avi- 
cola, e che portano il nome di perle m- 
r Unitali. 

Oggidì s' imita benissimo questa bril- 
lante iridescenza, con un liquore die di- 
cesi esterna d’oriente, die preparasi get- 
tando nell' ammoniaca le squamine u 
piuttosto le lamine lucenti che si sepa- 
rano strofinando e lavando le scaglie di 
ua piccolo pescedi fiume dello argentino. 

Queste Equanime, conservate nell’uui- 
niooiaca, acquistano una certa flessibilità, 
per cui si applicano internamente alle 
pareti dd vetro, quando vi si soffia den- 
tro il liquore ove queste scaglie erano 
sospese. Dopo 1' applicazione ddle sca- 
glie si fanno seccare dolcemente le perle, 
e f ammoniaca si volatilizza. 

Si pretende che alcuni fabbricatori a- 
doprino l’ammoniaca per conservare le 
squamine, e che quando ie adoprano le 
niellano in sospensione in un liquore ili 
colla di pesce, versandone una goccia iu 
ciascuna bolla di vetro, e agitandola iu 
tutti i sensi per «tenderla ugualmente . 
Ignoro se con questo metodo ti ottenga 
lo stesso effetto come coll' antecedente. 

Sembra importante per riuscire nel- 
l' imitazione che le bolle di vetro aieua 
un poco azzurrastre, opaline , sottilissi- 
me, di un vetro che contenga poca po- 
tassa e poco ossido dì piombo. V'ha nel- 
le fabbriche degli operai esclusivamente 
incaricati della fabbricazione di queste 
bolle che richiedono molta abitudine. 

Prima di giungere alla perfezione ot- 
tenuta dai fabbricatori francesi , riempi- 
vatisi te perle artificiali con ct>a bianca. 

L K. 


Dìgitized by Google 



l’ino Pero " 4 3 7 

* PERLAGIONE. Quel lustro della minagione de' granelli ; i rampolli e le 
peri* che dà nel vermiglio cangiante. margotte non hanno tale durala do po- 

PERNIO o PERNO. Punta di metal- tersi adoperare con buona riuscita; quin- 

10 su cui si può far girare un corpo di di le varietà ottenute non si conservano 
cui essa regge il peso. Talvolta invece è che cogli innesti. Quelli che si fanno so- 

11 pernio che gira in un pezzo incavato : pia peri salvatici sono vigorosi, di lunga 

cosi, a cagione d' esempio , l’ imposta durata, ed assai fecondi ; ma non danno 
d' una porta si apre e si chiude facen- frutta che assai tardi (a circa veni' anni), 
dola girare sopra un pernio di ferro so- e le pera riescono meno saporite. I pe- 
stenuto da una ralla o bronzina. Gli oro- ri a' innestano principalmente sul coto- 
logiai chiamano pernii le ponte d'acciaio gno, nel qual caso dannu frutta assai 
su cui giran le ruote. (Fr.) presto ; ma rimangono bassi. Gl’innesti 

* Persio, £ pure quel ferro o legno sui peri di semina danno begli alberi 
ri tondo orizzontale sopra il quale si reg-j d'alto fusto, che gettano radici profonde, 
gono le cose cheti volgono in giro. e vogliono terreni pingui e di buon fon- 

* Perso. Pezzo tondo di ferro di una do. I peri che si riducono in ispalliere, 

certa grossezza, il quale quando £ a vite siepi e simili, innestanti sul cotogno poi- 
si dice chiavarda. ch£ se ne regola meglio la forma, e le 

* Perso. Quel pezzuolo tondo d’ ac- frutta riescono più belle ; questi non pi- 

ciaio, o d' ottone, ad uso di fermare le glian bene che in terre fertili, leggere ed 
cartelle d'un oriuoio ai colonnini, o qual- ‘un pò umide ; la siccità nuoce loro mnl- 
siati altro pezzo simile. gissimo. L'esposizione al norte è per essi 

* Perso di legno, chiamano i cassai buonissima. 

quelle punte che servono per coilcgare i Seminanti in autunno o in primavera 
le diverse parti della cassa. li granelli del pera sopra aiuole riparate 

* Perso, dicesi pure quel legno o me- e ben rivoltate j coprenti d' un pollice 
tallo che gli architetti ficcano fra 1* uno e di terra, e d’uri pò di strame. In maggio 


I' altro pezzo di pietra per più ferma- spunta la pianticella ; la si rincalza, e, se 
niente stabilire il posnmento di alcune’ occorre, la si innaffia. L'anno seguente o 
membra d' architettura. Gli scultori se 1 quello dopo, levasi questa pianta ; si get- 
ne servono altresì per unire insieme le tano quelle spinose o riuscite male ; si 
membra rotte delle statue. trapianta, e, circa I’ autunno seguente , 

PERO. Albero indigena, che si colli- s' innesta a scudo, per ottenere peri di 
va per le ottime suefrnlla, che sono l’or- aria aperta. Ingenerale, quando si vo- 
ltamento delle mense, e le cui copiose gliono begli alberi e Buone frutta, si de- 
varietà durano buona parte dell' anno, vono preferire i perì innestati su altri 
Varii paesi coltivano il pero per farne peri nati di semina, ad onta del tardo 
una bevanda fermentata che dicesi sidro loro prodotto. 

di pera . La descrizione di tali varie- I perì si riducono della forma che si 

vedono ne’ giardini colla tosatala. Die- 
tro le regole delT arte si devono lasciare 
molto luoghi quelli che sono vigorosi e 
tardano a dare frutta, e di' opposto si 
tagliano corti quelli ohe sono deboli e 
troppo fecondi. Per le spalliere ti deve 


tà è «(Tatto estranea a quest’ opera ; ci 
limiteremo ad esporre alcuni principi! 
generali sulla coltivazione di questo utile 
vegetabile. 

Nessuna delle cinquecento e più va- 
rietà del pero può riprodursi con la se- 
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preferire la tosatura a V come pel rateo 
(V. questa parola e avaiLiaai). I rami 
non danno frutta se non hanno prima 
per lo meno tre anni. Tagliando i rami 
Ticino al tronco al di sopra d' un oc- 
chio, ti riducono a dar frutta. 

Talora diseccanti le pere, ponendole 
in un forno d’onde si è tratto il pane, 
e mettendole sopra graticci. Conservanti 
pure dando loro una mezza cottura in 
un paiuolo,e pelandole : quindi mettonsi 
nel forno, poi si innafHano col siroppo 
ottenuto nella prima cuocitura, aggiunto 
vi un pò di zucchero. Diseccanti intera- 
mente, e quindi ripongonti in iscatole o 
in panieri. Si fa gran consumo di pere 
apparecchiate in tal guisa, si che per al- 
cuni paesi sono nn oggetto di esteso 
commercio. 

Cucinandole unite al mosto se ne fa 
una specie di confettura che dicesi sapa. 
Si fanno pure marmelate di pere, ee. 

Il legno del pero i di grana fina, leg- 
gero, e lavorasi facilmente. Lo si adope- 
ra dagli ebanisti, e se ne fanno regoli, 
squadre, eassettini e simili. (Fr.) 

PERPENDICOLARE. ( Tav. XIII 
delle A rii del calcolo, fig. i ) Allorché una 
linea DE ne taglia un'altra AB, in modo 
di non essere inclinata più da una parte 
che da nn'altra,cioò che piegando la figura 
lungo una delle lince DE, le parti CA, 
CB cadono 1' una sull' altra, le due rette 
si dicono perpendicolari. I quattro an- 
goli uguali eh' esse formano sono detti 
angoli retti, ciascuno dei quali divideti 
in 4o°. Ne’ trattati di geometrìa trovansi 
la proprietà delle linee perpendicolari, 
dei piani perpendicolari, e delle line ret- 
te perpendicolari ai piani. Qui diremo 
soltanto dei metodi usati nelle arti per 
condurre una linea perpendicolare ad 
una data retta. 

Solitamente I' operaio adopera a tale 
oggetto una sqdzobs, la quale è appunto 
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essa stessa un angolo retto, cioè di gó tì ) 
e in conseguenza applicando uno dei lati 
della squadra lungo la data retta, f altro 
lato è perpendicolare ad essa : quindi è 
facile far si che questo lato passi per quel 
punto pel quale si deve condurre la per- 
pendicolare dimandata. Ma siccome è dif- 
ficile che la squadra sia esatta, ciò è che 
i suoi lati sieno perpendicolari, e facciano 
un angolo di go°, perciò, quando richie- 
dasi molta precisione, si conduce la perpen- 
dicolare con qualche metodo geometrico. 

Per condurre una perpendicolare DE, 
pel punto di mezzo che divide ugualmente 
una data retta AB, ponesi una punta di 
compasso, all’estremità A, e con un’aper- 
tura qualunque descrivonsi due archi di 
circolo, l'uno verso D, l’ altro verso E ; 
poscia , trasportando la stessa punta di 
compasso all’altra estremità B, si descri- 
vono altri due archi come prima.colla me- 
desima apertura. Gli archi cusl descrìtti si 
tagliano in due punti D ed E, quando la 
apertura del compasso sia sufficientemen- 
te grande , cioè oltrepassi la metà della 
data linea. Condotta la DE pei due pun- 
ti di intersezione D ed E , essa sarà In 
perpendicolare ad AB che passerà per la 
metà C come è dimandato. 

Per innalzare nna perpendicolare ad 
una retta AB da un punto dalu C di es- 
sa, si prenderanno da una parte e dal- 
l'altra di questo punto C due lunghezze 
uguali CA,CB, qualunque : poi si farà la 
costruzione precedente, vale a dire, pei 
punti A e B, come centri, con un' aper- 
tura di Compasso qualunque, ti descri- 
veranno due archi che si taglieranno in 
D ovvero in E. La retta condotta pel 
punto C sarà la perpendicolare DE di- 
mandata. In tal caso non è necessario di 
avere che uno dei punti D ed E, perchè 
si conosce già un punto C della perpen- 
dicolare. I tre punti D,C,E sono iu linea 
retta. 
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Per condurre una perpendicolare alla se le finestre nella Persia. Cnmnnqne sia, 
retta AB (fig. a) per un punto D fuori ili esamineremo quali vantaggi presentino le 
essa, ponevi una punta di compasso ini), persiane, e in che modo si costruiscano, 
e con un’ apertura qualunque bastante- Tennero sostituite le persiane alle ina- 
mente grande, si descrive on arco dscir- poste comuni, per lasciar passare una 
colo Gli che taglia la data retta nei due luce sufficiente nelle belle giornate, in- 
punti G ed H ; poi si descrivono, con nn tercettando però i raggi del sole incomo- 
raggio arbitrario, da questi punii GedH disvimi durante la state, e massime nei 
come centri, due archi di rirrolo che si paesi meridionali. Lasciasi cosi entrar 
tagliano in un punto E. La linea DEèla I' aria liberamente nella stanza tenendo 
perpendicolare dimandata. Il punto C è aperte le invetriate, 
il punto di metà di GH. . La persiana è formata d' un telaio o 

Volendo condurre nna perpendicola- cornice, i cui ritti e le cui traverse sono 
re CD all' estremità C d' una retta AC larghi da 3 a 4 pollici (8 a 1 1 centime- 
Gg. 3 , si prolunga la retta AC, e si rica- tri), sopra nna grossezza di ta a i 5 li- 
do sopra uno dei casi suddetti. Ma quan- nee (37 a 34 millimetri), secondo la al- 
ilo i impossibile prolungare Io reità AC terza e larghezza che si vuol dar al te- 
si fa in altro modo. Piantasi una punta laio. Nelle Gnestre molto grandi, si pon- 
di compasso in un punto qualunque ijgono due traverse nell' interno ad uguali 
fuori della retta AC, e si descrive una 'distanze; nelle mezzane, se ne pone una 
circonferenza BC.DE che passi pel cen-Uola e nessuna nelle piccole. Le persiane 


tro C : poi dal punto B, ove quest’ arco sono ferrate come le imposte comuni ; 
taglia AC, si conduce il diametro BID, il per le Gnestre grandi e mezzane si fanno 
quale taglia I' arco in un punto D: la a due battitoi ; nei mezzo ove si uniscn- 
retta DC è la perpendicolare dimandata, no, si accavalcano l'ima sull’altra, e, qunn- 
perchè lutti gli angoli fatti in nna semi- do sono chiuse, al di fuori vengono ad 
circonferenza sono angoli retti- essere al dritto del muro. 

Per condurre sopra un terreno una Gli spazi vuoti compresi fra i ritti e 
linea perpendicolare ad un'altra, ado- le traverse sono riempiti con lamine gro«- 
prasi il GasroHCTno, lo squadro degli a- se 4 a 5 linee (9811 millimetri), e larghe 
grimeusori; e se la linea perpendicolare 3 pollici (8 1 millimetro) inclinate dal su in 
dev' essere verticale od orizzontale ado- giù, dal di dentro al di fuori, quanto basta 
prasi 1’ archi penzolo o piombino, oppure perchè il sole non vi possa penetrare, 
il livello ( Y. qnesti articoli ). Queste lamine si uniscono col telaio in 

Non ci estenderemo maggiormente per- tre differenti maniere, 
che quest’ argomento spetta elle teorie 1 ,° Praticando sui due lati del telai» 
geometriche. scanalature inclinate a circa 45 gradi ; si 

(Fr.) fanno entrare i capi delle lamine in que- 

* PERPIGNANO. Specie di pannola- ste scanalature e vi si fermano. 

no ordinario, ma sottile , detto cosi dalla a. 0 La seconda maniera consiste nel 
città di Perpìgnano dove si fabbrica. dar alle lamine una lunghezza esatlainrn- 

* PERRÙCCA. V. psaacccHiERE. te uguale alla distanza che vi è fra i due 

* PERSIANE. Si diede questo nome ritti. Nelle cime d’ ogni lamina Grossi 1 n 
aduna specie d’ imposte traforate, per- pernio di ferro che si fa entrare in fini 
chè |i ritiene che in lai guisa siano chiù- fatti nei ritti prima il’ unirli alle traver- 
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te. Allora queste lamine tono mobili e 

girano tui due perni. 

5 .° La terra maniera tornigli;! alla se- 
conda; la sola differenza consiste nel fare 
le lamine più lunghe come nel i .° caso ; 
ad ogni capo vi ti lascia un dente qua- 
dralo che poi si rotonda ; questo dente 
fa I' effetto dei perni di ferro nella secon- 
da maniera. 

Nelle due ultime maniere, ponesi al- 
l' interno una verga di ferro munita d'un 
impugnatura ad altezza conveniente per- 
chè ognuno posta muoverla. Questa ver- 
ga tiene tante aliette, quante sono le la- 
mine, lunghe alcuni centimetri. Oguuna 
di queste aliette è fissata su di una lami- 
na, in guisa che spingendo la verga in 
alto o abbasso, si aprono interamente le 
lamine, oppure si chiudono in guisa da 
intercettare affatto la luce, al qual effetto 
è d'uopo che si accavalchino beoe I' una 
sull' altra. In tal caso, quando sono per- 
fettamente chiuse, il loro insieme non 
presenta al di fuori che una sola super- 
ficie piana. 

Bisogna pure osservare che in tutte e 
tre queste maniere di collocare le lami- 
ne, i piani superiore ed inferiore delle tra- 
verse del telaio devono avere la stessa 
inclinazione delle lamine. 

Le persiane più solide inno quelle a 
lamine stabili ; le altre sono soggette a 
guastarsi spesso, ma anche infinitamente 
più comode. 

La fig. 5 della Tav. VII della Tecno- 
logia rappresenta una persiana aperta e 
fermata contro il muro (V. la parola aa- 
fiore). (L.) 

* PERSICO V. pasco. 

PERTICA. Antica misura di lunghez- 
za, che variava al pari di tutte le altre, 
secondo i paesi. A Parigi era di 3 tese, 
in altri luoghi era di 30 piedi, di 33 , er. 
La pertica delle acque e foreste di F ranci. 1 
constava di 33 piedi. Le superficie misu- 
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ravansi alla pertica quadrata di 180 33 
piedi di lato secondo i paesi. L’ aarasTo 
comprendeva 100 di tali pertiche qua- 
drate. (V. questa parola e I’ articolo an- 
sima ) . La pertica di 3 tese o 1 8 piedi 
vale 5,8471 metri ; questa pertica qua- 
drata di 9 tese quadrale vale 34,1887 
metri quadrati, cioè, 0,34 19 arti. 

** La pertica di Venezia era di due 
sorta: la pertica grande che componevasi 
di 6 piedi (a"’,o 86 ), e la pertica piccola 
di- 4 piedi e f (i”, 563 ). * 

Peutici, dicesi pure un bastone lun- 
go e diritto. (Fr. 

PES ALIQUORI.V. areometro. (Fr.) 

* PESATRICE. Gran bilancione in 
cui si pesano i tonni. 

PESCA. L’ arte della pesca ha le sue 
teoriche, al pari di quella della caccia, ed 
i come quella fondata sulla cognizione 
della Storia naturale. I pesci come gli 
uccelli hanno il loro tempo di passeggio : 
e bisogna conoscerlo per attaccarli a 
quel punto. Fu d’uopo conoscere le loro 
abitudini per coglierli nei luoghi da essi 
più frequentati, e oelle ore più favore- 
voli al genere di pesca che si vuol fare. 
Queste diverse osservazioni guidarono i 
popoli anche più ignoranti, e li resero 
maestri d’ un’ arte che poi venne perfe- 
zionala dall* incivilimento e dalla scienza. 

I selvaggi che abitano lungo le spiag- 
ge del mare o tulle rive dei fiumi si nu- 
trono quasi tempre di pesce ; quelli sul- 
le coste della Nuova Zelanda vanno in 
cerca di conchiglie, e t’ immergono de- 
stramente, e con leggerezza, nelle onde 
per cogliere i pesci nascosti nelle cavità 
delle rocce. 

I nostri pescatori non impiegano gli 
stessi mezzi ; hanno eglino cinque diver- 
se maniere per prendere le conchiglie 
marine ed i pesci, cioè a mano, con la 
cucchiaia, col rastrello, colla lenza, colle 
reti, o tuffandosi sott'acqua. 
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i.° Quando il mare ai ritira , cammi- 
nati sulla sabbia, e si prendono le ostri- 
che e le cappe a mano. Premesi la sab- 
bia coi piedi per farne uscire le conchi- 
glie che si seppelliscono nella sabbia do- 
po il riflusso. 

La cucchiaia è uno stromento di fer- 
ro, lungo solitamente quattro piedi ( 1 5 
decimetri ), e largo 18 pollici ( 4®7 mil- 
limetri), con due traverse, nna delle qua- 
li in alto per dirigere come eonviensi lo 
strumento; l'altra abbasso. Quella abbas- 
so è fatta ad augnatura , per entrare nel 
fondo e levare l' ostrica attaccata alla 
roccia. Si trae dietro un sacco fatto di 
una rete di corda. Si cala la cucchiaia 
nel mare , con funi proporzionate alla 
fondezza dell'acqua, o io tal guisa si pe- 
scano le conchiglie ohe cadono nel sacco, 
disposto in guisa da riceverle a mano a 
mano che la cucchiaia le stacca. 

5 .° Le cappe prendonsi col rastrello , 
che ì un arnese di ferro con denti lun- 
ghi incavati. Il manico è una pertica di 
legno di sufficiente forza e lunghezza 
proporzionala alla profondità dell' acqua 
in cui si pesca. 

4 -° La pesca con la lena è conosciu- 
ta generalmente, e perciò ci asterremo 
dal parlarne. Alle parole ano, esca e 
lenza si troverà quanto interessa sa- 
pere su questo genere di pesca. 

S.° I pescatori adoprauo diverse spe- 
cie di reti, di varie forme, fecondo il ge- 
nere di pesca che voglion fare; tali sono 
la rmuola, il tramaglio, la vangaiuola , 
il giacchio , ec. I pescatori lavuraoo da 
sé le loro reti ; ed impiegano 1' una o 
I' altra di esse, secondo i pesci che vo- 
gliono prendere , e la natura del luogo 
uve pescami. 

La maniera di pescare tuflandosi tot- 
t' acqua è semplicissima. Un abile nuo- 
tatore, esercitalo u tuffarsi facilmente, ed 
a testar lunga pezza sull'acqua, vi iuse- 
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gue i pesci -, li vede nascondersi sotto le 
rocce, e là li va a prendere colle maui ; 
taluni sono sì destri in siffatto genere di 
pesca, che escono dall' acqua tenendo 
un pesce per cadauna mano, ed uu terzo 
in bocca. Tosto che si sono resi padroni 
della preda che possono portare , ven- 
gono a deporta sulla spiaggia in alcuni 
panieri pronti a tal uopo. 

Dopo aver data una idea generale dcl- 
1’ arte della pesca, descriveremo più par- 
ticolarmente il modo di pescare alcune 
specie di pesci onde si fa uu esteso com- 
mercio in diversi paesi. 

La pesca della ssutits , del cozzalo , 
delle zziungue, del zeccala'; fu da uui 
descritta a quelle parole. 

D ella pesca delle perle. 

Le perle fine o perle orientali tro- 
vami in varie conchiglie o specie d' u- 
slrir.be, e particolarmente nella cappa 
margaritifera che abbonda nell' oceano 
indiano . Questa conchiglia bivalve ò 
schiacciata ed urbioulare o di forma ro- 
tonda ; le sue valve pulite o intagliate, 
servono a fare scatole e varii altri lavori ; 
ed è la cosi detta madreperla . La sostan- 
za ebe la produce si agglomera in una 
pallottola isolata, che si chiama perla. 

La pesca delle perle si fa nelle spiag- 
ge del Malahar , e del Curomandei in 
Africa, vicino al Capo-Comorino , e nel 
golfo di Muuaer o Mòner , nell' isola di 
Ceilan in Asia ; si fa in marzo, nè dura 
che un mese. I pescatori che sono nu- 
merosissimi accorrono sulla spiaggia del 
mare, si attaccano intorno al corpo, con 
una fune di crine , una pietra in figura 
di mezza-luna del peso di circa trenta 
libbre ; in tal guisa hanno i piedi in li- 
bertà. Il marangone attaccasi in pari tem- 
po ad un piede uua piccola rete a foggia 
di tacco, passando fra le dita la cordicel- 
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la di crine che la sostiene. Questa dueìtalate e vita corrono grandissimo rischio. 

funi rimangono attaccate da un capo all I prodotti di questa pesca sono la 


battello. Disposta cosi ugni cosa, il ma- 
rangone prende le due funi in una mano 
e con I’ altra, otturandosi il naso, tuffasi 
iteti' acqua. Giunto al fondo, attaccasi il 
sacchetto di rete al collo , e lo riempie 
quanto più può sollecitamente d' ostri- 
che da perle durante il tempo che rimane 
nell' acqua, vale a dire due minuti. Ap- 
pena sente la necessità di risalire, ripren- 
de la posizione di prima , e là il segnale 
concertato tirando le funi ; al momento 
lo si tira nel battello. Uscendo dal mare 
rigetta per la bocca e pel naso una cer- 
ta quantità di acqua ; per quelli , il cui 
temperamento non è assai robusto è ac- 
compagnata d' un po' di sangue. Mentre 
che I' uno respira , gli altri cinque ma- 
rangoni discendono alla lor volta : ognu- 
no di essi porta nel suo sacco circa una 
ventina d* ostriche. Un uomo può fare 
cinquanta immersioni in un giorno. O- 
guuno apre le ostriche che gli toccarono 
nella divlsiooe,e si getta sulla spiaggia il 
pesce, il quale ben presto entra in pu- 
trefazione, e rende que' luoghi oltremo- 
do infetti. 

Questa pesca è pericolosa quanto mai 
dir si possa ; que' paesi sono pieni di ti- 
gri, di porci-spini, di cignali , di pungo- 
lili! (a) e di tactù ( b ). Il mare abbonda 
ivi di pesci cani, sì che ci vuole un' in- 
trepidezza o meglio vogliam dirla pazzia, 
per esporsi ad un lavoro durante il quale 

(a) Il pungolino è un quadrupede det- 
1’ Asia meridionale e dell’Africa, somiglian- 
te .db lucertola, ma coperto di scaglie mo- 
llili e taglienti , con cui attaccato ai difen- 
ile e spesso ferisce mortalmente i suoi ne- 
mici. 

(4) Il tactù i pare coperta di scaglie 
che gli servono di corazza, ma sono lauto 
tlcssibili che quando è insegnilo può rav- 
volgersi a foggia di pallottola e così la- 
sciarsi rotolare di roccia in roccia. 


madreperla, ciò è i gusci delle conchiglie, 
e le perle orientali che si trovano nell'io- 
terno di esse. In una sola di tali conchi- 
glie si rinvennero tal volta fino a due o 
trecento perle, le quali però erano della 
specie piò piccola. Le più preziose e sti- 
male sono le più grosse e le più regolari, 
le quali a motivo della lor rarità si ven- 
dono ad altissimi prezzi. 

Pesca del talomone. 

Il salomone pescasi in varie guise. In 
alcuni luoghi, questa pesca si la al chiaro 
di fiaccole, e forma un gradito diverti- 
mento. I pescatori, che sono tre per lo 
meno, entrano in un battelluccio ; l’ uuo 
voga o dirige il battello ; il secondo, po- 
sto sul dinanzi, tiene pel manico una pa- 
della bucherata , simile a quella che si 
adopera per abbrostire le castagne; den- 
si vicina una lanterna accesa per uver 
sempre il fuoco pronto , ed una certa 
quantità di trucioli: il terzo è armato di 
una specie di forca di ferro , con sette 
ad otto punte diritte, lunghe per io me- 
no due decimetri, molto acute, bene af- 
filate, e non più distanti di tre a quattro 
centimetri I' una dall' altra. Questa forca 
ha un manico di legno , lungo circa due 
metri, attaccate al battello con una lun- 
ga fune che serve a ritrarre l’ istromen- 
to dopo che venne lanciato. 

Quegli che tiene la padella la riempie 
di trucioli cui appicca il fuoco, e la pre- 
senta dinanzi del battello dal lato del 
pescatore. Il salomone tratto, ed abbar- 
bagliato da quella viva luce, nuota in fra 
due acque : il percatore , illuminato dal 
chiarore che diffondono i trucioli accesi, 
non sì tosto vede il pesce alla sua porta- 
ta, gli slancia contro con forza la forca 
e lo passa da parte a parie. Nello stesso 
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punto ritira Io strumento, stacca il [«esce, 
e lo getta nel battello. Iu questa pesca 
si dose serbare un gran silenzio. Quan- 
do il pescatore sia un po' destro di ra- 
do fallisce il colpo . Questa pesca si fu 
nelle stagioni in cui tali pesci abondanu 
in copia. 

Fummo invitati ad intervenire a que- 
sta pesca in un dipartimento meridionale 
della Francia, e sopra un piccolu fiume 
ove si pescano sovente grandi trote che 
posano fino da a 5 a 3 o libbra. Ci accor- 
gemmo che la luce che davano i trucioli 
si diffondeva troppo sull’ orizzonte, era 
inuguale e vacillante, i quali difetti riuniti 
nocevano bene spesso al buon effetto 
della pesca. Proponemmo di cullucarc in 
cima ad un bastone lungo tre metri sta- 
bilmente fissato al battello ima lampana 
a doppia corrente d’ aria, avente al di 
sopra un gran cilindro di vetro collocato 
in modo da impedire l’azione del vento 
sulla fiamma senza nuocere alla corrente! 
dell’ aria per la combustione.. Sopra il 
cilindro era solidamente attaccata una 
banderuola dipinta con cerussa ad oliu 
al di sotto. Il bastone spurgeve, come di- 
cemmo, tre metri oltre la prua del bat- 
tello, e siccome per tale disposizione era 
inclinato all asse del battello, cusì porta- 
va la lampana sul lato destro, e la ban- 
deruola, o riverbera che dir lo si voglia, 
dava da quel lato un circolu d’ un lume 
assai vivace di circa cinque metri di dia- 
metro. Fattosi questo esperimento, tutu 
gli spettatori ed anche lo stesso pescato- 
re rimasero cornioli che questa maniera 
riusciva più vantaggiosa. Allora il pesca- 
tore posto sul lato destro, operava più 
liberamente, né falliva mai il colpo ; la 
luce, senza confronto piùvivace,altraeva 
meglio il pesce, e la pesca ei a più ab- 
bondante. 

Dappoi volemmo sostituire ai t emi che 
facevano troppo strepito cd agitavano l’u- 
Dit. Teciiul. T. IX 
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equa grande vicino al pescatore una pic- 
cola ruota a pale, simile a quelle delle 
barche a vapore, posta dietro alla prua, 
che muvevasi ternamente cou uu manu- 
brio. Un timone, tenuto sempre dal pe- 
scatore, io conducete uve si voleva, pu- 
liamo questi miglioramenti acciò 1 ’ uso 
se ne diffùuda dovunque è adottalo que- 
sto genere di pesca. 

In alcuni altri luoghi si segue un me- 
todo diversu : pouesi attraverso del fiu- 
me una doppia fila di pali che si pianta- 
no vicinissimi gli uni agli altri. Questa 
chiusura forma una specie di callaia elio 
si va restringendo verso la maggior cor- 
rente del fiume. Nel mezzo dei pali, e al 
vertice deli' angulo che essi fanno, uia 
scendendo il fiume, è posto uu cufauu fatto 
come uu iugralicolato, di 5 inetri sopra 
ogni faccia. La corrente del fiume vi si reca 
da sé per la disposizione dei pali. Nel 
mezzo di questo cofano, e quasi a fior 
d’ acqua, vi si è lascialo un foro di 487 
a 54 a millimetri (18 a ao pollici) «fi dia- 
metro, alquanto più angusto al di dentro 
die al di luori, si che il foro è un po’ co- 
nico. Inchiodatisi su questa grossezza al- 
cune lamine di latta si lunghe e riavvici- 
nate da formare nt-U' interno del cufauu 
un couo quasi intero ed un po’ tronco: 
queste lamine sono appuntite alla cima. 
Si vede clic esse sono appunto disposte- 
come il filo di ferro ond’ a formato l' in- 
graticolato di certe trappole da surci. La 
latta cede facilmente e lascia entrare il 
salamoile, ma, quando questo è passato, 
riprende la sua prima posizione e gli 
vieta d’ uscire. I salamoni amano le gran- 
di correnti ; quindi vengunu trascinali 
nel cufauu dalla corrente prodotta colle 
palizzate. I maschi seguono le femmine, 

[e se ne preude gran quantità. Adoperasi 
pure lo stesso stratagemma por Dirli en- 
trare in grandi serbatoi costruiti oppusi- 
tumeutw uve si pescano cuti reti. 

Gu 
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Di alcune alti e pesche. 

La pesca degli altri pesci di passaggio 
come il tonno , la sardella, lo scombro, 
ec. benché formi rami notabili di com- 
mercio, non abbisogna di particolar de- 
scrizione. Queste pesche si fanno co’me- 
lodi solili, e si possono assomigliare alla 
[■esca delle arringhe per quanto al modo 
ili trarre il pesce dal mare. La sardella è 
il solo pesce che salasi in gran copia : la 
salagione si fa a un di presso come quel- 
la delle arringhe. (L.) 

* l’escs. V. rcsco. 

* PESCAIA. Steccaia o sostegno che 
si fa ne' fiumi per rivolgere il corta del- 
1 ’ acque a mulini u simili edilizi. 

* l’ESCINA. Incettacelo naturale o 
artifiziale dove si uniscono in qualche 
modo le acque che scaturiscono a poco 
a poco dalle sorgenti prima d’ incomin- 
ciare il loro corso. 

PESCO. Albero originario di Persia 
le cui frutta succulenti e saporite tengo- 
no il primo luogo fra te altre tutte che 
Veggonsi sulle mense. Quest’ albero è 
l'oggetto d' una coltivazione e (l'un 
commercio di molta importanza. Nei pae- 
si meridionali lasciasi il pesco in abban- 
dono limitandosi a rivoltare la terra vi- 
cino al piede e a tagliare i rami morti ; 
ma nel clima di Parigi per ottenerne bel- 
le fruita bisogna ripararlo dai freddi e 
tosarlo. I giardinieri di Monlreuil prin- 
cipalmente sono famosi per la loro abili- 
tà nel saper vincere il clima e prolunga- 
re la vita di quest' albero. 

Distingnonsi infinite varietà di peschi, 
secondo che la carne è soda o molle e la 
pelle liscia o vellutata. Nun è questo il 
luogo di entrare in queste minute parti- 
colarità (V. il Dizionario d' agricoltura). 
<+ 
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Il pesco ama un suolo asciutto e legge- 
ro. Seminasi il nocciuolo quando è matu- 
ro, e ben presto dà rampolli più o meno 
vigorosi, poscia innestasi presso a terra. 
In generale le buone varietà di pesco si 
innestano piuttosto a scodo o ad occhia 
sopra amandorti o prugni ; riduconsi in 
ispalliera su due rami principali disposti 
a V. Non ripeteremo quivi quanto dicesi 
altrove sulla tosatura (V. questa parola, 
non (die gli art. spali, ier a, spasip asazi otta, 
palare) ; faremo soltanto osservare che 
siccome gli occhi del pesco di rado pren- 
dono vigore sopra il vecchia legno, un 
ramo morto o tagliato fuor di proposito 
è un male che non ha riparo: quindi 
quest' albero è difficilissimo a governar- 
si ed occorre a tal uopo un abile giardi- 
niere. Un pesco in buon terreno, ben 
governato, e posto ad nna buona espo- 
sizione, deve cnoprire almeno 3o piedi 
di lunghezza di muro, dalla terra fino 
all' altezza di y a g piedi, deve avere il 
centro ben gnernito e i suoi due rami 
principali in un giusto equilibrio. Vive 
trenta a quarant* anni ed anche di più. 
La esposizione a levante si considera co- 
me migliore che quelle di mezzodì e di 
ponente. 

Le pesche si mangiaoo crude o in 
composta ; si fanno fermentare e se ne 
ottiene dell’ acquavite ; i fiori di pesco 
danno uno sciloppo purgativo. Le pesche 
conservansi pure in marmelala, in acqua- 
vite, o seccate nel forno o al sole. L'olio 
che si estrae dai semi potrebbe adope- 
rarsi come quello d' amandorle. Il legno 
è un de' più belli degl' indigeni, ad uso 
dell'ebaaista; la sua grana é lina, e rice- 
ve una bella politura, sopra un fondo 
bruno che trae al rosso . Secco pesa 
5a, ,,b ^aa al piede cubico, ossia 7 , 4 8G3 
ettogrammi al decimetro cubico. (Fr.) 

OMO BOVO. 
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